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PREFAZIONE 


tt  Memor  „  è  un  mio  intimo  amico.  La  rico- 
struzione aneddotica  degli  ultimi  cinque  anni  del- 
l' antico  regno  di  Napoli,  richiedeva  molti  collabo- 
ratori; e  se  "  Memor  „  ha  un  merito,  gli  è  quello  di 
averli  saputi  cercare,  non  in  una  parte  sola.  Dal- 
l'immenso materiale  accumulato,  così  per  le  testi- 
monianze dei  superstiti,  come  per  le  pubblicazioni 
consultate,  e  per  memorie  e  documenti  inediti,  che 
egli  potè  ottenere,  "Memor,,  trasse  le  crona- 
che, che  videro  la  luce  nel  Corriere  di  Napoli, 
Y  anno  scorso ,  e  si  chiusero  con  Y  attentato  di 
Agesilao  Milano.  Quelle  cronache  portavano  un 
titolo  modesto:  Napoli  nel  1855-56.  Ebbero  for- 
tuna; e  poiché  l'ultima  accennava  al  viaggio  del 
Re  nelle  Puglie,  per  il  matrimonio  del  duca  di  Ca- 
labria, nonché  alla  malattia  e  alla  morte  di  Fer- 
dinando II,  furono  fatte  a  "Memor,,  vive  pre- 
mure, perchè  continuasse  il  suo  lavoro  sino  a 
quel  tempo  ;  e  alcuni  gli  manifestarono  il  desi- 
derio, che  lo  continuasse  sino  alla  partenza  di 
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Francesco  II  da  Napoli.  Ed  egli,  che  è  uomo 
bonario,  ed  ha  la  passione  delle  indagini  e  degli 
aneddoti,  perchè  crede  che  la  storia  non  sia  eser- 
citazione rettorica,  ma  studio  intimo  e  vivo,  e  rive- 
lazione dell'uomo,  in  quanto  l'uomo  ha  di  più 
limano,  si  mise  all'opera,  e  vi  lavorò  intorno,  un 
anno  intero,  frugando  in  biblioteche  e  in  archivi 
più  privati  che  pubblici;  correndo  di  qua  e  di 
là,  ma,  soprattutto,  interrogando  i  superstiti,  e  le 
loro  testimonianze  vagliando  bene,  prima  di  regi- 
strarle. 

Sia  per  la  natura  degli  avvenimenti  narrati,  sia 
per  la  copia  di  rivelazioni  inedite,  le  cronache 
posteriori  furono  lette  avidamente.    Di  quei  nu- 
meri del  Corriere  l'edizione  fu  esaurita;  e  allora,  e 
direttamente,  e  per  mezzo  del  giornale,  piovvero 
inviti  e  sollecitazioni  a  "  Memor  „  di  raccogliere 
quelle  cronache  in  un  volume;  e  fra  i  titoli  da 
dare  al  volume,  ve  ne  fu  uno,  che  Matteo  Schi- 
lizzi  propose,  e  "  Memor  „   accettò,  come  quello 
che  forse  rispecchia  e  compendia  tutto  il  lavoro  : 
La  fine  di  un   'Regno:   dal   1855  al    6  settembre 
1860.    Sa  di  politica;  ma  non  va  dimenticato  che 
gli  ultimi  vent'anni  dei   Borboni  a   Napoli  fu- 
rono un  vero  dramma  politico,  la  cui  azione  si 
svolse  tra  avvenimenti  or  lieti  or  lugubri:  il  ma- 
trimonio del  duca  di  Calabria  e  la  malattia  e 
poi  la  morte,  a  49  anni,  di  un  Re,  che  pareva 
l' immagine  della  salute,  e  il  successivo  regno  di 
un  principe  giovanissimo,  affatto  impreparato  al  go- 
verno, e  con  consiglieri,  i  quali,  nulla  intesero  dei 
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nuovi  tempi,  e  nulla  vollero  concedere  ad  essi,  e 
furono  gli  artefici  della  catastrofe,  affrettata  da 
due  avvenimenti  decisivi  :  la  spedizione  di  Garibal- 
di, e  l'atto  sovrano  del  25  giugno.  Catastrofe,  che 
si  compì  il  6  settembre  1860,  quando  il  Re,  insidia- 
to dai  parenti,  abbandonato  dai  fedeli,  e,  tra  l'in- 
differenza dei  sudditi,  partì  da  Napoli  per  sempre, 
mentre  il  suo  principale  ministro  restava  ministro 
della  rivoluzione  trionfante. 

Fare  degli  articoli  un  volume  non  era  impresa 
agevole  :  tutt' altro.  "  Memor  „  non  ne  volle  sapere, 
e  caricò  tutto  il  lavoro  sulle  mie  spalle.  Siamo 
amici  da  troppo  tempo;  ed  accettai,  senza  con- 
siderare le  difficoltà^  che  avrei  dovuto  vincere. 
Ogni  libro  è,  o  dovrebb'essere,  un  tutto  organico  ; 
e  gli  articoli  dei  giornali  sono  parti  slegate,  che 
hanno,  ciascuna,  un  piccolo  organismo  proprio.  E 
quegli  articoli,  venuti  fuori  a  parecchi  giorni 
d'intervallo,  non  poterono  andare  immuni  da  ripe- 
tizioni o  superfluità,  che  stanno  male  in  un  libro  ; 
donde  la  necessità  di  rifonderli,  concatenarli  l'uno 
con  l'altro,  spogliarli  d'  ogni  superfluità,  e  compirli 
con  l'aggiunta  di  nuovi  particolari,  e  la  corre- 
zione di  qualche  inesattezza.  L' articolo  passa,  il 
libro  rimane.  E  il  mio  fu  un  lavoro  punto  fa- 
cile, che  mi  sono  studiato  di  compire  nel  miglior 
modo  che  ho  potuto,  non  certo  in  maniera  perfetta. 
Il  libro  risente,  ancora  un  poco,  del  giornale;  e  per 
quanto  io  abbia  ordinati  gli  articoli  per  materia, 
e  il  lavoro,  diviso  in  due  parti  distinte  :  l'ima  per  il 
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regno  di  Ferdinando  II,  e  l'altra  per  quello  di  Fran- 
cesco II,  temo  di  non  esservi  riuscito  completa- 
mente. Temo,  inoltre,  che,  in  alcuni  punti,  il  la- 
voro possa  parere  monotono,  più  almanacco  che 
cronaca;  in  altri,  monco  o  prolisso.  Ma  le  cose 
perfette  le  fa  Dio;  e  il  caro  "  Memor  „  dovrà  aver 
pazienza,  perchè  la  colpa  —  se  colpa  c'  è  —  è 
veramente  sua.  Egli  mi  ha  data  questa  gatta  a 
pelare,  e  se  i  critici  troveranno  a  ridire,  le  mie 
scuse  le  ho  fatte.  A  lui,  del  resto,  niuno  potrà 
togliere  il  merito  di  aver  raccolta  tanta  dovizia  di 
ricordi  circa  la  vita  del  regno  di  Napoli  :  ricordi 
concernenti  i  costumi  e  le  tradizioni,  e  rivelanti 
lo  stato  della  cultura  e  dell'  economia,  nonché  i 
pregiudizi  sociali,  sopravvissuti  o  degenerati  in 
pregiudizi  di  altra  natura.  Non  è  la  storia  degli 
ultimi  cinque  anni  del  regno  delle  Due  Sicilie 
quella  che  w  Memor  „  ha  scritta,  ed  è  raccolta  nel 
libro.  Lo  storico  non  può  tralasciare  avveni- 
menti, nè  particolari,  noti  o  ignoti  che  siano,  men- 
tre "  Memor  „  non  ha  avuto  altra  cura  che  di 
raccogliere  quanto  non  si  trovava  nei  libri,  o  non 
vi  si  leggeva  in  modo  esatto,  e  quando  manca- 
vano aneddoti  o  particolari  inediti,  da  aggiunge- 
re ad  avvenimenti  noti,  a  questi  ha  appena  ac- 
cennato, e  solo  per  la  continuità  della  narrazione- 
Delle  omissioni  quindi,  che  si  dovrebbero  rim- 
proverare allo  storico,  a  "  Memor  „  non  si  può 
muover  rimprovero,  tanto  più,  che  qualora  egli 
non  le  avesse  raccolte,  tante  cose  sarebbero  pas- 
sate nel  gran  dimenticatoio  delle  vecchie  genera- 
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zioni.  Così  chi  vorrà  scrivere  la  storia  civile  di 
questo  tempo,  avrà  nel  volume  di  "  Memor  „  una 
guida  fedele,  una  miniera  di  fatti  e  di  notizie,  sulle 
quali  potrà  investigare  e  studiare,  e  anche  giudi- 
care, perchè  "  Memor  „  come  si  è  visto,  non  giu- 
dica. Egli  narra,  e  lascia  che  chi  legge,  giudichi 
da  sè,  e  confronti,  e  tiri  le  somme,  se  così  gli  piace. 

I  ricordi  di  quel  periodo,  pubblicati  finora,  sono 
inconcludenti,  monchi  o  partigiani.  L'uomo,  di  ra- 
do, dà  importanza  alle  cose,  delle  quali  è  testimone, 
e  perciò  l'esumazione  obiettiva  di  personaggi  e 
di  fatti,  alla  distanza  di  circa  quarant'  anni,  e  di 
tutto  un  periodo  storico,  contro  il  quale  tonò 
esageratamente  la  rettorica  rivoluzionaria,  non 
può  non  riuscire  gradita  ai  superstiti  di  quel  tem- 
po, vecchi  e  disillusi,  e,  forse,  più  gradita  ai  figli 
e  parenti  di  quelli  che  son  morti,  e  che  figura- 
rono nelle  cariche  pubbliche,  o  si  distinsero  in 
tutto  quel  movimento  di  studi,  di  giornali,  di  tea- 
tri, di  cospirazioni  e  aspirazioni,  di  audacie  e  di 
paure,  che  caratterizzò  gli  ultimi  anni  del  regno 
di  Napoli.  I  ricordi  evocati  di  quella  Corte,  e  il 
giudizio  di  quei  Re,  dato  da  "  Memor  „ ,  non  so- 
spetto di  attaccamento  all'  antico  regime ,  de- 
vono mostrare  a  coloro,  che  accusano  i  liberali 
di  parzialità  e  di  pregiudizi,  che  l'accusa  non  è 
giusta.  Dagli  stessi  liberali,  i  più  sinceri  e  i  più 
illuminati,  oggi  si  riconosce  che  la  rivoluzione 
corse  troppo,  travolse  troppo,  accusò  troppo,  e, 
come  tutte  le  rivoluzioni ,  non  sapendo  distin- 
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guere,  ferì  più  interessi  di  quanti  non  era  neces- 
sario; e  che  il  torto,  il  vero  e  inescusabile  torto 
dei  Borboni,  fu  quello  di  non  essersi  serviti  del- 
l'immenso potere  che  ebbero,  per  migliorare  il  Re- 
gno economicamente,  e  rifarlo  moralmente,  dan- 
dogli coscienza  e  dignità,  cioè  il  contenuto  della 
libertà,  più  che  la  libertà,  nelle  sue  forme  este- 
riori e  pericolose.  Ferdinando  II  ne  ebbe  il  con- 
cetto ;  ma  quando  fu  all'attuazione,  gli  mancò  il 
coraggio.  Il  suo  ideale  di  sovrano  assoluto  era 
quello  di  condensare,  nella  sua  persona,  tutta  la 
vita  del  suo  popolo  ;  di  misurarne  il  pensiero  e  il 
benessere,  la  morale  e  lo  svago,  raccogliendo 
tutto  in  sè,  con  quella  bonomìa  apparente  e  carat- 
teristica dei  Borboni  di  Napoli,  che  era  scetticismo 
e  fede  ;  virtù  e  vizio  ;  onestà  personale,  e  tolle- 
ranza per  le  indelicatezze  dei  favoriti;  non  vero 
sentimento  religioso,  ma  superstizione  religiosa  in 
forma  volgare.  Ferdinando  II ,  principe  essen- 
zialmente napoletano,  anche  nel  parlare,  pre- 
sentava, come  si  vedrà  in  queste  cronache,  lo 
stesso  carattere  di  contradizione,  proprio  della 
città  di  Napoli,  dove  il  pensiero  umano  si  affer- 
ma in  tutto  il  suo  splendore,  e  irradia  il  mondo 
di  sua  luce,  e  dove  nascono,  e  non  si  sradicano, 
i  fanatismi  più  inverosimili,  tutte  le  credulità  e 
tutte  le  miserie  morali  di  questo  basso  mondo.  Il 
problema  della  città  di  Napoli,  immane  agglome- 
rarne!) to  di  misera  e  infelice  plebe,  egli,  napoletano, 
non  lo  intuì  mai.  La  capitale,  definita  testa  di  gi- 
gante sopra  un  corpo  nano,  rappresentava  il  vero 
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pericolo  della  dinastia;  e  il  Re  credeva  di  dir 
tutto,  chiamando  Napoli  Casalone. 

Napoli  era  come  Parigi.  Qualunque  movi- 
mento politico  che  vi  trionfasse,  infiammava  le 
Provincie;  e  l'insurrezione  del  15  maggio,  vinta 
a  Napoli,  non  trovò  seguito  in  quelle.  Napoli  fu 
il  lievito  delle  sommosse  e  delle  mutazioni  poli- 
tiche, in  ogni  tempo.  La  città,  sede  della  Mo- 
narchia, e  perciò  della  Corte  e  dei  signori;  e  dove 
si  concentrava  tutta  la  vita  del  Regno,  era  per 
le  provincie  una  terra  di  emigrazione,  quale  è,  oggi, 
rispetto  alle  stesse  contrade,  l'America  meridio- 
nale. Spostati  e  miserabili,  piovuti  da  ogni  parte 
del  Regno,  correvano  a  Napoli  a  cercar  fortuna,  e 
si  mangiavano  l'un  con  l'altro  ;  abitavano  in  tane 
da  bestie;  si  dedicavano  ai  mestieri  più  inverosimi- 
li, e  creavano  il  parassitismo  tra  i  pezzenti,  del 
quale  parassitismo  sono,  maggiori  manifestazioni, 
la  camorra  e  l'usura.  Vecchie  piaghe  storiche,  non 
da  attribuire  ai  Borboni,  ma  che  i  Borboni  non 
seppero  curare,  come  avrebbero  potuto  e  dovuto, 
col  ferro  e  col  fuoco,  essendo  principi  assoluti. 
Qual  maraviglia  se,  accolti  nel  Regno  come  salva- 
tori, furono  messi  alla  porta,  tra  imprecazioni  e 
calunnie,  da  quelle  stesse  moltitudini,  che  avevano 
loro,  così  rumorosamente,  inneggiato,  sino  al  giorno 
prima?  Dico  principi  assoluti,  potendo  essi,  per- 
chè tali,  fare  più  concludentemente  e  direttamente 
il  bene  dei  propri  sudditi.  Nessuno  storico,  per 
quanto  entusiasta  del  vecchio  regime,  potrà  scu- 


sare  i  Borboni  di  non  aver  saputo  infondere  nel 
popolo  il  sentimento  della  dignità  e  della  giu- 
stizia, e  di  averlo  secondato  nei  suoi  pessimi 
istinti,  rafforzando  1'  opinione,  che  il  diritto  è  di 
chi  sa  farlo  valere  coi  mezzi  propri  ;  che  un  uomo 
non  vale  un  altro,  e  perciò  ha  diritto  il  forte  di 
essere  mantenuto  dal  debole,  il  prepotente  dal 
vile,  e  colui,  che  non  cura  la  vita,  da  chi  più 
teme  la  morte;  che  nel  mondo  si  cammina  con  le 
protezioni,  e  pensando  con  la  testa  di  chi  comanda; 
e  che  per  ogni  colpevole  c'è  una  scusa,  c'è  un 
cavillo;  e,  se  tutto  manca,  c'è  la  commiserazione. 
Ma,  confessiamolo,  quante  di  queste  macchie  fu- 
rono lavate  dal  nuovo  regime  ?  Un  partito  tentò 
di  governare  con  criteri  ispirati  al  principio,  che  il 
Governo  costituzionale  deve  serbarsi  rigidamente 
morale,  se  vuol  durare,  ma  venne  fatto  segno  ad 
odii  e  imprecazioni,  che  lo  rovesciarono  con  la 
stessa  voluttà,  con  la  quale  furon  cacciati  i  Bor- 
boni  

La  vita  del  Regno,  negli  ultimi  anni,  fu,  nelle 
sue  linee  generali,  quasi  sempre  la  stessa.  Ma  gli 
avvenimenti  incalzavano;  e  la  politica  finì  per 
richiamare  l'attenzione  delle  classi  colte,  ancora 
più  dei  teatri,  delle  accademie  e  degli  epigrammi. 
La  letteratura  cominciò  a  risentire  dei  nuovi  tempi, 
e  divenne  men  vuota  ;  il  desiderio  di  tenersi  spi- 
ritualmente più  uniti  al  resto  del  mondo,  infiam- 
mava gli  uomini  di  maggiore  intelletto  e  i  gio- 
vani di  maggiore  ardimento.    Si  lavorava  a  far 
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cessare  lo  stato  d'inferiorità  intellettuale,  nel  quale 
il  Regno  era  di  fronte  all'Europa  e  all'Italia  stessa. 
Le  Accademie  bandivano  concorsi  sopra  temi  di 
economia  pubblica,  e  questi  concorsi  erano  occa- 
sioni favorevoli  per  indagare  le  condizioni  econo- 
miche, sociali  e  morali  del  Napoletano,  e  per  chie- 
dere al  Governo  provvedimenti  e  riforme,  ma  con 
la  dovuta  prudenza.  Gli  studi  privati  tornarono 
ad  essere  vivai  di  liberalismo  e  di  cospirazioni. 
Si  sentiva  un  bisogno  indeterminato,  ma  prepo- 
tente, di  cose  nuove.  Tutte  le  classi  sociali  soffri- 
vano il  disagio  di  quel  regime,  specialmente  la 
borghesia,  che  Ferdinando  II  disprezzava,  e  verso 
la  quale  aveva  data  prova  di  severità  nelle  perse- 
cuzioni e  nei  processi.  Nelle  plebi  di  campagna, 
un  po'  per  volta,  si  diffondeva  la  convinzione 
che  il  Governo,  anzi  il  Re,  fosse  causa  prima  ed 
unica  delle  loro  miserie,  e  che  con  la  libertà  avreb- 
bero ottenuto  pane  e  sale  a  buon  mercato.  I  pic- 
coli possidenti  credevano,  dal  canto  loro,  che  con 
la  libertà  non  avrebbero  pagate  le  imposte;  e  il 
gran  numero  di  piccoli  borghesi,  privi  di  mezzi, 
speravano  impieghi  lucrosi.  Il  Regno  era  povero, 
e  una  mutazione  politica  non  s'intendeva,  gene- 
ralmente, che  come  mutazione  economica.  Ma 
una  rivoluzione,  come  quella  che  si  compì,  in  tutte 
le  sue  conseguenze,  degenerazioni  e  corruzioni, 
nessuno  la  prevedeva,  nè  veramente  era  facile  pre- 
vederla. Negli  ultimi  giorni  del  suo  regno,  Ferdi- 
nando II,  cui  non  difettava  qualche  acutezza  d' in- 
gegno, fiutò  la  tempesta,  ma  sentiva  di  poterla 


domare  col  suo  esercito  e  la  sua  polizia:  non  im- 
maginava di  morire,  come  non  immaginava  la 
spedizione  di  Garibaldi,  col  concorso  del  Piemonte, 
occulto  da  principio,  palese,  anche  troppo,  dopo 
i  primi  successi  del  duce.  Lui,  certo,  non  si  sa- 
rebbe rassegnato  al  suo  destino  ;  non  avrebbe  vi- 
sto sfasciarsi  l'esercito  e  sfasciarsi  lo  Stato;  non 
sarebbe  uscito  da  Napoli  ;  non  avrebbe  data  la 
costituzione  ;  ma  avrebbe  difeso  sè  e  la  dinastia, 
sino  all'ultimo,  senza  scrupolo  o  titubanza,  per- 
chè egli  possedeva  alcune  qualità  del  soldato,  e 
ne  diè  prova  il  giorno  dell'  attentato  al  campo  di 
Marte.  Lui  vivo,  i  reggimenti  svizzeri  sarebbero 
rimasti  al  loro  posto,  fedeli  a  lui,  come  gli  fu- 
rono fedeli  il  15  maggio,  nelle  vie  di  Napoli. 

Il  Regno  non  era  maturo  per  una  rivoluzione, 
che,  ad  un  tratto,  venne  a  sostituire  alla  volontà 
del  Re  quella,  mobilissima,  degli  elettori  e  degli 
eletti,  e  che  capovolse,  o  distrusse,  tradizioni,  abi- 
tudini, inclinazioni,  economia,  regole  della  vita 
civile;  e,  come  ultima  conseguenza,  fece  rifiorire 
sul  vecchio  ceppo  borbonico  una  tirannia  d'altro 
genere,  molesta  e  irresponsabile,  quella  del  depu- 
tato, fattore  del  Governo,  e  che,  per  la  natura 
delle  cose,  non  può  non  anteporre  agi'  interessi  ge- 
nerali quelli  degli  elettori,  quando  non  sono  gì'  in- 
teressi propri.  La  tirannia  del  deputato,  eh' è  poi 
servo,  alla  sua  volta,  dei  suoi  peggiori  elettori,  ha 
creato,  in  grande,  il  così  detto  parlamentarismo, 
mostro  dalle  cento  teste,  onnipotente  e  irrespon- 
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sabile;  ha  creato  V  instabilità  presente,  negazio- 
ne dello  Stato,  il  quale  è  continuità  e  forza,  in- 
nanzi tutto.  Allora  le  autorità  erano  quasi  a  vita, 
e  bastava  che  avessero  la  fiducia  del  principe  ;  oggi 
lo  sono  ad  koras,  e  un  intrigo  parlamentare  può 
sbalzare  di  sella  i  ministri,  i  quali  sono  scelti  o 
licenziati  dal  capo  del  ministero;  e  un  imbroglio 
elettorale  può  disfare  municipi  e  provincie.  Il 
nuovo  regime,  in  34  anni,  non  ha  distrutto  il  vec- 
chio uomo,  anzi  l'ha  pervertito  ed  ha  creato  un 
nuovo  uomo,  scettico  e  avido,  il  quale  ha  studiato 
nell'Università,  e  dommatizza  che  i  grandi  fattori 
dell'  indipendenza  e  dell'  unità  della  patria  erano 
poeti  e  idealisti;  ma  che  nel  mondo  bisogna  guar- 
dare alla  sostanza  delle  cose  e  perciò  idealismi , 
obiettività,  disinteresse ,  carattere ,  son  cose  da 
ridere  ;  che  volendo  tirarsi  su  nella  vita  politica, 
bisogna  farsi  eleggere  con  qualunque  mezzo  ;  ed 
eletti,  orientare  la  propria  condotta,  secondo  il 
proprio  tornaconto  :  la  morale  borbonica,  tale  e 
quale,  ma  senza  il  principe,  che,  in  alcuni  casi, 
sapeva  esser  principe,  e  rappresentava  il  grande 
interesse  pubblico.  Qual  maraviglia,  che  le  isti- 
tuzioni si  corrompano,  e  il  nuovo  edifìcio  appaia 
così  poco  solido,  e  l'avvenire  politico  così  baio  e 
pauroso,  e  nessuno  sia  più  contento  del  suo  stato  ? 

A  giudicare  dalle  accoglienze,  che  furono  fatte 
a  Ferdinando  II  nel  suo  ultimo  viaggio ,  e  che 
"  Memor  „  racconta  con  abbondanza  di  particolari, 
chi  avrebbe  immaginato  la  fine  della  dinastia,  a 


così  poca  distanza?  Che  cosa  non  fecero  i  sudditi 
in  quella  occasione  ?  Innanzi  a  quale  degradazio- 
ne si  fermarono?  Quanti  furono  coloro,  che  ri- 
trassero lo  sguardo  per  non  vedere,  o  si  chiusero, 
per  non  mescolarsi  nelle  baldorie?  E  le  scene 
del  1859  non  furono  ripetute  nei  giorni  della  ri- 
voluzione e  in  quelli,  che  seguirono  il  celebre 
18  marzo  1876,  e  non  si  ripetono  oggi,  solo  che 
qualche  ministro  si  mostri  in  pubblico,  anche  quan- 
do ripugni  dalle  teatralità  e  dai  rumori? 

Questa  cronaca  di  "  Memor  „,  spoglia  di  ogni 
sentimento  partigiano,  ricondurrà,  spero,  gli  animi 
al  ricordo  dei  vecchi  tempi,  e  a  misurare  il  cam- 
mino percorso,  da  allora,  sotto  alcuni  rapporti  ma- 
teriali, immenso;  sotto  altri,  disastroso.  Se  l'anti- 
co Regno,  in  fatto  di  viabilità,  più  non  si  rico- 
nosce, e  si  percorre,  da  un  capo  all'  altro,  sicura- 
mente e  comodamente,  in  poche  ore  ;  se  la  sicurez- 
za pubblica  vi  è  completa,  e  completa  altresì  la 
libertà  del  commercio  e  delle  industrie;  d'altro 
canto  le  esigenze  della  vita  sono  stranamente  cre- 
sciute, non  in  proporzione  dei  mezzi;  e  perciò, 
bandite  le  tradizionali  abitudini  di  semplicità,  di 
frugalità  e  di  modestia,  e  distrutta  la  verecondia 
del  debito,  fu  questo  rimesso  in  onore,  sotto  forme 
insidiose  e  ciarlatane.  Di  qui  lo  squilibrio  econo- 
mico, le  speculazioni  sbagliate,  la  rovina  delle 
vecchie  fortune,  borghesi  e  signorili,  e  il  maggior 
pericolo  dello  stato  presente.  Poiché  tanta  parte 
della  borghesia  e  dell'  antica  nobiltà,  a  misura  che 
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rimane  priva  della  terra  ereditata  dagli  avi,  non 
rappresenta  più  un  elemento  di  conservazione 
dell'ordine  sociale,  ma,  invece,  concorre,  coi  par- 
titi estremi,  a  rendere  maggiore  l' instabilità  de- 
gli ordinamenti  politici,  e  ad  accelerarne  il  tra- 
monto, sperando  da  questo  il  recupero  della  vec- 
chia sostanza,  perchè  la  terra  espropriata,  la  quale 
non  sempre  paga  il  debito,  va  a  formare  una  nuo- 
va manomorta,  assai  più  nefasta  di  quella  eccle- 
siastica: la  manomorta  bancaria. 

L'espropriazione  si  compie  dalle  banche,  le 
quali  sedussero  i  proprietari,  offrendo  loro,  in  lar- 
ga misura,  e  sotto  varie  forme,  il  danaro,  che  forse 
sapevano  non  sarebbe  servito  ai  fini,  ai  quali  si  di- 
ceva destinato.  Ma  bisogna  pur  dire,  che  anche 
le  banche  furono  sedotte  da  quel  risveglio  eco- 
nomico, che  nelle  Puglie  raggiunse  le  proporzioni 
di  un  maraviglioso  giuoco  d'azzardo,  nella  tra- 
sformazione della  coltura  agraria.  E  quando  fu 
rotto  il  trattato  di  commercio  con  la  Francia,  pre- 
zioso per  gl'interessi  agricoli  meridionali,  si  de- 
terminò, quasi  immediatamente,  quella  doppia  ca- 
tastrofe, di  cui  hanno  pochi  esempi,  e  forse  nes- 
sun esempio,  le  storie  economiche  degli  altri  pae- 
si: catastrofe  di  debitori  e  di  creditori.  Al  falli- 
mento delle  minori  banche,  e  alle  rovine  patite  dai 
maggiori  istituti  di  credito,  e  soprattutto  da  quel 
Banco  di  Napoli,  che,  se  non  fosse  istituto  d'emis- 
sione, dovrebbe  forse  chiudere  i  suoi  sportelli,  si 
sono  aggiunte  le  rovine  di  tante  fortune  private. 
I  ricchi  di  ieri  van  diventando,  o  son  diventati,  i 
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poveri  di  oggi:  nuovi  poveri,  non  rassegnati  alla 
povertà,  e  che,  per  l'educazione  avuta,  le  abitudini 
contratte  e  i  pregiudizi,  ai  quali  non  hanno  la  forza 
di  sottrarsi,  finiranno  per  non  trovar  più  modo  di 
vivere  con  un  mediocre  decoro  !  Le  provincie  na- 
poletane soffrono  oggi  di  una  crisi,  che  è  morale  ed 
economica  ;  e  però,  strano  a  dire,  nessuno  sente  più 
amore  o  interesse  alla  conservazione  delle  istitu- 
zioni liberali;  nessuno  ha  più  fede  in  qualche  cosa. 
Questa  è  la  verità.    Il  corrotto  parlamentarismo 
muore  disprezzato  e  quasi  maledetto;  ma  che  cosa 
sostituirgli?  Volta  e  gira,  la  materia  prima  è  sem- 
pre la  stessa  :  l'uomo,  qualunque  sia  la  forma  del 
governo.    Qui  ci  vorrebbe  un  lavoro  interiore  di 
analisi  e  di  purificazione  :  ciascuno  dovrebbe  cer- 
care T  origine  del  male,  non  fuori  di  sè,  ma  den- 
tro di  sè  :  e,  fatto  l'esame  di  coscienza,  un  esame 
molto  profondo;  avere  il  coraggio  di  dire  :  si  è  sba- 
gliata strada  sotto  ogni  rapporto;  prendiamone 
un'  altra,  e  mettiamo  giudizio.    Si  seguita  a  dare 
la  colpa  di  tutto  al  Governo  ;  ed  è  una  goffaggine, 
perchè  il  Governo  non  è  più  quello  di  Ferdinan- 
do II,  che  ]o  faceva  lui  come  voleva;  oggi  lo  fanno 
i  nostri  bravi  deputati,  i  nostri  bravi  consiglieri 
municipali,  provinciali,  commerciali:  tutti  di  pro- 
venienza elettiva;  lo  fanno  i  troppi  giornali  che  si 
stampano;  lo  fanno  le  leggi  nuove,  che  non  sono, 
certo,  modello  di  sapienza  civile:  una  comune 
complicità,  insomma,  per  cui  la  responsabilità  in- 
dividuale sfuma,  e  tutti  sono  ad  un  tempo  artefici 
e  vittime  della  propria  e  della  generale  rovina. 
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Ma  i  peccati  dei  Torriani  non  hanno  superato 
ancora  quelli  dei  Visconti;  e,  anche  deplorando  lo 
«tato  presente,  noi  meridionali  dobbiamo  benedire 
F  unità  d' Italia,  perchè  dobbiamo  ad  essa  la  liber- 
tà, che  da  noi  non  saremmo  capaci  di  conservare,  e 
le  dobbiamo,  con  la  libertà,  una  più  diffusa  cultura, 
e  tante  istituzioni  buone,  sebbene  pervertite  dalla 
politica.  Abbiamo  ferrovie,  strade,  telegrafi,  scuo- 
le, facilità  di  scambi;  la  libertà  di  muoverci,  di 
associarci,  di  lavorare;  abbiamo  tutti  gli  elementi 
per  diventare  un  gran  paese  :  è  all'  unità  che 
dobbiamo,  se  la  capitale  dell'  antico  Regno,  si  ri- 
sana materialmente,  augurandole  che  i  suoi  uomini 
la  risanino  moralmente.  E  facendo  il  bilancio 
del  bene  e  del  male,  si  scorge,  non  senza  conforto, 
che  la  bilancia  pende  ancora  dalla  parte  del  bene  ; 
e  se  l'amico  "  Memor  „  ha  contribuito,  col  suo  la- 
voro, a  dimostrare  quel  che  si  era,  i  lettori  gliene 
devono  esser  grati;  e  grati,  anche  un  poco,  a  chi 
ha  riordinati  e  completati  gli  articoli  di  lui ,  e 
raccolti  in.  questo  volume.1  E  qui  devo  ricordare 
un  giovane  modesto,  quanto  bravo  e  valoroso,  che 
prima  aiutò  "  Memor  „  nelle  indagini,  pazienti  e  il- 
luminate, e  poi  ha  aiutato  me  nel  riordinamento,  e 
senza  il  quale,  forse,  nè  io,  nè  "  Memor  „  avrem- 

1  Memor  sentirebbe  anche  il  dovere  di  rammentare,  con  ricono- 
scenza, tutte  le  persone,  le  quali  furono  a  lui  larghe  di  notizie,  di 
ricordi,  di  aneddoti,  o  che  posero  a  discrezione  sua  memorie  di  fa- 
miglia, carte  intime  e  documenti  inediti.  Ma  sono  state  tante,  e 
alcune  non  vogliono,  per  soverchia  modestia,  o  per  altri  giusti  mo- 
tivi, essere  nominate.  Rammentarne  alcune,  e  tacere  di  altre,  non 
si  può;  e  del  resto  Memor  osserva,  che  chi  legge  queste  Cronache 
facilmente  ne  scopre  le  varie  e  autorevoli  fonti. 
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mo  potuto,  in  così  breve  tempo,  condurre  in  porto 
così  faticoso  lavoro.  Egli  è  il  dottor  Raffaello 
Ricci,  al  quale  manifesto,  anche  per  incarico  di 
"  Memor  „  tutta  la  nostra  riconoscenza. 

Roma,  31  dicembre  1894. 


R.  de  Cesare. 
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REGNO  DI  FERDINANDO  II 
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CAPITOLO  I 


Sommario;  Il  ministero  napoletano  nel  1855  e  1856  —  Lasegreteria  partico- 
lare del  Re  —  Corsi  e  Fortunato  in  disgrazia  —  Ferdinando  Troja, 
presidente  del  Consiglio  —  Le  attribuzioni  del  Decurionato  —  Le 
condizioni  della  città  —  Antonio  Carafa  Noja,  sindaco  di  Napoli  — 
Gli  eletti  e  gli  aggiunti  —  Carlo  Cianciulli,  intendente  della  pro- 
vincia di  Napoli  —  La  polizia  e  i  suoi  agenti  —  Quel  che  costava 
la  polizia  nella  sola  capitale  —  L'Università  e  i  suoi  professori  — 
Il  professor  Testa  —  Il  collegio  dei  Teologi —  Gli  studenti  —  I  li- 
cei delle  provincie  —  Don  Emilio  Capomazza  —  I  revisori  dei  libri 
—  La  Corte  suprema  di  giustizia  —  Magistrati  notevoli. 

Negli  anni  1855  e  1856,  il  ministero  napoletano,  cioè 
dei  Reali  dominii  di  qua  dal  Faro,  era  formato  così:  Fer- 
dinando Troja  aveva  la  presidenza  del  Consiglio  dei  mi- 
nistri, ma  senza  portafoglio  ;  Pietro  d' Urso  era  ministro  delle 
Finanze;  il  maresciallo  principe  d'Ischitella,  della  Guerra 
e  Marina  ;  Giovanni  Gassisi,  degli  affari  di  Sicilia,  e  il  bri- 
gadiere Raffaele  Carrascosa  era  ministro  senza  portafoglio. 
Il  dicastero  degli  Esteri  aveva  un  "incaricato  di  portafo- 
glio „  in  persona  di  don  Luigi  Carafa  di  Traetto.  Gli  al- 
tri dicasteri  non  avevano  titolari,  ma  direttori  con  refe- 
renda  e  firma,  i  quali,  secondo  il  sovrano  regolamento  del 
4  giugno  1822,  facevano  parte  del  Consiglio  dei  ministri  e 
del  Consiglio  di  Stato.  Erano  direttori  :  Murena,  dei  lavori 
pubblici;  Scorza,  degli  affari  ecclesiastici  e  dell'istruzione 
pubblica  ;  Mazza,  defila  polizia  generale  ;  Pionati,  di  grazia  e 
giustizia,  e  Bianchini  dell'interno.  I  pochi  ministri  tito- 
lari erano  distinti  fra  ministri  con  cartiera  e  ministri  senza 
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cartiera.  Così,  Troja  e  Carrascosa,  non  avendo  portafoglio, 
non  avevano  cartiera  ;  e  Carafa  era  esentato  dal  dovere  di 
riferire  e  conferire,  in  Consiglio  di  ministri,  sulla  politica  e 
sulla  corrispondenza  diplomatica,  dovendone  solo  riferire 
personalmente  al  Re.  Anche  il  ministro  di  polizia  aveva 
questa  esenzione,  ma  per  quei  casi,  nei  quali  era  necessario 
conservarsi  il  segreto  con  gli  stessi  ministri  segretari  di  Stato. 
Solo  col  presidente  del  Consiglio  il  ministro  di  Polizia  non 
doveva  aver  segreti.  In  Consìglio  dei  ministri  si  conferi- 
va e  si  preparavano  tutti  gli  affari,  che  avessero  bisogno 
della  sovrana  risoluzione  ;  e  poiché  non  v'  era  quasi  af- 
fare che  di  tale  risoluzione  non  avesse  bisogno,  si  tratta- 
vano le  cose  più  inconcludenti,  come,  ad  esempio,  la  istitu- 
zione di  una  fiera,  o  la  promozione  di  classe  di  un  pretore, 
che  si  chiamava  "  giudice  regio  „.  La  sovrana  risoluzione 
era  data  d»al  Re  in  Consiglio  di  Stato,  che  era  il  Consiglio 
di  ministri,  preseduto  da  lui,  e,  in  sua  assenza,  dal  prin- 
cipe ereditario,  che  del  Consiglio  di  Stato  faceva  parte. 
Ma  i  Consigli  erano,  tranne  rari  casi,  preseduti  sempre 
dal  Re,  che  li  convocava  ordinariamente  a  Caserta,  ùL  rado 
a  Napoli,  dove  stette  poco  negli  ultimi  anni  ;  spesso  a  Gaeta, 
e,  qualche  volta,  ad  Ischia  o  a  Portici. 

Presidente  del  Consiglio  dei  ministri  era,  dunque,  Fer- 
dinando Troja;  e  segretario,  detto  "  incaricato  del  proto-* 
collo  „ ,  il  colonnello  d'artiglieria  Francesco  d'Agostino.  Do- 
po il  congedo  dato  nel  1852  a  Leopoldo  Corsi,  che,  da  pa- 
recchio tempo  cumulava  tale  ufficio  con  quello  di  segre- 
tario particolare  del  Re,  ed  era  per  ciò  ritenuto  l'uomo  di 
maggior  influenza  in  tutto  il  Regno,  Ferdinando  separò  i 
due  ufBcii,  conferendo  quello  d'incaricato  del  protocollo,  co- 
me ho  detto,  al  d'x^gostino,  e  nominando  capo  della  sua  se- 
greteria particolare  il  maggiore  Severino,  tuttoché  lo  rite- 
nesse incapace  non  solo  di  scrivere,  ma  di  copiare  una 
lettera.  Del  Corsi  però  non  volle  più  saperne,  per  quante 
vie  costui  tentasse  di  tornare  nelle  grazie  del  Re,  del  cui 
cuore  pareva  che  avesse  tenuto  ambo  le  chiavi.  Pareva, 
dico,  perchè  di  quel  Federigo  nessuno  fu  mai  il  Pier  delle 
Vigne.    Al  Corsi,  ìntelligeute  e  chiuso  come  un  pozzo,  non 
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perdonò  mai  di  avergli  taciuto,  che  Gladstone  stava  prepa- 
rando la  pubblicazione  delle  celebri  lettere,  delle  quali  non 
seppe  che  quando  eran  già  venute  fuori.  Era  ministro  di 
Napoli  a  Londra,  nel  1851,  Paolo  Ruffo,  principe  di  Castel- 
cicala,  e  ministro  degli  affari  esteri  e  presidente  del  Con- 
siglio a  Napoli,  don  Giustino  Fortunato.  Il  Castelcicala  diè 
notizia  al  Fortunato  dell'imminente  pubblicazione  di  Glad- 
stone, e  il  Fortunato  ne  informò  il  Corsi.  Entrambi  stima- 
rono che  fosse  miglior  consiglio  non  farne  consapevole  il  Re, 
per  non  arrecargli  amarezza.  Ferdinando  fece  venire  Castel- 
cicala  da  Londra;  e  quando  giunse,  da  prima  non  volle 
riceverlo  ;  ma,  sapendo  da  lui  che  delle  lettere  di  Gladsto- 
ne erano  stati  precedentemente  informati  il  Fortunato  e 
il  Corsi,  il  Re  licenziò  bruscamente  il  primo,  invitato  per 
il  dì  appresso  ad  una  partita  di  caccia  agli  Astroni,  e  man- 
dò Popò,  com'  egli  chiamava  familiarmente  il  Corsi,  alla 
Consulta,  dopo  un'ammonizione,  che  fece  piangere  a  sin- 
ghiozzi l'umiliato  segretario.  Il  Corsi  morì,  credo,  dopo 
il  1860  ;  e  la  sua  unica  figliuola  maritò  a  Giovanni  Filan- 
gieri, fondatore  e  direttore  della  banca,  che  porta  il  suo 
nome.  Il  presente  ammiraglio  e  deputato  Corsi  è  nipote  di 
Leopoldo. 

Don  Ferdinando  Troja  era  fratello  di  Carlo,  il  celebre 
storico  dei  Longobardi,  che  fu  presidente  del  ministero  del 
3  aprile,  caduto  il  15  maggio.  Questi  fratelli  avevano  indole 
affatto  diversa,  e  studii  diversissimi.  Ferdinando  era  ben 
infarinato  di  latino  e  di  giurisprudenza  ;  non  credeva  a  li- 
bertà e  a  progresso;  assolutista  e  municipale,  era  per  lui  un 
dovere  servire  il  sovrano  senza  discutere,  e  anzi  senza  farsi 
lecito  di  pensare  neanche.  Per  lui  il  mondo  si  era  fermato  al 
1789.  Scaltro  e  scettico  in  fondo,  in  fondo,  Ferdinando  Troja  . 
copriva  la  scaltrezza  con  un  manto  d'ipocrisia  untuosa;  onde, 
avendo  anche  l'abitudine  di  tenere  il  capo  sempre  chino  a  si- 
nistra, il  Re  lo  chiamava  Sant'Alfonso  alla  smerza.  Era  mi- 
nistro dall'agosto  del  1849,  cioè  dall'  inizio  della  vera  reazio- 
ne, quando  Ferdinando  II,  licenziati  il  principe  di  Cariati, 
Bozzelli,  Ruggiero,  Gigli  e  Torella,  ultime  larve  di  mini- 
stri costituzionali,  nominò,  in  loro  vece,  degli  assolutisti 
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senza  paura,  come,  oltre  il  Troja,  Fortunato,  Longobardi,  e 
Peccheneda,  che  fu  direttore  di  polizia.  Ritenne  del  mini- 
stero Cariati  i  due  militari,  Ischitella  e  Carrascosa,  che  tro- 
viamo al  loro  posto  negli  anni  dei  quali  discorro.  Allora 
ministri  e  direttori  erano  quasi  a  vita.  Senza  l'incidente  di 
G-ladstone,  Fortunato  sarebbe  rimasto,  per  molti  anni,  pre- 
sidente del  Consiglio  e  ministro  degli  esteri.  La  indiffe- 
renza fu  la  caratteristica  di  quasi  tutti  quei  ministri  e  diret- 
tori, che  governarono  Napoli  e  le  provincie,  negli  ultimi 
dieci  anni.  Alcuni,  pur  sapendo  che  il  Ee  diffidava  di  loro, 
non  sentivano  il  dovere  di  dimettersi,  e  rimanevano,  lascian- 
do andare  le  cose  per  la  loro  china.  Erano  più  i  diret- 
tori che  i  ministri,  perchè,  sia  che  la  dignità  ministeriale  gli 
desse  ombra,  sia  che  lo  movesse  spirito  di  economia,  Ferdi- 
nando preferiva  i  direttori  ai  ministri,  perchè  a  lui  pareva 
di  averli  più  soggetti,  e  li  pagava  meno.  Un  direttore  pren- 
deva 160  ducati  il  mese,  e  un  ministro  500.  Un  solo  eb- 
be la  fortuna  di  diventare  ministro  nel  febbraio  del  1856, 
e  fu  il  Murena.  Nè  il  Peccheneda,  che  molto  ci  teneva, 
ottenne  mai  quel  posto;  nè  il  mite  Bianchini,  neppure 
quando  successe  al  Mazza,  e  cumulò,  sino  alla  morte  di  Fer- 
dinando II,  le  due  direzioni  dell'  interno  e  della  polizia. 

Era  sindaco  di  Napoli  don  Antonio  Carafa  di  Noja,  che 
il  Re  chiamava,  per  celia,  Torquato  Tasso,  perchè  era  il 
solo,  in  tutto  il  Regno,  al  quale  fosse  concesso  di  portare  baffi 
e  pizzo,  anzi  mustacchi  e  mosca,  come  si  diceva  allora. 
Napoli  aveva  30  decurioni  di  nomina  regia,  12  eletti,  quanti 
erano  i  quartieri  della  città,  e  27  aggiunti,  dei  quali  24  per 
i  quartieri  e  3  per  i  villaggi.  Al  decurionato,  detto  anche 
"  Corpo  di  città  „  ,  apparteneva  la  polizia  annonaria,  la  co- 
struzione e  manutenzione  delle  strade  interne,  e  la  ispe- 
zione sulla  vendita  dei  generi  soggetti  ai  regolamenti  di 
annona.  Gli  eletti  esercitavano  nei  quartieri  le  incom- 
benze di  ufficiali  dello  stato  civile.  Erano  chiamati  co- 
munemente "  cavalieri  „  e  stavano  alla  immediata  dipendenza 
del  sindaco.  Questa  tutta  la  vita  municipale.  Il  vero 
sindaco  era  il  Re,  cui  nulla  importava  di  bonificamento  e 
risanamento  della  città,  e  soprattutto  dei  bassi  quartieri, 


-  7  - 


più  luridi  e  malsani  che  non  siano  oggi.  Di  opere  pub- 
bliche -  compiute  da  Ferdinando  II  nella  città,  non  è  da  ri- 
cordare che  la  livellazione  e  il  nuovo  lastricato  di  Toledo,  e 
l'inizio  del  corso  Maria  Teresa,  ora  Vittorio  Emanuele. 
Tranne  Toledo,  Chiaia  e  Foria,  tutta  la  città  era  illuminata 
ad  olio  :  le  lampade  scarse,  e  le  strade  buie,  paurose  e  pe- 
ricolose. Toledo  era  un  saliscendi.  Due  grandi  chiaviche 
si  aprivano,  una  innanzi  alla  Oorsea,  e  l'altra  dov'è  ora  il 
Gambrinus,  a  due  passi  dalla  reggia.  Foria,  per  gli  acquaz- 
zoni, non  infrequenti  di  primavera  e  di  autunno,  diveniva 
un  torrente  impetuoso,  che  travolgeva  persone  e  bestie,  e 
si  chiamava  u  lava  dei  Vergini  „  perchè  l'acqua  veniva  giù 
da  quelle  colline.  Al  Re  bastò  aver  consigliato  il  sindaco 
a  collocare  sulla  strada  due  ponti  di  ferro,  per  passare  da 
una  parte  all'altra,  infuriando  la  piena.  L'incanalamento 
venne  compiuto  nel  1869,  sindaco  Guglielmo  Capitelli.  Il 
decurionato  non  aveva  iniziativa,  nè  mezzi,  ne  facoltà  di 
attuarne  alcuna.  Le  sue  attribuzioni  erano  determinate 
dalla  legge  del  12  dicembre  1816  e  dal  decreto  del  22  marzo 
1839.  La  città  era  un  letamaio,  e  quando  venne  il  colera, 
non  soltanto  la  popolazione,  ma  il  Re  riteneva  non  essere 
il  morbo  alimentato  dal  luridume,  ma  dai  contagi.  Ferdi- 
nando II  aveva  comuni  con  la  parte  infima  del  suo  po- 
polo i  pregiudizii  e  le  paure.  In  tempo  di  epidemie,  lui  e 
la  Corte  si  rifugiavano  a  Caserta,  o  si  chiudevano  a  Gaeta. 
Il  Re  aveva  un  vivace  sentimento  di  disprezzo  per  Napoli, 
che  chiamava  casalone. 

Furono  decurioni,  fra  gli  altri,  in  quegli  anni:  Fran- 
cesco Spinelli,  lo  stesso  che  poi  fu  sindaco,  ed  oggi  è  se- 
natore; Michele  Praus,  che  fu  deputato  di  sinistra;  il  ba- 
rone Carlo  Tortora  Brayda  e  il  principe  di  Castagneto  Ni- 
cola Caracciolo  ;  i  celebri  medici  Rosati  e  Ramaglia  ;  il 
marchesino  Giuseppe  Santasilia,  il  barone  Petitti,  l'inge- 
gnere Maiuri,  i  principi  di  Roccella  e  di  Presicce.  Era 
eletto  a  San  Ferdinando,  Michele  Gaetani  d'Aragona,  cogli 
aggiunti  Luigi  Masola  e  Giulio  Capece  Zurlo;  a  Chiaia, 
Luigi  Capece  Minutolo,  con  Alfonso  de  Giorgio  e  Ferdi- 
nando Muzii;  a  San  Giuseppe,  Luigi  Guerritore,  con  Gio- 
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vanni  Carafa  di  Noja  e  il  marchese  Ippolito  Porcinaji  ;  a 
Montecalvario,  Ferdinando  Cappella,  col  duca  Michea  Ca- 
racciolo di  Brienza  e  Carlo  Carignani;  all'Avvocata,  il  mar- 
chese Francesco  Patrizi,  con  Alfonso  Denhardt  ;  Ferdinan- 
do Caracciolo  di  Torchiarolo  e  Giuseppe  Anfora  di  Siri- 
guano,  per  il  Vomero  ;  alla  Stella,  Francesco  Dentice  d'Ac- 
cadia,  con  Oronzio  Sollazzi  ;  a  San  Carlo  all'Arena,  Gaetano 
Altieri,  con  Camillo  Cammarota  e  Raffaele  Parisi,  pei  villaggi 
di  Miano  e  Marianella;  alla  Vicaria,  Giovanni  Rodoero,  con 
Antonio  de  Viva  e  il  contino  Alessandro  Panzuti;  a  San  Lo- 
renzo, Gherardo  de  Ciutiis,  con  Luigi  Medici  di  Ofctajano  e  il 
barone  Gabriele  Longobardi;  al  Mercato,  Giovanni  Cian- 
ciulli,  Luigi  Damora,  Francesco  Parisi,  e  Rosario  Passante 
per  lo  stabilimento  dell'Annunziata;  al  Pendino,  Francesco 
d'Aulisio  Garigliota,  con  Ludovico  Paterno  ;  e  a  Porto,  Gia- 
como de  Monaco,  con  gli  aggiunti  Giacomo  Monforte  e 
Carlo  Marnili  di  San  Cesario. 

Sindaco,  decurioni,  eletti  ed  aggiunti,  quasi  tutti  no- 
bili e  nobilucci,  venivan  nominati  dal  principe  ;  oggi  sono 
inalzati  dal  suffragio  popolare,  coadiuvato  dalle  pastette; 
e  gli  aggiunti  son  chiamati  a  far  il  tirocinio  di  grandi 
elettori  per  farsi  strada.  Allora,  sia  detto  per  la  verità, 
non  c'era  secondo  fine,  nè  pastette,  nò  tirocinii,  ma  face- 
vano anche  meno  ;  o  meglio,  non  prestavano  quasi  altra  ope- 
ra che  quella  di  ufficiali  dello  stato  civile. 

Intendente  delia  provincia  di  Napoli  era  don  Carlo 
Cianciulli,  che  il  Re  soprannominava  u  trommone  dell' ac- 
quaiuolo,  perchè  dondolava  costantemente  la  testa.  L'in- 
tendenza, ora  prefettura,  aveva  sede  a  Monteoliveto,  Era 
segretario  generale  Carlo  Colombo,  e  v'erano  dieci  con- 
siglieri d'intendenza,  dei  quali,  quattro  titolari  e  sei  so- 
prannumerarii.  L' intendente  non  aveva  che  uffizio  ammi- 
nistrativo, nè  si  mescolava  punto  di  politica,  essendovi  un 
ministero  di  polizia,  con  la  prefettura  di  polizia  affidata  a 
Pasquale  Governa,  e  al  segretario  Silvestri.  Il  ministero  di 
polizia  aveva  quattro  ripartimenti  ben  distinti;  e  la  prefet- 
tura tre,  con  uno  sciame  di  commissarii,  ispettori,  ispettori 
aggiunti  e  cancellieri. 
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Dei  birri  di  più  sinistra  fama,  Morbilli  era  commissario 
a  Montecalvario;  de  Spagnolis,  all'Avvocata;  Campagna,  al 
Mercato  e  a  Porto;  Lubrano,  alla  Vicaria;  Condò,  a  San 
Ferdinando.  Erano,  come  si  diceva  allora,  commissarii  di 
primo  rango:  e  ciascuno,  onnipotente  nel  proprio  quartiere. 
Rileggendo,  dopo  tanti  anni,  le  attribuzioni  della  polizia 
nell'ultimo  decennio  borbonico,  non  si  può  che  riconoscere 
la  verità  di  quanto  fu  asserito,  essere  la  polizia  la  maggiore 
e  più  potente  istituzione  del  Regno.  Gli  scavi  di  antichità, 
le4  bande  musicali,  il  corso  pubblico,  le  strade  ferrate,  il 
censimento,  l'archivio,  il  telegrafo,  il  giornale  ufficiale,  il 
contrabbando,  l' introduzione  dei  cavalli  dall'estero,  gli  stu- 
denti, le  scuole  e  la  posta,  per  quanto  concerneva  vigilanza 
e  spionaggio,  il  riconoscimento  dei  diplomatici  e  degli  agen- 
ti consolari,  le  reali  riserve,  le  guardie  d'onore,  le  prigioni 
e  perfino  le  farmacie  dipendevano  dalla  polizia.  Essa  era 
tutto;  e  però  non  è  punto  maraviglia  se  degenerasse  mala- 
mente in  una  fonte  di  abusi  e  di  violenze.  Però  anche 
sulla  polizia  borbonica  si  fece  il  romanzo,  anzi  se  ne  fecero 
molti.  Come  emanazione  di  governo  assoluto,  che  aveva 
paura  dell'ombra  sua,  in  un  paese  eccitabile  e  fantastico,  nel 
quale  le  classi  infime  erano  abbandonate  ai  loro  peggiori 
istinti,  e  le  classi  dirigenti,  poche  eccezioni  a  parte,  erano 
presso  che  prive  di  equilibrio  morale,  la  polizia,  assorbendo 
tutto,  concorreva  a  peggiorare  l'ambiente,  dal  quale  era  essa 
medesima  resa  più  triste  e  corrotta. 

C'era  poi  un  commissariato  di  polizia  addetto  al  mini- 
stero, avente  a  capo  il  celebre  Maddaloni,  che  aveva  grado, 
soldo  ed  onori  di  giudice  di  gran  Corte  civile.  Senza  te- 
ner conto  dei  bassi  agenti,,  detti  feroci,  la  città  di  Napoli 
contava,  essa  sola,  in  quegli  anni,  più  di  dugento  fra  com- 
missarii, ispettori,  viceispettori  e  cancellieri,  non  calcolando 
gì'  impiegati  del  ministero  e  della  prefettura,  nè  gli  agenti 
dei  tre  circondarli.  Scialoja,  confrontando  i  bilanci  napo- 
letani coi  piemontesi,  rilevò,  che,  malgrado  le  cifre  mi- 
nori iscritte  in  bilancio,  la  polizia  della  sola  città  di  Na- 
poli e  casali  costava  all'erario  circa  100  000  ducati:  somma 
ben  considerevole  allora  ;  nè  alcuno  dei  tanti,  che  scesero 
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in  campo  a  confutarla,  potè  metterne  in  dubbio  l'esattezza. 
Naturalmente,  nei  centomila  ducati  erano  comprese  le  cosi 
dette  spese  segrete,  per  lo  spionaggio  in  ogni  classe  sociale, 
specie  nella  borghesia. 

Con  reale  decreto  del  23  dicembre  1852,  la  re^i-a  T*ni- 
versità  degli  studii  di  Napoli  fu  messa  sotto  la  special  pro- 
tezione di  San  Tommaso  d'Aquino,  e  venne  parimente  di- 
sposto che  i  suoi  professori  titolari,  non  meno  che  il  presi- 
dente e  i  membri  titolari  del  Consiglio  generale  di  pubblica 
istruzione,  dovessero  portare  sospesa  al  collo/ a  guisa  di  ono- 
rificenza, una  medaglia  dorata,  sormontata  dalla  reale  co- 
rona, avente  da  una  parte  l'effigie  del  santo  protettore  con 
l'epigrafe:  Divus  Thomas  Aquinas  Regiae  Neapolitanae  Uni- 
versitatis  professor  et  patronus,  e  dall'altra  l'epigrafe  :  Ferdi- 
nandus  II  Rex  P.  F.  bonarum  artium  stator.  Il  nastro,  di 
color  celeste,  simbolo  dell'Immacolata,  alla  quale  era  sacra 
la  chiesa  dell'Università,  aveva  diverse  dimensioni,  secondo 
che  serviva  per  il  presidente  del  Consiglio  di  pubblica  istru- 
zione, o  per  i  semplici  consiglieri;  per  il  rettore,  o  per  i 
professori. 

Era  rettore  dell'  Università  don  Mario  Giardini,  profes- 
sore di  fisica  sperimentale.  Sei  le  facoltà:  teologia,  ma- 
tematica, scienze  naturali,  giurisprudenza,  belle  lettere  e 
filosofìa,  e  medicina.  Se  abbondavano  gl'insegnanti  me- 
diocri ed  oscuri,  non  mancavano  scienziati  di  gran  valore. 
Niccola  Nicolini,  presidente  della  Corte  Suprema,  insegnava 
diritto  e  procedura  criminale  ;  Michele  Tenore,  botanica  ; 
Luigi  Palmieri,  logica  e  metafisica  ;  Filippo  Carrillo,  leggi 
civili;  Placido  De  Luca,  economia  pubblica  (la  parola  po- 
litica venne  mutata  in  pubblica);  Michele  Zannotti,  mec- 
canica razionale;  Nicola  Trudi,  calcolo  sublime;  Annibale 
De  Gasperis,  astronomia  e  geodesia;  Arcangelo  Scacchi,  geo- 
gnolia; Felice  De  Rensis,  oftalmiatria  ;  Gaetano  Lucarelli, 
fisiologia,  e  Giuseppe  Moyne  dirigeva  la  clinica  oftalmica. 
Professori  emeriti,  Paolo  Tucci  e  don  Vincenzo  Flauti  nella 
facoltà  matematica;  e  Franco  Eosati,  in  quella  di  me- 
dicina. 
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Nel  1856,  successe  al  Carrillo;  nell'insegnamento  delle 
leggi  civili  all'  Università,  don  Giuseppe,  anzi  don  Peppe 
Testa,  che  veniva  da  Chieti,  nel  cui  liceo  era  profes- 
sore di  diritto.  Chi  della  mia  generazione  non  ha  cono- 
sciuto e  non  ricorda  questo  tipo  caratteristico  di  giurista 
eminente,  rimasto  chietino  nel  discorrere,  negletto  negli 
abiti  e  nel  patriarcale  costume?  Chi  non  ricorda  quell'alta, 
rosea  e  tabaccosa  figura,  che  portava  guanti  neri,  per  il 
lungo  uso  e  per  la  larghezza  della  misura,  divenuti,  come 
egli  li  chiamava,  cauzarielli?  Montando  sulla  cattedra,  li 
toglieva  ;  e,  finita  la  lezione,  li  rimetteva,  senza  muover  le 
dita,  nè  adoperare  una  mano  per  distendere  il  guanto  sul- 
l'altra. La  cattedra  del  Testa  fu  sempre  tra  le  più  affol- 
late. Il  professore  parlava  con  la  nasale  e  lamentosa  ca- 
denza abruzzese,  ma  quanta  chiarezza  e  dottrina  in  quelle 
lezioni!  Gli  successe,  dopo  il  1870,  il  suo  primo  discepolo, 
Diego  Colamarino,  altro  tipo  caratteristico,  vivamente  com- 
pianto. Quella  cattedra,  illustrata  da  Carrillo,  da  Testa  e 
da  Colamarino,  è  oggi  tenuta  da  un  giovane  di  gran  va- 
lore, Emanuele  Gianturco.  Mi  auguro  che  la  politica  non 
lo  distragga  dall'insegnamento  e  dal  culto  della  scienza. 

Prefetto  della  congregazione  di  spirito  dell'Università 
era  il  sacerdote  don  Antonio  d'Amelio.  Accanto  all'  Uni- 
versità fioriva  l'Almo  Real  Collegio  dei  Teologi,  istituito 
da  Ruggiero,  onorato  e  privilegiato  da  Giovanna  II  e  da 
Alfonso  d'Aragona,  ed  arricchito  di  grazie  da  diversi  Papi. 
Spettava  ad  esso  conferire  la  laurea  in  teologia,  ed  esaminare 
i  libri  che  si  davano  alle  stampe  ;  ed  erano  i  suoi  membri 
consultati  come  teologi  di  Corte.  Abolito  nel  1812,  rivisse 
nel  1821,  e,  in  parte,  riebbe  gli  antichi  privilegi;  ma  il  con- 
ferimento delle  lauree,  dopo  che  fu  riordinata  l' Università,  e 
istituita  la  facoltà  teologica,  venne  delegato  a  questa  facoltà 
con  l'intervento  di  quattro  maestri  dell'Almo  Collegio.  Que- 
sto dava  pure  dei  saggi  con  dissertazioni  sopra  i  problemi  re- 
ligiosi, che  l'eresia  e  l'ignoranza  negavano  o  mettevano  in 
dubbio.  Primo  maestro  onorario,  il  Papa;  primo  maestro 
partecipante,  l'arcivescovo  di  Napoli  ;  decano  perpetuo,  mon- 
signor Cocle;  vicedecano,  monsignor  Salzano,  e  maestri  ono- 
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rarii,  i  cardinali  Macelli,  d'Andrea,  Cosenza,  Cagiano  e  An- 
toneili.  Tutto  il  Collegio  aveva  48  maestri,  dei  quali,  32 
appartenevano  al  clero  secolare,  e  16  al  regolare,  cioè  4  per 
ogni  ordine  mendicante  ;  e  perciò  esclusi  i  gesuiti.  Tra 
gì'  insegnamenti  della  facoltà  di  lettere  e  filosofia  figurava 
la  letteratura  italiana,  ordinariamente  senza  professore  ;  e 
così  la  paleografìa  e  la  lingua  araba.  Don  Michele  Baffi 
insegnava  la  diplomatica;  il  canonico  Lucignano,  l'eloquenza 
e  la  poesia  latina,  e  il  commendator  Bernardo  Quaranta,  la 
lingua  e  la  letteratura  greca. 

Il  numero  degli  studenti  forse  non  arrivava  al  quinto  di 
quello  che  è  oggi,  sebbene  l' Università  di  Napoli  fosse  unica 
nei  Heali  Domini  di  qua  dal  Faro.  A  mantenere  limitato 
il  numero  degli  studenti  contribuivano,  oltre  la  difficoltà 
dei  mezzi  di  comunicazione  tra  Napoli  e  le  provincie,  le 
vessazioni  della  polizia,  che,  non  contenta  di  seccarli  in 
tutti  i  modi,  ne  ordinava,  di  tanto  in  tanto,  lo  sfratto,  per 
timori  immaginarli.  Vi  concorrevano  gli  studii  privati,  che 
a  Napoli  fiorivano,  e  alcuni  avevano  rinomanza  oltre  II  Se- 
gno. L'autorità  vedeva  di  mal  occhio  l'agglomerarsi  degli 
studenti  in  un  solo  istituto.  Non  era  permesso  venire  dalla 
Sicilia  a  studiare  in  Napoli;  e,  nell'isola,  non  si  permetteva 
la  scelta  fra  le  tre  Università.  I  nativi  delle  provincie  di 
Palermo,  Trapani  e  Girgenti  dovevano  compiere  gli  studii 
a  Palermo;  quelli  delle  provincie  di  Catania,  Caltanissetta 
e  Noto,  a  Catania;  quelli  di  Messina,  a  Messina.  Se  nelle 
provincie  di  qua  dal  Faro  non  v'erano  altre  Università, 
presso  alcuni  tra  i  principali  regii  licei  delle  provincie 
esistevano  cattedre,  dette  universitarie,  di  diritto  e  proce- 
dura civile,  di  diritto  e  procedura  penale,  di  diritto  ro- 
mano, di  anatomia  e  fisiologia,  di  chirurgia  teorica  e  pra- 
tica, di  medicina  pratica,  di  chimica  farmaceutica  e  di  sto- 
ria naturale,  e,  in  qualcuno,  come  in  Aquila,  di  medicina 
legale  e  materia  medica,  di  mineralogia  e  geologia.  I  reali 
licei  avevano  un  convitto,  diretto  dai  gesuiti,  i  quali,  or- 
dinariamente, insegnavano  lettere,  filosofìa,  scienze  fìsiche 
e  matematiche.  Gli  altri  professori  erano  laici.  Così,  a 
Lecce  insegnava  diritto  e  procedura  civile,  don  Vitantonio 
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Pizzolante,  che  fu  deputato  di  sinistra  nel  1876;  e  Luigi 
Grimaldi,  padre  di  Bernardino,  insegnava  nel  liceo  di  Ca- 
tanzaro le  stesse  materie,  insieme  col  diritto  romano.  I  li- 
cei, con  gì'  insegnamenti  più  o  meno  completi,  erano  quelli 
di  Salerno,  Bari,  Catanzaro  e  Aquila.  Questi  licei  confe- 
rivano i  primi  gradi  in  legge,  medicina,  matematica  e  fìsi- 
ca; e  perciò  non  v'era  alcun  bisogno  che  gli  studenti  dei 
primi  anni  si  recassero  a  Napoli;  ciò  che  era  molto  eco- 
nomico per  le  famiglie.  Nella  smania  demolitrice,  che  seguì 
al  1860,  quegl'  insegnamenti  si  andarono  via  via  abolendo, 
mentre  si  sarebbe  dovuto,  a  mio  parere,  perfezionarli  e 
renderli  completi,  per  non  agglomerare  tanta  moltitudine 
di  studenti  a  Napoli,  dove,  se  imparano  la  scienza  (e  giova 
credere  che  la  imparino),  si  educano  ad  una  vita  di  esterio- 
rità, o  di  dissipazione  volgare. 

Presidente  del  Consiglio  di  pubblica  istruzione  era  don 
Emilio  Capomazza,  consultore  di  Stato,  uno  dei  tipi  indi- 
menticabili di  quel  tempo,  perchè  ad  una  vasta  cultura 
canonica,  univa  uno  spirito  volterriano,  insofferente  d'ogni 
inframmettenza  del  potere  ecclesiastico  nelle  cose  civili,  ed 
era  giannonista  implacabile.  Detestava  i  gesuiti;  e  non 
erano  infrequenti  i  conflitti  con  la  Compagnia  e  coi  suoi 
protettori,  che  avevano  radice  in  Corte,  non  nell'animo  del 
Re,  il  quale  li  temeva  più  che  non  li  amasse,  e  non  poteva 
tollerarne,  come  il  Capomazza,  l'invincibile  tendenza  al- 
l'intrigo politico. 

Don  Emilio,  come  il  Re  lo  chiamava  familiarmente, 
aveva  abitudini  curiose.  Innanzi  tutto,  pur  essendo  molto 
ricco,  era  molto  avaro;  però  d'una  avarizia  più  stravagante 
che  sordida.  Se  ai  figliuoli  lasciava  mancare  qualche  volta 
il  necessario,  quando  morì,  essi  trovarono  infilzate  ad  un  un- 
cino non  so  quante  polizze  dei  suoi  stipendi,  che,  da  anni, 
non  riscoteva.  I  figli  e  la  moglie  avevano  per  lui  un  senti- 
mento di  affetto,  misto  a  terrore.  Abitava  nel  suo  palazzo 
al  vico  Nilo;  ma,  ogni  giorno,  uscendo  dal  Ministero,  an- 
dava nell'altro  suo  palazzo  all'Arco  Mirelli,  dove,  vestito 
così  com'era,  prendeva  una  zappa,  e,  per  alcune  ore,  lavo- 
rava nel  giardino.    In  quel  tempo,  a  tutti  era  vietato  di  en- 
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trarvi,  ma  gl'inquilini  assai  si  divertivano  vedendo  il  vec- 
chio consultore  zappare  la  terra.  Emilio  Capomazza,  che 
morì  molto  vecchio,  dopo  il  1860,  meriterebbe  uno  studio  ;  e 
sarebbe  desiderabile  che  se  ne  occupasse  qualcuno  dei  figli 
o  dei  nipoti.  Dei  figliuoli,  il  maggiore  fu  Carlo,  morto  gio- 
vanissimo, prima  del  padre.  Era  consigliere  di  Corte  di 
appello,  e  se  oggi  fosse  vivo,  occuperei be  uno  dei  più  alti 
posti  in  magistratura,  tanto  era  egli  stimato  per  la  dot- 
trina giuridica  e  l'anima  di  galantuomo.  Carlo  fu  padre 
di  Emilio,  presente  marchese  di  Campolattaro,  e  di  Gugliel- 
mo, che  fu  primo  aiutante  di  S.  A.  R.  il  duca  degli  Abruzzi. 
Il  nome  del  vecchio  Capomazza  si  legge  nell'ultima  pa- 
gina di  tutti  i  libri  pubblicati  a  Napoli  nell'ultimo  de- 
cennio, perchè  era  attribuzione  sua,  quale  presidente  del 
Consiglio  generale  di  pubblica  istruzione,  il  permetterne  la 
stampa.  La  formula  sacramentale  del  permesso  era:  Si 
permette  che  la  suindicata  opera  si  stampi;  però  non  si  pub- 
blichi senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima 
lo  stesso  regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  ricono- 
sciuto essere  V impressione  uniforme  alV originale  approvato. 
Questi  permessi,  oltre  la  firma  del  presidente  Capomazza, 
portavano  quella  del  segretario  generale  Pietrocola,  mem- 
bro del  Consiglio,  con  voto.  I  revisori  non  avevano  niente 
da  fare  col  Consiglio.  Formavano  un  corpo  a  sè  ;  ed  erano, 
quasi  tutti,  ecclesiastici.  Sette,  i  revisori  di  libri  prove- 
nienti dall'estero,  con  sede  presso  la  dogana;  e  ventuno,  i 
revisori  delle  opere  che  si  stampavano  nel  Regno.  Fra 
questi,  tre  soli  laici.  Il  romoroso  e  faceto  monsignor  Sal- 
zano, nella  sua  qualità  di  consultore  di  Stato,  n'era  il  pre- 
sidente ;  e  il  sacerdote  don  Leopoldo  Ruggiero,  il  segretario. 
Figurava  tra  i  componenti,  il  canonico  don  Rosario  Frun- 
gillo;  e  i  tre  laici  erano  Calandrelli,  Delle  Chiaje  e  Placido 
De  Luca.  Il  revisore  presso  V officina  delle  poste  si  chia- 
mava don  Giuseppe  Salvo,  ed  era  prete. 

La  Corte  Suprema  di  giustizia  aveva  per  presidente  Nic- 
cola  Nicolini,  nonno  materno  dell'ex  guardasigilli,  Fran- 
cesco Santamaria,  che  allora  s'iniziava  nel  foro,  con  suo 
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fratello  Niccola  ;  6  lo  chiamavano  dedotto,  i  parenti  e  gli 
amici.  Don  Pasquale  Jannaccone  e  il  marchese  Brancia,  pa- 
dre di  Carlo,  ora  consigliere  di  Cassazione,  n'erano  i  vice- 
presidenti ;  e  avvocato  generale ,  don  Stanislao  Falcone  di 
Capracotta,  zio  del  presente  deputato  e  fratello  di  monsignor 
Falcone,  arciprete  palatino  di  Acquaviva  e  Altamura.  Fi- 
guravano, tra  i  consiglieri,  Pietro  Ulloa,  che  fu  poi  ministro 
di  Francesco  II;  Niccola  Grigli,  già  ministro  dell'ultimo  ga- 
binetto costituzionale,  e  Filippo  Angelillo,  che  si  era  mala- 
mente distinto,  come  procuratore  generale  della  Corte  specia- 
le che  condannò  Settembrini,  Spaventa  e  Barbarisi  a  morte  ; 
Poerio,  Pironti,  Braico  e  Nisco  ai  ferri;  Scialoja  e  Trin- 
cherà alla  reclusione.  Sciolte  quelle  Corti,  i  magistrati  che 
le  componevano,  ebbero  destinazione  diversa:  e,  così,  tro- 
viamo, tra  i  giudici  della  Gran  Corte  criminale  di  Napoli, 
Lastaria,  Giambarba,  Amato,  Canofari  e  Juliani;  e  procura- 
tore generale,  don  Francesco  Nicoletti,  il  quale  aveva  occu- 
pato lo  stesso  posto  nella  Corte  speciale  di  Cosenza,  che  con- 
dannò 14  liberali  a  morte,  e  150  ai  ferri.  Furono,  tra  i 
primi,  Vincenzo  Morelli,  Giuseppe  Pace  e  Stanislao  La- 
menza,  non  che  Ricciardi,  Mauro  e  Musolino,  contumaci. 
Presidente  della  Gran  Corte  civile  era  Vincenzo  Niutta, 
che,  morto  Niccolini,  gli  successe  nella  Corte  Suprema.  Il 
posto,  gerarchicamente,  sarebbe  spettato  a  Jannaccone;  ma 
il  Re  lo  concesse  al  Niutta,  per  confortarlo,  si  disse,  di  un 
grave  oltraggio  fattogli  dal  maresciallo  Cutrofìano.  Niut- 
ta morì  senatore  del  regno  d'Italia,  dopo  aver  procla- 
mato il  plebiscito  delle  provincie  napoletane,  e  dopo  es- 
sere stato  ministro  senza  portafoglio  con  Cavour.  Tra  i 
consiglieri  della  Gran  Corte  civile  ricorderò  Achille  Rosica, 
già  intendente  di  Basilicata,  e  poi  direttore  del  ministero 
dell'interno  sotto  Francesco  II  ;  Callisto  Rossi,  che  divenne, 
col  Regno  d'Italia,  consigliere  di  Cassazione;  il  piccolo  e 
nervoso  Nicola  Rocco,  il  quale,  dopo  il  1860,  insegnò  diritto 
commerciale  all'Università.  L'alta  magistratura  napole- 
tana, anche  in  tempi  tristi,  fu  modello  di  sapienza  e  d' in- 
dipendenza, specialmente  la  civile.  Apparteneva  anche  alla 
Corte  Suprema  quell'ottimo  don  Niccola  Spaccapietra,  che 
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fu  presidente  della  Corte  di  Cassazione,  dopo  il  1860,  e  che 
tutti  oggi  ricordano  con  rispetto. 

Vincenzo  Lomonaco  era  presidente  del  tribunale  ;  e  Gen- 
naro Rocco,  fratello  di  Niccola,  procuratore  del  Re.  Questi 
Rocco,  uomini  di  valore,  erano  devotissimi  ai  Borboni;  e 
Niccola,  che,  in  fatto  di  diritto  commerciale,  godeva  molta 
riputazione  anche  all'estero,  fu  tra  i  nove  che  scesero  in 
campo  a  confutare  lo  scritto  di  Scialoja  sui  bilanci  napole- 
tani, come  si  dirà.  Sedeva,  tra  i  giudici  del  tribunale,  Ber- 
nardino Giannuzzi  Savelli,  il  quale  aveva  un  piede  in  curia, 
ed  uno  nel  mondo  galante,  e  che  tutti  maravigliava  per  il 
suo  talento,  ma  ai  paglietti  e  ai  colleghi  riusciva  poco  gra- 
dito, perchè  accentuatamente  disprezzava  le  volgarità  del 
mestiere.  Tra  i  giudici  soprannumerarii  di  allora,  alcuni 
occupano  oggi  posti  eminenti,  come  Pietro  Collenza  e  An- 
tonio Nunziante  ;  e,  se  volessi  portare  le  indagini  sui  giudici 
soprannumerarii  dei  tribunali  di  provincia,  troverei  Carlo 
Bussola,  che  divenne  poi  un  atleta  della  parola,  al  tribu- 
nale di  Santa  Maria,  e  Carlo  Adinolfì  ad  Avellino;  tra  i  giu- 
dici, Lanzara  a  Teramo  e  Niccola  Ciampa  a  Potenza.  Lu- 
ciano Ciollaro  era  procuratore  del  Re  a  Reggio;  e,  sparsi 
qua  e  là,  in  posizioni  modeste,  quasi  tutti  i  presenti  con- 
siglieri di  Cassazione,  La  Volpe,  Passarelli,  De  Luca,  "Win- 
speare,  Corbara,  De  Micco,  Salvati,  Pasqualoni  ed  altri. 


CAPITOLO  II 


Sommario:  La  diplomazia  napoletana,  e  il  corpo  diplomatico  accreditato 
a  Napoli  —  Bermudez  de  Castro,  ministro  di  Spagna  e  il  principe 
di  Petrulla,  ministro  a  Vienna  —  Le  alte  cariche  di  Corte  —  Gen- 
tiluomini di  camera  e  maggiordomi  di  settimana  detti  chiavi  d'oro 
—  Gli  aiutanti  generali  —  Alessandro  Nunziante  —  La  segreteria 
particolare  e  il  cameriere  particolare  del  Re  —  La  Corte  della  Re- 
gina —  Medici,  avvocati,  architetti  e  altri  uffici  di  Corte  —  Confes- 
sori del  Re  e  della  Regina  —  Gl'istruttori  dei  principi  —  La  consulta 
di  Stato  —  Monsignor  Salzano  e  Bonanni  —  Alcuni  consultori  e  re- 
latori —  Gli  "  Exequatur  „  —  Arcivescovi  e  vescovi  —  Monsignor 
Caputo  e  Antonio  Scialoja. 

Siro  al  21  ottobre  1856,  la  gran  giornata,  in  cui  i  mi- 
nistri di  Francia  e  d' Inghilterra,  abbassati  gli  stemmi,  la- 
sciarono Napoli,  fatti  segno  alle  simpatiche  dimostrazioni  dei 
liberali,  il  Regno  stette  in  rapporti  diplomatici  con  quasi 
tutti  gli  Stati  d' Europa.  A  Vienna,  a  Parigi,  a  Londra,  a 
Berlino,  a  Madrid  e  a  Roma  c'erano  inviati  straordinarii  e 
ministri  plenipotenziarii;  negli  Stati  minori,  incaricati  di 
affari  ;  e  così  pure,  negli  Stati  Uniti  e  nel  Brasile,  sole  po- 
tenze non  europee,  nelle  quali  il  Regno  avesse  rappresen- 
tanza diplomatica.  Il  ministro  di  Spagna  era  accreditato 
anche  presso  la  Corte  portoghese,  e  il  ministro  di  Toscana 
presso  le  Corti  di  Parma  e  di  Modena.  Ministro  a  Londra 
era  il  principe  Carini,  succeduto  a  Castelcicala,  luogote- 
nente in  Sicilia.  Il  marchese  Antonini  era  ministro  a  Pa- 
rigi ;  e  a  Vienna  il  principe  di  Petrulla,  uno  dei  pochi  pa- 
trizii  siciliani,  che  nel  1848  rimanesse  devoto  ai  Borboni  ; 
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onde  dovè  lasciare  l'isola  e  prendere  stanza  a  Napoli, 
dove  continuò  a  menare  vita  spensierata  e  avventurosa, 
fino  a  che  Ferdinando  II,  che  gli  voleva  bene,  volendo 
riabilitarlo,  dopo  gli  scandali  di  quel  processo,  di  natu- 
ra intima,  che  Giacomo  Tofano,  fra  lo  stupore  generale, 
raccontò  alla  Camera  dei  deputati  nella  seduta  del  16  gen- 
naio 1862,  lo  mandò  ministro  a  Vienna,  dove  lo  trova- 
rono i  nuovi  tempi,  e  dove  rimase,  ministro,  sino  al  1863. 
Morì  a  Trieste.  Il  Capece  Galeota  rappresentava  Napoli 
a  Pietroburgo  ;  il  conte  Grifeo ,  a  Berlino  ;  il  marchese 
Biario  Sforza,  a  Madrid,  e  il  conte  Giuseppe  Ludolf,  a 
Roma.  Segretario  di  legazione  a  Londra  era  Raffaele  Ulisse, 
che  pochi  oggi  ricordano  con  questo  nome ,  ma  molti 
rammentano  con  l'altro  di  Ulisse  di  Barbolani,  anzi  con 
quello  più  recente,  di  Barbolani  di  Cesapiana:  ottimo  uo- 
mo, che  rappresentò,  più  tardi,  V  Italia  in  legazioni  impor- 
tanti; e  fu,  innanzi  tempo,  messo  in  riposo  dal  Crispi.  Tra 
i  principali  incaricati  di  affari  ricordo  Guglielmo  di  Lu- 
dolf a  Monaco  di  Baviera;  Canofari  a  Torino,  con  Che- 
rubino Fortunato,  aggiunto  di  legazione;  Augusto  Milano, 
duca  di  Santo  Paolo,  a  Firenze  ;  e  Giacomo  de  Martino,  de- 
stinato a  Rio  Janeiro,  dove  non  andò  mai.  Tranne  1'  Ulisse 
e  il  De  Martino,  che,  in  posizioni  diverse,  figurarono  nel  1860 
e  dopo  il  1860,  tutti  gli  altri  copre  un  malinconico  oblìo. 
Il  principe  di  Carini,  Antonio  la  Grua,  e  il  conte  Luigi  Gri- 
feo, erano  siciliani;  Antonini,  aquilano,  e  il  Capece  Galeota 
aveva  sposata  la  bellissima  vedova  del  principe  Pignatelli 
Cerchiara,  la  quale  assai  brillò,  per  lo  spirito  e  il  talento,  alla 
corte  di  Pietroburgo,  ed  era  figliuola  di  Emilio  Capomazza. 
Morto  il  Sangiuliano,  successo  a  Ludolf,  De  Martino  fu  de- 
stinato a  Roma. 

La  diplomazia  napoletana  non  aveva,  e  non  poteva  avere 
iniziativa  alcuna  ;  si  limitava  ad  osservare  e  a  riferire.  I  po- 
sti di  vedetta  erano  Torino  e  Parigi,  affidati  ai  più  capaci, 
Emiddio  Antonini  e  Giuseppe  Canofari.  Il  marchese  Anto- 
nini rivelò  tatto  e  previdenza,  informando  il  Re  di  quanto 
si  agitava  nel  Congresso  di  Parigi,  rispetto  alle  cose  d'Italia, 
soprattutto,  delle  due  Sicilie;  e  consigliandolo  a  non  disprez- 


-  19  — 

zare  gl'inviti  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ohe  chiedevano 
trattamento  più  umano  dei  prigionieri  politici,  e  politica 
più  conforme  allo  spirito  del  secolo.  Il  Re  non  die  ascolto  ; 
e  l'x^ntonini  e  il  principe  di  Carini,  ebbero,  com'è  noto, 
i  passaporti,  dopo  che,  il  21  ottobre  1856,  partirono  da  Na- 
poli Brenier  e  Tempie.  L'Antonini  ebbe  ordine  di  recarsi, 
con  tutto  il  personale  della  legazione,  a  Bruxelles,  presso 
la  cui  Corte  era  pure  accreditato,  e  vi  restò  sino  alla  ri- 
presa delle  relazioni  diplomatiche.  A  Parigi  non  rimase, 
per  la  Corte  di  Napoli,  alcun  agente  ufficioso.  Quella  le- 
gazione aveva  per  segretario,  il  conte  Cito  di  Torrecuso  ; 
per  aggiunto,  Ernesto  Martuscelli,  che  divenne  poi  ministro 
plenipotenziario,  e  fu,  ancora  giovane  e  valido,  messo  in 
riposo  da  Crispi.  Era  cancelliere  il  barone  Zezza;  ma  quasi 
tutto  il  lavoro  della  legazione  pesava  sopra  un  certo  Na- 
varro, fratello  del  famoso  magistrato  :  vecchio  piacevole  ed 
erudito,  che,  in  gioventù,  era  stato  filippino.  Aveva  un  me- 
schino assegno,  e  viveva  perciò  con  gran  parsimonia.  Ca- 
nofari  si  limitava  ad  un  lavoro  di  spionaggio,  e  spesso  ven- 
deva fumo,  e  basterebbe  a  provarlo  il  doloroso  incidente 
del  povero  Tofano.  A  Torino  e  a  Genova  dimoravano  nu- 
merosi esuli  napoletani  ;  e,  purtroppo,  tranne  pochi,  o  ricchi 
del  loro,  o  professionisti,  la  povertà  era  patrimonio  comune. 

Austria,  Francia,  Inghilterra,  Prussia,  Russia  e  Spagna 
avevano  ministri  plenipotenziarii  a  Napoli  ;  le  altre  potenze, 
incaricati  d'affari.  Ministro  d'Austria  era  il  cavalier  De 
Martini,  ungherese,  tenente  maresciallo  e  consigliere  intimo 
dell'Imperatore;  di  Francia,  sino  ai  primi  giorni  del  1856, 
fu  il  De  la  Tour,  cui  successe  il  barone  Brenier;  Gugliel- 
mo Tempie,  dell'Inghilterra,  con  quel  Giorgio  Fagan,  che 
fu  tanto  utile  alla  causa  liberale,  come  aggiunto  di  lega- 
zione. Ministro  russo,  il  cavalier  De  Karoschkine,  che  i 
napoletani  pronunziavano  nel  modo  più  curioso,  e  che  pas- 
sò senza  infamia  e  senza  lode.  Molto  noto  nella  società 
napoletana  fu,  invece,  il  primo  segretario  della  legazione 
russa,  il  barone  d'Uxkull  de  Gyllenband,  bel  giovane,  ele- 
gante, che  cavalcava  bene,  e  ferì  molti  cuori.  Il  barone  di 
Uxkull  fu,  dopo  il  1870,  ambasciatore  a  Roma,  ed  è  morto 
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da  poco.  Ministro  di  Prussia,  il  barone  de  Canitz;  e  di 
Spagna,  quel  Bermudez  de  Castro,  che  rappresentava  anche 
il  duca  di  Parma,  ed  era,  fin  d'  allora,  uno  dei  tipi  più  an- 
tipatici, più  insopportabili  e  uggiosi,  che  la  nazione  spa- 
gnuola  abbia  mai  prodotto.  Egli  seguì  Francesco  II  a 
Roma;  e  seppe  diventar  proprietario  di  quello  splendido 
monumento,  eh' è  la  Farnesina,  acquistandone  con  un  pic- 
colo canone  dall'ex  Re  il  dominio  utile,  e  affrancandola 
poi,  quando  Roma  divenne  capitale  d'Italia.  La  sola  espro- 
priazione d'una  parte  del  giardino,  per  i  lavori  del  Tevere, 
fruttò  al  Bermudez  un  milione.  Morì  ricco,  senza  famiglia, 
improvvisamente;  e  parve  misteriosa  la  sua  morte.  Segre- 
tario della  legazione  spagnuola  era  un  carissimo  giovane, 
Domingo  Ruiz  de  Arana,  amico  intimo  di  Alfonso  Casa- 
nova, che  di  lui  parla  enfaticamente  nelle  sue  lettere  a  Carlo 
Morelli.  1  Arana  mori  di  colera  nel  novembre  del  1855;  fu 
molto  compianto,  e  presto  dimenticato.  Alfonso  scriveva  a 
Morelli:  Povero  Arana!  già  nelle  poche  adunanze  che  io  pra- 
tico, non  pare  quasi  più  memoria  di  lui,  tanto  buono,  d' Un'al- 
tissima anima.  Rappresentava  la  Santa  Sede  il  nunzio 
Innocenzio  Ferrieri,  che  aveva,  per  uditore,  monsignor  San- 
guigni, morti  entrambi  cardinali  ;  il  primo,  nel  1887,  e  il  se- 
condo nel  1882;  e,  per  segretario,  l'abate  don  Gaetano  Aloi- 
si,  ora  eminentissimo  cardinale  Aloisi  Masella.  Incaricato  di 
affari  del  Piemonte  era  il  conte  Figarolo  di  Gropello  ;  e  la  le- 
gazione sarda  divenne  con  lui  centro  di  cospirazioni  liberali. 

Il  Nunzio  aveva  sede  nel  palazzo,  ora  occupato  dai  fra- 
telli Bocconi,  in  piazza  della  Carità;  il  ministro  di  Austria 
abitava  il  palazzo  Strongoli  alla  Riviera  ;  i  ministri  di 
Francia  e  di  Russia  stavano  al  vico  Freddo  a  Chiaia  (oggi 
Carlo  Poerio),  nel  palazzo  Ferrandina;  Tempie,  al  palazzo 
Policastro;  Bermudez,  al  vecchio  palazzo  Esterhazy  alla 
Riviera  ;  e  al  palazzo  Francavilla  prese  alloggio  l' incaricato 
interino  di  Svezia  e  Norvegia.  La  Turchia  non  aveva  rap- 
presentanza a  Napoli,  mentre  Napoli  l'aveva  a  Costantinopoli. 

1  Lettere  di  Alfonso  Casanova  a  Carlo  Morelli,  pubblicate  da 
R.  de  Cesare  nel  suo  libro:  Una  famiglia  di  patriota.  —  Roma, 
Forzarli,  1889. 
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La  diplomazia  viveva  quasi  interamente  a  se  ;  interve- 
niva ai  rari  ricevimenti  della  Reggia,  e,  nelle  sere  di  gala,  a 
San  Carlo  :  gale  distribuite  in  tutti  i  mesi  dell'anno;  ma  di 
cui  erano  le  maggiori,  quelle  del  genetliaco  del  Re,  della 
Regina,  e  del  principe  ereditario.  Altre  gale  avevano  luogo 
per  gli  onomastici  dei  sovrani,  dei  principi  e  delle  princi- 
pesse reali. 

Introduttore  degli  ambasciatori,  e  primo  cerimoniere  di 
Corte,  era  don  Alfonso  d'A  valos,  marchese  di  Pescara  e  Vasto. 
Pietrantonio  Sanseverino,  principe  di  Bisignano,  era  mag- 
giordomo maggiore  ;  il  duca  di  San  Cesario,  Gennaro  Marulli, 
cavallerizzo  maggiore  ;  il  duca  d'Ascoli,  Sebastiano  Marnili, 
somigliere  del  corpo  ;  monsignor  don  Pietro  Naselli,  cappel- 
lano maggiore;  il  principe  di  Campofranco,  Antonio  Lucchesi 
Palli,  maggiordomo  maggiore  onorario.  Il  marchese  D'Ava- 
los,  stimato  il  più  ricco  signore  del  Regno,  dopo  Barracco,  era 
soprintendente  generale  degli  ordini  mendicanti.  Cavalieri 
di  compagnia,  il  duca  Riccardo  de  Sangro  e  il  conte  Giu- 
seppe Statella.  Fra  gentiluomini  di  camera,  maggiordomi 
di  settimana  e  gentiluomini  di  entrata,  brillava  a  Corte  quasi 
tutta  l'aristocrazia  napoletana  e  siciliana.  Ricordo,  tra  i 
gentiluomini  di  camera,  i  principi  di  Motta,  di  Cassero, 
di  Ganci,  di  Larderia,  di  Colle,  di  Aragona,  di  Castelcicala, 
di  Ottaiano ,  di  Montemiletto ,  della  Scaletta,  di  Canosa,  di 
San  Nicandro,  di  San t' Antimo,  di  Comitini,  di  Forino,  di 
Piedimonte,  di  Sant'  Elia,  di  Ruffano,  di  Torella,  di  Castel- 
for^e,  di  Satriano,  di  Galati,  di  Castagneto,  di  Cerami,  e  i 
duo  principi  romani:  don  Filippo  Andrea  Doria  di  Melfi,  e  il 
principino  di  Piombino,  e  duchino  di  Sora,  don  Rodolfo 
Boncompagni,  non  più  principino  e  duchino  oggi,  ma  prin- 
cipe e  duca  vecchio.  Ricordo,  dei  duchi,  quelli  di  Bovino, 
don  Carlo  Guevara  Suardo,  che  morì  senatore  del  Regno 
d'Ioana;  di  Serra  Capriola,  di  Laurino,  d'Ascoli,  di  Taormi- 
na, ch'era  anche  principe  di  Satriano;  ma  quest'ultimo  titolo 
Carlo  Filangieri  aveva  ceduto  al  figlio  Gaetano,  ritenendo 
per  se  il  titolo  di  duca  di  Taormina.  Ricordo,  inoltre,  il 
duca  di  Laurenzana,  don  Onorato  Gaetani;  di  San  Teodoro, 
don  Carlo  Caracciolo;  di  Montecalvo,  don  Carlo  Pignatelli; 
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di  Caianello,  don  Pasquale  del  Pezzo;  di  Cassano,  don  Luigi 
Serra;  di  Miranda,  don  Michele  de'  Medici;  di  Celenza, 
don  Gaetano  d'Avalos;  di  Alanno,  don  Francesco  Bassi,  e 
dei  duchi  romani,  don  Domenico  Orsini  di  Gravina.  Ram- 
mento,  dei  marchesi,  don  Michele  Imperiale,  don  Giuseppe 
Ceva  Grimaldi  di  Pietracatella,  don  Giuseppe  Ugo  delle 
Favare,  padre,  credo,  dell'ex  sindaco  di  Palermo,  don  Carlo 
d'Evoli  di  Frignano,  don  Gaetano  Goffredo  di  Cassibile. 
Dei  conti,  Niccola  Serra  di  Montesantangelo,  Luigi  Sanse- 
verino  di  Chiaromonte,  Giambattista  Guevara  Suardo  di 
Savignano;  e,  dei  baroni,  Benedetto  Trigona  di  Mandrascati, 
e  Carlo  Acton. 

Conti  e  baroni  rappresentavano  il  numero  minore  dei 
gentiluomini  di  camera,  dei  maggiordomi  di  settimana 
e  dei  gentiluomini  di  entrata  del  Re.  Tra  i  maggiordomi 
di  settimana,  ricordo  il  principe  don  Diego  Pignatelli  di 
Monteleone,  Agostino  Caracciolo  dei  principi  di  Forino; 
il  marchese  D'Ayala- Valva,  il  marchese  Sersale,  il  mar- 
chese Imperiale  di  Fran cavilla,  il  principe  di  Spinosa, 
il  principe  di  Belmonte,  Angelo  Granito  di  Castellabate, 
Lorenzo  Colonna  di  Stigliano,  e  Francesco  Dentice,  prin- 
cipe di  San  Giacomo.  Tra  i  gentiluomini  di  entrata,  il 
barone  Luigi  Compagna,  padre  del  presente  senatore  e  del 
deputato,  e  genero  del  marchese  Delcarretto.  Ricordo 
pure  il  marchese  di  Panaja,  Luigi  Gagliardo,  il  barone 
Luigi  Rodini,  il  cavaliere  Antonio  Carafa,  sindaco  di  Na- 
poli, il  duca  di  Bagnoli,  Nazario  Sanfelice,  Francesco 
Paolo  Lanza  dei  principi  di  Trabia,  don  Antonio  Spinelli 
dei  principi  di  Scalea.  I  gentiluomini  di  camera  di  en- 
trata, e  gentiluomini  di  camera  con  esercizio,  si  chiama- 
vano anche  chiavi  d'oro,  perchè  solevano  portare  sull'abito, 
come  distintivo  della  loro  carica,  dentro  un  piccolo  ed  ele- 
gante sacchetto,  una  chiava  d'argento  dorato,  a  indicare 
che  essi  potevano  entrare,  da  per  tutto,  nella  reggia.  Sulla 
chiave  si  leggevano  incise  le  iniziali:  V.  R.  S.,  che  signifi- 
cavano Vitae  Regis  Securitas. 

Erano  quasi  tutte  cariche  onorifiche:  non  così  quello 
degli  aiutanti  generali  del  Re.    Tra  questi,  figuravano  i  due 


fratelli  di  lui:  il  conte  d'Aquila,  col  grado  di  viceammira- 
glio, e  il  conte  di  Trapani,  col  grado  di  brigadiere.  Nelle 
feste  e  nei  conviti  di  Corte,  nei  ricevimenti  ufficiali,  e  nei 
baciamani,  i  gentiluomini  di  Corte,  i  maggiordomi  e  i  gen- 
tiluomini di  camera  avevano,  naturalmente,  il  primo  posto, 
dopo  i  sei  altissimi  dignitari!.  Il  Se,  che  come  ogni  buon 
napoletano,  soffriva  di  antipatie,  non  si  può  dire  che  avesse 
simpatia  molto  marcata  per  la  maggior  parte  dei  suoi  gen- 
tiluomini, la  cui  dimestichezza,  tranne  quella  di  pochi,  non 
era  a  lui  la  più  gradita.  A  tutti  aveva  messo  un  nomi- 
gnolo, che  ricordava  un  difetto  morale  o  una  magagna  del 
corpo.  Gli  stavano  più  vicini  i  capi  di  Corte  ;  e  con  questi 
usava  familiarmente,  chiamandoli  per  nome,  parlando  con 
essi  in  dialetto,  e  motteggiandoli,  all'  occorrenza.  Per  ra- 
gion dì  grado,  ed  anche  per  maggiori  simpatie,  egli  ve- 
deva, più  di  frequente,  il  suo  aiutante  colonnello  Forcella, 
e  gli  uffiziali  alla  sua  immediazione  :  Leopoldo  del  Re,  bri- 
gadiere di  marina,  e  Alessandro  Nunziante,  colonnello  di 
stato  maggiore.  Con  quest'ultimo  era  addirittura  intimo. 
Lo  chiamava  Alessa?idro,  gli  dava  del  tu,  gli  faceva  delle 
confidenze,  e  lo  soccorreva  largamente  nei  bisogni.  Sa- 
pendolo in  angustie  pecuniarie,  molto  influì  sulla  liquida- 
zione del  grosso  patrimonio  Calabritto,  onde  a  donna 
Teresa  Tuttavilla,  moglie  del  Nunziante,  e  duchessa  di 
Mignano,  toccò  una  quota  notevole  della  sostanza,  il  cui 
ricupero  fu  dovuto  alle  cure  intelligenti  dell'avvocato  Giu- 
seppe Bucci,  che  aveva  sposata  donna  Giulia  Tuttavilla,  so- 
rella maggiore  di  donna  Teresa. 

Si  trovavano  in  contatto  quotidiano  col  Re  gY  impiegati 
della  sua  segreteria  particolare,  a  cominciare  dal  colonnello 
D'Agostino,  sposatosi,  in  tarda  età,  con  una  delle  belle  e 
giovani  figlie  dell'avvocato  Alfani,  e  a  finire  a  Ferdinando 
Stàhly.  Il  Re  li  chiamava  per  nome,  anzi  con  diminutivi. 
Solo  al  Falcon,  don  Gioacchino,  dava  del  voi.  Aveva  par- 
ticolare fiducia  in  Gaetano  Zezon,  genero  di  Carrascosa,  e 
ch'era  un  bel  giovane,  e  di  talento.  Lo  chiamava  Gaetanino. 
Ma  poco  mancò  che  toccasse,  nel  1856,  allo  Zezon  quanto  av- 
venne nel  1852  a  Leopoldo  Corsi.    Cameriere  personale  di 
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Ferdinando  II,  e  nel  quale  il  Re  riponeva  una  fiducia  im- 
mensa, era  don  Gaetano  Galizia,  che  ebbe,  anche  lui,  la  sua 
celebrità,  ma  che  non  si  valse  della  sua  posizione  presso  il 
sovrano  per  far  quattrini,  nè  forse  Ferdinando  II  l'avrebbe 
tollerato.  Galizia  seguì  il  Re  nel  viaggio  in  Puglia,  e  lo  as- 
sistette sino  alla  morte.  Egli  morì  in  Napoli  il  22  feb- 
braio 1862,  di  apoplessia,  a  65  anni,  lasciando  due  figlie  re- 
ligiose nel  conservatorio  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli, 
dotate  da  Ferdinando  II,  che  si  chiamano  Maria  Rosalia 
e  Maria  Concetta.  Durante  il  viaggio  in  Puglia,  e  nella 
lunga  permanenza  a  Bari,  Galizia  dormì  sempre,  come  si 
dirà,  in  una  camera  accanto  a  quella  del  Re. 

Il  marchese  don  Michele  Imperiale  era  cavaliere  d'onore 
di  S.  M.  la  Regina,  la  quale  aveva  per  dama  d'onore  la  prin- 
cipessa di  Bisignano,  per  cavallerizzo,  don  Onorato  Gaetani, 
e  per  dame  di  compagnia,  la  duchessa  d'Ascoli  e  la  mar- 
chesa di  Monserrato.  Figuravano,  fra  le  dame  di  Corte, 
le  principesse  di  Paternò,  di  San  Meandro,  di  Linguaglos- 
sa,  di  Satriano,  di  Pandoliina,  di  Piedimonte,  di  Palazzolo, 
di  S.  Elia  de  Gregorio,  di  Cajanello  ;  le  duchesse  di  Serra- 
capriola,  di  Ascoli,  di  S.  Cesario,  di  Belviso,  di  Adragna;  le 
marchese  Della  Guardia,  e  di  Alfano;  le  contesse  Stafcella  dei 
marchesi  di  Salsa,  Grifeo  dei  principi  di  Catena,  e  De  la 
Tour,  Donna  Luisa  de  Sangro.  Queste  erano  le  dame,  che, 
negli  ultimi  anni,  del  regno  di  Ferdinando  II,  non  presta- 
rono però  servizio,  quasi  mai:  la  regina  aveva,  inoltre,  came- 
riste e  donne  di  camera  per  il  suo  servizio  personale,  ma  ca- 
meriste non  ne  ebbe  più,  negli  ultimi  tempi,  come  si  dirà 
in  altro  capitolo.  L'amministrazione  della  Casa  Reale  ave- 
va tre  ripartimenti,  un  archivio  centrale,  una  controlleria, 
una  vedorìa  e  contadorìa,  una  tesoreria,  una  tappezzeria 
e  una  biblioteca  privata.  Era  direttore  della  biblioteca  il 
marchese  Imperiale  di  Francavilla;  capo  della  tappezzeria, 
il  barone  Falco;  tesoriere,  il  conte  Forcella;  vedore,  don 
Ferdinando  Scaglione;  controllore,  don  Antonio  Fava;  ar- 
chivista, don  Raffaele  Benedetti,  e  capi  di  ripartimento, 
Cheli  e  Rossi.  Mancava  il  terzo. 

Soprintendeva  a  tutti,  nella  sua  qualità  di  maggior- 
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domo  maggiore,  il  principe  di  Bisignano.  Erano  medici  di 
Corte,  Rosati,  Eamaglia  e  De  Lisi,  e  chirurgo,  don  Niccola 
Melorio  ;  avvocati  di  Casa  Reale,  Magliano  ed  Arpino  :  av- 
vocato consulente,  Antonio  Starace;  architetti,  Persico,  Pu- 
glia, Genovese,  Zecchetelli  e  Giordano  ;  direttore  del  museo 
borbonico,  il  principe  di  San  Giorgio,  don  Domenico  Spi- 
nelli; controllore  dello  stesso  museo,  Bernardo  Quaranta; 
architetto  degli  scavi  di  Pompei,  Genovese;  degli  scavi 
d'Ercolano,  Bonucci  ;  dell'anfiteatro  di  Pozzuoli,  Michele  Rug- 
giero; dell'anfiteatro  Campano  e  tempio  di  Pesto,  Rizzi.  Era 
prefètto  della  reai  biblioteca  borbonica,  predecessore  dell'il- 
lustre abate  Fornari,  l'abate  Selvaggi;  e  presidente  della 
giunta  di  detta  biblioteca,  l'abate  Quadrari.  Confessava  il 
Re  monsignor  don  Antonio  de  Simone  ;  e  la  regina,  monsi- 
gnor Gallo.  Del  principe  ereditario  era  cappellano  don  Do- 
menico d' Elia,  primo  istruttore,  il  retroammiraglio  don  Gio- 
vanni Antonio  della  Spina,  e  secondo  istruttore,  il  briga- 
diere Ferrari.  Il  brigadiere  Niola,  il  colonnello  Cappotta, 
il  maggiore  Galano,  il  tenente  colonnello  Presti  e  il  ca- 
pitano del  genio,  Francesco  Giannico,  erano  gl'istruttori  dei 
principi  secondogeniti. 

Ai  26  di  maggio  del  1821  furono  istituite  le  Consulte 
per  l'esame  degli  affari  concernenti  l'amministrazione  delle 
-due  parti  del  Regno  ;  e,  definitivamente,  nel  1849  l'una,  e 
nel  1852  l'altra,  vennero  riformate  e  distinte  in  Consulta 
dei  reali  dominii  di  là  dal  Faro,  ed  in  Consulta  dei  Reali 
doroinii  di  qua  dal  Faro.  La  prima,  composta  di  un  pre- 
sidente e  di  sette  consultori  siculi,  risedeva  a  Palermo, 
nel  palazzo  Villaf ranca  ;  la  seconda,  formata  da  un  presi- 
dente, ohe  era  il  ministro  o  il  direttore  di  Grazia  e  Giu- 
stizia prò  tempore,  di  un  vicepresidente  e  di  quindici  con- 
sultori, risedeva  a  Napoli,  nel  locale  della  Solitaria.  Aveva- 
no uffizio  semplicemente  consultivo  negli  affari  che  al  Re 
piacesse  loro  commettere.  Si  distinguevano  in  quattro  com- 
missioni: per  la  giustizia  e  le  cose  ecclesiastiche,  per  le 
finanze  e  gli  affari  interni,  per  le  regie  prerogative  di  gra- 
zia, e  per  i  conflitti  di  giurisdizione  tra  l'autorità  giudi- 
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ziaria  e  l'amministrativa.  C'erano  dei  relatori,  o,  come  si 
direbbe  oggi,  referendarii,  nominati  per  effetto  di  pubblico 
concorso.  Ciascun  relatore  doveva  avere  di  suo  la  rendita 
di  200  ducati,  ma  bastava  una  semplice  dichiarazione  di 
assegno,  fatta  dal  padre  o  da  chi  per  esso.  Dopo  cinque 
anni  di  assiduo  servizio,  si  apriva  ai  relatori  l'alta  carriera 
giudiziaria  o  amministrativa,  ma  soprattutto  amministrativa, 
perchè  il  maggior  contingente  alla  carriera  giudiziaria  era 
dato  dall'alunnato  di  giurisprudenza,  altra  istituzione  che 
va  ricordata  con  onore.  Presedeva  la  Consalta,  di  nome, 
il  Pionati,  per  la  sua  qualità  di  direttore  di  Grazia  e  Giu- 
stizia con  referenda  e  firma,  ma,  di  fatto,  il  vicepresidente 
don  Nicola  Maresca,  duca  di  Serracapriola.  Avevano  mag- 
gior fama,  fera  i  consultori,  don  Francesco  Gamboa,  dotto 
e  solenne,  il  barone  Cesidio  Bonanni,  Emilio  Capomazza, 
Tito  Berni  e  Eoberto  Betti.  Aveva  buon  nome  Filippo 
Carrillo,  ma  faceva  troppa  politica,  come  si  direbbe  oggi. 
Egli  era  stato  zelante  raccoglitore  di  firme  per  l'abolizione 
della  costituzione,  anzi  si  ricordava  una  scena  clamorosa, 
avvenuta,  in  quel  tempo,  tra  lui  e  quell'insigne  magistra- 
to, che  fu  don  Michele  Agresti,  procuratore  generale  della 
Corte  Suprema.  Carrillo  presentò  un  giorno  il  fascicolo 
della  petizione  agli  alunni  di  giurisprudenza,  che  presta- 
vano servizio  alla  Corte  Suprema.  Questi  si  rifiutarono, 
dicendo  che  non  avrebbero  firmato  senza  un  ordine  del  pro- 
curatore generale,  nè  mai  firmarono.  L'Agresti  li  lodò,  e 
trattò  il  Carrillo  acerbamente,  ma  perdette  le  grazie  del 
Re,  e  non  fu  più  invitato  a  corte.  Monsignor  Saìzano  era 
succeduto,  alla  Consulta,  a  quel  bonario  monsignor  Mazzetti, 
che,  essendo  predecessore  dei  Capomazza  nella  soprinten- 
denza di  P.  I.,  aveva  riordinati  gli  studii  superiori.  Po- 
chi oggi  ricordano  questo  vecchio  gioviale  ed  arguto,  che 
fu,  in  gioventù,  amico  dell'abate  Galiani,  suo  conterraneo. 
Monsignor  Mazzetti  morì,  credo,  nel  1850;  e  fu  compianto 
da  liberali  e  da  realisti.  Così  si  distinsero,  dopo  il  1848,  i 
partiti  politici  nel  Reame. 

Tra  i  consultori,  sedevano,  come  ho  detto,  il  Gamboa  e 
il  Bonanni.    Il  primo  fu  poi,  per  tre  mesi,  ministro  di  Fran- 
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cesco  II  ;  il  secondo,  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  nel  pri- 
mo gabinetto  costituzionale,  nel  1848,  tenne  aperto  il  libro 
dei  Vangeli,  sul  quale  Ferdinando  II  posò  la  mano,  giurando 
fede  alla  costituzione.  Quando  si  levò  nel  Regno  quel- 
l'onda d' ignominia,  che  furono  le  petizioni  per  l'abolizione 
dello  Statuto,  il  consultore  Bonanni  al  giovane  relatore 
Giuseppe  Colucci,  che  gli  manifestava  il  suo  timore  che  lo 
Statuto  fosse  abolito,  rispondeva  :  hanno  da  tagliare  queste 
mani,  prima  di  abolire  la  costituzione,  ricordando  il  fatto 
di  aver  lui  tenuto  il  libro  degli  Evangeli,  in  quel  memo- 
rabile giorno.  Ebbe  ragione.  Le  sue  mani  non  furono  ta- 
gliate, perchè        la  costituzione  non  venne  mai  abolita. 

Restò  abolita  di  fatto,  con  quel  po'  po'  di  conseguenze. 
Bonanni  era  abruzzese,  come  il  Corsi  e  il  Betti.  Questi, 
nativo  di  Vasto,  aveva  fama  di  liberale,  perchè  amicissimo 
di  Pier  Silvestro  Leopardi,  e  perchè  a  Reggio,  dove  fu  in- 
tendente, lasciò  buon  nome  e  larghe  simpatie  tra  i  liberali. 
Il  consultore  Lotti  era  stato  intendente  a  Foggia,  e  il  prin- 
cipe Capece  Zurlo,  a  Caserta:  anzi  era  a  Caserta  quando 
fu  aperta  la  ferrovia,  che  unì  il  Beai  sito  a  Napoli. 

La  Consulta  aveva,  nel  campo  amministrativo,  la  stes- 
sa alta  reputazione,  che  aveva  la  Corte  Suprema  nel  campo 
giudiziario.  Se  nella  Corte  Suprema  facevan  tirocinio  gli. 
alunni  di  giurisprudenza,  alla  Consulta  vi  erano  i  relatori, 
che  uscivano,  ordinariamente,  consiglieri  d'intendenza,  o 
sottintendenti.  Se  l'alunnato  di  giurisprudenza  produsse 
magistrati  come  Talamo,  Capomazza,  Giannuzzi-Savelli, 
Nunziante,  Bussola,  De  Marinis,  Ciarnpa  e  tanti,  che  ono- 
rarono, e  alcuni  ancora  onorano  la  magistratura  napole- 
tana, la  Consulta  die  amministratori  come  Giuseppe  Colucci 
e  Gaetano  Cammarota,  e  magistrati  come  Vincenzo  Calen- 
da  e  Luciano  dollaro.  Nel  1855,  erano  relatori,  tra  gli 
altri,  Gaetano  Pacces,  oggi  prefetto  di  Parma;  Vincenzo  Ca- 
lenda,  oggi  ministro,  e  il  fratello  Andrea,  già  prefetto  di 
Roma.  Colucci  e  Cammarota  uscirono,  nel  1852,  sottinten- 
denti ;  il  primo,  a  Cittaducale,  e  il  secondo,  a  Gerace.  Dalla 
Consulta  uscì  pure  Mariano  Englen,  governatore  di  Salerno 
nel  1860,  poi  consigliere  d'appello  di  Napoli,  il  quale 
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ebbe,  nel  1870,  un  quarto  d'ora  di  celebrità,  perchè,  pres- 
tandosi candidato,  nel  primo  collegio  di  Napoli,  contro  l'ex 
sindaco  Guglielmo  Capitelli,  cambiò  partito,  passando  a 
sinistra,  e  il  passaggio  tentò  giustificare  con  un  opuscolo 
intitolato:  Trasibulo  in  Italia.  L'Eriglen  sedè  a  sinistra,  e 
fu  deputato  per  tre  o  quattro  legislature.  Senza  essere  una 
cima,  fu  uomo  retto.  Morì,  non  è  molto,  consigliere  di 
Cassazione  in  riposo. 

Era  aggiunto  alla  Consulta  un  ufficio  speciale  per  la 
concessione  del  regio  exequatur  sulle  bolle  di  Roma,  anzi 
sulle  carte,  come  si  diceva  in  linguaggio  ufficiale.  Dele- 
gato a  tale  uffizio  era,  per  le  provinole  napoletane,  il  Capo- 
mazza,  e  per  la  Sicilia,  Michele  Muccio,  presidente  della 
Corte  Suprema  di  Palermo.  Sulle  carte  di  Roma,  don  Emi- 
lio portava  tutta  la  sua  tanucciana  diligenza.  In  questi 
anni,  non  fu  consumata  o  tentata  alcuna  usurpazione  da 
parte  della  Curia  romana.  Il  Re  non  recedeva  dai  suoi 
diritti,  sanciti  dal  concordato.  Rispettava  il  Papa  ;  l'ospitò 
largamente  a  Gaeta,  a  Napoli  e  a  Portici;  fece  la  famosa 
e  poco  gloriosa  spedizione  negli  stati  della  Chiesa;  andò, 
nel  luglio  del  1856,  a  visitarlo  a  Porto  d'Anzio,  dove  Pio  TX 
era  a  villeggiare;  vi  condusse  il  principe  ereditario,  ma 
nulla  di  più.  I  vescovi  li  sceglieva  lui:  baciava  loro  la 
mano,  ma  dovevano  essere  ecclesiastici  di  sua  fiducia.  Il 
regio  patronato  non  era  per  Ferdinando  II  una  cosa  da 
burla;  e  la  maggior  parte  delle  diocesi  di  tutto  il  Regno, 
più  di  cento,  tenendo  conto  delle  prelature  nullius,  erano 
di  regio  patronato.  Parlando  di  Roma,  egli  soleva  dire  :  col 
Papa  patti  chiari,  e  amici  cari. 

Credo  non  sopravviva  più  alcuno  degli  arcivescovi  e 
vescovi  di  quegli  anni.  La  morte  ha  più  largamente  mie- 
tuto nel  campo  ecclesiastico  che  non  nel  laicale.  Monsignor 
Rossini,  che  era  arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera,  moil, 
qualche  anno  fa,  decrepito,  a  Molfotta,  dopo  che  la  Santa 
Sede  avevalo  privato  del  governo  effettivo  della  diocesi. 
Il  celebre  monsignor  Di  Giacomo  di  Piedimonte  d'Alife, 
morì  anch'egli,  quasi  novantenne,  a  Napoli,  nel  1878.  Fu 
creato  senatore  nel  1863,  e  frequentò,  nei  primi  anni,  il  Se- 
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nato  ;  ma  incorse  nelle  ire  di  Roma,  ohe  gli  diè  un  coadiu- 
tore, da  lui  non  chiesto.  Morto  fra  Luigi  Filippi,  vescovo 
di  Aquila,  un  francescano  pieno  di  ardore  evangelico  e  di 
liberi  sensi  ;  e  morti  i  cardinali  che  allora,  come  oggi,  erano 
a  capo  delle  tre  diocesi  più  importanti,  cioè:  Sisto  Riario 
Sforza,  arcivescovo  di  Napoli;  quell'ottimo  Cosenza,  arci- 
vescovo di  Capua,  ricordato  con  onore  anche  dal  Settem- 
brini, e  il  buon  Carafa  di  Traetto,  arcivescovo  di  Bene- 
vento. Il  primo  e  l'ultimo  morirono  a  Napoli  ;  e  il  secondo, 
nel  1863,  a  Capua,  pianto  come  un  padre.  Tra  i  pastori 
di  maggiore  notorietà,  ricordo,  oltre  monsignor  Di  Giacomo 
di  Piedimonte,  dianzi  citato,  monsignor  Clary,  arcivescovo 
di  Bari  ;  monsignor  Apuzzo  di  Sorrento,  che  più  tardi  suc- 
cesse a  Capomazza  come  revisore  e  morì  cardinale  ;  mon- 
signor Zelo  di  A  versa,  che  si  disse  aver  ottenuto  il  vesco- 
vato per  simonia.  Alla  bontà  ineffabile  di  monsignor  Di 
Giacomo  faceva  strano  contrasto,  nella  stessa  provincia, 
monsignor  Montieri  di  Sora,  infatuato  di  assolutismo,  ze- 
lante persecutore  di  liberali,  amico  personale  del  Re,  e, 
benché  non  fosse  vecchio,  sempre  tra  la  vita  e  la  morte. 
Era  emottoico.  Contrastavano,  in  Terra  di  Bari,  i  vescovi 
di  Andria  e  di  Conversano  :  un  fanatico  rude,  come  mon- 
signor Longobardi,  e  uno  spirito  veramente  apostolico,  e 
signore,  se  non  di  nascita,  di  maniere,  come  monsignor 
Mucedola,  il  quale  non  aveva  firmata  la  petizione  per  l'abo- 
lizione dello  statuto.  Chiamato  nel  giugno  del  1851  ad 
audiendum  verbum,  a  Napoli,  vi  andò.  Vide  prima  il  Pec- 
cheneda,  e  poi,  a  Caserta,  il  Re.  All'uno  e  all'altro  disse 
che  non  aveva  firmata  la  petizione,  trovandosi  di  aver  giu- 
rata la  costituzione,  e  che  aveva  lasciati  liberi  i  suoi  preti 
di  firmarla  o  no,  essendo  un  affare  che  riguardava  la  loro 
coscienza.  Il  Re  non  seppe  che  rispondere  a  un  ragiona- 
mento così  esatto,  e  pare,  anzi,  che  approvasse  la  con- 
dotta del  vescovo  ;  ma  quando  questi  fu  andato  via  si  rac- 
conta che  dicesse  :  vi  che  mme  fa  u  parrucchiano  3  e  san 
Paulo!  Il  Mucedola  era  parroco  di  san  Paolo,  presso  Sanse- 
vero,  quando  fu  assunto  al  vescovado  per  il  favore  del  mar- 
chese Lagreca  di  quella  terra,  lontano  parente  dei  Lagreca 
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di  Polignano  a  mare.  Il  Re  se  la  legò  al  dito,  e  mon- 
signor Mucedola  fu  dei  pochissimi,  che  non  ebbero  mai 
alcuna  onorificenza  ;  anzi  nel  1859,  in  occasione  del  matri- 
monio del  principe  ereditario,  avendo  assistito  in  Bari  alla 
benedizione  nuziale,  con  gli  altri  vescovi  della  provincia, 
fu  il  solo,  tra  questi,  non  decorato  della  croce  di  Francesco  I. 
Contrastavano,  in  Terra  d'  Otranto,  monsignor  d'Avanzo  a 
Castellaneta,  prepotente,  violento,  quasi  birro  in  paonazzo, 
e  quel  buon  monsignor  Caputo  di  Lecce.  Del  resto,  tranne 
pochi  fanatici,  i  vescovi  non  facevano  politica,  anzi  alcuni 
vi  chiudevano  gli  occhi.  Sisto  Riario  Sforza  era  molto 
amato  per  il  suo  zelo  di  pastore  e  l'esemplare  costume,  pur 
non  essendogli  state  risparmiate  delle  calunnie  in  un  libello  ? 
che  levò  a  Napoli  gran  rumore,  nel  1863.  Fu  apostolo  nel  co- 
lera del  1854.  Era  buono  e  generoso  sotto  forma  burbera  ; 
e  quando  morì,  nel  1877,  fu  molto  compianto.  Abate  di 
Montecassino  era  don  Michelangelo  Celesia,  oggi  cardinale 
e  arcivescovo  di  Palermo,  credo,  il  solo  superstite  di  quel- 
l'alto mondo  ecclesiastico,  dopo  la  recente  morte  di  monsi- 
gnor De  Bianchi,  arcivescovo  di  Trani. 

Don  Onofrio  Granata  era  abate  di  Cava;  don  Gioacchino 
Cestari  di  Montevergine  ;  monsignor  Elia,  gran  priore  di 
S.  Nicola  di  Bari;  e  giudice  della  Monarchia  ed  Apostolica 
Legazia  di  Sicilia  era  don  Diego  Pianeta,  già  arcivescovo 
di  Brindisi.  Ma,  tra  gli  alti  ecclesiastici,  il  cui  nome,  per 
una  serie  di  casi,  fu  più.  ripetuto  e  discusso,  devo  rievo- 
care quello  di  don  Nicola  Caputo,  vescovo  di  Lecce,  no- 
bile napoletano,  di  famiglia  marchesale.  Vescovo  fin  dal 
1818,  negli  anni  di  cui  parlo,  era  ben  vecchio.  Lo  ama- 
vano i  suoi  figliani  per  la  bontà  dell'animo,  la  mitezza 
e  la  tolleranza  delle  opinioni.  Liberaleggiò  nel  1848,  co- 
me liberaleggiarono  quasi  tutti  i  vescovi  del  Regno  ;  e, 
quando  infierì  la  reazione,  non  imitò  D'Avanzo,  nè  Mon- 
tieri,  nè  Longobardi.  A  Lecce  era  intendente  un  fanatico 
in  politica,  ma  personalmente  onesto,  il  Sozi  Carafa,  che 
io  conobbi  nel  1870,  piccolo  impiegato  in  una  casa  di 
spedizione.  0  per  opera  dell'intendente,  o  per  denunzie 
pervenute  in  Corte,  monsignor  Caputo  fu  chiamato  dal  Re 
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e  tradotto,  si  disse,  tra  i  gendarmi,  fino  a  Capua,  dove  il 
Re  lo  ricevette  per  ammonirlo  severamente,  presente  il 
cardinal  Cosenza.  G-li  scrittori  di  Corte  stamparono  che 
il  Re  avesse  chiamato  monsignor  Caputo  per  accertarsi  de 
visu  delle  sue  condizioni  di  salute,  e  giudicare  se  fosse  il 
caso  di  dargli  un  coadiutore.  Così  affermò,  tra  gli  altri, 
monsignor  Salzano,  testimone  sospetto. 

Nei  suoi  confronti  fra  i  bilanci  sardi  e  napoletani,  esa- 
minando gli  affari  ecclesiastici  di  Napoli,  Scialoja,  dopo  aver 
notato  che  l'alto  clero  si  era  mostrato  poco  propenso  alle 
novità  politiche,  concludeva  :  "  Scrivendo  queste  parole  mi 
corre  alla  mente  il  nome  d'un  personaggio  ch'io  non  cono- 
sco, ma  che  fuori  e  dentro  il  Regno  ho  cento  volte  udito 
ricordare  con  riconoscenza  e  con  affetto  :  il  nome  di  mon- 
signor Caputo,  vescovo  di  Lecce.  Questo  vecchio  vene- 
rando non  è  stato  neppur  lui  esente  da  violenze  politiche  ; 
e  sebbene  estraneo  alle  passioni  del  mondo  e  vero  mini- 
stro del  Vangelo,  fu  tratto  come  prigione  tra  gendarmi  da 
Lecce  sino  a  Napoli,  e  condotto  al  cospetto  del  principe, 
per  giustificarsi  non  saprei  di  qual  colpa,  se  non  fosse 
quella  d'essere  un  santo  vescovo  ed  un  uomo  dabbene. 
La  fronte  serena  e  solcata  dagli  anni,  il  viso  aperto,  l'a- 
spetto umile  ad  un  tempo  ed  imponente  dell'onesto  uomo 
oltraggiato,  e  quella  purità  di  coscienza  che  rende  sicura 
la  voce  e  calmo  e  pacato  lo  stesso  sdegno  dell'anima,  di- 
cesi, che  gli  facesse  cadere  a'  piedi  chi  pretendeva  di  giù 
dicarlo.    Fossero  meno  rari  i  vescovi  come  il  Caputo  !  „ 

Quelle  lodi  irritarono,  in  sommo  grado,  il  Re;  e  fu  ob- 
bligato il  povero  vescovo  a  scrivere  o  a  sottoscrivere  que- 
sta ridicola  lettera,  da  lui  diretta  a  monsignor  Salzano. 
Eccola  nella  sua  integrità:  "Monsignor  don  Vincenzo 
Lotti  mi  onorò  de'  vostri  saluti,  e  mi  disse  che  mendacio 
sul  mio  conto  in  Piemonte  erasi  scritto.  Ne  sono  oltre - 
modo  addolorato:  è  un  vilipendio  per  me  essere  sulle  lab- 
bra di  chi  si  parla  sbrigliatamente  ;  e  voglio  che  questa 
mia  indignazione  sia  solenne.  Nulla  ho  di  comune  con 
uomo  senza  verecondia.  Sia  pure  a  me  da  Voi  compar- 
tito questo  favore  ;  la  mia  canizie  invoca  la  verità  che  l'orni 
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e  la  coroni,  non  il  mendacio.  E  poteva  per  me  darsi  nel 
giugno  e  luglio  1856  un  Sovrano  più  caro  di  Ferdinando  II, 
anzi  di  vero  amico?  Sì,  il  mio  Padrone  e  Re  in  quella  mia 
avventura  fece  con  me  quel  che  il  vero  amico  sappia  fare. 
Sono,  monsignor  mio,  commosso  a  tante  nequizie  impu- 
denti colà  in  Piemonte,,.  Monsignor  Caputo  aveva  ottan- 
tatrè  anni. 

Il  faceto  Salzano,  il  quale  non  credeva  di  onorar  me- 
glio Iddio  clie  mangiando  maccheroni  e  dolci  di  monache, 
si  servì  di  quella  lettera,  pubblicandola  trionfalmente  nella 
sua  ccofutazione  di  Scialoja. 


CAPITOLO  III 


Sommario:  I  giornali  —  Loro  forma  e  loro  contenuto  —  1  giornali  com- 
merciali e  il  Giornale  delle  Due  Sicilie  —  L'  Omnibus  —  Verità  e 
Bugie  —  Il  Nomade  —  Il  Diorama  —  Le  riviste  —  Gli  epigrammi  di 
Michele  Genova  —  I  giornalisti  —  Vincenzo  Torelli  —  L'Iride  —  Il 
Secolo  XIX  —  Giornali  minori  —  Le  polemiche  letterarie  —  Duello 
fra  Camillo  Caracciolo  e  Luigi  Indelli  —  L' Epoca  —  Le  strenne  — 
Poeti  e  poetesse  —  I  Teatri  —  San  Carlo  e  il  Fondo  —  I  maggiori 
spettacoli  di  quegli  anni  —  I  Fiorentini  e  Adamo  Alberti  —  La 
compagnia  dei  Fiorentini  —  La  Saffo  e  la  Gaspara  Stampa  —  La  Fe- 
nice, San  Carlino  e  il  Sebeto  —  I  filodrammatici  —  I  teatrini  di  casa 
Lucchesi  Palli  e  Proto  Ciccone  —  La  Stella  di  Mantova  al  teatro  del 
conte  di  Siracusa  —  Interessanti  particolari  —  Un  motto  del  Re  — 

I  filodrammatici  superstiti  —  Un  dono  da  gran  signore. 

II  tipo  del  giornale,  in  questi  anni,  non  è  che  letterario, 
.quasi  esclusivamente  letterario,  e  la  maggior  parte  l' oc- 
cupavano i  teatri.  Il  giornale  era  una  specie  di  sfogatoio 
per  i  giovani  di  maggiori  studii,  e  più  desiderosi  di  venire 
in  fama.  Non  mancavano  buoni  articoli  di  scienza  e  re- 
censioni di  nuovi  libri,  e  critiche  ben  fatte.  Abbonda- 
vano le  sciarade,  le  epigrafi,  gli  epigrammi  e  le  poesie,  in 
genere.  Di  cronaca  locale,  neppur  l'ombra;  e  la  politica, 
o  confinata  tra  i  fatti  e  cose  diverse,  o  diluita  in  riviste 
settimanali,  che  illustravano  gli  avvenimenti  del  Giappone 
o  degli  Stati  Uniti,  e  riferivano,  senza  commenti,  le  noti- 
zie ufficiali  del  Regno  e  degli  altri  Stati  d'Italia:  questi 
ultimi  nella  rubrica  "  estero  „.  Una  breve  rivista  com- 
merciale registrava  il  corso  della  rendita,  la  quale  nel  1856 
si  elevò  fino  a  118  Y2,  e  i  prezzi  degli  olii,  dei  cereali  e 


3.  --  àIlmok.  La  fine  di  un  regno. 
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delle  mandorle,  soli  prodotti  che  si  negoziavano  in  Borsa. 
Il  prezzo  dei  grani  variò,  in  quegli  anni,  da  21  a  24  car- 
lini il  tomolo;  l'avena  da  7  a  8  carlini;  gli  olii  da  31  a 
35  ducati  il  cantaio,  e  le  mandorle  a  30.  Ma  una  rivista 
commerciale  si  leggeva  completa  nel  Giornale  del  Commer- 
cio, che  usciva  il  mercoledì  e  il  sabato,  ed  era  diretto  da 
Ernesto  Altamura.  Altro  foglio  industriale  e  commerciale 
si  pubblicava,  in  francese,  tre  volte  la  settimana,  lì1  Indi- 
cateur  apparve  nel  maggio  del  1856  ;  lo  fondò  e  lo  diresse 
Carlo  Palizzi.  V'erano  indicati  gli  arrivi  e  le  partenze 
dei  viaggiatori,  gli  alberghi  e  gli  appartamenti  da  appigio- 
nare. A  queste  notizie  seguivano  cenni  molto  sommarii  sulle 
industrie  e  i  commerci  del  Regno. 

Nel  1858  gli  articoli  di  politica  estera  cominciarono 
ad  essere  tenuti  in  maggior  conto,  meglio  fatti  e  più  let- 
ti. Delle  cose  italiane  si  occupavano  più  diffusamente,  e 
come  meglio  si  poteva,  per  non  dar  nell'occhio  della  po- 
lizia. Ma  studi  letterari  e  scientifici,  economici  ed  indu- 
striali; riviste  teatrali,  copiose  e  spesso  prolisse,  e  quasi 
sempre  apologetiche;  sciarade,  rebus,  epigrammi  e  poesie 
d'ogni  genere  riempivano,  anche  negli  ultimi  anni',  le  co- 
lonne dei  fogli  napoletani. 

Nessun  giornale  era  quotidiano,  tranne  il  Giornale  del 
Regno  delle  due  Sicilie,  che,  però,  non  si  pubblicava  nelle 
feste,  nè  nelle  u  grandi  gale  „.  Dipendeva  dal  ministero 
di  polizia;  n'era  direttore  Filippo  Scrugli,  che  aveva  rango 
ed  onori  di  ufiiziale  di  carico  nel  ministero  di  polizia;  vi 
collaboravano  Domenico  Anzelmi,  Enrico  Cardone,  Ema- 
nuele Rocco  e  Giuseppe  Portaluppi.  U  Omnibus,  ohe,  di 
tutti  i  fogli  del  tempo,  era  il  meglio  redatto  ed  il  più  am- 
pio, veniva  fuori  il  mercoledì  e  il  sabato.  Stampava,  in 
prima  pagina,  le  notizia  politiche,  tolte  dal  Giornale  Uffi- 
ciale:, e,  in  appendice,  romanzi  di  Francesco  Mastriani.  Era 
ricco  di  varietà,  di  curiosità  e  di  cronaca  teatrale,  italiana 
pd  europea.  Fu  qui,  nel  giornale  di  suo  padre,  che  Achille 
Torelli  cominciò  a  farsi  conoscere,  pubblicando  qualche 
racconto,  che  già  rivelava  l'ingegno  eletto  del  futuro  com- 
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tue  eliografo.  Ai  primi  di  maggio  del  1855,  venne  fuori  V  Au- 
rora, che  portava  in  fronte  il  verso  dantesco  : 

Dolce  color  d'orientai  zaffiro; 

e  nel  giugno,  Viride,  col  motto  :  Mille  trahens  varios  adverso 
sole  colores;  e,  nello  stesso  mese,  il  Secolo  XIX,  che  pro- 
metteva di  esser  quotidiano,  e  non  visse  che  tre  mesi,  come 
si  dirà  più  innanzi.  Nel  novembre  uscì  il  Diorama,  che 
succedeva  al  Palazzo  di  cristallo.  Si  pubblicava,  anch'esso, 
il  mercoledì  e  il  sabato;  e  aveva  per  motto  le  severe  pa- 
role di  Seneca  :  Turpe  est  aliud  loqui,  aliud  sentire,  quanto 
turpius  aliud  sentire,  et  aliud  scribere.  Di  tutti  questi  gior- 
naletti, il  periodico  che  aveva  un  formato  giornalistica- 
mente più  regolare,  e  un  insieme  più  copioso  e  vario,  era, 
dopo  Y  Omnibus,  il  Nomade,  fondato  da  Gaetano  Galdi.  Nel 
secondo  sabato  di  aprile  del  1856  si  cominciò  a  pubblicare  il 
Giornale  dei  giornali,  sunto  di  fogli  e  di  riviste.  Non  si 
deve  confondere  col  Giornale,  bibliografico  delle  due  Sicilie, 
che  vide  la  luce  nel  febbraio  dello  stesso  anno,  e  si  pubbli- 
cava ogni  quindici  giorni,  con  un  supplemento  di  lettere, 
teatri  e  varietà.  Questi  giornali  minori  vivevano  vita  breve 
e  ne  generavano  altri,  più  o  meno  simili.  La  Gazzetta  dei 
Tribunali,  la  Gazzetta  Musicale  e  il  Poliorama  Pittoresco 
vivevano  quasi  clandestinamente,  e  la  prima  non  si  vedeva 
che  in  un  solo  caffè,  di  via  dei  Tribunali,  dove  viceversa 
non  appariva  ombra  di  paglietta.  I  giornali  non  avevano 
altra  diffusione  che  fra  i  proprii  abbonati,  o  nei  caffè, 
dove,  naturalmente,  si  leggevano  gratis.  Non  vendita  per 
le  vie,  nè  ombra  di  chioschi  nelle  piazze.  Ebbero  vita  più 
lunga,  V  Omnibus,  il  Nomade,  Viride  e  il  Diorama.  I  primi 
due  morirono  dopo  il  1860,  ammazzati  dai  nuovi  tempi,  che 
richiedevano  altre  energìe  giornalistiche,  ed  altri  mezzi  pe- 
cuniarii. 

Nel  1858  nacque  il  giornaletto  Verità  e  Bugie,  fondato 
da  Luigi  Coppola,  e  scritto,  in  gran  parte,  da  Michelan- 
gelo Tancredi.  Era  teatrale  ed  umoristico,  e  il  suo  spi- 
rito, non  privo  qualche  volta  di  finezza,  spesso  naufra- 
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gava  nelle  freddure,  nelle  quali  Luigi  Coppola  doveva  dive- 
nire, più  tardi,  insuperato  maestro.  Più  che  come  direttore 
di  Verità  e  Bugie,  e  come  proprietario  di  un'agenzia  di  teatri, 
egli,  parecchi  anni  dopo,  assodò  la  sua  fama  in  tutta  Ita- 
lia, con  le  sue  riviste  teatrali,  sottoscritte  II  Pompiere, 
e  pubblicate  nel  Fanfulla.  Morì  caposezione  al  mini- 
stero dell'  istruzione  pubblica  del  regno  d' Italia.  Uomo  di 
una  singolare  bontà  d'animo,  il  Coppola  aveva  tendenze 
parsimoniose  sino  all'avarizia,  e  tendenze  alla  malinconia, 
per  cui  non  rideva  mai,  e  sul  suo  volto  olivastro  pareva 
si  leggesse  la  passione  di  Gesù.  Egli  dunque  scriveva  dei 
corrieri  nel  Nomade,  firmati  ora  Ticchio  ed  ora  Nemo,  che 
non  mancavano  di  spirito,  ma  non  sempre  era  questo  di 
buona  lega.   Per  far  la  reclame  ai  guanti  del  Bossi,  scriveva: 

u  Peli  e  guanti 
Guanti  e  peli 
Son  riparo 
Sotto  i  yeli. 
Guanti  e  peli, 
Peli  e  guanti 
Son  le  glorie 
Degli  amanti.  „ 

Nell'ottobre  del  1858  ei  aprirono  tre  nuove  botteghe  in 
via  Toledo:  la  pasticceria  D'Albero,  il  magazzino  di  guanti 
Caridei  e  il  caffè  Nocera.  Coppola  ne  formò  questa  scia- 
rada: 

Il  mio  primìer  dolcifica 

L' altro  le  grinfe  asconde, 

Il  terzo  in  un  confonde 

Lo  zucchero  e  il  caffè. 
E  il  tutto  che  cos'è? 

Lo  dimandate  a  me? 

Non  posso  dir  perchè... 

Il  20  marzo  1858  il  Nomade  pubblicò  una  vignetta  rap- 
presentante l'attentato  contro  Napoleone  III,  innanzi  al 
peristilio  dell'Opera,  la  sera  del  14  gennaio.  Nello  stesso 
numero  annunziava,  che  il  giorno  13  Orsini  e  Pieri  avevano 
subita  la  pena  capitale,  e  che  i  capelli  di  Orsini,  rasi  pri- 
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ma  dell'attentato,  cominciavano  a  farsi  grigi,  quando  com- 
parve innanzi  alla  Corte,  e  divennero  bianchi,  pochi  giorni 
prima  dell'esecuzione.  Scrivevano  in  questo  foglio  giovani 
di  valore.  Gaetano  Galdi  seguitò  a  dirigerlo,  anzi  lo  di- 
resse fin  dopo  il  1860.  Nel  settembre  del  1858  il  Nomade 
pubblicò  una  serie  di  lettere  di  Luigi  Indelli,  dal  titolo: 
Sitilo  stato  presente  delle  lettere  a  Napoli,  che  meritano  di 
esser  lette  da  quanti  vogliono  farsi  un'  idea  del  movimento 
intellettuale  in  quegli  anni.  Enrico  Pessina  vi  scriveva  ar- 
ticoli, ora  di  lettere,  ed  ora  di  scienze.  Fra  i  primi  merita 
speciale  ricordo  la  polemica,  che  egli  ebbe  con  Vincenzo 
Petra,  a  proposito  della  Saffo  di  Tommaso  Arabia  ;  e  fra  i 
secondi,  un'interessante  recensione  sui  bel  libro  di  Giacomo 
Racioppi:  Dei  principii  e  dei  limiti  della  statistica.  Carlo 
de  Cesare  scriveva  di  economia,  d'industrie  e  di  critica; 
Federigo  Quercia  faceva  conoscere  ai  napoletani  Aleardo 
Aleardi,  che  egli  definì  il  poeta  del  secolo  XIX,  e  ne  pub- 
blicò il  Monte  Circello  con  una  geniale  prefazione.  Save- 
rio Baldacchini  scriveva  una  serie  di  articoli  sul  poeta  in- 
glese Giovanni  Keats,  e  Carlo  Tito  Dalbono,  erudite  ed 
enfatiche  rassegne  artistiche  sulla  pittura  napoletana,  dalla 
morte  del  Solimena  a  noi. 

Parecchi  scrittori  del  Nomade  e  dell'Omnibus  non  ne- 
gavano la  loro  collaborazione,  gratuita  s' intende,  al  Diora- 
ma, diretto  da  Antonio  Capecelatro,  impiegato  al  ministero 
di  marina,  che  poi  fu  direttore  generale  delle  poste  italiane, 
ed  ora,  vecchio,  vive  a  Napoli  in  onorato  riposo.  L'ufficio 
del  Diorama  era  in  piazza  S.  Ferdinando,  sull'antico  caffè 
d'Europa,  in  un  appartamentino  interno,  sotto  l'officio  del- 
l' Omnibus.  Camillo  Caracciolo,  Gaetano  Trevisani,  Raffae- 
le Masi,  Saverio  Baldacchini,  Floriano  Del  Zio,  Guglielmo 
Capitelli,  Federigo  Quercia,  Cecchino  Vulcano,  Luigi  In- 
delli erano  scrittori  ordinarli  del  Diorama.  Il  marchese 
D'Afflitto,  Teodoro  Cottrau,  Ferdinando  Pandola  ne  fre- 
quentavano la  redazione  ;  e  tutti,  nel  1859,  si  scambiavano 
notizie  e  speranze.  Guglielmo  Capitelli  ha  pubblicato,  te- 
sté, nel  suo  volume,  Excelsior,  parecchi  ricordi  del  Diora- 
ma, ma  non  son  tutti. 


—  38  - 

Questo  giornale  lo  dirigeva,  dunque,  Antonio  Capecela- 
tro,  convinto  unitario  fin  d'allora,  e  sapiente  giuocatore  di 
scopone.  Anzi  su  questo  giuoco  egli  pubblicò  un  opuscolo, 
che  ebbe  fortuna.  Lo  scopone  era  considerato  un  giuoco  emi- 
nentemente scientifico,  e  contava  glossatori  e  partigiani 
ferventi.  Don  Michele  Agresti  era  uno  di  questi  ultimi. 
In  casa  sua,  finché  visse,  si  giuoco  lo  scopone,  tutte  le  sere. 
L'Agresti,  che  era  procuratore  generale  della  Corte  Supre- 
ma, avviava  i  giovani  alunni  di  giurisprudenza  allo  studio 
del  diritto,  alla  pratica  della  magistratura  e  alla  scienza 
dello  scopone,  persuaso,  che  non  si  potesse  essere  buon  ma- 
gistrato, senza  essere  buon  giuocatore  di  quello,  perchè  lo 
credeva  un  utile  esercizio  della  mente  per  calcolare  e  ra- 
gionare. Il  Diorama  si  mantenne  sempre  in  una  sfera 
quasi  olimpica,  tanto  che  nel  dicembre  1858  il  Giornale 
bibliografico  delle  Due  Sicilie,  facendo  una  rassegna  della 
stampa  napoletana,  a  proposito  del  Diorama,  diceva:  "  esso 
combatte  tuttavia  con  sua  intransigibile  gravità,  sì  che  non 
ha  ancora  deciso,  se  deve  anch'esso  affrontare  o  no  le  bot- 
teghe da  caffè  „ . 

Tommasino  Arabia,  insieme  al  fratello  Francesco  Save- 
rio, poeti  ed  avvocati  entrambi,  aveva  fondato  nel  1855  Lo 
Spettatore  Napoletano,  rivista  mensile,  che  durò  soli  due 
anni,  e  che,  insieme  al  Museo  di  scienze  e  letteratura  di  Sta- 
nislao Gatti,  e  al  Giambattista  Vico  del  conte  di  Siracusa, 
erano  le  sole  riviste,  che  vedessero  la  luce  in  Napoli.  Più 
completa  e  importante  delle  altre  era  il  Giambattista  Vico, 
rivista  di  storia,  di  filosofia,  di  matematica,  di  medicina,  di 
archeologia  ed  economia  politica.  Usciva  ogni  mese,  stam- 
pata nitidamente  dal  libraio  Dura.  Vi  collaboravano  uomini 
e  giovani  chiarissimi  nel  mondo  scientifico  e  letterario  :  Carlo 
Troja,  i  cassinesi  Tosti  e  De  Vera,  Giuseppe  Fiorelli,  Sal- 
vatore De  Renzi,  Carlo  de  Cesare,  Guglielmo  Guiscardi, 
Gaetano  Trevisani,  Remigio  Del  Grosso,  Costantino  Baer, 
Federigo  Quercia,  Camillo  Minieri-Riccio,  Filippo  Volpi- 
cella  e  altri  minori. 

Una  parte  notevole  avevano  nei  giornali  gli  epigrammi. 
Michele  Genova  ne  sfucinava  in  larga  copia;  e,  tra  i  molti 
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insipidi,  ve  ne  fu  qualcuno  grazioso.  Indirizzandosi  a  Fi- 
lippo Palizzi,  che  aveva  maravigliosamente  ritratto  un  tal 
Rossetti,  sordo,  diceva: 

Questi  è  Rossetti,  esclama  ognun  rapito; 
Tal  delle  tinte  è  il  sovrumano  accordo, 
Tutto  il  pittor  gli  diè,  fuorché  l'udito, 
Per  non  opporsi  a  Dio,  che  lo  fè  sordo. 

E  per  una  bambina  postuma,  morta  appena  nata,  scrisse  : 

Assunse  un'angioletta  il  mortai  velo 
Ma,  nell'uscir  dal  seno  della  madre, 
Guardò  d' intorno,  e  non  vedendo  il  padre, 
Per  rinvenirlo  ritornò  nel  Cielo. 

G-li  epigrammi  del  Genova  erano  stampati  nel  Giornale 
dei  Giornali. 

Se  mancavano  giornali,  come  s'intendono  oggi,  manca- 
vano naturalmente  i  giornalisti.  Unico  giornalista,  nel 
vero  senso  della  parola,  fu  Vincenzo  Torelli,  la  cui  influen- 
za nel  mondo  della  letteratura  e  dei  teatri  divenne  incon- 
testata. Torelli  era  una  potenza  ;  e  la  sua  casa,  in  piazza 
San  Ferdinando,  un  magnifico  asilo  di  letterati,  di  arti- 
sti e  di  quanti  uomini  di  valore  vivevano  in  Napoli,  o  vi 
capitavano.  Giornalista  di  qualche  talento  era  don  Filippo 
Girelli,  direttore  del  Poliorama  pittoresco,  foglio  illustrato, 
ma  poco  diverso,  rispetto  al  formato,  dall'  Iride  e  dall'Au- 
rora. Le  sue  ingenue  illustrazioni  non  erano  interamente 
detestabili.  Altro  foglio  illustrato  era  V  Omnibus  pittoresco, 
con  incisioni  in  rame.  Quando  nel  1856  morì  Giulio  Ge- 
noino,  Luigi  Cassitto  pubblicò  nel  Poliorama  pittoresco 
un  capitolo  picciuso ,  indirizzato  al  Cirelli,  che  comin- 
ciava così: 

Pon  Felì,  s'  è  stutata  la  lucerna 

De  lu  Pranasso  !  Genoino  è  mmuorto, 

Sia  pace  all'arma  soja  requiammaterna! 

La  lengua,  che  se  parla  abbascio  Puorto, 
Mo  vide  stencenata  ! . .  . .  Addio  dialetto  .... 
Chi  t'adderizza  cchiù?  Mo  jarraje  stuorto  ! 

La  morte  di  Genoino  ispirò  a  Niccola  Sole  un  bellissi- 
mo carme,  pubblicato  nel  primo  numero  dell1  Iride,  giorna- 
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letto simpatico,  redatto  da  scrittori,  quasi  tutti  di  Basili- 
cata, perchè  lo  dirigeva  Achille  de  Clemente,  l'ammi- 
nistrava suo  fratello  Camillo,  vi  collaboravano  Giacomo  Ra- 
cioppi,  Ferdinando  Catena,  monsignor  Santanello;  e  Nic- 
cola  Sole  vi  mandava  da  Senise,  sua  patria,  versi  melodiosi 
e  ispirati.  Gennaro  Serena,  mezzo  basilisco,  pubblicò,  nel- 
l'Irte, importanti  studii  legislativi,  i  quali  occuparono  pa- 
recchi numeri,  ed  erano  stampati  come  articoli  di  fondo, 
col  relativo  continua;  Giacomo  Eacioppi  scriveva  sul  movi- 
mento estetico  del  secolo  XIX  ;  Saverio  Baldacchini,  Gian- 
nina Milli  e  Felice  Bisazza  vi  stampavano  graziose  poesie, 
e  Scipione  Volpicella  epigrafi  e  articoli  di  storia  napole- 
tana. Carlo  Cammarota  vi  pubblicò,  nel  febbraio  del  1858, 
una  poesia  finamente  umoristica,  in  morte  del  celebre  can- 
tante Alamirè,  pseudonimo  del  Lablache,  che  morì  a  Na- 
poli in  quel  tempo,  e  fu  accompagnato  al  cimitero  da  uno 
sterminato  stuolo  di  marsine,  mentre  le  salme  degli  uomini 
di  valore,  soprattutto  se  sospetti  di  liberalismo,  vi  erano 
menate  quasi  a  lume  spento.  Indirizzandosi  a  Carlo  Troja, 
che  viveva  modestamente,  e  quasi  ignoto  al  mondo  uffi- 
ciale, il  giovane  poeta  ebbe  accenti  sdegnosi  e  ispirati.  Egli 
diceva: 

O  Carlo,  tu  che  di  sapienza  i  lumi 

Porti  angosciato  nelle  età  più  fosche, 

E  sul  lezzo  di  rancidi  volumi 

Stai  curvo  il  dorso  e  le  pupille  losche, 

Che  cale  a  noi  dei  gotici  costumi, 

Della  trama,  che  al  ragno  ordir  le  mos«he; 

Dell'acciuffarsi  delle  due  befane 

E  dei  latrati  dell'ascoso  cane  ? 

Qui  il  linguaggio  era  tutto  figurato ,  abbastanza  evi- 
dente, e  il  Cammarota,  oggi  segretario  generale  del  mu- 
nicipio di  Napoli,  ebbe  qualche  grattacapo  dalla  polizia; 
ma  le  ottave  in  morte  di  Alamirè  ebbero  fortuna.  Gen- 
naro Serena  fu  padre  di  Ottavio,  oggi  deputato,  il  quale 
faceva,  pur  nell'Inde,  le  prime  armi  in  giornalismo,  pub- 
blicando, in  forma  classica,  la  necrologia  di  un  Sabini  di 
Altamura.    Vita  molto  breve  ebbe  il  Secolo  XIX,  fondato  da 
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don  Gennaro  Correale.  Vi  collaboravano,  quasi  esclusiva- 
mente, Carlo  de  Cesare,  che  scriveva  di  economia,  d'indu- 
strie e  di  finanza  ;  Quercia,  che  si  occupava  di  critica  lettera- 
ria e  di  teatri  ;  Vincenzo  Padula,  che  pubblicava  interessanti 
articoli  di  varietà,  e  Pasquale  Trisolini.  Questo  giornale  rap- 
presentava un  complesso  di  forze  vigorose,  e,  per  quanto  i 
tempi  lo  comportavano,  discuteva  liberamente  di  arte,  di  let- 
tere e  d' economia  pubblica.  Chiedeva  ferrovie,  strade,  ponti, 
bonifiche,  istituti  di  credito  fondiario  ed  agrario.  Sugli  isti- 
tuti di  credito  fondiario  scrisse  qualche  articolo  quel  don 
Gaetano  Bernardi,  che,  alcuni  anni  dopo,  si  fece  monaco  di 
Montecassino,  e  poi  fu  abate  e  direttore  del  collegio  benedet- 
tino di  S.  Anselmo  in  Roma.  Notevole  una  polemica  lette- 
raria tra  Federigo  Quercia  e  Francesco  Saverio  Arabia,  a  pro- 
posito di  alcuni  versi  di  quest'ultimo,  dai  Quercia  criticati, 
per  il  che  l'Arabia  montò  in  bizza.  Ma  questa  polemica, 
abbastanza  vivace,  non  finì  in  duello,  come  l'altra  fra  Luigi 
Indelli  e  Camillo  Caracciolo,  a  proposito  di  un  sonetto  di 
quest'ultimo:  duello,  ch'ebbe  luogo  nell'agosto  del  1857,  e 
che  fece  parlare  tutta  Napoli  per  qualche  giorno.  Si  battet- 
tero in  casa  di  Francesco  Rubino,  a  Magnocavallo;  casa  ch'era 
vuota,  perchè  la  famiglia  Rubino  villeggiava  fuori  Napoli  ; 
si  battettero  alla  sciabola,  e  Camillo  Caracciolo  fu  ferito,  leg- 
germente, alla  mano.  Egli  fu  assistito  da  Federigo  della 
Valle  di  Casanova,  e  Indelli  dal  conte  Ca passo  di  Benevento. 
Dopo  il  duello,  tornarono  amici.  La  polizia  non  riesci  ad 
impedire  lo  scontro,  e  quando  fu  avvenuto,  voleva,  in  pu- 
nizione, esiliare  i  combattenti  a  Malta.  Ma  Ferdinando  II, 
rassicurato  che  i  due  pennaruli  non  si  erano  battuti  per 
causa  politica,  ne  rise,  e  li  lasciò  tranquilli.  Il  Secolo  XIX 
dava  troppo  nell'occhio  alla  polizia,  per  la  qual  cosa  fu  due 
volte  sospeso.  Infine,  il  prefetto  Governa  chiamò  il  Correa- 
le, e  gli  disse  che  la  polizia  aveva  avuto  abbastanza  longani- 
mità, e  che  perciò,  senz'altre  chiacchiere,  smettesse  di  pub- 
blicare il  giornale,  che  morì  alla  fine  di  agosto  del  1856. 

De  Cesare,  Quercia,  Padula  e  Trisolini  trovarono  ospi- 
talità dove  vollero:  nel  Nomade,  nell'Omnibus,  nell'Iride, 
e,  più  tardi,  nelV Epoca,  che  venne  fondata,  nel  giugno  del 
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1857,  da  alcuni  collaboratori  del  Nomade.  Intendendo  la 
reclame  giornalistica  un  po'  più  modernamente,  V Epoca 
pubblicò  una  lunga  lista  di  collaboratori,  dei  quali  era 
primo  Carlo  Troya,  ed  ultimo  Giuseppe  Lazzaro  che  ini- 
ziò una  serie  di  articoli  sull'istruzione,  anzi  sull'  "insegna- 
mento letterario „,  concludendo:  bruciate  le  grammatiche,  le 
rettoriche  e  le  poetiche.  Ed  egli,  veramente,  ne  dava  l'esem- 
pio. Scrittori  più  oscuri  abbondavano;  ed  è  superfluo  ri- 
cordarli. 

Le  strenne,  di  prose  e  di  versi,  che  ogni  anno  si  pub- 
blicavano, specie  da  alcuni  giornali,  erano  altro  campo 
aperto  all'attività  degli  scrittori.  Lo  studio  sulle  stren- 
ne e  sui  versi ,  così  detti  di  occasione,  come  per  nozze, 
per  monacazioni  (allora  molto  frequenti),  per  onomastici, 
per  genetliaci,  per  decessi,  sarebbe  interessante,  nonché 
quello  sulle  poetesse  del  tempo.  Brillavano  Giannina  Milli, 
Giovannina  Papa,  Anna  Pesce,  Irene  Capecelatro,  Ade- 
laide Folliero,  Erminia  Frascani,  e  quell'Emilia  de  Ce- 
sare, che  non  esistette  mai,  ma  che  fece  fantasticar  tanti 
sull' esser  suo,  provocò  dichiarazioni  d'amore  e  lettere  di 
laude,  e  ispirò  la  musa  di  Felice  Bisazza,  di  Carlo  Cam- 
marota,  di  Giulio  Salciti,  di  Luigi  Cassitto  e  di  Gaetano 
Bernardi,  finche  non  si  venne  a  sapere,  e  ci  volle  qualche 
anno,  che  sotto  quel  nome  si  nascondeva  Carlo  de  Cesare. 
Sembrava  strano  che  fosse  venuta  al  mondo  una  poetessa 
d'animo  e  di  sentimenti  virili,  e  con  una  cultura,  rara  og- 
gi, ed  allora  rarissima  nelle  donne. 

Le  strenne  più  accreditate,  per  eleganza  tipografica, 
eran  quelle  di  Gaetano  Nobile,  primo  editore  che  abbia  avu- 
to Napoli,  e,  forse,  ultimo.  Nel  1856  egli  ne  pubblicò  una, 
di  prose  e  versi,  tutta  di  autrici  italiane  viventi,  dal  ti» 
tolo:  La  primavera.  Tra  le  prosatrici  napoletane,  figuravano 
Adelaide  Amendolito  Chiulli,  Virginia  Pulii  Filotico,  En- 
richetta  Sava,  Carolina  d'Auria,  Carolina  Bonucci  ;  e  tra 
le  nuove  poetesse,  Mariannina  Spada,  Maria  Lettieri,  Elvira 
Giampietri.  Il  Nobile  pubblicò  nella  strenna  una  bellis- 
sima ode  di  Luisa  Amalia  Paladini,  ed  una,  inedita,  di  Giu- 
seppina Guaooi,  non  delle  migliori  che  la  insigne  donna 
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scrivesse.  Questa  strenna,  per  l'originalità  sua,  levò  ru- 
more. 

Per  il  capodanno  del  1858  il  Nomade  offrì  ai  suoi  lettori 
una  strenna  speciale.  Figuravano,  tra  i  poeti,  Stanislao  Gat- 
ti, Carlo  de  Cesare,  Saverio  Baldacchini,  Vincenzo  Baffi, 
Luigi  Indelli,  Giuseppe  Campagna,  Ottavio  Serena,  il  duca 
di  Ventignano,  Luigi  Coppola;  e  tra  le  poetesse,  Irene  Ca- 
peceìatro  e  Ada  Benini.  Federigo  Quercia  in  alcuni  ar- 
ticoli, nel  giornale  stesso,  ricercò  il  valore  dei  diversi  poeti. 
Elogiò  Stanislao  Gatti  per  gli  alti  concetti,  l'efficacia  e  la 
bellezza  delle  immagini;  pose  Vincenzo  Baffi  "tra  i  più 
valorosi  nostri  rimatori  per  vaghezza  di  stile,  immagini 
elette  e  gentili,  numero  poetico  dolce  e  sonante,  perizia  di 
ogni  maniera  di  ritmo  „,  notando  però  la  mancanza  di  un 
pensiero  profondo  ;  disse  bene  di  Ottavio  Serena,  ma  gli 
raccomandò  di  non  seguire  troppo  le  orme  altrui. 

Geniali  erano  le  strenne  dell'  Omnibus.  Fu  notevole  quel- 
la del  1858,  dal  titolo  La  Sirena,  messa  insieme  da  Vincen- 
zo Torelli,  e  dai  suoi  figli  Cesare  e  Achille,  giovanissimi, 
e  illustrata  dai  ritratti  di  Filippo  II,  Carlo  V  e  Tommaso 
Grossi,  e  dalla  riproduzione  degl'Iconoclasti  di  Morelli  e  della 
Morte  di  Abele,  cartone  del  De  Napoli.  Una  strenna  pub- 
blicò nel  capo  d'anno  del  1857  lo  Spettatore  napoletano, 
dei  fratelli  Arabia,  con  versi  di  Baldacchini,  di  Baffi, 
di  Enrico  Cenni,  di  Sabino  Loffredo,  di  Angelo  Santangelo, 
del  Campagna  e  degli  stessi  Arabia;  con  prose  del  Manna 
e  del  duca  Tomacelli,  e  con  due  delicate  riduzioni,  una  di 
Goethe  fatta  da  Federico  Persico,  ed  una  di  Longfellow 
da  Stefano  Paladini.  Come  si  vede,  gli  scrittori  delle  stren- 
ne, cosi  di  prosa  che  di  versi,  erano  su  per  giù  gli  stessi. 

Oltre  a  quelli  nominati,  è  giusto  che  ricordi  Emanuele 
Hocco,  Domenico  Bolognese,  Giuseppe  Sesto  Giannini,  Raf- 
faele Colucci,  Pasquale  de  Virgilii,  Quintino  Guanciali,  Raf- 
faele d'Ambra,  i  cui  nomi  si  vedono  più  spesso  ripetuti  in 
tutte  quelle  infinite  raccolte,  ohe  si  stampavano  o  col  nome 
di  Strenne  a  Capodanno  o  a  Pasqua,  o,  sotto  altro  nome,  in 
occasione  di  nozze,  di  monacazioni,  o  di  morti.  Quando 
nell'agosto  1858  si  spense  a  vent'anni  Vincenzo  Tarantini, 


—  44  — 

figlio  di  Leopoldo,  gli  amici  pubblicarono  una  raccolta  di 
prose  e  versi.  Leopoldo  Rodino  vi  scrisse  pagine  purissi- 
me di  prosa;  Saverio  Baldacchini,  versi  sciolti,  e  Pessina, 
un  sonetto;  Niccola  Sole,  Amalia  Francesconi,  Carlo  Bar- 
bieri e  Felice  Bisazza,  odi:  il  vecchio  Caccavone,  un  so- 
netto ;  Mirabelli,  dei  distici  ;  Peppino  Tarantini,  fratello  mi- 
nore del  defunto,  poche  ottave  ;  e  un'ottava  Mariannina  Spa- 
da di  Spinazzola,  che,  un  anno  dopo,  si  fidanzò  al  marchese 
Pasquale  del  Carretto,  unico  figliuolo  del  maresciallo. 

L'esempio  era  contagioso.  Alle  strenne,  che  si  pubbli- 
cavano nella  capitale,  facevano  riscontro  quelle,  più  scadenti, 
delle  provincie.  Se  ne  pubblicò  una  a  Chieti  nel  1858,  dal  ti- 
tolo, II  Salice.  La  mise  insieme  Ferdinando  Santoni  de  Sio. 
Quasi  tutti  gli  autori  erano  abruzzesi.  Silvio  Verratti,  abruz- 
zese egli  pure,  ne  pubblicò  nell'Epoca  una  rivista  apologetica, 
scrivendo,  con  poca  modestia:  u  Qui  in  Abruzzo  non  possono 
fiorire  poeti  voluttuosi  e  molli,  ma  si  vuol  porre  l'arte  in 
accordo  con  tutte  le  altre  idee  del  tempo,  con  quelle  della 
beltà  morale,  della  famiglia,  dell'amore  per  l'uman  genere, 
e  soprattutto  con  la  sincera  religiosità  e  con  la  filosofia.  „ 
E  dei  poeti  abruzzesi,  dopo  aver  ricordato,  fra  le  nuvole, 
il  Rossetti,  "  poeta,  che  ruppe  il  primo  e  potentissimamente 
il  sogno  idilliaco  della  musa  Sebezia,  facendo  sentire  per 
un  trentennio  intero  altissimi  accenti,  degni  di  Tirteo,  di 
Koerrer,  di  Beranger  e  di  Leopardi,,,  accennò  al  De  Vir- 
gilii,  al  Cappelli,  al  Madonna,  al  Pellicciotti,  al  Bruni  e 
alla  Milli.  In  questa  strenna  furono  pubblicate  tre  let- 
tere inedite  di  Pietro  Giordani,  del  marchese  di  Montrone 
e  di  G.  B.  Niccolini  a  Raffaele  d'Ortensio,  e  una  della 
Guacci  a  Niccola  Castagna.  Vi  erano,  inoltre,  un  carme  di 
P.  E.  Imbriani,  un'ode  di  Bisazza,  un  inno  e  un  sonetto 
di  Dall' Ongaro,  e  componimenti  di  tre  poetesse:  Eloisa 
Ruta,  Battistina  Cenasco  e  Giannina  Milli:  le  tre  grazie 
della  strenna,  come  le  chiamò  il  Verratti.  Di  più,  Fran- 
cesco Auriti,  oggi  alto  magistrato  'e  senatore,  consacrava 
lacrimose  ottave  alla  Malinconia;  Tito  Livio  de  Sanctis,  il 
celebre  chirurgo,  un'  ode,  piena  di  affetto,  a  sua  figlia  mor- 
ta, e  Leopoldo  Dorrucci  cantava  i  conforti  di  un'altra  vita. 
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Anche  a  Campobasso  si  pubblicò  una  strenna  molisana,  con 
prose  del  Chia vitti,  del  De  Lisio  e  di  don  Pasquale  Albino,  e 
versi  di  poeti  campobassani,  quali  Buccione,  Ferrone  e  Cerio. 

I  teatri  erano  aperti  tutto  l'anno.  Quasi  tutti  avevano 
compagnie  fisse  ;  il  San  Carlo  e  il  Fondo,  una  dotazione  di 
70  000  ducati  ;  e  Adamo  Alberti,  il  monopolio  del  teatro  di 
prosa,  per  cui  mezzo  potè  mettere  insieme  una  discreta  for- 
tuna, alla  quale,  purtroppo,  diè  fondo  negli  ultimi  anni  della 
sua  impresa,  tanto  diversi  dai  primi.  E  dalla  sua  rovina, 
irrisione  della  sorte!  non  andò  neppure  incolume  quell'ame- 
no villino  al  Petraio,  lieto  convegno  di  letterati  ed  artisti 
del  tempo,  e  sul  quale  aveva  fatto  incidere  l'epigrafe  "  l'arte 
mei  diede,  mei  conservi  Varte  „. 

Teneva  il  primo  posto  il  San  Carlo,  il  classico  e  magnifi- 
co teatro;  dove,  spendendo  poco,  si  assisteva  a  rappresenta- 
zioni di  prim'ordine.  Una  sedia  numerata  in  platea  si  pa- 
gava sei  carlini,  cioè  lire  2,50  ;  e,  nelle  sere  di  abbonamento 
sospeso,  quattro  e  ari  che  tre  carlini.  Non  v'erano  biglietti 
d'ingresso.  Esisteva  perciò  una  classe,  così  detta  di  smestito- 
ri,  i  quali  assistevano  allo  spettacolo  gratuitamente,  girando 
di  palco  in  palco,  o  valendosi  del  mezzo  biglietto,  che,  alla 
fine  del  primo  atto,  l'amico  compiacente  portava  fuori.  Que- 
st'astuzia, che  era  una  frode  bella  e  buona,  la  chiamavano 
entrar  con  la  scoppola,  e  veniva  particolarmente  adoperata 
dagli  studenti;  e  non  erano  rari  i  casi  che,  scoperta  la  ma- 
gagna, lo  studente  venisse  messo  alla  porta,  senza  tanti 
complimenti,  dal  famoso  don  Antonio  Masula.  A  San  Carlo 
si  rappresentò  per  la  prima  volta,  negli  ultimi  giorni  di 
luglio  del  1856,  Il  Roberto  di  Piccardia  di  Meyerbeer,  ed 
ebbe  buona  accoglienza;  fu  eseguito  dalla  Frassini,  dal  Vil- 
lani e  dal  Codini.  Furoreggiava  il  ballo  del  Rota  :  Il  trionfo 
dell'innocenza.  Si  rappresentarono  pure,  in  quell'  anno,  il 
Don  Sebastiano  con  la  Tedesco,  il  Graziani  e  il  Coletti  ;  e 
V Anna  Bole?ia,  nella  quale  esordì  brillantemente  la  Sbrisci. 

Nella  stagione  del  1857  V Anna  Bolena  fu  fischiata,  e 
tollerata  V Adelia.  I  Puritani  vi  ebbero  nell'ottobre  di  quel- 
l'anno  esito  incerto.    Vi  cantarono  la  Fioretti,  il  tenore 
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Galvani,  il  baritono  Coliva  e  il  basso  Antonucci  :  applau- 
dissimo il  Coliva,  fischiato  il  Galvani.  In  questo  mese 
tutti  i  teatri  stettero  chiusi  per  cinque  giorni  :  la  Corte  era 
in  lutto  per  la  morte  della  principessa  Maria  Amalia,  sorella 
del  Re,  e  consorte  di  don  Sebastiano  Gabriele,  infante  di 
Spagna.  Morì  donna  Amalia  il  16  ottobre  a  Pozzuoli,  di 
male  acuto,  nel  palazzo  del  principe  di  Cardito,  già  sede 
della  sottintendenza,  che  fu  acquistato  poi  dal  conte  d'A- 
quila, suo  fratello.  Era  la  terza  sorella  del  Re,  sposatasi  nel 
1832,  a  quindici  anni,  a  don  Sebastiano  Gabriele  di  Spagna. 
Il  matrimonio  seguì  a  Napoli,  per  procura,  il  7  aprile  del 
1832,  ed  in  persona,  ad  Aranjuez,  il  26  maggio  dello  stesso 
anno.  Era  una  donna  molto  vigorosa  e  molto  buona,  e  fu 
vivamente  rimpianta.  Nel  novembre  suscitò  fanatismo,  al 
San  Carlo,  il  Trovatore,  con  la  Penco,  Musiani,  Coletti  e  la 
Guarducci.  Verdi  venne  a  mettere  in  iscena  la  sua  opera. 
Vivaci  polemiche  accese  il  Trovatore,  o  meglio  le  accese  la 
signora  Penco,  perseguitata  dall'  Omnibus,  e  difesa  dal  No- 
made. A  proposito  del  Trovatore  e  dell'incredibile  entusia- 
smo che  destò  in  Napoli,  e  poi  nelle  provincie,  Michelangelo 
Tancredi  compose  una  poesia  dialettale,  dal  titolo  :  No  masto 
scarparo  a  lo  Trovatore  a  San  Carlo,  che  cominciava  così: 

Lo  trovatore  è  troppo  bello  ! 

Mogliera  mia,  so'  cose  nove  ! 

Lassaje  le  nipigne,  lo  bancariello, 

Tenaglie,  spaco,  setole  e  chiuove. 
Vaco  a  S.  Carlo  co  no  viglietto, 

A  sesta  fila  saglio,  m'assetto.... 

Ebbeco  ascire,  che  brutta  gente! 

Cenquanta  sbirre  co  no  sargente. 

Nel  luglio  dello  stesso  anno  cadde,  sempre  al  San  Carlo, 
la  Sonnambula,  per  cattiva  esecuzione,  e  nell'ottobre  vi 
ebbe  buon  esito  V Elisa  Fosco  di  Donizzetti,  con  la  Medori, 
Fraschini  e  Coletti.  Per  l'apertura  della  stagione  inverna- 
le del  1858,  il  cronista  mondano  del  Nomade  verseggiava  : 

Presto  a  San  Carlo  ritorneremo, 
Le  antiche  sedie  ripiglieremo, 
Mentre  si  stona  sopra  le  scene> 
Laggiù  in  platea  si  lìschierà. 
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E  i  fischi  ci  furono  davvero.  La  stagione  invernale  si 
inaugurò  col  Lionello,  come  si  chiamava  allora  il  Eigoletto. 
Vi  cantarono  la  Fioretti  e  la  Guarducci,  Coletti  e  Fra- 
schini  ;  ma  Coletti  era  rauco,  e  dal  primo  atto  si  passò  al 
quartetto  dell'ultimo,  e  lo  spettacolo  finì  presto,  tra  i  più 
alti  segni  d'indignazione.  Sorte  più  triste  ebbe  il  ballo, 
//  ravvedimento:  la  Tedeschi,  prima  ballerina,  debuttò 
fra  una  tempesta  di  urli.  Anche  lo  Stiffelio  del  Verdi, 
più  noto  sotto  il  nome  di  Aroldo,  ebbe  un  successo  men 
che  mediocre  ;  ma  incontrò  il  favore  del  pubblico,  anche 
per  la  ricca  messa  in  iscena,  la  Jone  del  Petrella,  rappre- 
sentata, la  prima  volta,  nella  sera  del  9  novembre  1858. 
Vi  cantarono  divinamente  la  Medori,  Negrini  e  Coletti. 
Riscosse  grandi  applausi  Vassoio  per  clarino,  eseguito  dal 
Sebastiani;  piacque  la  marcia  funebre,  ma  non  destò  en- 
tusiasmo, la  prima  sera.  Però  il  successo  andò  via  via  au- 
mentando. Esito  infelice  ebbe,  sulle  stesse  scene,  nel  mar- 
zo del  1859,  Il  saltimbanco  del  Pacini.  Il  saltimbanco  fece 
u  un  salto  mortale,,  scriveva  il  Nomade,  e  continuava: 

Spargiam  d'immonda  cenere 
E  vestimenti  e  chiome. 

Gli  altri  teatri  erano  dai  critici  riguardati  con  maggior 
benevolenza,  forse  perchè,  più  del  San  Carlo,  si.  adopera- 
vano a  soddisfare  i  varii  gusti  del  pubblico.  Nel  1857  andò 
in  iscena  al  Fondo  la  Medea  del  Legouvè,  con  la  Ristori, 
che  destò  fanatismo.  Ebbe  dimostrazioni  di  fiori,  di  so- 
netti e  di  epigrammi.  La  Rachel,  venuta  a  Napoli  due 
anni  avanti,  vi  aveva  essa  pure  rappresentata  la  Medea,  e 
Giuseppe  Lazzaro,  critico  teatrale  d'occasione,  paragonò  la 
Ristori  alla  Rachel,  giudicando  la  Ristori  superiore  alla 
famigerata  francese.  La  Ristori  rappresentò  pure  al  Fondo 
la  Pia  dei  Tolomei,  la  Locandiera  e  la  Fedra.  Nell'agosto 
dello  stesso  anno  il  Fondo  tornò  teatro  di  musica.  Vi  cadde 
la  Rita  del  Roxas,  ed  uguale  insuccesso,  forse  peggiore,  vi 
ebbe,  nell'aprile  del  1858,  la  Gioventù  di  Shakespeare,  opera 
semiseria  del  maestro  Lillo.    Il  cronista  teatrale  dell' Om- 
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nibus,  alludendo  agli  impresari,  manifestava  la  sua  im- 
pressione con  questa  parodia  del  Metastasio  : 

Che  non  mi  disse  un  dì, 
Quai  Numi  non  giurò  ! 
E  come,  o  Dio,  si  può, 
Come  si  può  così 
Mancar  di  tutto?  ! . . . 

Ebbe  esibo  incerto  il  Pipelet,  con  la  Zenoni  e  il  Conti; 
e  senza  infamia  e  senza  lode  passò  il  Barbiere  di  Siviglia 
con  la  Guarducci,  proclamata  la  più  simpatica  delle  Rosine. 
Al  periodo  musicale  successe  altro  periodò  di  prosa  ;  e  nel 
febbraio  del  1859  si  rappresentò  al  Fondo  Noema  o  la  figlia 
di  Caino,  tragedia  spettacolosa  di  Domenico  Bolognese, 
scritta  per  la  Ristori.  Ebbe  un  successo  trionfale.  Vin- 
cenzo Torelli  scriveva:  "un  successo  più  clamoroso,  un 
entusiasmo  teatrale  più  deciso  di  quello  prodotto  da  que- 
sta tragedia,  non  è  a  nostra  notizia.  Rompere  a  mezzo  il 
gesto,  la  parola,  un  movimento  le  cento  volte,  sono  prove 
di  avvenimento  più  che  straordinario,  unico  „.  La  Ristori 
era  Noema,  e  Maieroni,  Caino.  u  Tutti  vestiti  di  pelle,  con- 
tinuava il  Torelli,  la  Ristori  era  una  bellezza,  una  per- 
fezione, e  Maieroni  un  gigante  di  forme  e  di  modi;  quella 
l'angelo  dell'amore  e  della  pietà,  questi  il  colosso  del  de- 
litto e  del  rimorso  „. 

Ma  il  teatro  veramente  di  moda,  dopo  il  San  Carlo,  e 
che  continuò  ad  esserlo,  anche  dopo  il  1860,  era  quello  dei 
Fiorentini.  Impresario  dei  Fiorentini  e  brillante  artista, 
era  Adamo  Alberti.  Un  teatro  di  prosa,  come  quello,  Napoli 
non  ha  avuto  più.  Vi  recitavano,  ed  erano  nella  pienezza  del- 
l'età e  dei  loro  mezzi,  Fanny  Sadowski,  divenuta  l'idolo  del 
pubblico;  Achille  Maieroni  e  Michele  Bozzo,  idoli  anche 
loro:  il  primo  dei  giovani,  specie  quando  rappresentava  la 
parte  di  Saul  nella  celebre  tragedia  dell'Alfieri,  e  il  secondo 
delle  signore  sentimentali.  E  v'erano  Luigi  Taddei  e  Ada- 
mo Alberti,  due  artistoni  di  prim'ordiue,  massime  il  priino, 
che  può  chiamarsi  senza  esagerazione  il  principe  di  tutti 
i  caratteristi  passati,  presenti  e  futuri;  i  coniugi  Marchion- 
ni,  Luigi  Monti  ed  Angelo  Vestri,  giovanissimi.  Compa- 
gnia di   prim'ordiue  e  affiatamento  completo,  fra  tutti 
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Adamo  Alberti  aveva,  come  ho  detto,  il  monopolio  del  tea- 
tro di  prosa,  e,  tranne  un'incredibile  gretteria  negli  allesti- 
menti scenici  e  in  tutto  l'addobbo  del  teatro,  per  valore  di 
artisti  e  scelta  di  opere,  non  si  poteva  desiderare  nulla 
di  meglio.  Una  buona  rappresentazione  ai  Fiorentini  era 
considerata  come  un  vero  godimento  intellettuale  dalle  per- 
sone e  dai  giovani  colti,  perchè  ogni  produzione  di  qual- 
che valore  aveva  il  suo  seguito  di  critiche  letterarie  e  di 
polemiche,  che  non  si  rileggono,  oggi,  senza  ammirazione,  e 
che,  forse,  non  si  scrivono  più.  Erano  critici  teatrali,  fra  i  più 
reputati,  Enrico  Pessina,  Federigo  Quercia,  Luigi  Indelli, 
Vincenzo  Torelli,  Floriano  del  Zio  e  Vincenzo  Petra.  Ce- 
lebre la  polemica  per  la  Saffo  di  Arabia,  rappresentata  nel 
1857,  e  che  fu  un  avvenimento  letterario  e  teatrale.  Tom- 
masino  Arabia,  che  era  giovanissimo  e  animoso,  si  distin- 
gueva tra  i  giovani  più  infiammati  di  libertà.  La  sua  Saffo, 
più  che  una  riproduzione  del  personaggio  convenzionale, 
era  un  lavoro  con  allusioni  politiche,  che  il  pubblico  affer- 
rava a  volo,  e  copriva  di  applausi.  Suscitava  naturalmente 
le  ire  dei  retrivi  e  dei  pedanti.  Critici  e  poeti  affilarono 
le  penne,  o  invocarono  le  muse  per  questa  Saffo.  Enrica 
Pessina  ne  scrisse  nell'Iride  un  articolo  apologetico.  Col 
Pessina  polemizzò  vivacemente,  nella  Rondinella,  Vincenzo 
Petra,  indomabile  brontolone,  ma  don  Enrico  gli  scaraven- 
tò, in  risposta,  un  articolo  di  sei  colonne,  e  lo  ridusse  al 
silenzio.  Tommaso  Arabia  scrisse  anche  una  Piccarda  Do- 
nati, con  allusioni  politiche  più  chiare,  ma  la  censura  ne 
proibì  la  rappresentazione,  permettendone  solo  la  stampa. 
Malgrado  ciò,  anche  sulla  Piccarda  Donati,  rimasta  così 
nel  limbo,  Giuseppe  Lazzaro  volle  esercitare  le  sue  vellei- 
tà critiche,  e  stampò  un  articolo. 

Ad  Adamo  Alberti,  che  raccoglieva  da  ogni  parte  lodi 
e  quattrini,  V  Omnibus  dedicava  questi  versi  adulatorii: 

Se  un  solo  è  l' impresario, 
Sragiona,  ma  fa  bene, 
Che  non  fa  il  gusto  proprio, 
Ma  quel  ch'altrui  conviene, 
Così  chi  serve  il  pubblico, 
Serve  sè  stesso  ancor. 


4.  —  Memor.  La  fine  di  un  regno. 
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E  gli  elogi  eran  meritati,  perchè  quegli  anni  rappre- 
sentarono una  serie  di  successi  ai  Fiorentini.  Vi  furoreg- 
giò la  Gaspara  Stampa  di  Proto,  cavallo  di  battaglia  della 
Sadowski.  Floriano  del  Zio  pubblicò,  nella  Rondinella,  non 
un  articolo,  ma  un  libro  su  questo  lavoro  del  Proto.  Lo 
articolo  occupava  17  colonne,  fìtte  fitte,  senza  interlinee, 
e  si  prolungò  per  parecchi  numeri  del  giornale.  Fu  ap- 
plaudita la  Cameriera  astuta  del  Oastelvecchio  con  la  Sa- 
dowski; piacque  il  Cristoforo  Colombo  del  Giacometti,  ma, 
nel  novembre,  vi  cadde  una  Rita  di  Vitaliano  Prina.  Nello 
stesso  mese  ebbe  brillante,  ma  non  duraturo  successo,  una 
commedia  del  Laviano  Tito,  in  versi  martelliani,  Porpora 
a  Vienna.  Non  è  a  meravigliarsi,  se,  con  tanto  favore  del 
pubblico,  gli  affari  di  quel  teatro  andassero  a  vele  gonfie, 
e  l'Alberti  cominciasse,  in  quegli  anni,  a  formare  la  sua 
fortuna.  Il  teatro  era  sempre  affollato,  e  costava  poco  ;  co- 
stavano poco  gli  artisti,  e  c'era  la  dotazione  di  Corte.  Una 
sedia  in  platea  si  pagava  tre  carlini,  e  la  non  ampia  sala, 
illuminata  ad  olio,  dava  un'aria  di  mistico  raccoglimento. 
Stando  a  teatro,  pareva  di  essere  in  chiesa.  Nel  1859  vi 
cadde  la  commedia  di  Gherardi  del  Testa:  La  pagheremo 
in  due;  e  la  Bertrada,  tragedia  del  duca  Proto,  vi  ebbe 
discreto  esito,  per  il  nome  dell'autore,  e  perchè  vi  recita- 
rono la  Sadowski,  Bozzo  e  Romagnoli.  Achille  Torelli 
ne  scrisse  una  critica  benevola,  ma  la  rettorica  Bertrada 
morì  sul  nascere.  Tra  gli  spettacoli  di  quegli  anni,  ricor- 
corderò,  dei  più  fortunati,  il  Cavalier  d'Industria  del  Mar- 
ini, la  Gismonda  da  Mendrisio  di  Silvio  Pellico,  V Binava 
di  Michele  Cuciniello,  e  un  proverbio  di  Pietro  Laviano 
Tito,  Dopo  la  pioggia  il  sereno.  Ebbero  esito  fortunato  la 
Margherita  d1  Orbey  di  Gustavo  Pouchain,  e  la  Pia  dei  To- 
lomei  di  Marenco. 

Al  Teatro  Nuovo  l'impresario  Musella  riaprì  la  stagione 
del  1858  con  la  Maria  de  Rohan;  il  pubblico  si  annoiava 
a  Cicco  e  Cola,  e  a  Ser  Pomponio,  ma  applaudì  Paolo  e 
Virginia  del  maestro  Aspa,  VElnava  e  i  Pirati  spagnuoli 
di  Petrella,  e  una  nuova  musica  del  maestro  Pappalardo, 
YAtrabilare,  che  fu  applaudita,  ma  visse  poco.    La  Fenice 
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inaugurò  la  stagione  del  1858  con  la  Pazza  del  Vesuvio  di 
Federigo  Riccio,  e  nello  stesso  tempo  destava  gran  furore 
al  San  Carlino  la  caricatura  delle  crinoline  e  la  parodia  del 
Trovatore,  succeduta  all'altra,  esilarantissima,  del  Roberto 
di  Piccardia,  nonché  alle  99  disgrazie  di  Pulcinella,  e  alla 
commedia  del  Marnilo  :  Pulcinella  che  fa  iricclietr acche  tanto 
a  parte  co  no  finto  Farfariello.  San  Carlino  e  la  Fenice, 
posti  a  pochi  passi  di  distanza,  si  facevano  una  rabbiosa 
concorrenza,  ma  vinceva  San  Carlino.  La  Fenice  scritturò 
il  De  Lise,  che  si  faceva  applaudire  da  un  pubblico  etero- 
clito. Al  Sebeto  si  davano,  annunziate  da  rumorosi  colpi 
di  grancassa,  e  dal  noto  grido  :  j 'ararne ,  j anime,  ca  mo  se 
principia,  tre  rappresentazioni  al  giorno,  senza  che  si  riu- 
scisse a  sfamare  la  numerosa  compagnia.  Oltre  i  teatri, 
non  mancavano  i  circhi  equestri.  Nel  1858  levò  rumore  il 
Circo  Olimpico  delle  Bue  Sicilie,  diretto  dai  fratelli  Guil- 
laume, e  un  anno  prima  uguale  rumore  aveva  levato  il 
Soullier  col  suo  Circo  Equestre. 

Fiorivano  i  filodrammatici.  Non  poche  famiglie  signo- 
rili avevano  nel  proprio  palazzo  il  teatrino,  dove  i  dilet- 
tanti recitavano,  alla  presenza  di  amici  e  d'invitati,  drammi, 
commedie  e  tragedie.  La  sera  del  10  giugno  1857  si  rap- 
presentò, nel  teatrino  di  casa  Lucchesi  Palli,  il  noto  dram- 
ma Luigi  Eolla.  L' interpetrarono  Ernesto  Cassitto  (maestro 
Michele),  Ottavio  Serena  (Luigi  Rolla) ,  il  conte  Eduardo  Luc- 
chesi (Stefano),  Maddalena  Torelli  (Leonora),  Massimo  Con- 
salvi (marchese  Appianò),  Achille  Torelli  (Emanuele),  Loren- 
zo de  Francesco  (Tebaldo),  Alfonso  Cassitto  (Ascanio). 
"  Tutti  egregi  giovani  —  scriveva  il  Nomade  —  e  degni 
veramente  d'ogni  lode,  non  solo  già  pel  nobile  fine,  che 
si  hanno  proposto,  ma  eziandio  pei  rapidi  progressi,  che 
sempre  più  essi  fanno  nella  bellissima  arte  della  dram- 
matica „.  Pochi  mesi  dopo,  in  casa  del  barone  Proto  Cic- 
coni,  il  cui  teatro  si  chiamava  Teatro  accademico  alla 
Salute,  la  baronessa  Proto  Cicconi,  la  signorina  Del  Casale, 
i  fratelli  Bisceglie,  i  signori  Santoro,  Eomeo  e  Pelsenet, 
dilettanti,  recitarono,  con  gran  successo,  la  Pia  dei  Tolomei 
del  Marengo.    Nello  stesso  teatrino  si  rappresentarono,  nel 
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alcune  farse.  Ma  in  quell'anno  fu  l'elegante  teatro  del 
conte  di  Siracusa,  alla  Eiviera  di  Chiaia,  che  ebbe  la  palma 
sulle  rappresentazioni  private.  La  sera  del  15  marzo  1858, 
vi  si  rappresentò,  con  un  allestimento  scenico  splendidissimo, 
Alda,  la  Stella  di  Mantova,  dramma  in  versi,  scritto  ap- 
positamente dal  duca  Proto  :  dramma  a  tesi,  per  dimostrare 
che  la  bellezza  non  solo  può  condurre  a  virtù  un  cuore 
pervertito,  ma  comporre  vecchi  odii  di  parte.  La  duchessa 
Eavaschieri  era  Alda;  Marcello  Gallo,  Luigi  II  da  Gonzaga, 
marchese  di  Mantova;  Camillo  Caracciolo,  l' Astrologo  della 
Certosa;  Giovanni  Barracco,  Marcantonio  Soranzo,  gentiluo- 
mo veneziano;  Marcello  Spinelli,  Liborio  di  San  Zenone,  po- 
destà ;  Vincenzo  Santorelli,  Odorisio  Maltr  aver  so,  siniscalco. 
Quella  rappresentazione  fu  un  avvenimento.  Vi  assistettero 
la  Corte  e  la  diplomazia.  Erano  in  prima  fila  il  Re,  la  Re- 
gina e  il  duca  di  Calabria;  tutta  l'alta  nobiltà  di  Napoli', 
tutto  V  olimpo  delle  maggiori  bellezze,  e  anche  Adolfo  Roth- 
schild.  La  duchessa  Ravaschieri  era  splendida,  vestita  di 
bianco,  con  un  diadema  di  brillanti  sul  capo,  e  quando,  alla 
scena  quarta,  ella  comparve  sul  palcoscenico,  uscendo  da  una 
stella,  fu  un  coro  di  ammirazioni  e  di  applausi.  Disse  stu- 
pendamente la  ballata,  e  queste  prime  strofe,  sulle  sue  lab- 
bra, persero  molto  della  loro  gonfiezza: 

"  Odo  musiche  e  ballate, 

Che  dall'  ano  all'  altro  mar, 
Dell' Insubria  le  salvate 
Genti  invita  a  giubilar. 
«    "  Il  lor  duce  è  biondo  e  bello 
Delle  vergini  è  l'amor, 
Il  suo  petto  e  il  suo  castello 
Sfidar  ponno  ogni  valor. 
"  Scese  in  campo,  e  di  Milano 
Già  la  serpe  ai  pie'  gli  sta; 
E  dall'Alpi  al  Mantovano 
La  tenzone  è  di  amistà.  „ 

E  più  innanzi,  animandosi  ancora  di  più,  ed  eccitata  dalla 
voce  della  sua  intima  amica,  la  bella  principessa  di  Cam- 
poreale,  che  era  fra  le  quinte,  e  le  diceva:  u  coraggio,  Te- 
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resa,  ci  va  della  patria!  „  riportò  un  grande  successo,  quando 
recitò,  con  intelligente  significato,  due  stanze,  le  quali  han- 
no bisogno  di  una  spiegazione.  Nel  mondo  liberale  e  in- 
tellettuale di  allora  si  sognava  un'unione,  molto  intima, 
di  Napoli  col  Piemonte:  i  due  regni,  uniti  fra  loro,  avreb- 
bero dovuto  essere  gli  arbitri  dell'  Italia,  liberata  dai  pic- 
coli principi,  e  indipendente  dallo  straniero.  Di  questa 
lega  doveva  esser  pegno  un  matrimonio  fra  il  duca  di  Ca- 
labria, che  contava  ventidue  anni,  e  la  principessa  Clotilde 
di  Savoia,  che  ne  contava  quindici.  La  Stella  di  Mantova 
doveva  suggerire  al  Re  quest'idea,  e  deciderlo  ad  attuarla. 
Alda,  dunque,  rivolta  al  marchese  di  Mantova,  declamò  que- 
ste due  stanze,  il  cui  senso  ascoso  era  chiarissimo  : 

"Ma  bada:  ai  pargoli  che  vuoi  felici 

Madre  non  scegliere  fra'  tuoi  nemici: 

Non  vien  di  borea  sui  nostri  campi 

Soave  zefiro  fecondator, 

Ma  il  torbid'  euro,  fra  nubi  e  lampi, 

Che  ii  diserta  nel  suo  furor. 
"E  fra  il  tuo  popolo  scegli  una  sposa, 

Che  il  fior  d' Italia,  prence,  è  la  rosa, 

Che  l'aura  imbalsama  fiera  ed  umile, 

La  rosa  simbolo  di  verità. 

Che  il  verno  infuri,  che  brilli  aprile, 

Giammai  smentisce  la  sua  beltà.  „ 

Un  fremito  scosse  tutta  la  sala,  ma  il  solo,  che  si  mostrasse 
indifferente  e  quasi  inconscio,  fu  il  principe  ereditario,  che, 
durante  lo  spettacolo,  tenne  quasi  sempre  gli  occhi  bassi,  e 
solo  si  stropicciava  le  ginocchia,  e  pareva  biascicasse  pa- 
role. Quei  lumi,  quella  gente,  tanta  ricchezza  di  vita,  lo 
imbarazzavano.  Il  Re  parve  contento  dello  spettacolo,  ma, 
quando  fu  finito,  levandosi  per  andar  via,  disse,  non  senza 
sarcasmo,  a  voce  alta  :  "  Vi  che  m' ha  fatto  'a  duchessa  sta- 
sera! „  E  veramente  Alda  fu  l'eroina  dello  spettacolo,  al 
principio  del  quale  avvenne  un  incidente  imbarazzante. 
Dimenticando  la  presenza  di  Adolfo  Rothschild,  il  Siniscal- 
co, nella  seconda  scena  dell'  atto  primo,  disse  al  Podestà, 
com'era  scritto  nel  dramma: 
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u  è  forse 

Di  minor  prezzo  la  pelle  d'  un  cane, 
Che  di  un  giudeo  la  scorza?  „  .  .  . 

Attori  e  pubblico  si  avvidero  della  inopportunità  di  questi 
versi,  ma  a  fatto  compiuto.  Rosthschild  fìnse  di  non  es- 
sersene accorto.  Della  Stella  di  Mantova,  piena  di  allusioni 
politiche,  e  dove,  all'ultima  scena,  l' Astrologo  diceva  al 
Marchese  di  Mantova,  con  enfatico  accento  : 

u  più  chiara 

E  più  santa  impresa  oggi  tu  puoi, 
Ad  Italia  dar  pace.  Una  tenzone 
Cessar,  che  grami  ben  facea  suoi  figli, 
Ma  gloriosi  non  mai  „ 

il  suggeritore  fu  Giuseppe  Fiorelli,  allora  segretario  del 
conte  di  Siracusa,  e  che  poi,  da  direttore  del  museo  di  Na- 
poli, associò  per  sempre  a  Pompei  il  nome  suo,  e  per  molti 
anni  diresse  gli  scavi  d'antichità  del  regno  d' Italia.  Oggi, 
vecchio  e  cieco,  ritiratosi  dai  pubblici  uffici,  vive  a  Napoli, 
quasi  dimenticato,  ed  è  senatore.  L' Astrologo  della  Cer- 
tosa, cioè  Camillo  Caracciolo,  è  morto  da  pochi  anni.  Fu 
ministro  a  Pietroburgo  e  a  Costantinopoli,  e  prefetto  di 
Eoma:  ideologo  di  molto  e  simpatico  ingegno,  ma  non  mai 
soddisfatto  di  nulla.  Il  gentiluomo  veneziano,  Giovanni 
Barracco,  è  oggi  senatore  anch' egli,  e  fu  per  molti  anni 
deputato:  la  politica  non  più  lo  seduce,  ma  l'arte  non  lo 
invecchia.  La  sua  preziosa  collezione  di  marmi  antichi, 
congiunta  oramai  alla  storia  dell'arte,  e  che  egli  ha  deciso 
di  donare  allo  Stato,  ne  eternerà  il  nome.  E  un  piccolo 
museo  quella  collezione  formata  con  intelligenza  e  pas- 
sione, e  dove  tutte  le  grandi  arti  scultorie,  l'egiziana  e  l'as- 
sira, la  greca  e  la  romana,  la  cipriota  e  l'etrusca,  sono  rap- 
presentate da  esemplari  copiosi  e  interessanti.  Giovanni 
Barracco  scrive  pure  sonetti  politici,  che  recita  agli  intimi. 
Marcello  Spinelli  è  succeduto  al  principe  Gaetano  Filan- 
gieri nella  presidenza  del  Museo  artistico  industriale,  eh'  è, 
forse,  la  più  pura  gloria  dei  nuovi  tempi,  a  Napoli,  e  disim- 
pegna l'ufficio  suo  con  talento  di  artista.  Marcello  Gallo 
e  Vincenzo  San  torelli,  incanutiti,  son  sempre  arguti  ed  eie- 
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ganti;  e  Alda,  la  pia  duchessa  Teresa  Ravaschieri,  rasse- 
gnata santamente  ai  dolori  della  vita,  trova  oggi  conforto  a 
questi  nella  carità:  una  carità  illuminata,  che  non  si  esau- 
risce. 

Degli  attori  del  teatrino  Lucchesi  Palli,  Ottavio  Se- 
rena è  deputato,  come  ho  detto,  e  fu  prefetto  a  Pavia  e 
a  Lecce  ;  Achille  Torelli,  venuto  in  fama  come  scrittore  di 
commedie,  è  sempre  alla  ricerca  di  quell'  ideale,  eh'  è  il  tor- 
mento tenace  di  tanti  nobili  spiriti  napoletani;  ed  Edoardo 
Lucchesi,  che  sposò  una  Sant'Eolia,  fece  nel  1888  alla  Bi- 
blioteca Nazionale  di  Napoli  un  dono  veramente  principe- 
sco, regalando  la  sua  copiosa  collezione  di  libri  e  un  ricco 
archivio  musicale,  e  dotando  Puna  e  l'altro  di  un'annua 
rendita  di  3000  lire.  Archivio  e  biblioteca,  che  contengono 
più  di  70000  produzioni  teatrali  e  una  collezione  completa 
di  giornali  napoletani,  dal  1848  al  1860,  e  preziosi  autografi 
di  Rossini,  Bellini,  Verdi,  List,  Wagner,  Merendante  e  di 
molti  altri,  occuperanno  due  sale  nel  Museo  Nazionale,  e 
queste  sale  il  generoso  donatore  ha  fatte  decorare,  a  sue 
spese,  da  Ignazio  Perricci  e  da  Paolo  Veltri.  Dono  da  gran 
signore,  dico,  e  che  fa  degno  riscontro  a  quello,  che  Gae- 
tano Filangieri  fece,  più  tardi,  del  suo  museo  alla  città  di 
Napoli,  raccolto  e  ordinato  nel  palazzo  Como. 


CAPITOLO  IV 


Sommario:  L'esercito  —  Suo  numero  e  sua  costituzione  —  Lo  spirito  di- 
nastico —  Le  cure  di  Ferdinando  II  per  la  milizia  —  Gli  ufficiali  — 
I  reggimenti  svizzeri  —  Lo  stato  maggiore  —  Le  pratiche  religiose 
dei  soldati  —  La  disciplina  e  la  severità  delle  pene  —  Il  valore  del- 
l'esercito nel  Regno  e  fuori  —  I  Napoletani  nelle  milizie  Napoleo- 
niche —  La  condizione  morale  delle  truppe  —  La  marina  militare 
e  la  mercantile  —  Loro  deficienza  —  Gl'istituti  di  marina  e  l'alta 
corte  militare  —  L'attentato  di  Agesilao  Milano  —  Feste  e  ringra- 
ziamenti per  la  salvezza  del  Re  —  La  protesta  di  San  Benedetto  "Ol- 
iano —  Agesilao  non  cospirava  —  11  contegno  del  Ee  dopo  l'atten- 
tato —  Ferdinando  II  al  ministro  di  Sardegna  —  Gli  amici  di  Age- 
silao Milano  in  pericolo  —  Lo  scoppio  della  polveriera  e  del  Carlo  111 
—  Rigori  della  polizia  —  A  Maria  Concetta  Senza  Macchia. 

Ferdinando  II  spese  gli  ultimi  anni  del  suo  regno  nel- 
V  accrescere  e  consolidare  l' esercito.  Fu  questa  V  unica 
opera  da  lui  veramente  compiuta.  Prima  del  1848,  l' eser- 
cito napoletano  contava  60  000  soldati,  di  nome,  ma,  in  real- 
tà,, non  giungeva  ai  40  000;  negli  anni  seguenti  crebbero  le 
milizie  a  100  000  uomini,  ed  assorbirono  più  che  la  metà 
delle  entrate  del  Regno,  le  quali  non  arrivavano  a  30  mi- 
lioni di  ducati.  L' esercito  ne  costava  diciotto.  Così  per  il 
numero,  come  per  la  spesa,  l'esercito  napoletano,  negli  ul- 
timi anni,  era  affatto  sproporzionato  alla  popolazione,  alle 
condizioni  economiche  del  Regno  e  ai  proventi  del  bilan- 
cio. Esercito  essenzialmente  dinastico,  prima  del  1848  quasi 
non  aveva  spirito  di  corpo.  Dopo  il  1848,  pur  continuando 
tra  gli  ufficiali  superiori  le  reciproche  iperboliche  deni- 
grazioni, onde  apparivano  peggiori  della  lor   fama,  un 
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certo  spirito  di  corpo  cominciò  a  manifestarsi,  benché  vi 
entrassero  dalle  leve  contadini  e  popolani,  per  i  quali  i  biso- 
gni morali  erano  niente,  e  i  materiali,  tutto.  Chiunque  po 
teva  sottrarsi  al  servizio  militare  con  dugento  ducati,  o  cam- 
bii  di  persone,  secondo  la  legge;  ma  i  più  se  ne  sottrae- 
vano con  infinite  malizie.  La  professione  delle  armi  non 
apparteneva  più  alla  vecchia  nobiltà  del  sangue,  secondo  le 
tradizioni  della  Monarchia  napoletana:  le  stesse  guardie  del 
corpo  a  cavallo,  addette  alla  persona  del  Re,  formate  dap- 
prima da  giovani,  che  dovevano  avere  i  quattro  quarti  di 
nobiltà,  ora  le  componevano  figli  di  generali,  d'impie- 
gati, e  di  famiglie  nobili  di  provincia;  nè  i  capi  erano  più  i 
gloriosi  resti  delle  guerre  napoleoniche.  Tranne  Filangieri, 
già  vecchio,  Ischitella,  Castelcicala,  e  Carrascosa,  vecchi  an- 
che loro,  i  capi  dell'  esercito  erano,  o  i  figliuoli  dei  compagni 
di  Ruffo,  o  i  rampolli  di  famiglie  nobili,  ridotte  al  verde, 
o  alcuni  di  quei  vecchi  arnesi  del  tempo  di  Murat:  uomini 
senza  fede  politica,  servitori  dei  Borboni,  che  disprezzavano 
in  segreto;  in  segreto,  amici  di  libertà,  e,  in  pubblico,  rozzi 
strumenti  di  servitù.  Nondimeno,  quest'esercito  aveva  ac- 
quistato un  certo  spirito  di  corpo,  come  ho  detto.  Era 
venuto  in  superbia  per  aver  soffocata  la  rivoluzione,  il  15 
maggio,  in  Napoli  ;  riconquistata  la  Sicilia  e  domata  la  Ca- 
labria; perchè  sentiva  di  essere  l'unico  sostegno  della 
dinastia;  perchè  vedeva  tutte  le  cure  del  Re  ad  esso  ri- 
volte. La  stessa  animosità  pubblica,  da  cui  si  sentiva  col- 
pito, contribuiva  non  poco  a  stringerlo  più  dappresso  al 
trono.  Inoltre,  l'esser  cresciuto  di  numero  lo  faceva  cre- 
dere più  valoroso.  Esercito  dinastico,  anzi  personale  di  Fer- 
dinando II:  esso  temeva  il  Re,  disprezzava  il  proprio  paese, 
e  odiava  la  libertà.  La  rozzezza  e  la  spavalderia  preva- 
levano nei  soldati  e  nei  capi;  soprattutto  nei  capi. 

Il  Re,  più  che  vere  virtù  militari,  ebbe,  contrariamente 
al  padre  e  all'avo,  pronunziate  tendenze  soldatesche,  fin 
dalla  prima  gioventù.  Si  racconta  che  l'avo,  volgarissimo 
spirito,  privo  di  ogni  senso  di  dignità  umana,  dicesse  un 
giorno  al  nipote,  giovinetto,  occupato  a  studiare  alcune  mo- 
dificazioni da  introdursi  nelle  divise  dei  soldati:  "  Vestili 
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come  vuoi,  fuggiranno  sempre  „.  A  Ferdinando  II,  invece, 
che  indossava  tutti  i  giorni  l' uniforme,  piaceva  passar  ri- 
viste, andar  nei  quartieri,  e  parlare  con  ufficiali  e  soldati, 
familiarmente,  in  dialetto,  e  chiamandoli  per  nome.  Ogni 
anno,  a  Sessa,  si  formava  il  campo,  e  si  eseguivano  evolu- 
zioni tattiche,  a  tema  dato,  alle  quali  il  Re  non  mancava 
mai,  anzi  egli  comandava  uno  dei  partiti  manovranti.  Ogni 
giorno,  a  Napoli,  una  brigata,  per  turno,  andava  a  far  gli 
esercizi,  al  campo  di  Marte  ;  e  una  volta  la  settimana,  tutta 
la  guarnigione.  Ferdinando  II  ci  teneva  a  far  vedere  le 
sue  milizie  a  quanti  personaggi  venivano  in  Napoli. 

Egli  era  il  capitano  generale,  cioè  il  capo  dell'esercito, 
ma  più  che  a  ravvivarne  lo  spirito,  studiava  di  renderselo 
paurosamente  devoto.  Riforme  le  sue  più  apparenti  che 
reali,  più  meccaniche  che  organiche.  Gli  ufficiali  superiori 
erano  vecchioni  quasi  tutti  ;  e  chi  non  ricorda  quel  tenente 
generale  Massimo  Selvaggi,  che  destava  quasi  la  pietà  o 
l'ilarità  di  quanti  lo  vedevano,  nelle  riviste,  reggersi,  con 
grande  fatica,  a  cavallo?  Gli  ufficiali  venivano,  in  gran 
parte,  dalla  bassa  forza,  e  avanzavano  lentamente  nella  car- 
riera ;  e  solo  in  età  inoltrata,  o  quando  avevano  messa  pan- 
cia, guadagnavano  le  spalline.  Le  promozioni  erano  fatte 
per  anzianità,  e  su  ruolo  unico,  nelle  diverse  armi.  Altri 
ufficiali  erano  forniti  dalle  guardie  reali  a  cavallo,  senza 
regolari  promozioni,  ma  per  semplice  grazia  del  Re.  Buo- 
ni ufficiali,  ma  in  troppo  scarso  numero  per  la  quantità  dei 
soldati,  uscivano  dal  Collegio  militare  della  Nunziatella,  do- 
ve, in  ogni  tempo,  insegnarono  professori  come  Basilio  Puo- 
ti,  Francesco  de  Sanctis,  Paolo  Tucci  e  Tommaso  Mandoj. 
Agli  ufficiali  il  matrimonio  era  permesso,  purché  la  dote 
della  sposa  non  fosse  minore  di  4000  ducati;  ma  sempre, 
quando  era  al  di  sotto  di  questa  somma,  non  mancava  la  gra- 
zia sovrana.  E  come  avrebbe  potuto  muoversi  in  guerra 
un  esercito,  comandato  da  ufficiali,  in  gran  parte,  vecchi? 
Ferdinando  II  non  si  diede  mai  pensiero  dell'eventualità  di 
una  guerra:  egli  si  credeva  sicuro,  essendo  il  Regno  ba- 
gnato per  tre  parti  dal  mare,  e  confinando  dall' altra  parte 
col  Papa. 
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Egli  non  si  preoccupava  che  dei  moti  interni  ;  e  per  re- 
primere questi,  l'esercito  soverchiava;  e  poi  c'erano  gli 
Svizzeri.  Nonostante  il  numero  esagerato  delle  forze  del- 
l' esercito,  e  la  devota  soggezione  di  questo,  parrà  strano, 
ma  Ferdinando  II  non  aveva  vera  fiducia  che  nei  reg- 
gimenti svizzeri.  Questi  erano  quattro,  raccolti  nei  Can- 
toni principalmente  cattolici.  Entrarono  nel  Regno,  quan- 
do ne  uscirono  gli  Austriaci,  e  furono  destinati  a  so- 
stituirli, cioè  ad  essere  il  più  sicuro  puntello  del  trono 
e  della  dinastia.  L'origine,  dunque,  più  politica  che  mili- 
tare, faceva  degli  Svizzeri  una  milizia  affatto  dinastica, 
anzi  più  dinastica  dello  stesso  esercito,  e  la  più  favorita. 
Soldato  o  ufficiale,  lo  Svizzero  prendeva  uno  stipendio,  mag- 
giore di  due  terzi,  del  soldato  napoletano.  Il  soldato  na- 
poletano aveva  cinque  grani  il  giorno,  un  grosso  pane 
di  munizione,  e  carne  e  maccheroni;  il  venerdì,  mangiava 
di  magro.  Gli  Svizzeri  avevano  il  letto;  i  Napoletani  il 
pagliericcio  :  gli  Svizzeri,  ricevendo  un  vestito  nuovo,  po- 
tevano ritenere  il  vecchio  ;  il  Napoletano  lo  restituiva. 
Oltre  la  gran  tenuta,  portavano,  ogni  giorno,  un  vestito  di 
tela  bigia.  Erano,  insomma,  reggimenti  privilegiati,  e  co- 
stavano più  di  600  000  ducati  all'  anno  ;  spesa,  che,  messa 
in  confronto  con  quella  di  tutto  l'esercito,  conduceva  alla 
conclusione,  che  quattro  Svizzeri  costavano  quanto  sette  Na- 
poletani. Ma  essi  rappresentavano  la  vera  forza  della  dina- 
stia, la  quale  cadde,  quando  gli  Svizzeri  non  ci  furono  più. 

Tutto  ciò  che  era  necessario  all'esercito,  si  costruiva  o  si 
provvedeva  nel  Regno.  Alla  Mongiana  si  fabbricava  il  ma- 
teriale metallurgico  per  l'artiglieria;  a  Napoli  si  fondevano 
i  cannoni  ;  a  Torre  Annunziata  si  facevano  i  fucili  ;  a  Pie- 
trarsa  le  macchine  per  i  legni  da  guerra  ;  a  Scafati  le  pol- 
veri ;  a  Capua  e'  era  un  opifìcio  pirotecnico,  e  a  Napoli,  un 
ufficio  topografico. 

Una  ripartizione  delle  milizie  in  divisioni  territoriali  e 
corpi  d'  armata,  non  esisteva.  Ogni  provincia  aveva  un  co» 
mandante  delle  armi,  come  si  chiamava;  ma  le  armi  manca- 
vano. Il  comandante  delle  armi  non  disponeva  che  di  una 
compagnia  di  gendarmi  e  di  una  compagnia  di  soldati,  detti 
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provinciali.  Vere  guarnigioni  di  milizie  attive  si  trova- 
vano in  Sicilia  e  in  Terra  di  Lavoro.  Tra  quei  coman- 
danti v'era  ancora  qualche  vecchio  e  valoroso  ufficiale,  che, 
spesso,  non  tollerava  le  esorbitanze  poliziesche  degli  in- 
tendenti, e  perciò  cadeva  in  disgrazia,  o  veniva  addirittura 
licenziato.  Ricordo  il  generale  Giovanni  Rodriguez,  co- 
mandante della  provincia  di  Siracusa,  già  colonnello  del  va- 
loroso decimo  reggimento  di  linea  in  Lombardia,  nel  1848; 
il  generale  Tommaso  Romano,  antico  e  bravo  ufficiale  di 
Murat,  ferito  più  volte  in  guerra,  che,  nel  1856,  si  levò  ani- 
mosamente in  difesa  di  monsignor  Caputo  di  Lecce  ;  e  il 
generale  Antonio  Veltri,  comandante  negli  Abruzzi.  Le 
truppe  del  continente  erano  concentrate  fra  Gaeta,  Caserta, 
Capua  e  Napoli,  e  i  comandi  generali  divisi  in  due:  uno 
per  i  dominii  di  qua  dal  Faro,  ed  un  altro  per  la  Sicilia. 
Il  posto  del  comandante  generale  per  il  continente  era,  in 
quegli  anni,  vacante  ;  ne  faceva  le  veci  il  brigadiere  Gae- 
tano Garofalo,  capo  dello  stato  maggiore.  Le  truppe  in 
Sicilia  ubbidivano  a  don  Paolo  Ruffo,  principe  di  Castel- 
cicala,  maresciallo  di  campo,  luogotenente  del  Re,  e  avanzo 
dell'antico  esercito  siciliano.  Castelcicala,  aiutante  di  cam- 
po di  Wellington,  era  stato  ferito  a  Waterloo.  Egli  aveva 
ai  suoi  ordini  il  maresciallo  Pasquale  Russo,  comandante 
a  Messina  ;  i  brigadieri,  Giovanni  Salzano,  a  Palermo,  Igna- 
zio Cataldo  e  Gaetano  Afan  de  Rivera,  comandanti  di 
divisione,  e  Tommaso  Clary,  che  comandava  a  Catania.  I 
tre  fratelli  del  Re  avevano  tutti,  alti  gradi:  il  conte  di 
Trapani,  col  grado  di  brigadiere,  era  fra  gli  aiutanti  gene- 
rali; maresciallo  di  campo  onorario,  il  conte  di  Siracusa,  e 
il  conte  d'Aquila  stava,  come  vedremo,  nella  marina.  Il 
Pianell  comandava  il  campo  di  osservazione  al  confine,  in 
Abruzzo,  insieme  con  Michelangelo  Viglia  e  con  Biagio  de 
Benedictis,  che  morì  a  Napoli,  maggiore  generale,  più  che 
novantenne  :  padre  dell'  attuale  generale  De  Benedictis,  e 
del  valoroso  capitano,  morto  a  Dogali. 

La  segreteria  particolare  del  Re  aveva  per  capo  il  colon- 
nello D'Agostino,  succeduto  al  Corsi;  e  vi  scriveva  le  let- 
tere particolari  del  Re  il  maggiore  Severino.  Prestavano 
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anche  servizio  presso  il  sovrano,  il  colonnello  Rodrigo  Afan 
de  Rivera,  i  maggiori  Tommaso  de  Angelis,  Anzani  e  Felice 
de  Schumacher,  e  figuravano,  tra  i  marescialli  di  campo, 
piuttosto  come  valore  decorativo,  il  marchese  Del  Carretto, 
quasi  decrepito,  il  conte  Luigi  Gaetani  di  Laurenzana,  Pie- 
tro Yial  e  don  Francesco  Pinto,  marchese  di  S.  Giuliano  e 
principe  d'Ischitella.  Francesco  Casella,  padre  dell'illustre 
avvocato,  era  intendente  generale,  ed  Emanuele  de  Gaeta  co- 
mandava la  piazza  di  Napoli.  Ispezionava  le  guardie  reali 
il  cadente  Selvaggi;  comandava  la  gendarmeria  il  briga- 
diere Francesco  Antonio  Winspeare  ;  Galluzzo  dirigeva  il 
servizio  dei  corpi  facoltativi;  e  Gregorio  Labrano,  mare- 
sciallo di  campo,  era  ispettore  dei  soldati  provinciali  o  se- 
dentanei.  Tutte  le  città  fortificate  avevano  un  proprio  co- 
mandante, e  si  dividevano  in  tre  classi.  Il  maggiore  Fo- 
cardi  comandava  Trapani;  il  maggiore  Cappelli,  Milazzo, 
il  capitano  Michele  Amari,  Aquila,  e  il  capitano  Cecere 
l'isola  di  Capri.  Ai  tenenti  generali  si  dava  il  titolo  di 
Eccellenza;  agli  altri  ufficiali,  il  don.  I  reggimenti  di  fan- 
teria, eccetto  i  primi  sei,  s'intitolavano  da  una  città  o  da 
una  provincia,  e  si  distinguevano  per  il  diverso  colore  delle 
mostre.  Il  primo  reggimento  si  chiamava  Re,  e  portava 
mostre  rosse;  e  così  il  secondo,  che  aveva  nome  Regina; 
mostre  gialle  il  terzo  ed  il  quarto,  Principe  e  Principessa  ; 
di  colore  amaranto  il  quinto  ed  il  sesto,  Borbone  e  Farne- 
se; celesti  il  settimo  e  l'ottavo,  Napoli  e  Calabria;  Puglia 
e  Abruzzo  di  color  arancio  ;  Palermo  e  Messina  verdi;  Lu- 
cania e  Sannio  di  rosso  cupo,  e  Messapio  violette.  Splen- 
dide le  divise,  copiate  dalle  francesi  dei  tempi  di  Luigi 
Filippo.  Tornato  da  Parigi,  Ferdinando  II  cangiò  in  bleu 
V  uniforme  rossa  della  Guardia  reale,  e  le  die  il  cappellone 
di  peli;  ordinò  i  calzoni  di  color  rosso  cupo  alla  fanteria 
ed  alla  cavalleria  ;  chiamò  cacciatori,  i  bersaglieri,  ed  usseri, 
i  cavalleggieri. 

L'esercito  non  aveva,  dunque,  sentimento  nazionale; 
l'unico  spirito,  che  il  Re,  specialmente  negli  ultimi  anni, 
cercava  di  infondere  in  esso,  era  un  esagerato  spirito  di 
religione,  anzi  di  bigotteria.    Soldati  e  ufficiali  portavano 
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addosso  amuleti,  ed  avevano  immagini  sacre  nelle  giberne  e 
nei  sacchi.  Nella  stessa  misura,  che  in  lui  si  aumentavano 
gli  scrupoli  religiosi,  Ferdinando  II  voleva  che  crescessero 
le  pratiche  di  devozione  nel  suo  esercito.  Ogni  arma  aveva 
il  suo  santo,  e  nella  città  di  presidio,  per  la  festa  del  pro- 
tettore, gli  ufficiali,  in  alta  tenuta,  con  lunghe  candele  ac- 
cese in  mano,  seguivano  le  processioni,  e,  dietro  loro,  una  o 
due  compagnie  di  soldati  con  musica.  A  Napoli  molti 
ricordano  la  processione  del  Corpusdomini1  e  quella  dei 
quattro  altari,  il  primo  di  maggio.  Le  truppe  si  schiera- 
vano lungo  le  vie,  per  le  quali  passava  il  corteo;  e  il  Re, 
con  tutta  la  Corte,  a  piedi,  prendeva  parte  alla  processione. 
Nel  giovedì  e  venerdì  santo,  i  soldati,  senz'  armi,  in  drap- 
pelli, si  recavano  a  visitare  i  sepolcri  ;  e  innanzi  alla  porta 
maggiore  delle  chiese,  come  ai  lati  del  sepolcro,  si  vede- 
van  due  sentinelle,  con  i  fucili  capovolti,  in  segno  di  lutto. 
Nelle  feste,  ciascun  reggimento,  in  armi,  udiva  la  messa,  e, 
all'  elevazione,  la  musica  intonava  F  inno  borbonico.  Que- 
sta pratica  venne  continuata  nei  primi  tempi,  anche  dopo 
il  1860,  e  gran  folla  accorreva  in  Santa  Maria  degli  An- 
geli, a  Pizzofalcone,  dove  andavano  i  granatieri,  comandati 
dal  colonnello  Robilant,  e  a  San  Francesco  di  Paola,  dove 
andavano  i  bersaglieri.  Se  sonava  1'  avemmaria,  e  un  reg- 
gimento borbonico  era  a  manovrare  in  piazza  d' armi,  i  sol- 
dati dovevano  inginocchiarsi,  e  rimanere  a  capo  scoperto, 
mentre  la  musica  sonava  l' inno  della  preghiera.  Ferdi* 
nando  II,  in  simili  casi,  dava  il  segno  dell'  alto,  anche  quando 
un  reggimento  di  cavalleria  moveva  alla  carica.  Nel  1855, 
proclamato  il  domma  dell'Immacolata  Concezione,  l'eser- 
cito napoletano,  in  alta  tenuta,  assistè  a  una  messa  di 
ringraziamento,  celebrata  da  monsignor  Naselli,  cappellano 
maggiore.  E  chi  non  ricorda  ancora  la  spettacolosa  parata 
di  Piedigrotta? 

La  disciplina  nell'  esercito  napoletano  veniva  mantenuta 
con  pene  severissime,  persino  crudeli,  le  quali  aumentavano 
la  paurosa  soggezione  dei  soldati  alla  persona  del  Re.  Tutta 
la  parte  morale,  che  tiene  oggi  il  maggior  posto  nell'  educa- 
zione militare,  allora  non  c'era,  nè,  dato  il  modo  con  cui 
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quell'  esercito  si  arrolava,  poteva  esistere.  Non  il  senti- 
mento del  dovere,  ne  l'onore  della  divisa  rattenevano  il  sol- 
dato dalle  indisciplinatezze  o  dalle  cattive  azioni,  ma  la  bac- 
chetta e  le  legnate,  pene  che  raggiungevano  1'  orrore  di  una 
flagellazione.  Nell'esercito  c'era  la  piaga  della  camorra, 
che  non  si  riuscì  a  curare  mai,  neppure  con  queste  pe- 
ne. Il  condannato  alle  legnate  veniva  condotto  nell'a- 
trio della  caserma,  dove  già  il  suo  reggimento  si  tro- 
vava, disposto  in  quadrato.  Là  era  spogliato,  e,  con  le 
sole  mutande ,  veniva  steso  bocconi  sopra  una  scranna 
di  legno.  Due  caporali,  con  un  sottile  bastone,  applica- 
vano al  disgraziato  50  o  100  battiture,  secondo  la  condanna, 
numerando  i  colpi  ad  alta  voce.  La  pena  della  bacchetta 
era  anche  più  dolorosa.  Il  colpevole,  nudo  sino  ai  fianchi, 
doveva  passare  e  ripassare  tra  due  file  di  soldati,  i  quali,  a 
suon  di  tamburo ,  lo  percotevano  sulle  spalle,  con  sottili 
verghe  di  salice.  Alcuni  colonnelli  erano  così  spietati  da 
ordinare  simili  supplizii  per  lievi  mancanze  di  disciplina, 
o  per  poca  correttezza  nell'  insieme  della  tenuta.  I  più 
piangevano  sotto  i  colpi,  e  invocavano  la  propria  madre,  o 
la  Madonna,  ma  i  camorristi  subivano  la  flagellazione  con 
coraggio,  quasi  con  aria  provocante.  Condannati  alle  le- 
gnate, tenevano  stretto  fra  i  denti  un  fazzoletto,  per  im- 
pedire che  uscissero  dalla  loro  bocca  grida  strappate  dal  do- 
lore. Dopo  il  supplizio,  divenivano  peggiori  ;  la  pena  su- 
bita era  nuovo  titolo  di  bravura.  Non  è  quindi  a  mara- 
vigliarsi, se,  depresso  con  tali  punizioni  il  sentimento  mo- 
rale nell'animo  del  soldato,  il  bigottismo  ed  il  terrore 
tenessero  il  luogo  di  quelle  energie  intime  e  di  quell'alto 
sentimento  dell'  onore,  che  formano  il  carattere  dell'  uomo 
di  guerra. 

Più  che  una  raccolta  di  uomini  d'  arme,  avidi  di  gloria 
e  di  avventure,  l'esercito  poteva  dirsi  una  raccolta  di  frati 
armati ,  desiderosi  di  quieto  vivere.  Le  imprese  contro  il 
nemico  interno  li  trovavano  ben  disposti  a  menar  le  mani  ; 
ma  se  il  nemico  veniva  di  fuori,  era  un'altra  cosa.  Nelle 
processioni  del  Corpusdomini,  appena  si  determinava,  per 
qualunque  inezia,  quel  panico  caratteristicamente  napole- 
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tano,  detto  fuggi-fuggi,  bisognava  vedere  con  che  arditezza 
le  guardie  reali  si  stringevano  attorno  al  Re,  e  le  truppe 
allineate  sulla  via,  impugnavano  le  armi  ;  ma  andando  con- 
tro il  nemico,  di  là  dalla  frontiera,  c'era  pericolo  che  ac- 
cadesse il  contrario.  Non  volendo  ricordare  Autrodoco,  nè 
la  famosa  ritirata  da  Roma,  al  principio  del  secolo,  ricordo 
quella  più  recente  di  Velletri ,  per  la  quale  il  generale 
Roselli  scrisse  nelle  sue  Memorie  queste  parole  profetiche  : 
"Il  re  di  Napoli,  facendo  alle  sue  truppe  eseguire  la  ri- 
tirata nel  regno,  suscitava  in  loro  un'  idea  d' impotenza 
e  quindi  una  diffidenza  nella  vittoria,  un  disgusto  e  av- 
versione per  la  guerra,  un  peggioramento  nello  spirito  in- 
somma „  Che  se  poi  i  soldati  napoletani,  tolti  via,  di  pianta, 
da  Napoli,  anzi  dall'Italia,  erano  condotti  sott' altro  cielo, 
e  li  comandava  un  capo  di  riconosciuto  valore,  si  copri- 
vano di  gloria.  Durante  l'impero  napoleonico,  i  napole- 
tani, che  combattevano  in  Ispagna,  vennero  lodati  dai  ma- 
rescialli Suchet  e  Saint  Cyr  ;  nel  1812  Murat  ne  condusse 
nella  campagna  di  Russia  dieci  mila,  che  fecero  prodigi,  e 
nella  tremenda  ritirata  di  Mosca,  Napoleene  non  ebbe  al- 
tra scorta  che  di  cavalieri  napoletani,  comandati  da  Roc- 
caromana  e  da  Piccolellis,  il  quale  guidava  i  cavalli  della 
carrozza,  dov'era  l'Imperatore.  Questi  diecimila  napole- 
tani erano  comandati  da  Florestano  Pepe,  da  Rossarol,  da 
D'Ambrosio,  da  Cianciulli,  da  Costa,  da  Arcovito,  da  Roc- 
caromana,  da  Piccolellis  e  da  Campana.  Nella  ritirata  di 
Mosca,  il  freddo  colpì  i  due  colonnelli  Campana  e  Roccaro- 
mana,  e  a  Florestano  Pepe  si  gelarono  i  piedi. 

Dopo  Lutzen,  Napoleone  pubblicò  quest'ordine  del  gior- 
no: S.  M.  V Imperatore  dei  francesi  e  re  oV  Italia,  volendo 
dare  alle  truppe  napoletane  che  fanno  parte  del  grande 
esercito,  una  pruova  della  sua  soddisfazione,  pel  coraggio 
da  esse  addimostrato  nelle  battaglie  di  Lutzen,  con  decreto 
del  22  maggio,  ha  loro  conceduto  ventisei  decorazioni  della 
legion  oV  onore,  da  distribuirsi  ai  militari  dei  diversi  gradi 
e  classi  che  si  sono  maggiormente  distinti.  Murat  ne  fece 
di  sua  mano  la  distribuzione. 

A  Danzica,  le  truppe  napoletane  ebbero  elogi  dal  ma- 
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resciallo  Rapp  ;  e  più  tardi  combattettero  coraggiosamente, 
a  Modena  e  a  Macerata,  con  Murat  ;  e  il  decimo  di  linea  si 
coprì  di  gloria  in  Lombardia,  nel  1848.  Strane  contra- 
dizioni umane,  non  da  maravigliare  nel  paese  delle  contra- 
dizioni, e  che  io,  cronista,  noto,  lasciando  ai  futuri  storici 
l' ultima  parola. 

Alla  mancanza  di  ogni  vera  educazione  militare  si  ag- 
giungeva la  meschinità  del  soldo.  L'esercito  borbonico 
era  il  peggio  pagato  degli  eserciti  italiani.  Mal  retribuiti 
e  carichi  di  debiti,  ufficiali  e  sottufficiali  avevano  quasi  tut- 
ti famiglia,  che  si  rimorchiavano  appresso  nel  cambio  delle 
guarnigioni,  onde,  movendosi  un  reggimento,  pareva  che  si 
movesse  una  tribù.  Altra  piaga  dell'esercito  era  la  clien- 
tela. Ufficiali  superiori  avevano  ufficiali  inferiori  da  proteg- 
gere ;  e  questi,  i  sottufficiali  ;  e  i  sottufficiali,  alla  lor  volta, 
i  soldati  ;  catena  di  dipendenze,  interessate  quasi  tutte, 
cause  ed  effetti,  ad  un  tempo,  di  una  situazione  militarmeli  te 
anormale,  che  spegneva  ogni  sana  energia,  e  manteneva 
una  specie  di  malessere  e  d'incontentabilità  fra  gli  uffi- 
ciali, e  nei  soldati  un'indomabile  disgusto  per  il  mestiere 
delle  armi:  disgusto  o  avversione  divisa  dal  paese,  il  quale 
non  si  era  potuto  abituare  alle  leve,  e  dove  ogni  leva  era 
quasi  un  pubblico  lutto.  Eppure  i  coscritti  non  partiva- 
no per  la  guerra,  ma  per  andar  a  vivere  la  vita  delle  guar- 
nigioni. Se  ne  eccettui  i  soldati  del  genio,  che  costruivano 
le  ferrovie,  non  vi  era  straordinaria  occasione,  o  pubblica 
disgrazia,  nella  quale  venisse  adoperato  1'  esercito.  La  vita 
neghittosa  contribuiva  a  deprimerne  il  carattere. 

Certo,  non  mancavano  tra  gli  ufficiali,  soprattutto  fra  i 
giovani,  usciti  dal  collegio  della  Nunziatella,  con  la  mente 
nutrita  di  buoni  studii,  e  appartenenti  alle  armi  dotte,  sen- 
si di  onor  militare  ;  nobili  aspirazioni  a  un  avvenire  miglio- 
re, e  desiderio  di  una  riforma  radicale,  che  Ferdinando  II 
non  volle  attuar  mai,  pur  riconoscendola  necessaria,  e  Fi- 
langieri invano  tentò  nei  primi  tempi  di  Francesco  II. 
Erano  aspirazioni  individuali,  che  si  perdevano  in  quel 
grande  e  rozzo  scetticismo,  in  cui  affogava  l'esercito,  de- 
voto al  Re,  ma  umiliato  dal  Re,  che  non  senza  ostentazione 
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mostrava  di  riporre  maggior  fiducia  negli  Svizzeri  :  esercito 
senza  ideali  nazionali,  nè  di  conquista,  nè  di  grande  scuola 
del  dovere:  grossa  milizia,  ben  vestita,  mal  pagata,  mal- 
contenta, e  votata  all'immobilità.  Per  quanto  il  partito 
liberale  si  adoperasse  a  far  proseliti  nell'  esercito,  e  diffon- 
dervi le  idee  di  nazionalità  e  di  patria,  non  riuscì,  finche 
visse  Ferdinando  II.  Fu  in  appresso,  quando,  morto  Fer- 
dinando II,  cominciò  a  sfasciarsi  tutto  l'edifìzio  suo,  che 
la  propaganda  liberale  si  fece  strada  nell'  esercito,  aiutata 
da  due  circostanze  straordinarie:  la  partenza  degli  Svizzeri, 
e  l'atto  sovrano  del  25  giugno  1860. 

Con  un  Regno,  le  cui  coste  si  sviluppavano  largamente 
nel  mare,  che  lo  bagnava  da  tre  parti,  Ferdinando  II  non 
dedicò  alla  marina  le  stesse  cure  che  dedicò  all'  esercito, 
a  differenza  del  suo  avo,  ai  cui  tempi  la  marina  napo- 
letana si  distinse,  combattendo  accanto  all'inglese.  Se 
Ferdinando  II  non  temeva  un'invasione  dalla  parte  di 
terra,  non  prevedeva  gravi  pericoli  dal  mare.  Fu  per  que- 
sto che  lasciò  le  coste  indifese.  I  pochi  porti  di  Calabria, 
di  Sicilia,  e  dello  stretto  di  Messina,  non  erano  in  grado  di 
opporre  seria  resistenza.  Sebbene  nato  in  Sicilia,  il  He 
non  aveva  )a  passione  del  mare  ;  e  sia  perchè  soffrisse  nel 
tragitto,  o  perchè  temesse  di  andare  in  Sicilia,  dopo  il  1848 
non  vi  andò  più  ;  e  dovendo  recarsi  nelle  Puglie  per  il  ma- 
trimonio del  duca  di  Calabria,  affrontò,  come  si  vedrà,  il 
viaggio  di  terra,  nel  cuor  dell'  inverno. 

L'organizzazione  della  marina  rimase  però  superiore  a 
quella  degli  altri  Stati  italiani,  tanto  che  il  conte  di  Ca- 
vour, ministro  della  marina  in  Piemonte,  ne  adottò  le  or- 
dinanze, le  manovre  e  i  segnali  di  bandiera,  che  manca- 
vano alla  flotta  sarda,  e  prescrisse  per  gli  ufficiali  la  di- 
visa napoletana. 

L'armata  si  componeva  di  due  vascelli  da  80:  uno  ad 
elica,  il  Monarca;  l'altro  a  vela,  il  Vesuvio;  di  tre  frega- 
te a  vela  :  la  Partenopea  V  Amalia  e  la  Regina;  di  due  ad 
elica:  la  Farnese  e  la  Borbone,  che  poi  divennero  la  Ga- 
ribaldi e  V Italia.    V'erano,  inoltre,  sei  fregate  a  vapore,  a 
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ruote:  il  Guiscardo,  V Ercole,  il  Tancredi,  V Ettore  Fieramo- 
sca,  il  Veloce  e  il  Fulminante  ;  quattro  corvette  a  vapore: 
il  Miseno,  la  Maria  Teresa,  il  Palinuro  e  il  Ferdinando  II; 
e  due  a  vela:  la  Cristina  e  V Amalia  ;  quattro  brigantini 
a  vela:  il  Valoroso,  Y Intrepido,  lo  Zaffiro  e  il  Principe  Car- 
lo, e  cinquanta  bombarde  e  barche  cannoniere. 

La  marina  mercantile  era  formata  quasi  interamente  di 
piccoli  legni,  buoni  al  cabotaggio  e  alla  pesca,  e  la  monta- 
vano più  di  40000  marinari,  numero  inadeguato  al  ton- 
nellaggio delle  navi.  La  navigazione  si  limitava  alle  coste 
dell'  Adriatico  e  del  Mediterraneo  ;  e  il  lento  progresso  del- 
le forze  marittime  non  consisteva  nel  diminuire  il  nume- 
ro dei  legni  ed  aumentarne  la  portata,  ma  nel  moltiplica- 
re le  piccole  navi.  La  marina  mercantile  a  vapore  era  scar- 
sissima; eppure  uno  dei  primi  piroscafi,  che  solcasse  le  ac- 
que del  Mediterraneo,  fu  costruito  a  Napoli  nel  1818.  Essa 
apparentemente  sembrava  la  maggiore  d'Italia,  mentre,  in 
realtà,  alla  piemontese  era  inferiore:  e  anche  la  marina 
da  guerra  era  scarsa  per  un  Regno,  di  cui  la  terza  parte 
era  l'isola  più  popolata  di  Europa,  dopo  l'Inghilterra,  e  gli 
altri  due  terzi  formavano  un  gran  molo  lanciato  verso 
il  Levante.  La  marina  e  l' esercito  stavano  agli  antipodi  : 
P  esercito  era  sproporzionato  al  paese  per  esuberanza,  la  ma- 
rina per  deficienza. 

Il  più  alto  grado  nella  marina  l'aveva  il  conte  d'Aquila, 
viceammiraglio  e  presidente  del  Consiglio  di  ammiragliato, 
al  quale  appartenevano  i  viceammiragli,  Francesco  Saverio 
Garofalo,  Lucio  di  Palma,  e  i  brigadieri  Vincenzo  Lettieri 
e  Pier  Luigi  Cavalcante.  Oltre  a  questi,  erano  ufficiali  ge- 
nerali di  marina,  Giovanni  Antonio  della  Spina,  primo 
istruttore  del  duca  di  Calabria;  Luigi  Jauch,  Leopoldo  del 
Re,  Antonio  Bracco,  il  marchese  Girolamo  de  Gregorio  e 
Antonio  Palumbo.  Il  brigadiere  Cavalcante  era  pure  in- 
tendente generale  della  marina.  Tra  i  capitani  di  vascello, 
ricordo  Francesco  e  Michele  Capecelatro,  fratelli  di  Antonio 
e  di  Alfonso,  e  don  Michele  d' Urso,  il  celebre  don  Michele 
d'  Urso,  più  noto  per  le  sue  arguzie,  che  per  l' ufficio  di  re- 
latore della  Corte  marziale  marittima.    Rammento,  tra  gli 
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ufficiali  superiori,  Sonigli,  Vacca,  Barone,  Longo,  Broc- 
chetti,  Anguissola;  e,  tra  gli  ufficiali  più  giovani,  gli  Acton, 
Civita,  D'Amico,  Martini,  Vitagliano,  Persichetti,  Accinni, 
Turi,  Libetta,  Labrano,  Cottrau,  Romano,  Palumbo,  Corsi 
e  Serra,  i  quali  entrarono  tutti  nella  marina  italiana. 

Napoleone  Scrugli,  che  divenne  poi  aiutante  di  campo 
di  Vittorio  Emanuele,  e  morì  senatore  d'Italia,  era  cala- 
brese, e  comandava,  nel  giugno  del  1860,  la  pirofregata  il 
Tasso,  che  si  arrenò  alla  foce  del  Tronto;  Giovanni  Vacca, 
che  fu  uno  dei  tre  ammiragli  di  Lissa,  e  il  solo  che  avesse 
avuto  una  felice  ispirazione,  durante  il  combattimento, 
comandava  il  Valoroso,  brigantino  a  vela  :  poi  fu  promosso 
e  comandò  il  Monarca.  Edoardo  d'Amico,  che  fu  capo 
dello  stato  maggiore  a  Lissa,  e  ool  Persano  passò  dal  Re 
d1  Italia  sull'  A  fiondato  re,  comandava  il  brigantino  a  vapore 
Maria  Teresa,  ed  era  stato  incaricato,  l' anno  prima,  di  get- 
tare il  cavo  telegrafico  fra  Otranto  e  Vallona.  Carlo  Longo, 
che  comandò  il  dipartimento  marittimo  di  Genova,  era  com- 
missario del  Re  presso  il  tribunale  di  guerra  e  marina. 
Tutti  questi  erano  capitani  di  fregata  ;  altri  li  ricorderò 
nella  seconda  parte  di  questo  volume,  quando  parlerò  dello 
sbandamento  della  marina  napoletana  nel  1860.  Qui  ag- 
giungo, che  a  quello  sbandamento  contribuì,  più  di  ogni 
altra  cosa,  a  mio  modo  di  vedere,  una  certa  leggerezza  di 
carattere,  che  era  una  nota  caratteristica  di  quella  ufficia- 
lità, pur  così  intelligente  e  vivace  :  leggerezza,  che  più 
tardi  rivelarono  alcuni  di  loro,  pervenuti  in  posti  politici 
eminenti.  Dei  viceammiragli  nessuno  passò  nella  marina 
italiana,  e  il  Lettieri,  comandante,  più  tardi,  della  piccola 
squadra  che  accompagnò  a  Gaeta  Francesco  II,  e  il  Pasca, 
che  comandava  la  Partenone,  caduta  Gaeta,  tornarono  alla 
vita  privata,  con  parecchi  altri,  come  si  dirà. 

V'era  nella  marina  napoletana  una  classe,  che  con  deno- 
minazione un  po'  bizzarra,  si  chiamava  dei  "brigadieri  „  come 
se  la  flotta  si  dividesse  in  brigate,  a  somiglianza  dell' esercito. 
Questo  grado  corrispondeva  ai  commodori  di  altre  marine 
militari.  Erano  allora  brigadieri  Ferdinando  Pucci,  che  co- 
mandava il  dipartimento  marittimo  di  Castellammare,  e  i  cui 
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figliuoli  entrarono  nella  marina  italiana,  e  Carlo  Chretien, 
passato  anche  lui  nella  marina  italiana,  e  che  nel  1857  era 
presidente  della  Commissione  per  la  preda.  Vi  erano  due  isti- 
tuti per  la  marina:  il  real  collegio  di  marina,  e  una  scuola 
per  gli  alunni  marinari  e  dei  grumetti.  Uscivano  dal  primo 
ufficiali  e  ingegneri  costruttori,  e  gli  alunni  non  potevano 
essere  più  di  quaranta:  15  a  piazza  franca,  e  25  a  pagamen- 
to; uscivano  dalla  seconda  piloti,  sottufficiali,  cannonieri  e 
marinai,  e  vi  erano  cinquanta  posti  :  venti  gratniti,  dieci  a 
metà  pagamento,  e  venti  a  pagamento  intero,  il  brigadiere 
Federico  Roberti  era  ispettore  di  questi  istituti. 

La  Marina  militare  sentiva  di  non  godere  la  predile- 
zione del  Re.  Non  marinaro  il  Re,  nè  marinaro  il  conte 
di  Aquila,  non  si  dava  mai  il  caso  di  riviste  o  manovre  na- 
vali, o  di  frequenti  viaggi  d'istruzione  e  di  circumnavi- 
gazione. 

L'alta  Corte  militare,  che  era  comune  all'  esercito  e  alla 
marina,  risedeva  a  Napoli,  e  la  componevano  ufficiali  di  terra 
e  ufficiali  di  mare.  Era  una  specie  di  Cassazione,  e  ri- 
vedeva le  decisioni  dei  consigli  di  guerra,  solo  per  verifi- 
care se  Ja  legge  o  la  procedura  era  stata  violata  ;  e  la  com- 
ponevano un  presidente,  otto  giudici  ordinarii,  quattro  dei 
quali  dovevano  essere  marescialli  di  campo,  e  quattro  bri- 
gadieri, e  sei  giudici  straordinari:  la  presedeva  don  Luigi 
Nicola  de  Maio,  duca  di  San  Pietro. 

Nel  u  Giornale  del  Regno  delle  Due  Sicilie  „  del  9  di- 
cembre 1856,  si  leggeva: 

"  Un  individuo,  da  pochi  mesi  entrato  con  male  arti  al 
real  servizio  militare,  osò  ieri  uscir  di  riga  mentre  sfilavano 
le  truppe  al  Campo,  e  spingersi  avverso  la  Sacra  Persona 
del  Re  nostro  Augusto  Signore,  il  quale,  la  Dio  mercè, 
non  solo  rimase  sano  ed  illeso,  ma  conservò  la  calma,  la 
serenità  e  la  imperturbabilità  consueta,  continuando  ad  as- 
sister allo  sfilar  delle  truppe,  come  se  nulla  fosse  accaduto, 
sicché  non  se  ne  avvidero  se  non  ben  pochi  dei  presenti  „. 
E  nel  numero  del  13  dicembre  era  scritto:  "Il  Consiglio 
di  guerra  di  corpo  del  3°  battaglione  dei  cacciatori,  prò- 
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cedendo  in  conformità  delle  leggi  a  carico  del  soldato  Age- 
silao Milano,  reo  dell'esecrando  reato  da  lui  commesso 
contro  la  persona  del  Re,  nostro  Augusto  Signore,  lo  con- 
dannò ieri  alla  pena  di  morte  col  quarto  grado  di  pubblico 
esempio.  La  qual  sentenza  è  stata  eseguita  questa  mattina 
alle  dieci  e  mezza,  dopo  la  degradazione  militare,  nel  largo 
del  Oavalcatoio,  fuori  Porta  Capuana.  Il  reo,  che  ha  ricevu- 
to a  lungo  tutti  i  conforti  della  nostra  sacrosanta  religione, 
si  è  mostrato  compunto.  L' ordine  pubblico  è  stato  perfet- 
tamente osservato,  e  la  generale  esecrazione  ha  seguito  il 
colpevole  fino  al  suo  estremo  respiro  „.  Ecco  l'alfa  e  l'ome- 
ga di  quello  strano  e  impreveduto  attentato. 

La  stessa  onda  di  degradazione,  che  si  levò  nel  Regno 
fra  il  1849  e  il  1850,  per  chiedere  al  Re  V  abolizione  dello 
statuto,  si  levò  dopo  quel  fatto.  E  carità  di  patria  non 
frugare  abbastanza  in  questi  archivii,  così  poco....  eroici,  e 
non  esumare  gli  indirizzi  magniloquenti,  nè  ricordare  le 
tante  deputazioni,  che,  sfidando  i  disagi  di  un  viaggio  lun- 
go e  di  una  stagione  cruda,  si  recarono  a  presentare  al 
sovrano  i  rallegramenti  per  lo  scampato  pericolo.  Quante 
giamberghe  furono  sbattute  dalla  tramontana  innanzi  alla 
reggia  di  Caserta,  e  quanti  raffreddori  e  polmoniti!  La 
rettorica  dei  gesuiti  fu  spesa  a  magnificare  il  miracolo  fatto 
dalla  Concezione,  di  cui,  l'otto  dicembre,  giorno  dell'atten- 
tato, ricorreva  la  festa.  Si  tennero  nei  seminarli,  e  nei  col- 
legi, accademie  con  musiche  e  componimenti  ;  ci  furono  lu- 
minarie, tridui  di  grazia  alla  Vergine,  e  Tedeum  in  ogni 
chiesa  del  Regno.  Primo  a  darne  l'esempio  fu  l'arcive- 
scovo di  Napoli,  che,  con  pastorale  apposita,  prescrisse  un 
triduo  per  tutte  le  chiese  della  diocesi.  Se  Ferdinando  II 
fosse  stato  il  principe  più  amato  dai  suoi  popoli,  non 
avrebbe  raccolte  tante  dimostrazioni,  quante  ne  raccolse 
allora.  Ma  la  nota  grottesca  venne  raggiunta  dal  comune 
di  S.  Benedetto  "Oliano,  patria  di  Agesilao  Milano,  che  spedì 
al  Re  il  seguente  indirizzo; 
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"  Sire! 

u  Massimo  fu  1'  orrore  quando  seppe  la  rea  notizia  del 
nefando  attentato  del  sacrilego  Agesilao  Milano. 

"  Immenso  giubilo  provò,  ed  infiniti  ringraziamenti  re- 
se all'  altissimo  nel  Sacro  Tempio,  dove  si  celebrò  messa 
solenne  coir  esposizione  del  Santissimo,  col  canto  dell'Inno 
Ambrosiano  e  colla  processione  del  Santissimo  per  l'inte- 
ro abitato,  per  la  conservata  preziosa  vita  della  Maestà 
Sua,  ritenendosi  come  soprannaturale  essere  evidentemen- 
te protetto  da  Dio  e  dalla  Beatissima  Vergine. 

w  Lontano  trecento  miglia  da  Napoli  in  una  recondita 
giogaia  delle  Calabre  montagne,  il  comune  di  San  Bene- 
detto Ullano,  divenuto  oggetto  di  triste  celebrità  per  aver 
dato  i  natali  ad  un  mostro  di  esecranda  memoria,  ne  rin- 
nega tale  infausta  relazione,  e  ripudia  ogn'idea  di  comu- 
nione col  medesimo.  L'empio  sacrilego  che  osa  attentare 
ai  preziosi  giorni  di  un  Sovrano  così  pietoso,  delizia  dei  suoi 
sudditi,  non  ha  patria,  ed  in  ogni  angolo  della  terra  sarà 
straniero  abborrito;  l'umanità  intera  abbomina  di  averlo 
nel  suo  numero. 

"L'intera  popolazione  umilmente  prostrata  ai  piedi  della 
Sacra  M.  S.  osa  implorare  la  Sovrana  clemenza  a  prò  di 
essa,  assicurando  la  lodata  M.  S.  dell'attaccamento  e  divo- 
zione verso  la  Sacra  Real  Corona  „ . 

Agesilao  era,  dunque,  nato  a  S.  Benedetto  Ullano,  in 
provincia  di  Cosenza;  aveva  26  anni,  ed  apparteneva  a  fa- 
miglia civile,  albanese  di  stirpe.  Nel  1848  s'era  trovato 
a  Spezzano  fra  i  militi  del  Bibotty;  e  fin  d'allora,  si  disse, 
concepì  il  disegno  di  liberare  i  popoli  delle  due  Sicilie  dal 
tiranno.  Era  un  eroico  allucinato,  il  quale  credeva  che, 
tolto  il  Re  di  mezzo,  la  libertà  sarebbe  stata  assicurata 
nel  Regno.  Volontà  di  ferro,  carattere  chiuso,  spirito  esal- 
tato, ma  che  sapeva  dominarsi  e  dissimulare,  repubblicano  e 
antidinastico,  egli  agì  per  suo  conto.  Ai  suoi  amici  più 
intimi,  ai  soli  intimi  ch'egli  avesse,  Giambattista  Falcone 
e  Antonio  Nocito,  suoi  conterranei  e  studenti  a  Napoli, 
lasciava  intendere  che,  un  giorno  o  l'altro,  avrebbe  com- 
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pinta  una  gran  cosa,  e  gli  amici  del  Nocito  e  del  Falcone 

10  ripetevano  nell'  orecchio  di  pochi  intimi  loro  ;  ma,  per  gli 
uni  e  per  gli  altri,  questo  giovane  albanese,  quasi  mutolo, 
e  che  non  rideva  mai,  era  una  specie  di  punto  interrogativo. 
Nessuna  cospirazione  armò  la  mano  di  lui.    Maturo  a  lungo 

11  disegno,  e  lo  eseguì,  diciamolo  pure,  deplorando  tanto 
coraggio,  eroicamente.  Nessun  regicida  affrontò  il  Re  a 
capo  delle  sue  truppe,  alla  luce  del  sole,  e  in  una  solenne 
occasione.  Quel  giorno  erano  sul  campo  di  Marte  8000  sol- 
dati, e  un  immenso  pubblico,  che,  allora  come  oggi,  accorreva 
alle  rassegne  militari.  Fu  fortuna  che  il  tentativo  non  riu- 
scisse: un  tremendo  eccidio  avrebbe  insanguinata  Napoli, 
perchè  i  reggimenti  svizzeri,  fedelissimi  al  Re,  credendo 
all'esistenza  d'un  complotto  fra  le  truppe  indigene,  avreb- 
bero tirato  su  di  esse,  e  rinnovata  la  tragedia  del  15  mag- 
gio. All'  eventualità  della  morte  di  Ferdinando  II  nessuno 
era  preparato,  e,  assai  meno,  a  una  morte  in  condizioni  così 
inverosimili.  Pareva  inverosimile,  addirittura  assurdo,  che 
da  quell'esercito,  descritto  più  sopra,  uscisse  un  regicida; 
e,  nei  primi  momenti,  fu  grande  la  sorpresa,  credendosi  al- 
l' esistenza  di  una  cospirazione  militare,  la  quale,  ucciso  il 
Re,  avrebbe  mutato  il  governo  e  sconvolta  ogni  cosa.  I 
reazionarii  dissero  che  la  cospirazione  l'avevano  ordita 
i  liberali,  ne  parvero  persuasi  dalle  parole  di  Agesilao,  dai 
suoi  precedenti  e  dalla  impossibilità,  in  cui  si  trovò  la  po- 
lizia, di  scoprire  le  fila  della  congiura,  perchè  congiura  non 
v'era.  Il  contegno  del  Re  salvò  tutto.  Ferdinando  II 
diè  prova,  in  quell'occasione,  di  vera  fortezza  d'animo; 
e  il  Giornale  ufficiale)  che  ne  lodò  l'imperturbabilità,  non 
fu  iperbolico.  Egli  non  volle  che  si  sospendesse  la  sfilata 
delle  truppe;  continuò  ad  assistervi;  tornò  alla  Reggia  in 
carrozza,  e,  nel  pomeriggio,  uscì  con  tutta  la  famiglia,  per- 
correndo le  vie  più  popolose  della  città.  Alla  Reggia  fece 
subito  chiamare  don  Franco  Rosati,  suo  medico  di  camera, 
nel  quale  aveva  una  fiducia  immensa.  Rosati  notò  una 
piccola  scalfittura  sotto  la  mammella  sinistra.  Essendo  il 
Re  eccitato,  lo  rassicurò  che  non  era  nulla,  e  gli  prescrisse 
un  calmante,  che  il  Rosati  stesso  preparò.    Il  giorno  se- 
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guente,  prese  dell'  antacido,  e  si  mostrò  calmo,  quasi  ilare 
nel  ricevimento  delle  autorità  e  del  corpo  diplomatico,  che 
andarono  a  rallegrarsi  con  lui.  Al  ministro  di  Sardegna 
disse  ironicamente  :  u  scrivete  al  nostro  carissimo  cugino  che 
non  è  stato  nulla,  e  che  sto  bene,  „ 

Agesilao  Milano  fu  impiccato  la  mattina  del  13  dicem- 
bre; e  l'esecuzione,  preceduta  dalla  solita  questua  delle 
sante  messe,  fu  così  lunga  e  lugubre,  che  strappò  le  lacrime 
a  molti,  e  lasciò  nei  soldati  incancellabile  impressione.  Egli 
morì  con  coraggio,  dichiarando  di  non  essere  un  volgare 
assassino;  di  aver  affrontato  il  Re  alla  luce  del  sole,  il  Re, 
ch'era  a  cavallo  e  armato,  e  ripetendo  di  averlo  fatto  per 
la  felicità  dei  popoli.    Si  disse  che  il  Re  inclinasse  a  far 
la  grazia  al  Milano,  e  ne  fosse  distolto  dal  partito  militare, 
soprattutto  dal  Nunziante  ;  ma  la  cosa  non  par  verisimile, 
perchè  Ferdinando  II  aveva  natura  vendicativa,  non  era 
facile  alla  commozione,  e  l'attentato  sul  campo  di  Marte 
gli  lasciò  indimenticabile  ricordo  di  spavento,  nè,  da  quel 
giorno,  stette  più  bene.    I  nemici  del  Nunziante,  che  lo 
fecero  segno  ai  più  oltraggiosi  sospetti,  dopo  la  sua  con- 
dotta nel  1860,  dissero  pure,  che  egli  fosse  a  parte  della 
congiura  del  Milano,  e  di  questo  volesse  la  morte,  per  paura 
che  il  regicida  parlasse.    Assurdità  veramente  grossolana, 
quest'  ultima,  perchè  le  persecuzioni  della  polizia  crebbero,  in 
maniera  inaudita,  dopo  l'attentato.    Furono  eseguiti  molti 
arresti,  soprattutto  di  calabresi.    Ai  due  intimi  di  Agesilao, 
il  Falcone  e  il  Nocito,  riuscì  mettersi  in  salvo:  furono  dagli 
amici  tenuti  nascosti  qua  e  là,  e  stranamente  vestiti,  sino 
a  che  non  riuscì  a  Mazzini  di  mandare  un  vapore  a  Napoli, 
sul  quale  vennero  imbarcati.    Gli  episodii  di  quelle  fughe, 
e  le  astuzie  adoperate,  sono  un  romanzo.    La  polizia  rite- 
neva il  Falcone  e  il  Nocito  addirittura  complici  del  Mi- 
lano; e  se  li  avesse  avuti  in  suo  potere,  di  certo  non  ne 
uscivano  vivi.    Fra  i  giovani  più  ardimentosi,  che  si  di- 
stinsero in  quell'occasione,  fu  Tommaso  Arabia,  il  quale 
però  non  partecipava  alle  idee  politiche  dei  due,  che  erano 
mazziniani  ardenti.    Falcone  scese,  un  anno  dopo,  a  Sapri, 
con  Pisacane,  e  fu,  come  lui,  trucidato  a  Sanza;  Nocito  en- 
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trò  nell'esercito  garibaldino,  poi  nel  regolare,  ed  è  morto 
da  poco,  col  grado  di  colonnello.  V'ha  chi  afferma  che 
l'uno  e  l'altro  sapessero  che  la  gran  cosa,  la  quale  voleva 
compiere  Agesilao,  era  l'uccisione  del  Re;  la  sapessero  co- 
me la  rivelazione  di  un  segreto,  non  come  partecipi  di  una 
cospirazione,  perchè  questa  veramente  non  vi  fu. 

Il  17  dicembre,  a  mezzodì,  scoppiò  la  polveriera,  posta  al- 
l' estrema  parte  del  molo  militare,  di  cui  distrusse  la  batteria  ; 
uccise  e  ferì  alcuni  ufficiali  e  soldati  di  guardia,  e  non  lasciò 
intatto  un  vetro  solo  della  Reggia  e  delle  vicine  case.  Lo 
spavento  del  Re,  della  famiglia  reale,  e  di  tutta  Napoli  fu 
enorme.  Si  disse  che  la  stessa  setta,  che  aveva  mosso  Age- 
silao, avesse  fatto  appiccare  il  fuoco  alla  polveriera.  Creb- 
bero i  sospetti,  crebbero  gli  arresti  e  crebbero  le  espul- 
sioni dall'  esercito  ;  ma  in  quella  guisa  che  di  cospirazione 
non  si  trovò  traccia  nell'attentato,  non  se  ne  trovò  nello 
scoppio  della  polveriera.  Due  settimane  dopo,  ai  primi  del 
nuovo  anno  1857,  saltò  in  aria  la  fregata  Carlo  III,  sul 
punto  di  salpare  per  la  Sicilia,  carica  di  soldati  e  di  polveri. 
Non  tutto  l'equipaggio  perì,  perchè  la  corvetta  inglese 
Malacca  assai  si  adoperò  per  il  salvataggio.  Nuove  e  in- 
credibili paure  suscitò  il  nuovo  disastro.  Anche  qui  si 
volle  vedere  la  mano  dei  liberali,  e  anche  qui  fu  accertato 
che  non  vi  avevano  avuta  parte  ;  la  polizia  si  abbandonò 
ad  ogni  sorta  di  eccessi.  Arresti  in  Calabria  ed  arresti  a 
Napoli  ;  sfratto  di  studenti  ;  punizione  del  capitano,  del  te- 
nente e  dell'  alfiere  della  compagnia,  nella  quale  militava 
il  Milano;  espulsione,  dal  suo  reggimento,  di  57  fra  sot- 
tufficiali e  soldati.  Gli  arresti,  in  Calabria,  avvennero  in 
provincia  di  Cosenza,  fra  i  compagni  di  studio  del  giovane 
soldato,  nel  collegio  italo-greco  di  San  Demetrio.  Ma  i  tre 
avvenimenti,  accaduti  in  meno  di  un  mese,  e  tutti  e  tre 
nel  mondo  militare,  quasi  scossero  la  fede  del  Re  nella 
solidità  e  fedeltà  dell'esercito:  certo  ne  guastarono  il  san- 
gue, lo  resero  vecchio  a  45  anni,  e  gli  fecero  rifiutare  la 
grazia  al  Bentivegna  di  Corleone,  già  deputato  al  Parlamen- 
to siciliano  del  1848,  che  cercò  di  sollevare,  il  22  novembre 
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di  quell'anno  stesso,  alcuni  paesi  del  circondario  di  Termini. 
Il  Bentivegna  fu  fucilato,  dieci  giorni  dopo  il  supplizio  di 
Agesilao  Milano,  cioè  il  23  dicembre,  antivigilia  di  Natale 
del  1856. 

Dopo  l'attentato  degli  otto  dicembre  e  i  due  scoppii,  il 
Re  andò  a  Napoli  ancora  più  di  rado,  ma  presso  il  campo  di 
Marte,  al  principio  della  via  di  Secondigliano,  fece  costruire 
una  chiesa  in  onore  della  Concezione,  a  memoria  dello  scam- 
pato pericolo,  e  una  piccola  cappella  votiva  nel  posto,  dove 
Agesilao  gli  vibrò  i  due  colpi  di  baionetta.  Sulla  porta 
della  chiesa  c'era,  ai  miei  tempi,  e,  forse,  c'è  oggi,  l'iscri- 
zione di  dedica,  col  primo  verso: 

"  A  Maria  Concetta  Senza  Macchia  „  ; 

verso,  che  suscitava  V  ilarità  di  quanti  lo  leggevano,  per  il 
dubbio  che  il  tempio  fosse  dedicato  ad  una  Maria  Concet- 
ta, di  cognome  Senza  Macchia. 


CAPITOLO  V 


Sommario  :  Antonio  Scialoja  e  i  bilanci  napoletani  —  Importanza  del  suo 
opuscolo  —  Un  motto  di  Ibrahim  Pascià  —  L'amministrazione  pub- 
blica del  Regno  —  Le  taglie  della  polizia  —  Un  curioso  interroga- 
torio per  i  passaporti  —  Le  nove  confutazioni  all'opuscolo  di  Scia- 
loja —  Loro  argomenti  —  Lo  stile  di  Niccola  Rocco  —  La  spedi- 
zione di  Sapri  —  Il  processo  di  Salerno  —  Particolari  interessanti 
—  Le  escandescenze  del  maggiore  Ghio  —  Gli  ordini  cavallereschi  — 
Parsimonia  nel  conferirli  —  L'ordine  del  Bagno  —  I  cavalieri  costanti  - 
■  niani,  quelli  di  San  Gennaro  e  di  San  Ferdinando  —  Cavalieri  di 
altri  ordini  —  Le  divise  cavalleresche  —  La  commissione  dei  titoli 
di  nobiltà. 

Il  resto  del  Regno  era  quasi  una  tomba.  Tutta  la  vita  si 
concentrava  a  Napoli,  ed  era  quella  che  si  è  veduta:  tea- 
tri, accademie,  giornali  e  tribunali;  ogni  altra  manifesta- 
zione era  pericolosa,  benché  molte  volte  il  pericolo  fosse 
immaginario,  imperocché,  bisogna  pur  dirlo,  l'aver  paura 
della  polizia  era  l'occupazione  di  tanti,  e  per  molti,  pre- 
testo a  non  far  nulla.  Ma  certo,  negli  ultimi  anni  di  Fer- 
dinando II,  Napoli  presentò,  più  marcatamente,  l'aspetto  di 
una  città  soggiogata  dalla  paura.  Ogni  classe  sociale  vive- 
va a  sé,  e  mai  V  aristocrazia  fu  più  impenetrabile,  come  in 
quel  tempo.  La  difficoltà  dei  contatti  fra  i  ceti  era  anche 
un  effetto  della  paura,  che,  dopo  l'attentato  dell'otto  di- 
cembre, non  ebbe  più  limite. 

A  rompere  l' immobilità  e  a  sciogliere  le  lingue,  venne 
l'opuscolo  di  Scialoja  sui  bilanci  napoletani  e  sardi.  Lo 
Scialoja  non  si  era  limitato  a  confrontare  meccanicamente 
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le  entrate  e  le  uscite,  quali  apparivano  dai  bilanci  dei  due 
paesi,  ma  le  aveva  sottoposte  ad  una  critica,  acuta  e  logica, 
che,  riducendo  le  cifre  al  loro  giusto  valore,  rendeva  elo- 
quenti i  confronti,  mostrando  la  superiorità  dello  Stato  pie- 
montese sul  napoletano.  Dopo  le  entrate,  egli  paragonava 
le  spese,  e,  suddistinguendo  queste,  secondo  i  varii  rami  della 
pubblica  amministrazione,  ne  traeva  argomento  per  consi- 
derazioni e  rivelazioni  eloquenti  e  gravi,  le  quali,  prese  in- 
sieme, illustravano  tutta  la  vita  pubblica  del  Regno. 

Fu  un  colpo  di  fùlmine,  per  il  Re  e  per  i  ministri;  un 
risveglio,  per  i  sudditi.  L'  opuscolo,  scritto  con  chiarezza 
e  vivacità,  come  lo  Scialoja  soleva,  si  legge  anche  oggi 
con  interesse.  Allora  andò  a  ruba,  benché  colpito  da  se- 
vera proibizione.  Non  ingiurie,  ne  tirate  rettoriche,  ma 
un  sottile  e  fine  umorismo  brilla  in  quelle  pagine.  Il  di- 
spotismo di  Ferdinando  TI,  più  che  dall'eloquenza  delle 
cifre  e  dai  paragoni,  vi  è  distrutto  dall'  ironia.  Non  man- 
cano gli  aneddoti.  Parlando  dell'  andata  di  re  Ferdinando 
al  congresso  di  Laybach,  Scialoja  ricordava  che  un  bello 
spirito,  presente  alla  cerimonia,  in  cui  Ferdinando  I  giurò 
la  costituzione  in  San  Lorenzo,  ricavò  dall'iscrizione  del- 
l'altare, che  diceva  altare  privilegiatum,  questo  anagram- 
ma :  mal  giura  patti  re  vile.  Ventisette  anni  dopo,  il  24 
febbraio  1848,  Ferdinando  II  compì  la  stessa  funzione  in 
San  Francesco  di  Paola.  Vi  assisteva  Ibrahim  Pascià,  il 
quale,  uscendo  di  chiesa,  fece  dire  dal  suo  interpetre  ad 
una  persona  ragguardevole,  che  gli  era  stata  presentata: 
u  Prendete  le  vostre  precauzioni  ;  il  Re  non  manterrà  il  giu- 
ramento „.  Richiesto  del  motivo  di  questa  sua  profezia, 
rispose  d'aver  notato  che  il  Re  teneva  un  anello  in  un 
dito  della  mano  destra,  da  lui  spiegata  sopra  il  Vangelo. 
Gli  Orientali  credono  che  chi  giura,  tenendo  in  dito  un 
anello,  diventa  spergiuro. 

Notando  lo  Scialoja  che  nel  Napoletano  i  tributi,  rag- 
guagliati alla  popolazione,  davano  una  quota  di  lire  21  per 
abitante,  e  nel  Piemonte  di  lire  26, 60,  chiudeva  il  suo 
studio  con  un  ispirato  confronto  fra  l'alta  posizione  mo- 
rale e  politica  del  Piemonte,  e  il  grado  d' inferiorità,  in 
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cui  era  il  regno  di  Napoli.  Scialoja  dichiarava  di  prescin- 
dere dalle  taglie  arbitrarie,  che  gli  ufficiali  e  gli  agenti 
della  polizia  potevano,  per  via  di  fatto,  imporre  e  riscuo- 
tere a  lor  talento  :  strani  tributi,  che  furono  la  caratteri- 
stica dell'antico  reame,  specialmente  negli  ultimi  anni.  Il 
governo  li  consentiva  o  tollerava.  Erano  in  molti  casi  più 
molesti  delle  imposte,  ma  bisognava  pagarli,  a  propria  difesa. 
Il  Re  era  onesto,  personalmente,  e  parsimoniosa  la  famiglia 
reale,  forse  più  che  non  convenisse  al  suo  grado;  il  Re 
avrebbe  voluto  che  V  amministrazione  del  suo  Stato  fosse 
onesta,  ma  la  corruttela  regnava  intorno  a  lui,  ed  egli  la- 
sciava correre,  vendicandosi  coi  motteggi,  e  dei  propri  istinti 
morali  facendosi  un  titolo  di  superiorità  agli  occhi  dei  sud- 
diti e  dei  governi  stranieri.  Egli  veramente  non  si  sentiva 
la  forza  di  frenare  la  degenerata  corruzione  dei  pubblici 
uffici;  nè  forse  era  possibile,  con  una  polizia  irresponsabile, 
e  agenti  reclutati  negli  infimi  fondi  sociali  ;  con  le  tenden- 
ze dei  sudditi,  educati  alla  massima,  che  col  danaro  si  rie- 
sce a  tutto;  e  in  un  paese  dove  tutto  è  eccessivo,  dove  man- 
ca la  coscienza  del  diritto,  dove  si  avvicendano  le  più 
nobili  aspirazioni  del  viver  libero  coi  raffinamenti  e  le  gof- 
faggini della  servitù,  e  dove  mancavano,  allora,  veri  citta- 
dini, perchè  mancavano  le  condizioni  adatte  a  formarli. 

Ferdinando  II  poteva  decretare  che  si  gettasse  un  velo 
sulle  nudità  delle  statue  nei  musei,  e  che  le  ballerine 
in  teatro  fossero  coperte  di  maglie  lunghe,  e  dai  colori 
meno  atti  ad  eccitare  i  sensi,  ma  non  impedire  che  gli  ec- 
cessi del  suo  governo  divenissero  fonte  inesauribile  d'il- 
leciti guadagni,  convertendosi  in  un  vero  sistema  tributario, 
non  contemplato  dalle  leggi.  Innumerevoli  sarebbero  gli 
aneddoti  a  tal  riguardo.  Passaporti,  barbe  e  permessi  in 
genere  ;  attendibili  e  studenti  :  ecco  la  materia  imponibile. 
Udite  questa,  eh' è  caratteristica.  Gli  studenti  di  Calabria 
e  di  Basilicata  prendevano  la  ferrovia  a  Nocera,  nella  cui 
stazione,  venendo  a  Napoli,  i  viaggiatori  dovevano  passare 
per  una  porta,  innanzi  alla  quale  era  piantato  un  feroce, 
che,  sapendo  appena  sillabare,  doveva  far  l'esame  dei  pas- 
saporti.   Chi  era  avvezzo  a  simili  controlli,  insieme  al  pas- 
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saporto  metteva  cinque  grani  o  un  carlino  nelle  mani  de! 
birro,  il  quale,  senza  aprire  la  carta,  dichiarava  tutto  in 
regola.  Ma  chi  non  conosceva  l'uso,  andava  soggetto  a 
un  comicissimo  e  implacabile  sindacato.  Il  birro  fìngeva 
di  leggere,  ma  squadrava  con  aria  indagatrice  lo  studen- 
te; e  poi,  puntando  l'indice  della  mano  destra  sul  pas- 
saporto, gli  diceva  :  "  Questo  non  è  il  vostro  naso  „  ;  e  poi  : 
u  questi  non  sono  i  vostri  occhi»,  e  così  continuava,  mi- 
nacciando, finché  quello,  comprendendo  il  latino,  non  la- 
sciava scivolare  il  carlino  o  il  tari  nelle  mani  del  ferocer 
che,  ripiegato  il  passaporto,  lo  rimetteva  al  titolare  con 
le  parole:  "  Camminate,  tutto  è  in  regola.,,  I  brigadieri 
di  gendarmeria  erano  nei  Comuni  veri  tirannelli,  e  se  il 
loro  zelo  non  veniva  temperato  dalla  onestà  del  giudice 
regio,  ai  soprusi  non  c'era  freno,  o  si  componevano  a 
suon  di  pecunia,  adoperandosi  la  nota  formula  di  far  ac- 
cettare un  caffè,  o  con  offerte  di  caciocavalli  e  altri  frutti 
di  dispensa. 

Scialoja  non  aveva  detto  tutto,  perchè  di  questi  e  di 
altri  aneddoti,  sulle  industrie  arcane  della  polizia,  non  vi 
è  ombra  nel  suo  scritto  ;  ma  quel  che  disse  parve  così 
grave  al  governo  napoletano,  pauroso  di  ogni  pubblicità, 
da  costringerlo  a  far  scendere  in  campo  nove  campioni  a 
confutarlo.  Monsignor  Salzano,  che  gli  rispose  per  la  parte 
ecclesiastica,  era  consultore  di  Stato;  Federigo  del  Re, 
consigliere  alla  Corte  dei  conti;  Agostino  Magliani  era 
stato  promosso,  nel  maggio  di  quell'anno,  da  capo  di  se- 
zione nella  tesoreria,  a  ufficiale  di  dipartimento  nel  mini- 
stero delle  finanze  ;  e  promosso,  nello  stesso  mese,  Niscola 
Rocco  a  sostituto  procuratore  generale  della  gran  Corte  ci- 
vile. La  promozione  del  Rocco  seguì  dopo  la  morte  del 
Niccolini,  quando  Jannacone  divenne  presidente;  Falcone, 
procuratore  generale  della  Corte  suprema,  e  Niutta,  pre- 
sidente della  gran  Corte  civile.  Salzano,  Del  Re,  Magliani 
e  Rocco  erano  dunque  alti  funzionari  dello  Stato,  e  il  Del 
Re  fu  ministro  dell'interno  e  polizia  nel  primo  ministero 
costituzionale  di  Francesco  II,  dal  25  giugno  al  15  luglio. 

Gli  altri  cinque,  che  polemizzarono  con  Scialoja,  avevano 
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uffici  più  umili,  anzi  l'avvocato  Francesco  Durelli  non  ne 
aveva  alcuno.  Don  Girolamo  Scalamandrè  era  ufficiale  di 
carico  alle  finanze,  ed  aveva  studio  privato  di  giurispru- 
denza. Ciro  Scotti  e  Alfonso  Maria  de  Niquesa,  piccoli 
impiegati;  e  don  Pasquale  Caruso  era  l'inviso  rettore  del 
collegio  medico,  che  insorse  contro  di  lui,  come  vedremo, 
nel  1859.  Scesero  in  campo,  armati  di  rettorica,  di  cavilli 
e  d'insolenze,  accusando  lo  Scialoja  di  denigratore  della 
propria  patria  e  di  malafede,  e  chiamandolo  ignorante  e  ri- 
belle. La  più  calma  delle  risposte  fu  quella  del  Del  Re; 
la  più  abile  la  scrisse  il  Magliani  ;  la  più  serena,  ma  la  pù 
comica  nella  forma,  Niccola  Rocco  ;  le  più  ingiuriose  furono 
le  risposte  dei  due  ecclesiastici;  insignificanti,  le  altre. 

L'argomento  principe  di  tutte  le  confutazioni  era  che, 
essendo  minime  le  imposte,  la  prosperità  economica  del  Re- 
gno era  grandissima,  deducendola  dall'alto  tasso  della  ren- 
dita pubblica,  dalle  scarse  manifatture  di  Sarno,  di  Sora  e  di 
S.  Leucio,  dai  minuscoli  tronchi  di  ferrovia,  dalla  sicurezza 
che  godeva  il  Regno,  dopo  che  Ferdinando  II  aveva  do- 
mata la  rivoluzione,  e  rimesso  in  onore  il  culto,  allargati 
i  privilegi  del  clero,  ed  associata  la  religione  ad  ogni  pro- 
gresso civile.  Don  Niccola  Rocco,  che  più  si  tenne  lontano 
dalla  politica,  scriveva,  nel  suo  speciale  idioma:  "  i  com- 
merzi  (sic),  li  interni  e  l'esterni,  e  le  arti  e  le  manifatture, 
le  speculazioni  industriali  e  mercantili  d'ogni  guisa  si  po- 
sero tutte  quante  in  movimento  „,  e  conchiudeva  che  sarebbe 
stata  gloria  incontrastabile  di  Ferdinando  II  d'aver  tt  con 
fermezza  d'animo  equale  (sic)  alla  civil  sapienza  ricongiunte 
queste  due  cose,  che  in  tempi  più  oscuri  si  credeano  dissocia- 
bili, cioè  la  prosperità  delle  finanze  e  il  benessere  del  civil 
convitto  „.  Caruso  ripubblicò  nella  Rondinella  tutte  queste 
risposte,  ma  l'opuscolo  di  Scialoja  lasciò  un  gran  segno. 

La  spedizione  di  Sapri  turbò  forse  meno  i  sonni  del 
Re.  Gli  effetti  dei  due  avvenimenti  dello  stesso  anno  fu- 
rono ben  diversi,  e  quelli  della  spedizione  assai  men  du- 
raturi. Il  Cagliari,  partito  la  sera  del  25  giugno,  1857,  da 
Genova,  giunse  nella  rada  di  Ponza,  il  27;  la  sera  del  29 

6.  —  Memob.  La  fina  di  un  regno. 
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avvenne  lo  sbarco  a  Sapri;  il  30  la  banda  era  a  Padula, 
e  il  mattino  del  2  luglio  succedeva  Y  eccidio  di  Sanza,  nel 
quale  cadeva  assassinato  il  Pisacane.  In  meno  di  una  set- 
timana la  tragedia  fu  compiuta,  e  fu  compiuto  il  processo 
in  sei  mesi.  Questo  cominciò  alla  fine  di  gennaio  1858, 
a  Salerno,  e,  per  il  numero  degli  imputati,  le  sedute  si  ten- 
nero nel  locale  di  San  Domenico.  Presidente  della  corte 
fu  Domenico  Dalia,  che  si  mostrò  mite  ;  procuratore  gene- 
rale, il  Pacifico,  inviato  appositamente  per  l'occasione,  ze- 
lante, anzi  fanatico.  Ogni  mattina,  gl'imputati  erano  tra- 
dotti dalle  carceri  alla  Corte,  in  mezzo  a  grande  appa- 
rato di  forza.  Ogni  segno  di  pietà  verso  di  loro  sarebbe 
stato  delitto.  A  Filippo  Moscati,  che,  giovanissimo,  assi- 
steva alle  sedute,  un  ufficiale  dei  cacciatori  proibì  di  mai 
più  ricomparirvi,  perchè  dava  qualche  moneta  ai  detenuti. 

Al  dibattimento  assistettero,  si  disse,  gl'inviati  dell'Au- 
stria, della  Francia,  del  Piemonte  e  dell'  Inghilterra,  anzi 
quest'ultimo  fece  dichiarare  fuori  causa,  per  difetto  di 
mente,  due  inglesi,  implicati  nel  processo.  Furono  difen- 
sori Diego  Tajani,  Francesco  La  Francesca,  Raffaele  Carelli, 
Edoardo  Petrelli.  La  difesa  più  coraggiosa  fu  quella  del  La 
Francesca,  il  quale,  dicendo  ad  un  certo  punto ,  u  il  mas- 
sacro di  Sapri,  che,  per  ischerno,  dicesi  conflitto  „ ,  fu  inter- 
rotto dal  maggiore  del  6°  cacciatori,  Ghio,  che  ad  alta 
voce  esclamò  :  uMo  'e  farria  zumpa  a  capa  pe  Varia  a  stu 

p  „  —  L'avvocato  Petrelli  trovò  modo  di  fare  nella  sua 

difesa  l'apologia  del  governo  borbonico  e  delle  autorità 
presenti.  Il  processo  si  chiuse  con  sette  condanne  a  morte 
e  nove  all'ergastolo. 

Di  quei  casi  scrisse,  con  copia  di  documenti  e  onestà 
di  storico,  otto  anni  dopo,  Giacomo  Racioppi,  e  prima  di 
allora  non  se  ne  sapeva  nulla,  con  precisione.  I  fogli 
del  tempo  si  limitarono  a  riprodurre  le  monche  notizie  del 
Giornale  Ufficiale,  che  non  pubblicò  neppure  i  nomi  dei 
capi  dell'impresa,  solo  constatando,  con  viva  soddisfazione, 
che  30  morti  eran  restati  sul  terreno  a  Sanza,  fra  i  quali 
il  loro  capo,  e  attribuendo  il  merito  della  repressione  alle 
guardie  urbane,  e  ad  una  parte  del  14°  cacciatori,  che  ave- 
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vano  mandato  in  fumo  l' abominevole  tentativo,  diretto  a  di- 
sturbare la  quiete  di  popolazioni  pacifiche,  devòte  ed  amanti 
del  nostro  adorato  Sovrano.  Affermò  che  "  dappertutto  si 
benediva  la  mano  saggia,  ferma,  energica  e  paterna  del 
Re  N.  S.  „ 

Delle  condanne  di  morte  nessuna  fu  eseguita,  e  la  sto- 
ria, severa  con  Ferdinando  II,  deve  registrarlo  ;  ma  il  Re 
fu  largo  di  pensioni,  di  croci,  di  premi  a  u  quella  scalza  e 
miserabile  genia  di  Sanza,  alla  quale  fu  detto  che  gli  sbar- 
cati di  Sapri  avevano  le  tasche  pesanti  di  oro,  e  che,  ne- 
mici del  Re,  questi  avrebbe  pagato  ogni  capo  quant'oro 
pesasse.  Prova  e  ricordo  il  teschio  reciso  di  Costabile 
Carducci  „.  Sono  parole  sdegnose  del  Racioppi.  L'inten- 
dente Aiossa  ebbe  un'alta  decorazione,  e  furono  anche 
decorati  quasi  tutti  gl'impiegati  dell' intendenza,  fra  i  quali 
Alfonso  della  Corte,  che  morì,  due  anni  or  sono,  maestro 
di  ballo  nel  convitto  nazionale  di  Salerno.  Ma  l'esattezza 
storica  vuole  si  dica,  che  quelle  pensioni,  quelle  croci,  quei 
privilegi  furono  petulantemente  chiesti,  o  direttamente  al 
Re,  o  per  mezzo  dell'intendente,  da  tutti  coloro  che  cre- 
devano di  avervi  diritto.  Sapri  e  Sanza  oscurarono  la 
fama  di  Pizzo.  Mezzo  secolo  di  maggior  imbestiamento 
morale  non  poteva  non  produrre  i  suoi  frutti  gloriosi. 

Il  Regno  contava  cinque  ordini  cavallereschi.  Avrebbe 
dovuto  tenere  il  primo  posto  l'ordine  di  San  Gennaro, 
istituito  da  Carlo  III  nel  1738,  ma,  fin  dall'  aprile  del  1800, 
tornato  Ferdinando  I  dal  primo  esilio,  fondò  l' ordine  di 
San  Ferdinando  e  del  Merito,  che  divenne  V  onorificenza 
tenata  in  maggior  pregio,  e  che  più  raramente  si  conce- 
desse. Gli  altri  tre  ordini  erano:  il  Costantiniano,  anti- 
chissimo, e  quelli  di  San  Giorgio  della  Riunione  e  di  Fran- 
cesco I,  istituiti  dopo  la  seconda  restaurazione,  quando  si 
volle  cancellare  ogni  traccia  di  quel  decennio  francese,  che, 
se  fosse  durato, avrebbe  fatta  la  fortuna  del  Regno.  Al- 
l'unico ordine  delle  due  Sicilie,  istituito  da  Murat,  se  ne 
vollero  sostituire  due  :  uno  per  il  merito  militare,  e  fu  quello 
di  San  Giorgio  ;  uno  per  i  meriti  civili,  e  fu  quello  di  France- 
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sco  I.  Gli  ordini  cavallereschi  dipendevano  dalla  presidenza 
del  Consiglio  dei  ministri,  che  inviava  ai  nuovi  cavalieri  i 
diplomi,  le  cedole  e  i  rescritti,  e  aveva  pure  un  deposito  di 
decorazioni.  Il  cortese  don  Gaetano  Piccioli,  uffiziale  di 
ripartimento,  era  addetto  a  questo  servizio.  Per  mezzo 
della  presidenza,  si  ottenevano  gli  exequatur  per  l'uso 
delle  decorazioni  straniere,  si  aveva  il  conferimento,  l'af- 
fitto, e  l'amministrazione  delle  commende  Costantiniane, 
e  pensioni  nell'ordine  di  San  Giorgio.  Però  la  nomina  ca- 
valleresca dipendeva  solo  dal  Ee;  l'ufficio  del  presidente 
del  Consiglio  si  limitava  a  proporre,  e  non  in  tutti  i  casi, 
i  nuovi  decorabili.  E  il  Ee  non  era  punto  largo  nelle  no- 
mine, anzi  vi  fu  sempre,  fino  al  1860,  tanta  parsimonia  nel 
dare  le  decorazioni,  quanta  è  la  ridicola  prodigalità  di  oggi. 
Non  si  poteva  aspirare  nella  gerarchia  burocratica  ad  una 
croce  di  cavaliere,  se  non  s'  era  pervenuti  almeno  al  posto 
di  ufficiale  di  ripartimento  o  di  intendente  ;  raro  il  caso 
che  si  decorasse  un  sottintendente.  Oggi  non  vi  è  ca- 
podivisione o  prefetto,  che  non  sia  due  volte  commenda- 
tore, e  vi  ha  funzionarii,  il  cui  petto  si  trasforma  in  ve- 
trina di  chincagliere,  nei  balli  di  Corte  e  nei  ricevimenti 
ufficiali. 

Ferdinando  II  teneva  in  gran  pregio  i  suoi  ordini,  e 
nel  conferirli  badava  anche  a  certe  apparenze  esteriori. 
Gli  fu  proposto  di  concedere  la  croce  di  San  Gennaro  al 
marchese  Onorato  di  S.  Eramo,  un  nobile  signore  e  un 
brav'  uomo,  che  aveva  la  passione  dei  cavalli,  per  i  quali 
spendeva  molto,  e  passava  buona  parte  del  giorno  nelle 
scuderie.  Vestiva  dimesso,  anzi  affermavano  i  maligni,  che 
la  nettezza  della  persona  non  fosse  la  cura  principale  di 
lui.  Proposta  la  nomina  al  Ee,  questi  riconobbe  che  il 
marchese  aveva  i  titoli  per  ottenerla,  u  ma  sapete,  aggiunse 
ridendo,  quale  sarebbe  la  decorazione  più  adatta  per  lui? 
V  ordine  del  Bagno  :  ma  io  non  V  ho,  e  non  posso  darglielo  „. 
Altro  che  bagno  occorrerebbe  oggi  per  tanti  nuovi  cava- 
lieri, i  cui  maggiori  titoli  sono  l'intrigo  e  l'imbroglio  elet- 
torale! E  il  marchese  non  ebbe  la  croce,  anche  perchè 
mancò  alla  consuetudine  di  partecipare  la  morte  del  padre 
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suo,  Carlo,  al  Re,  e  chiedere,  come  capo  della  famiglia,  la 
medesima  decorazione.  Ferdinando  II  tali  deroghe  non 
le  tollerava.  1 

Per  il  merito  civile  e  letterario  c'era  l'ordine  di  Fran- 
cesco I  ;  quello  di  San  Gennaro  non  serviva,  di  regola,  che 
per  riconoscere  i  gradi  più  alti  della  nobiltà,  ed  era  quasi 
ereditario  nelle  grandi  famiglie  del  Regno.  Gli  altri  tre 
ordini  erano  affatto  militari,  Dia,  alle  volte,  in  ricompensa 
di  lunghi  o  di  speciali  servigi  prestati  nelle  amministra- 
zioni dello  Stato,  un  alto  funzionario  poteva  essere  in- 
signito anche  della  croce  Costantiniana.  Agostino  Ma- 
gliani,  promosso  nel  1857  ufficiale  di  ripartimento,  e  co- 
me si  direbbe  oggi,  capodivisione,  non  ebbe  la  croce  di  Fran- 
cesco I,  neppure  dopo  la  risposta  fatta  a  Scialoja.  Gran  mae- 
stro di  tutti  gli  ordini  era  il  Re.  Alla  morte  di  un  cavaliere 
di  San  Gennaro  il  figlio  primogenito  restituiva  le  insegne,  e 
nello  stesso  tempo  faceva  chiedere  al  Re  che  1'  onorificenza 
venisse  a  lui  concessa.  Il  Re  quasi  sempre  vi  acconsentiva. 
Nel  1849  morì  il  vecchio  barone  Barracco,  e  il  figlio  primo- 
genito, Alfonso,  uomo  di  spiriti  liberali,  come  tutti  di  sua 
famiglia,  restituì  le  insegne  del  padre,  e  non  le  chiese  per 
sè.  Altrettanto  aveva  fatto,  qualche  anno  prima,  il  mar- 
chese Della  Sambuca,  quando  morì  il  vecchio  principe  di 
Camporeale,  suo  padre. 

L'origine  dell'ordine  Costantiniano,  il  più  antico  di 
tutti,  si  faceva  risalire  all'imperatore  Costantino.  Fer- 
dinando II,  nel  riordinarlo,  commise  un  errore  di  aral- 
dica, poiché,  invece  di  porre  come  distintivo  dei  cavalieri 
gran  croce,  nella  placca  che  portavano  sul  petto,  una  croce 
rossa  in  campo  bianco,  pose  una  croce  rossa  in  campo  di 
oro.  Questo  errore  ferì  l'orgoglio  dei  cavalieri  Costanti- 
niani, perchè  tolse  quel  segno,  che  loro  ricordava  la  pretesa 
origine  dalle  crociate.  I  principali  doveri  dei  decorati  in 
ciascun  ordine  erano  la  fedeltà  e  l'obbedienza  al  Re,  e  la 

1  Ciò  afferma  suo  figlio,   il  principe  Marino  Caracciolo,  mar- 
chese di  Santeramo,  in  una  lettera  del  5  febbraio  1894,  pubblicata 
nel  Corriere  di  Napoli,  dicendo,  che  per  questo,  e  non  per  altro 
suo  padre  non  ebbe  l'alta  onorificenza. 
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difesa  della  religione  cattolica.  Per  appartenere  agli  ordini 
di  San  Gennaro  e  di  San  Ferdinando  si  richiedevano  quat- 
tro quarti  di  nobiltà,  a  meno  che  il  favore  del  Ee  non 
supplisse  il  quarto  o  il  mezzo  quarto  mancante.  Per  gli 
altri  occorrevano  benemerenze  civili  o  militari,  secondo  i 
casi.  L'  ordine  di  San  Gennaro  era  l'unico,  che  avesse  solo 
il  grado  di  cavaliere. 

Erano  cavalieri  di  San  Gennaro  i  tre  primi  figli  del  Re  : 
il  duca  di  Calabria,  il  conte  di  Trani  e  il  conte  di  Caserta  ; 
i  fratelli  del  Re,  principe  di  Capua,  conte  di  Siracusa,  conte 
d'Aquila  e  conte  di  Trapani;  e,  dei  grandi  signori  dell'ari- 
stocrazia, il  principe  di  Bisignano,  il  duca  d' Ascoli,  il  prin- 
cipe Filangieri,  il  principe  di  Campofranco,  il  duca  di  Bo- 
vino, il  principe  di  Oassaro,  il  principe  di  Valguarnera,  il 
duca  di  Serracapriola,  il  marchese  di  Pietracatella,  il  duca 
di  Laurino,  il  marchese  Imperiale,  il  duca  De  Sangro,  il 
principe  di  Torella,  il  principe  d'Ischitella,  il  cardinal  ar- 
civescovo Riario  Sforza,  il  principe  di  Castelcicala,  il  mar- 
chese di  Pescara,  e  pochissimi  altri:  insomma  il  fior  fiore 
del  patriziato.  I  signori  napoletani  ci  tenevano  molto 
alla  fascia  di  San  Gennaro.  A  quest'ordine  e  a  quello  di 
San  Ferdinando  era  congiunto  ordinariamente  l'uffìzio  di 
maggiordomo  o  di  gentiluomo  di  camera.  Essere  maggior- 
domi e  gentiluomini  di  camera,  con  esercizio,  significava  sta- 
re dappresso  al  Re  e  alla  Regina,  nella  reggia  e  dovunque. 
I  gentiluomini  servivano  la  persona  del  Re,  i  maggiordo- 
mi quella  della  Regina.  Ogni  giorno  un  gentiluomo  e  un 
maggiordomo,  in  mezza  tenuta  e  per  turno,  erano  nell'an- 
ticamera del  Re  per  i  ricevimenti  o  gli  accompagnamenti  ; 
al  teatro  il  gentiluomo  portava  l'occhialino  del  Re,  il  mag- 
giordomo l'occhialino  e  il  fazzoletto  della  Regina:  l'uno 
e  l'altro  stavano  nel  palco  reale,  in  piedi,  dietro  i  sovrani. 
Per  quanto  negli  ultimi  dieci  anni  la  reggia  di  Napoli  ri- 
manesse deserta  e  la  famiglia  reale  vivesse  quasi  di  con- 
tinuo a  Caserta,  dove  i  gentiluomini  e  i  maggiordomi  era- 
no sostituiti  da  ufficiali  e  da  soldati,  rimasero  di  nome  e 
maggiordomi  e  gentiluomini.  Fuori  del  Regno  erano  in- 
signiti dell'ordine  di  San  Gennaro  l'imperatore  d'Austria 
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e  l'imperatore  del  Brasile,  i  re  di  Spagna,  di  Danimarca, 
di  Prussia,  del  Belgio,  di  Baviera  e  il  granduca  di  Toscana. 
Vittorio  Emanuele  non  V  aveva,  ma  1'  avevano  in  Piemonte 
il  marchese  Seyssel  d'Aix,  il  conte  Filiberto  di  Collobiano, 
il  conte  Solaro  della  Margherita  e  il  conte  Ermolao  Asi- 
nari  di  San  Marzano. 

L'ordine  di  San  Ferdinando  e  del  Merito  aveva  il  minor 
numero  d' insigniti,  sebbene  si  distinguesse  in  cavalieri 
grancroce,  commendatori  e  cavalieri.  Grancroci  nel  Re- 
gno erano  pochissimi;  ricordo  i  principi  di  Campofranco 
e  di  Cassaro,  il  marchese  di  Pietracatella  e  Carlo  Filan- 
gieri, al  quale  il  Re  mandò  le  insegne  sue  stesse  nell'  ot- 
tobre 1848,  appena  ricevuto  il  dispaccio,  che  gli  annun- 
ziava la  presa  di  Messina,  con  le  famose  parole  :  Messina  ai 
piedi  del  suo  Re.  Erano  commendatori  il  marchese  Del 
Carretto,  il  principe  a  Ischitella,  il  maresciallo  Leoca  e  po- 
chi altri,  e  figuravano  tra  i  cavalieri,  fin  dal  1850,  Ferdi- 
nando Bosco,  allora  capitano  ;  quel  generale  Ghio,  che  si 
sbandò  nel  1860  in  Calabria,  e  che  era  maggiore;  i  mare- 
scialli di  campo  Vial  e  De  Sauget  ;  i  colonnelli  Pianell  e 
Afan  de  Rivera,  chè  anzi  questi  ebbero  la  croce  di  cava- 
valieri  nel  1848.  Della  gran  croce  di  San  Ferdinando  era- 
no insigniti  Imperatori,  Re  e  principi  di  case  regnanti  e  uo- 
mini politici  celebri:  ricordo  Vittorio  Emanuele  e  l'impe- 
ratore Napoleone,  tra  i  primi;  il  cardinal  Antonelli,  Thiers, 
Guizct  e  Metterglieli,  tra  i  secondi. 

Neil'  ordine  Costantiniano  si  distinguevano  i  grancroci, 
i  cavalieri  di  giustizia,  che  dovevano  essere  nobili  per  quat- 
tro quarti;  i  cavalieri  donatori,  che  al  momento  dell'am- 
missione donavano  all'  ordine  parte  dei  loro  beni  ;  i  cava- 
lieri di  grazia,  per  i  quali  la  nobiltà  era  supplita  dal  me- 
rito ;  i  cappellani  onorarli  e  gli  scudieri.  C'era  un  gran 
priore  e  un  vice  gran  priore,  che  presedevano  alle  chiese 
dell'  ordine  e  alla  direzione  spirituale  dei  cavalieri.  Era 
gran  priore  monsignor  Naselli;  presidente  della  deputazio- 
ne, il  marchese  di  Pescara  ;  notaio  dell'  ordine,  lo  scudiere 
Ruo.  Vi  era  un  inquisitore  Costantiniano  per  ognuna 
delle  provincie  del  Rogno.    Nel  principato  Ulteriore  erano 
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inquisitori  don  Crescenzo  Oapozzi  e  il  padre  Guglielmo  de 
Cesare,  abate  di  Montevergine  ;  a  Bari,  don  Giustino  As- 
senzio; a  Lecce,  don  Pasquale  Romano;  a  Foggia,  don  Fer- 
dinando Nocelli,  e  in  Abruzzo,  il  barone  Panfilo  de  Riseis. 
Erano  grancroce  i  più  alti  patrizi  del  Regno,  fra  i  quali 
ricordo,  il  principe  di  Petrulla  e  il  conte  Luigi  Grifeò;  e 
destò  acerbe  critiche  la  nomina  del  marchese  Del  Carretto, 
la  cui  antica  nobiltà  non  pareva  dimostrabile.  Ma  1'  esat- 
tezza storica  vuole  si  dica,  che  questi  Del  Carretto  pro- 
vengono dalla  nobile  casa,  ohe  fin  dal  secolo  X  era  feu- 
dataria di  terre  nel  Genovesato  e  in  Piemonte,  e  il  ramo 
di  Napoli  venne  di  Spagna,  ai  tempi  di  Carlo  III.  Però 
il  maresciallo  quasi  sdegnava  di  ricordare  l'origine  di  sua 
stirpe,  avendo  l'ambizione  di  credersene  lui  il  fondatore,  on- 
de non  è  maraviglia,  se,  quando  ebbe  la  croce  costanti- 
niana, i  rigoristi,  come  ho  detto,  brontolassero,  non  cre- 
dendo abbastanza  dimostrata  l'antica  nobiltà  di  sua  fami- 
glia. Il  barone  Ciccarelli  era  cavaliere  di  giustizia,  e  ca- 
valieri di  grazia,  Giuseppe  Scrugli,  monsignor  Cocle  e 
Giulio  Gondon,  che  aveva  risposto  a  Gladstone. 

Nell'ordine  di  S.  Giorgio  della  Riunione  si  distinguevamo 
grancroce,  grandi  uffiziali,  commendatori,  uffiziali  e  cavalie- 
ri di  diritto  e  di  grazia.  Gran  contestabile  n'  era  il  duca  di 
Calabria;  gran  maresciallo,  il  general  Selvaggi;  segretario, 
il  brigadiere  Francesco  Ferrari  ;  aiutante  del  segretario, 
Giacomo  Plunkett ,  uffìziale  del  ministero  della  guerra. 
Le  liste  dei  cavalieri  di  diritto  e  di  grazia  erano  più  lun- 
ghe che  negli  altri  ordini,  ma  non  raggiungevano  la  lun- 
ghezza di  quelle  dell'ordine  di  Francesco  I,  ohe  era  il 
più  numeroso,  e  aveva  tre  gradi:  grancroce,  commenda- 
tori e  cavalieri.  Ne  era  presidente  il  retro  ammiraglio 
Sozi  Carafa  ;  segretario  ed  archivista,  don  Raffaele  Mozzillo. 
Quest'ordine  teneva  l'ultimo  posto,  ma  tuttavia  non  ne 
erano  facili  le  concessioni,  e,  se  qualouna  non  garbava,  pio- 
vevano gli  epigrammi.  Ancora  si  ricorda  il  pettegolezzo, 
cui  die  luogo  l'onorificenza  di  cavaliere  concessa  a  un  Per- 
sico, la  cui  famiglia  aveva  il  maggior  negozio  di  biancheria, 
che  fosse  allora  a  Napoli.    Non  bottega,  ma  negozio,  a  un 
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primo  piano  di  via  Toledo  ;  negozio,  al  quale  il  neo  cava- 
liere era  estraneo,  perchè  conduceva  vita  affatto  mondana. 
Ai  suoi  pranzi,  rinomati  per  lo  sfarzo  e  la  squisitezza  dei 
cibi,  erano  invitati  personaggi  di  alto  rango.  Desiderava 
di  essere  cavaliere,  e  tanto  si  adoperarono  i  suoi  amici, 
che  gli  ottennero  la  croce  di  Francesco  I.  Il  pettegolezzo 
dunque  fu  grande,  e  don  Michele  d'Urso  sfucinò  uno  dei 
suoi  più  fortunati  epigrammi: 

"  La  croce  han  data  a  Persico, 
Perchè  ciascun  discopra 
Che  il  Re  nel  dare  i  titoli 
La  mezza  canna  adopra.  „ 

A  nessuno  verrebbe  oggi  in  mente  di  ridere  e  far  ri- 
dere sugli  abusi  degli  ordini  cavallereschi,  divenuti  moneta 
elettorale;  tanto  questo  abuso  è  degenerato  in  ridicola  pro- 
fanazione. Vittorio  Emanuele  diceva,  che  una  croce  di  ca- 
valiere e  un  sigaro  non  si  negano  mai  a  nessuno,  ma  era 
ben  lontano  dall' immaginare  che  in  pochi  anni,  lui  morto, 
si  sarebbe  persa  ogni  misura.  Ferdinando  II  era  più  logico 
e  meno  scettico,  però  con  lui  era  più  facile  che  una  croce 
fosse  data  a  un  qualunque  ignoto,  che  non  a  uomini  di 
vero  merito;  anzi  qui  si  rivelava  la  sua  indomata  avver- 
sione per  i  pennaruli.  Negli  elenchi  dei  cavalieri  di  Fran- 
cesco I  abbondano  i  funzionari  civili,  ne  scarseggiano  ve- 
scovi e  parroci  ;  ma  è  ben  raro  il  caso  di  incontrarvi  uomini 
di  scienza  e  di  lettere,  o  artisti  famosi.  Durante  il  breve 
periodo  costituzionale  del  1848,  ebbero  la  croce  di  France- 
sco I,  Mercadante  e  Tito  Angelini;  l'ebbe  nel  1853  il  celebre 
incisore  messinese  Aloysio  Iuvara,  e  se  Michele  Tenore,  Vin- 
cenzo Flauti  e  pochi  altri  valorosi  erano  appena  cavalieri, 
la  loro  nomina  rimontava  al  1829,  cioè  all' ultimo  anno  di 
regno  di  Francesco  I,  o  a  prima  del  1848.  Nelle  ultime  liste 
abbondano  invece  i  nomi  di  ricchi  proprietari  di  provin- 
cia, la  cui  devozione  alla  persona  di  Ferdinando  II  era  a 
tutta  prova.  Così  il  marchese  Giannangelo  Spaventa  e  il 
barone  De  Felice  di  Abruzzo;  Aquilecchia  e  Rapolla  di 
Basilicata;  Camporota,  Pancaro,  Passalaoqua  e  Loschiavo 


-  90  — 

glia,  e  don  Costanzo  Norante  del  Molise,  morto  senatore 
del  regno  d'Italia.  Invano  si  cercherebbero  nelle  liste  dei 
cinque  ordini  nomi  di  uomini  veramente  illustri  nelle  scien- 
ze o  nelle  lettere.  Carlo  Troja  non  fu  insignito  mai  dì 
alcun  ordine,  ma  suo  fratello  Ferdinando  ne  aveva  due. 
Nel  1850  il  Re  diè  la  croce  di  Francesco  I  al  pittore  Smar- 
giassi e  al  poeta  Bisazza,  e  nel  1858  a  Pietro  Ramaglia  e 
a  Ferdinando  Rocco. 

Se  i  cavalieri  nelle  gale  e  nelle  feste  di  Corte  avessero 
continuato  ad  indossare  anche  in  questo  secolo  le  ricchis- 
sime divise  dei  varii  ordini,  la  Corte  napoletana  sarebbe 
stata  la  più  splendida  del  mondo.  I  cavalieri  di  San  Gen- 
naro, vestiti  di  drappo  d'argento  con  bottoni  d'oro,  con 
cappello  nero  e  piume  rosse,  calze  bianche  con  fiori  d' oro 
e  scarpe  nere,  e  un  manto  color  porpora  con  gigli  d'oro, 
e  una  collana  d' oro  al  collo  ;  i  cavalieri  di  S.  Ferdinando, 
vestiti  di  drappo  d'oro,  con  calze  bianche  e  fiori  d'oro, 
cappello  orlato  d'oro,  e  manto  bleu  a  ricami  d'oro;  i  ca- 
valieri Costantiniani,  in  seta  bianca  e  celeste,  con  calze 
bianche  e  scarpe  anche  bianche  con  lacci  celestine  cap« 
pello  di  velluto  rosso,  sul  quale  spiccava  una  croce  col 
motto:  in  hoc  sig'no  vinces,  e  sopra  l'abito  un  manto  di 
raso  celeste,  avrebbero  formato  tale  un  insieme  di  pompa 
e  di  splendore  attorno  alla  famiglia  reale,  da  far  credere 
ad  una  resurrezione  di  principi,  abitanti  in  palazzi  incan- 
tati. Ma,  da  molti  anni,  non  li  portavano  più,  ed  usavano 
solo  una  placca  o  una  fascia,  secondo  i  gradi.  Ferdinan- 
do II,  nelle  grandi  occasioni,  portava  il  Toson  d'oro,  la 
fascia  di  San  Ferdinando,  e  al  lato  sinistro  del  petto  le 
placche  dei  suoi  cinque  ordini.  Ordinariamente,  sull'uni- 
forme, portava  il  crachat  di  San  Ferdinando,  che  egli  vi- 
sibilmente preferiva  a  tutte  le  altre  onorificenze  sue.  Il 
Re  stesso,  a  rendere  ancora  più  rigorosa  la  concessione 
degli  ordini  cavallereschi  di  San  Gennaro  e  di  San  Fer- 
dinando, aveva  istituita,  e  poi  riordinata,  la  real  commis- 
sione dei  titoli  di  nobiltà,  nominandone  presidente,  il  mar- 
chese Imperiale  di  Francavilla  ;  vice  presidente,  il  principe 
di  Luperano,  e  consiglieri  ordinarli,  fra  gli  altri,  i  principi 
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di  Sant'Antimo,  di  Belmonte,  di  Ottajano  e  di  Scaletta,  il 
duca  di  Cajanello  e  il  conte  di  Montesantangelo,  e,  fra  i 
consiglieri  supplenti,  il  duca  della  Regina  e  il  duca  di  Cas- 
sano. A  questa  commissione  erano  deferiti  tutti  i  casi,  nei 
quali  si  trattasse  di  passaggio  o  di  trasmissione  dei  titoli 
nobiliari  ;  essa  aveva  il  diritto  di  ricercare  la  legittima  in- 
vestitura dei  titoli,  di  cui  alcuno  facesse  uso,  e  nessuno 
poteva  usare  titolo  di  sorta,  se  prima  la  commissione  non 
ne  avesse  dichiarata  la  legittimità,  e  il  Re  non  avesse  dato 
il  sovrano  beneplacito.  Più  concludente  dell'  odierna  Con- 
sulta Araldica,  questa  commissione  riusciva  ad  impedire  la 
ciarlatanesca  pompa  di  titoli  nobiliari  fittizi,  che  oggi  fa 
un  degno  pendant  col  triste  abuso  dei  nuovi  titoli  caval- 
lereschi. 


CAPITOLO  VI 


Sommario:  Ferdinando  II  e  il  suo  governo  —  Il  1848  —  Aneddoti  —  Fer- 
dinando II  principe  napoletano  —  Ferdinando  II  nella  famiglia  — 
Sue  abitudini  —  Particolari  interessanti  —  La  geografia  della  Corte 

—  I  sospetti  del  Ee  —  I  suoi  fervori  religiosi  i —  Una  lettera  del 
cardinale  Riario  Sforza  —  Il  caso  del  conte  di  Siracusa  —  Ferdi- 
nando II  e  l'architetto  Gavaudan  —  La  Madonna  dì  Campigliene 

—  La  Schiavottella  —  I  pregiudizi  del  Re  per  la  iettatura  —  Aned- 
doti —  Le  paure  di  lui  per  le  malattie  contagiose  —  /  suoi  rimorsi 
e  i  prigionieri  politici. 

Nel  1857  Ferdinando  II  contava  47  anni,  ma  pareva 
ne  avesse  sessanta.  Le  emozioni  del  1848  e  del  1849, 
e  l'attentato  di  Agesilao  Milano,  avevano  lasciati  in  lui 
segni  profondi.  A  Napoli,  di  rado;  la  sua  dimora  favo- 
rita era  Caserta,  ma  una  parte  dell'anno  la  passava  a 
Gaeta.  La  vita  di  famiglia,  che  egli  sempre  predilesse, 
diventava,  fuori  di  Napoli,  casalinga  addirittura.  Di  quel- 
la vita  si  legge  una  descrizione  esatta  nelle  memorie 
dell'arciduca  Massimiliano,  che  lo  visitò  a  Gaeta  nel  1853. 
Il  Re  sembrava  infastidito  delle  pompe.  Non  più  gale, 
non  più  feste,  non  più  grandi  cerimonie,  come  prima 
del  1848.  Verisimilmente,  il  pensiero  che.  tanti  soffrissero 
per  lui  doveva  riuscirgli  molesto,  e  togliergli  quella  pace 
dello  spirito,  che  ebbe  intera  nei  primi  anni  del  suo  regno. 
Non  cessò  mai  di  occuparsi  delle  cose  dello  Stato,  anche 
delle  minime.  Egli  era  informato  di  tutto.  Non  i  soli 
ministri  lo  informavano,  perchè  i  diplomatici,  i  vescovi  e 
gl'intendenti  delle  provincie  corrispondevano  direttamente 
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con  la  sua  segreteria  particolare:  una  specie  di  cancelleria 
aulica,  o,  addirittura,  il  primo  dei  ministeri.  Le  cose  più 
gravi,  riguardanti  la  politica,  erano  riferite  direttamente 
al  He,  che  dava  istruzioni  e  ordini,  spesso  senza  saputa  dei 
suoi  ministri.  Il  governo  si  accentrava  nella  persona  di  lui; 
e  non  è  maraviglia  se  tutte  le  responsabilità  si  facessero 
risalire  a  lui,  e  di  ogni  birberia  si  volesse  vedere  in  lui 
la  cagione,  o  l'origine.  Dopo  il  regno  di  Luigi  XIV,  io 
non  credo  che  il  motto  :  Lo  stato  son  io  trovasse  applica- 
zione più  perfetta  di  quella,  che  trovò  in  Ferdinando  II, 
negli  ultimi  anni  del  suo  regno.  Non  è  dunque  maraviglia, 
se  tutti  gli  odii  si  accumulassero  sul  suo  capo,  e  se  fosse 
divenuta  generale  la  persuasione  che,  tolto  lui  di  mezzo, 
il  Regno  avrebbe  avuto  il  benessere  e  la  felicità.  Egli  sa- 
peva di  essere  odiato  da  molta  gente  ;  e  sapeva,  del  pari, 
che  si  cospirava  contro  di  lui,  fuori  del  Regno,  e  che  magne 
fucine  di  cospirazioni  erano  Torino  e  Parigi.  Però  aveva  una 
gran  fede  in  sè  stesso:  la  fede  che,  lui  vivo,  nessuna  no- 
vità pericolosa  si  sarebbe  tentata.  Soleva  ripetere  alcuni 
motti  caratteristici,  come  questo  :  "  Ai  confini  del  mio  Re- 
gno  finisce  V  Europa,  e  comincia  V  Africa  „;  e  l'altro:  u  Noi 
ci  troviamo  fra  la  scomunica  e  V  acqua  salata  „  ,  perchè  il 
Regno  confinava,  da  una  parte,  con  gli  Stati  della  Chiesa,  e, 
per  il  resto,  era  circondato  dal  mare.  Tre  circostanze  lo 
lasciavano  tranquillo:  avere  lo  Stato  pontificio  per  ante- 
murale; sudditi  incapaci  di  conservare,  durevolmente,  gli 
ordini  liberi,  e  truppe  bastevoli  per  vincere  qualunque  mo- 
to interno,  se  pure  qualcuno  se  ne  osasse  tentare,  dopo  le 
ultime  repressioni,  per  le  quali  le  carceri  rigurgitavano  di 
prigionieri,  il  Piemonte  di  esuli,  e  il  numero  degli  atten- 
dibili era  divenuto  stragrande,  per  non  dire  sterminato  ad- 
dirittura. 

Salito  al  trono,  a  vent'anni,  aveva  dovuto  interrompere 
gli  scarsi  studii.  Egli  veramente  non  sapeva  nulla  bene,  ma 
a  tutto  era  convinto  che  bastasse  il  senso  comune;  e  certo  lui 
ne  aveva,  congiunto  alla  naturale  perspicuità  napoletana,  e 
ad  una  memoria,  che  tutti  concordi,  amici  e  nemici,  riconosce- 
vano prodigiosa.   Tenuto  oonto  del  mondo,  intellettualmente 
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mediacre,  che  lo  circondava,  il  Re  era,  fuori  di  dubbio,  V  in- 
telligenza superiore,  e  certo  la  più  acuta,  perchè  di  rado  s'in- 
gannava nella  conoscenza  degli  uomini.  Dotato  di  spirito 
beffardo,  e  motteggiatore,  come  ogni  napoletano,  preferiva 
il  sarcasmo  alla  lode;  e,  se  questa  concedeva,  non  la  scompa- 
gnava da  una  leggiera  tinta  d'ironia,  quasi  per  far  intendere 
che  non  doveva  essere  accettata  per  moneta  sonante.  Leg- 
geva poco  o  nulla,  e  ostentava  una  invincibile  avversione 
per  gli  scrittori,  in  genere,  che  chiamava,  per  disprezzo, 
pennarulì.  Detestava  i  dottrinarli  ;  non  ammetteva  che  due 
dottrine:  quella  dei  magistrati  e  quella  degli  ecclesiastici, 
le  sole  che  reputasse  utili  alla  stabililà  sociale  e  politica. 
Il  breve  contatto,  che  ebbe  con  i  ministri  costituzionali, 
nel  1848,  bastò  a  fargli  perdere  ogni  simpatia  per  gli  ordini 
rappresentativi.  Il  linguaggio  dottrinale  di  quei  ministri 
gli  riusciva  insopportabile;  e  più  insopportabili,  le  continue 
professioni  di  liberalismo  e  di  amore  del  ben©  pubblico. 
Non  riusciva  a  persuadersi  che  quelli  capissero  più  di  lui, 
e  conoscessero,  più  di  lui,  il  paese,  e  lo  amassero  di  più. 
Le  maggiori  avversioni  le  ebbe  per  Saliceti  e  per  Sciai oj a, 
che  reputava  pennarulì  pericolosi,  e  per  Carlo  Poerio,  che 
aveva  in  concetto  di  settario  impenitente.  Non  perdonò  mai 
a  Carlo  Troja  la  risposta  datagli,  quando,  osservando  il  Re 
essere  strano  che  egli,  inviando  la  flotta  a  Venezia,  dovesse 
aiutare  una  repubblica,  il  primo  ministro  rispose:  "  Sire, 
è  una  repubblica  pih  antica  di  tutte  le  dinastie  presenti  „. 

Quei  pochi  mesi  di  regime  costituzionale  furono  i  più 
tormentosi  del  suo  regno,  dovendo  egli,  per  necessità  poli- 
tica,  comprimere  il  suo  carattere.  Le  istituzioni  liberali,  de- 
generate subito  in  anarchia  turbolenta,  e  un  temperamento, 
come  quello  di  Ferdinando  II,  non  erano  conciliabili,  anzi 
non  erano  compatibili.  Il  temperamento  di  Ferdinando  II 
mal  poteva  accomodarsi  a  un  sistema,  che,  limitando  il  suo 
potere,  tentava,  ogni  giorno,  diminuirlo.  Il  suo  orgoglio 
di  Re  e  di  uomo  si  sentiva  ferito,  al  solo  pensiero  di  avere 
ministri  non  di  sua  fiducia,  e  vedendo  discussi  i  suoi  atti, 
malignate  le  sue  intenzioni,  diffamata  la  sua  famiglia,  pro- 
mossa l'insurrezione  nella  capitale  e  nelle  provincie.  Egli 
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non  era  apatico,  nè  fatalista,  nè  rassegnato  alla  volontà  al- 
trui, ne  si  sentiva  indifferente  al  bene  e  al  male,  insensi- 
bile alle  passioni,  superiore  alle  antipatie;  che  anzi,  pas- 
sioni e  antipatie  sentiva  fortemente,  e  non  sapeva  nascon- 
derle. Egli  aveva  volontà  e  carattere  ;  e  il  puntiglio,  come 
in  ogni  natura  meridionale,  poteva  moltissimo  in  lui.  Era, 
inoltre,  impaziente,  insofferente,  e  inclinato  a  vedere  delle 
cose  l'aspetto  men  bello,  e  degli  uomini  le  debolezze,  più 
che  le  virtù  loro.  In  principio,  credè  di  cavarsela  con  le 
parole  e  le  barzellette;  e  alle  frequenti  deputazioni,  che 
andavano  da  lui,  dopo  data  la  costituzione,  rispondeva  spi- 
ritosamente e  con  relativa  cortesia.  Al  vecchio  Barbarisi, 
che  fu  uno  dei  promotori  più  caldi  della  costituzione,  disse 
un  giorno  :  w  Don  Saverio,  questa  è  casa  tua,  e  aperta  per  te  a 
tutte  V  ore  ;  mi  dispiacerà  positivamente  se  non  vieni  tutti  i 
giorni  „  ;  e  altra  volta  :  tt  Don  Saverio,  ho  giurato  la  costitu- 
zione e  la  manterrò;  se  io  non  voleva  darla,  non  l'avrei 
data  tì.  Ad  una  deputazione  della  Camera,  andata  a  chieder- 
gli riforme,  in  nome  del  progresso,  il  Ee  domandò:  u  Che 
cos1  è  il  progresso?  „  E  avendo  l'oratore,  il  Pisanelli,  rispo- 
sto con  solennità:  u  Sire,  il  progresso  è  come  un  dardo,  che 
colpisce  ad  un  tempo  popoli  e  re,  „  scoppiò  a  ridere,  e  al  duca 
d'Ascoli,  che  gli  era  accanto,  disse:  w  Stu  prugresso  sa  troppo 
de  curtiello  „. 

Il  1848  gli  lasciò  paurose  reminiscenze,  e  ne  peggiorò 
l'indole.  Entrò  in  una  via  senza  uscita,  e  la  percorse  non 
deviando  un  istante,  con  fermezza  sì,  ma  senza  ombra  d'il- 
luminata preveggenza.  Quel  sistema  di  reazione  era  trop- 
po violento  e  cieco,  per  essere  duraturo.  Se  Ferdinando 
mostrava  coraggio  e  dignità  nel  rispondere  alla  Francia  e 
all'Inghilterra,  che  gli  consigliavano  riforme,  amnistia  e 
politica  u  concorde  allo  spirito  del  secolo,  „  che  lui,  sola- 
mente lui,  era  giudice  dell'opportunità  di  tali  concessioni, 
e  si  mostrava  indifferente,  quando  i  due  ministri  partirono 
da  Napoli,  non  è  a  dire  che  non  intendesse  la  gravità 
del  caso.  La  sera  del  21  ottobre  1856,  egli  era  a  Caserta, 
e  Gaetanino  Zezon,  ufficiale  della  sua  segreteria  partico- 
lare, gli  decifrava  il  dispaccio  di  Bianchini,  annunziante  la 
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partenza  dei  ministri  di  Francia  e  d' Inghilterra,  e  le  di- 
mostrazioni, alle  quali  erano  stati  fatti  segno,  percorrendo 
Toledo  e  Foria.  Chiese  allo  Zezon  che  gliene  paresse;  e 
avendo  quello  risposto  che  la  partenza  dei  due  diplomatici 
era  resa  grave  dalla  simultaneità,  che  rivelava  un  partito 
preso,  il  Re  lo  interruppe  bruscamente,  e  per  alcuni  giorni 
non  gli  rivolse  la  parola.  Temeva  Zezon  di  essere  licen- 
ziato come  Corsi,  ma  non  fu  così.  Dopo  qualche  giorno, 
il  Re,  tornando  buono  con  lui,  gli  disse  :  "  Tieni  a  mente  che 
le  osservazioni,  le  quali  dispiacciono,  non  si  fanno  „.  Egli 
aveva  bisogno  d' illudere  sè  stesso  ;  lo  seccava  la  pubblicità, 
e  lo  irritavano  le  accuse  della  stampa  liberale  del  Piemonte, 
di  Francia  e  d'Inghilterra.  Egli  non  riconosceva  in  nes- 
suno il  diritto  di  ficcare  il  naso  nelle  faccende  del  suo  Re- 
gno, che  considerava  come  cosa  propria.  Certo  avrebbe 
desiderato  che  quello  stato  di  tensione,  che  dava  luogo 
alle  accuse,  cessasse;  ma  il  mezzo?  Non  lo  vedeva,  nè, 
dato  il  suo  temperamento  e  l' indole  dei  suoi  sudditi,  mez- 
zo efficace  vi  era.  Aprir  le  prigioni  e  riconcedere  la  co- 
stituzione, era  tornare  al  1848,  e  ad  un  1848,  peggiorato  ; 
aprir  le  prigioni  e  mandar  tutti  i  prigionieri  per  il  mondo, 
era  accrescere  i  pericoli  per  un  altro  verso  ;  impossibile  ab- 
dicare, non  facendo  egli  alcun  conto  del  figliuolo,  giova- 
nissimo, e  non  essendo  le  abdicazioni  tradizionali  nella  sua 
casa. 

L'uomo  era  così  fatto.  Tranne  qualche  ministro  e  qual- 
che direttore,  non  aveva,  intorno  a  sè,  gente  che  valesse, 
moralmente,  più  di  lui.  L'  unico,  Carlo  Filangieri,  era  te- 
nuto lontano;  pur  avendogli  riconquistata  la  Sicilia.  Già 
lui,  come  tutti  gli  uomini  incolti,  che  assai  presumono  di  sè, 
mal  tollerava  la  compagnia  delle  persone  colte;  tutto  ciò, 
che  l'obbligava  a  non  parlare  il  suo  favorito  dialetto,  lo  infa- 
stidiva, potentemente.  Egli  non  parlava  bene  che  il  dia- 
letto napoletano  e  la  lingua  francese  ;  e  il  suo  pensiero  non 
trovava  più  fedele  manifestazione  che  nel  linguaggio  dia- 
lettale, e  il  suo  italiano  era  la  traduzione  di  quello,  e  però 
non  spontaneo,  nè  arguto,  nè  vivace,  e  assai  meno  immagi- 
noso.   Era  un  principe  tutto  napoletano,  ma  di  altri  tempi, 

7.  —  Memor,  La  fine  di  regno. 
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e  lo  sentiva:  a  lui  bastava  che  il  mondo  dicesse  che  le  isti- 
tuzioni amministrative  di  Napoli  e  le  sue  leggi  fossero 
quanto  era  di  più  progredito  in  Europa:  gì' importava  poco 
che,  in  pratica,  leggi  e  istituzioni  fossero  a  discrezione  della 
polizia.  Le  sue  teorie  d'immobilità  assumevano  una  strana 
forma  di  sentimentalismo  verso  i  poveri:  il  suo  ideale  era 
quello  di  governare  con  un'  aristocrazia  relegata  fra  le  ca- 
riche della  corte;  una  borghesia  impaurita  e  una  plebe  so- 
disfatta di  aver  da  vivere,  e  che  lo  inneggiasse,  perchè, 
Re  assoluto  e  potente,  ma  familiare  e  popolano.  Ferdi- 
nando II  sentiva  la  superbia  dell'indipendenza.  Non  era 
austriaco,  come  dicevano  i  liberali,  perchè  non  fece  mai 
causa  comune  con  l'Austria;  anzi,  morendo,  raccomandò,  co- 
me si  vedrà,  al  figlio  di  essere  neutrale  nella  lotta  impe- 
gnata fra  l'Austria,  il  Piemonte  e  la  Francia.  Non  era 
italiano,  perchè  non  aveva  il  sentimento  nazionale,  nè  am- 
bizione di  conquiste  o  di  avventure.  Egli  non  immaginava 
altro  Stato  che  il  suo,  e  così  fatto:  il  Re  responsabile  di- 
nanzi a  Dio  ;  i  funzionarii  pubblici  dinanzi  al  Re,  e  nessu- 
no responsabile  dinanzi  al  paese,  il  quale  non  aveva  altro 
rifugio  che  nella  cospirazione  e  nella  rivoluzione. 

Ebbe,  in  quegli  anni,  un'idea  magnifica,  che,  se  avesse 
avuto  il  coraggio  di  tradurre  in  atto,  avrebbe  salvata  la  di- 
nastia: sviluppare  le  entrate  del  Regno,  poverissimo;  dotarlo 
di  ferrovie  e  di  telegrafi  elettrici  ;  aprire  succursali  del  Banco 
di  Napoli  nelle  provincie  ;  migliorare  le  condizioni  dei  porti, 
e  metter  mano  a  varie  bonificazioni.  E  da  ricordare  che  la 
prima  linea  ferroviaria,  costruita  in  Italia,  fu  la  Napoli- 
Portici.  La  Milano-Monza  venne  seconda;  ma,  mentre,  in 
15  anni,  il  Lombardo-Veneto  e  il  Piemonte  avevano  costrui- 
to qualche  migliaio  di  chilometri  ferroviarii,  lui  non  s' era 
spinto,  faticosamente,  che  fino  a  Nocera,  a  Castellammare 
e  a  Capua.  Nel  1855,  diè  a  Tommaso  D'Agiout  la  conces- 
sione della  Napoli-Brindisi,  per  Foggia  e  Bari;  nel  1856, 
allo  stesso  D'Agiout  l'altra  linea  Napoli-Taranto,  per  Sa- 
lerno, Eboli,  Calabritto,  Rionero,  Spmazzola  e  Gravina;  e, 
nello  stesso  anno,  al  barone  Panfilo  de  Riseis  la  terza  gran- 
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de  linea,  da  Napoli  al  confine  romano,  per  gli  Abruzzi.  D'A- 
giout  costituì  la  Società,  ne  nominò  gerente  il  Melisurgo, 
ne  inaugurò  i  lavori  a  Napoli,  e  il  De  Riseis,  che  poi  mori 
senatore  del  Regno  d'Italia,  fece  il  versamento  della  pri- 
ma rata  della  cauzione,  acquistando  cartelle  di  rendita 
per  50  000  ducati.  Si  nominò  una  commissione  centrale 
di  sorveglianza  per  questi  lavori  ferro viarii;  e,  nel  1856, 
la  detta  commissione  scrisse  al  Melisurgo  una  lettera  d'en- 
comio !  Però  delle  tre  grandi  linee  concesse  non  venne  co- 
struito neppure  un  chilometro  ;  e  le  provincie  seguitarono 
ad  essere  separate  dalla  capitale,  da  distanze  inverosimili. 
Otto  giorni  occorrevano  per  andare  da  Lecce  a  Napoli,  e 
otto  da  Aquila,  e  dodici  da  Eeggio. 

Bisognava  distinguere  in  Ferdinando  II  V  uomo  dal  re. 
L' uomo  non  era  censurabile.  Ottimo  marito  e  affettuoso 
padre  di  molta  prole,  temperante  in  tutto,  non  si  seppe 
mai  che  egli  tradisse  il  talamo.  La  calunnia,  che  larga- 
mente si  esercitò  contro  di  lui,  lo  rispettò  per  questa  parte. 
Amava  sua  moglie,  che  chiamava  familiarmente  Teta  e  Te- 
iella,  e  che  lo  aveva  reso  padre  di  nove  figliuoli.  Da  Ma- 
ria Cristina,  che  gli  visse  solo  quattro  anni,  nacque  l' erede 
della  Corona,  Francesco  Maria  Leopoldo,  il  16  gennaio  1836. 
La  regina  morì,  15  giorni  dopo  il  parto,  e  il  Re  non  ne 
parve  molto  afflitto  ;  e,  a  capo  d' un  anno,  riprese  moglie. 
Maria  Cristina  era  bella,  ma  aveva  portamento  austero  ed 
espressione  fredda.  Il  Re  soleva  dire:  La  Regina  non  è 
del  nostro  gusto,  ma  é  una  bella  donna.  La  famiglia  reale 
presentava,  nei  suo  interno,  l'immagine  di  una  famiglia 
dell'alta  borghesia  napoletana.  La  tavola  non  aveva,  ordi- 
nariamente, nulla  di  regalmente  sontuoso.  I  maccheroni 
erano  il  piatto  preferito,  tranne  dalla  regina.  A  Ferdinando, 
napoletano  in  tutto,  piacevano  quei  cibi  grossolani,  dei  quali 
i  napoletani  son  ghiotti:  il  baccalà,  il  soffritto,  la  capo- 
nata,  la  mozzarella,  le  pizze  e  i  vermicelli  al  pomodoro. 

Come  ogni  buon  napoletano,  amava  teneramente  i  figli, 
ed  aveva  imposto  a  ciascuno  un  soprannome.  Il  maggiore 
chiamava,  come  ho  detto,  Lasagna  o  Lasa,  perchè  Frane  e- 
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sco,  appena,  da  bimbo,  mangiò  per  la  prima  volta,  le  la- 
sagne, ne  divenne  ghiotto,  e  spesso  le  chiedeva;  da  al- 
lora il  padre  gli  aveva  messo  nome  Lasa,  e  anche  nel  te- 
stamento, come  si  vedrà,  lo  chiamò  con  questo  strano  no- 
me, che  gli  avversarii  credevano,  invece,  alludesse  alla 
timidezza  del  principe  ereditario,  nonché  alla  figura  sua,  ma- 
gra e  leggermente  curva.  Chiamava  il  figliuolo  Gaetano 
V avvocato 7  anzi  diceva:  mìo  figlio  u  paglietta,  perchè  il 
ragazzo  chiacchierava  molto.  Nè  risparmiava  le  figliuole. 
Chiamava  la  maggiore,  Maria  Annunziata,  Ciolla;  la  se- 
conda, Maria  Immacolata,  Petitta;  e  la  terza,  Maria  delle 
Grazie,  Nicchia.  Tutti  i  maschi  avevano  per  secondo  nome 
Maria,  e  le  donne  l'avevano  come  primo.  Dei  maschi,  ma 
soprattutto  del  primogenito,  trascurò  completamente  l'e- 
ducazione, o,  meglio,  ne  die  loro  una  insufficiente,  a  base 
di  paure  religiose,  ispirata  dai  tanti  pregiudizii  che  tene- 
vano avvinto  lo  spirito  del  Re,  e  di  cui  si  leggeranno  co- 
piose prove  nella  narrazione  del  viaggio,  della  malattia 
e  della  morte.  Non  viaggi,  non  conoscenza  del  mondo, 
non  esercizii  del  corpo,  non  amore  delle  armi,  nessuna  edu- 
cazione virile.  Aveva  insegnata  a  Francesco  qualche  mas- 
sima di  governo,  come  questa  :  constitution-rèvolution.  Fer- 
dinando si  distaccava  dai  figli  il  meno  possibile;  spesso, 
stando  a  Caserta,  li  caricava  tutti  in  un  grande  phaeton,  che 
guidava  egli  stesso,  e  li  menava  a  spasso.  Un  giorno  ri- 
cevè a  Caserta  il  sindaco  di  Napoli,  don  Antonio  Carafa, 
che  gli  portò  una  pagnotta  di  pane  fresco,  il  così  detto 
"pane  della  Giunta  „  che,  in  occasione  del  colera,  il  decu- 
rionato  faceva  distribuire  ai  poveri.  Il  Re  ricevè  il  Carafa, 
avendo  in  braccio  uno  dei  figliuoletti,  che,  visto  quel  pane, 
allungò  le  mani  per  prenderlo,  e,  non  riuscendogli,  scop- 
piò a  piangere.  Il  Re,  seccato,  disse  al  sindaco:  a Don  Anto, 
dalle  na  fella,  senno'  non  ce  fa  parla  !  „ 

Si  usava  in  corte  una  geografìa  convenzionale.  Gl'in- 
glesi erano  chiamati  baccalaiuoli ;  i  francesi,  parrucchieri; 
i  russi,  mangiasi vi  ;  dei  soli  austriaci  si  discorreva  con  ri- 
spetto, perchè  austriaca  la  regina.  Parlavano  tutti,  Re, 
figliuoli  e  cortigiani,  il  più  puro  e  accentuato  dialetto  ;  il  Re 
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conosceva  benissimo  il  dialetto  siculo,  e  imitava  i  siciliani 
nel  gergo  e  nelle  movenze.  In  corte  abbondavano  i  siciliani. 
Addetto  alle  udienze  era  il  principe  di  Aci,  Andrea  Reggio, 
il  quale,  dicevano  i  maligni,  non  sapeva  spiegarsi,  perchè 
gli  avessero  dato  un  nome  femminile,  terminando  Andrea 
in  a,  e  aggiungevano  che  firmasse  Andreo.  Il  E,e  dava  le 
così  dette  udienze  pubbliche  a  Caserta  ;  e  tutti  si  schiera- 
vano intorno  al  salone  del  pianterreno,  e  lui  sentiva  tutti 
con  pazienza,  prendeva  appunti  e  suppliche,  ma  squadrava 
ben  bene,  con  le  sue  lenti,  i  supplicanti.  Era  miope  di 
primo  grado.  Spesso  faceva  ramanzine  e  rimproveri,  se 
le  suppliche  si  riferivano  ai  fatti  del  1848.  Indossava  co- 
stantemente la  divisa  militare  ;  ma,  pur  essendo  attaccas- 
simo agli  ordinamenti  della  milizia,  fino  al  punto  da  no- 
tare, a  prima  vista,  se  la  divisa  di  un  generale  o  di  un 
soldato  fosse  fuori  d' ordinanza,  dava  sulla  sua  persona  l'im- 
magine del  disordine.  Vestiva  la  giubba  di  ufficiale  di 
linea,  mettendovi  sopra  capricciosamente  le  spalline,  e  por- 
tava in  testa  il  berretto  di  colonnello  di  stato  maggiore. 
Nessuno  ricordava  d'averlo  visto  vestito  in  borghese. 

Benché  religioso,  gli  riusciva  intollerabile  la  compagnia 
degli  ecclesiastici.  Forse,  fu  per  questo  che,  licenziato  mon- 
signor Cocle,  sospetto  anche  di  esercitare  influenza  su  lui, 
scelse  per  confessore  un  oscuro  prete,  che  insegnava  il 
sillabario  nell'  istituto  Pessina,  e  si  chiamava  don  Antonio 
de  Simone,  e  più  tardi  fu  prelato,  vescovo  in  partibus,  e 
cappellano  di  camera  della  cappella  palatina  di  Napoli.  Il  so- 
spetto era  un'altra  caratteristica  di  Ferdinando  II.  Sospettò 
e  licenziò  monsignor  Cocle,  che,  per  parecchi  anni,  fu  cre- 
duto il  vero  arbitro  del  cuore  del  Re  ;  sospettò  Filangieri, 
c  certo  ebbe  per  lui  più  gelosia  che  riconoscenza,  preven- 
zione più  che  stima.  Quando  giungevano  da  Palermo  i 
dispacci  del  luogotenente,  il  E,e  diceva  a  Corsi  o  a  Zezon: 
Sentiamo  che  scrive  re  Carlo.  Filangieri,  dal  suo  canto,  gli 
aveva  posto  il  soprannome  di  muro  Uscio,  nel  senso  che 
non  era  possibile  attaccarvi  chiodo,  e  se  qualcuno  se  n'at- 
taccava, non  resisteva.    Tranne  per  la  sua  famiglia,  egli 
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non  dimostrò  profondo  e  durevole  affetto  per  alcuno,  nè 
alcuno  fu  sospettato,  negli  ultimi  dieci  anni,  di  esercitare 
dominio  su  lui,  tranne  la  Regina.  Nondimeno,  egli,  in  va- 
rie occasioni,  dimostrò  tolleranza  per  molti  di  coloro  che 
gli  stavano  vicino  ;  e,  più  volte,  chiuse  gli  occhi  per  non 
vedere,  e  lasciò  fare,  e  anche  malamente  profittare.  Sa- 
pendo di  aver  rovinate  molte  famiglie  per  causa  politica, 
le  aiutava  tacitamente;  e  quando  si  ricorreva  a  lui,  avendo 
ragione,  egli  la  dava  subito,  passando  sopra  ad  ogni  dif- 
ficoltà, e,  qualche  volta,  maltrattando  o  punendo  chi  si  op- 
poneva. Era  di  certo  migliore  della  sua  fama,  e  il  migliore 
della  sua  famiglia.  Se  non  lo  avesse  dominato  la  paura, 
avrebbe  tradotto  in  atto  il  suo  programma  di  rigenerazione 
economica  del  Regno;  ma  il  programma  non  fruttò  che 
l'apertura  di  una  sede  del  Banco  di  Napoli  a  Bari,  ed  al- 
cuni fili  telegrafici  ! 

Gli  ultimi  anni  del  suo  regno  offrirebbero  larga  mate- 
ria di  studio  allo  storico  e  al  patologo,  perchè  fu  davvero 
uno  stato  patologico  quello  di  Ferdinando  II,  che,  pur  non 
avendo  fantasia,  anzi  essendo  in  lui  troppo  sviluppato  il  sen- 
so della  realtà,  era  dominato  da  paure,  le  quali  esaltavano  la 
sua  mente,  e  gli  rappresentavano  pericoli  ad  ogni  passo,  e 
ne  incagliavano  l'azione. 

I  fervori  religiosi  del  Re  crebbero  in  maniera  inverosi- 
mile, dopo  l'attentato  di  Agesilao  Milano.  Non  contento 
di  largheggiare  in  elemosine  alle  chiese,  nè  sodisfatto  che 
un  tempio  venisse  eretto  in  ringraziamento,  perchè  il  Cielo 
lo  aveva  miracolosamente  scampato  da  tanto  pericolo,  Fer- 
dinando II  volle  accrescere  i  privilegi  degli  ecclesiastici 
e  dei  frati,  nel  Regno.  Nel  luglio  del  1858,  concesse  al 
padre  Francesco  Saverio  da  Sant'  Eramo,  ex  provinciale  dei 
Cappuccini,  che  nella  regia  tipografia  si  ristampassero  gra- 
tuitamente le  istituzioni  teologo-polemiche  del  padre  Al- 
berto Knoll  daBolsano,  affinchè,  col  prodotto  della  vendita, 
i  cappuccini  di  Maddaloni  potessero  restaurare  la  loro  chie- 
sa. Un  anno  prima,  nel  giugno  del  1857,  emanò  varii  de- 
creti, diretti  a  favorire  il  clero  e  a  liberarlo  da  alcune  li- 
mitazioni e  proibizioni  tanucciane,  che  il  Capomazza  voleva 
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conservare.  Di  ciò  grati,  l' arcivescovo  di  Napoli  e  i  suoi 
suffraganei  gli  diressero  una  lettera,  che  cominciava  così  : 
"Sacra  Real  Maestà!  —  Il  rispetto  e  l'amore,  che  i  vescovi 
di  questo  Regno  sentono  per  l'autorità  del  loro  Re,  stabi- 
lita e  sostenuta  da  Dio,  ricordano  in  questi  giorni,  prima 
che  ad  ogni  altro,  all'arcivescovo  di  Napoli  ed  ai  suoi  suf- 
fraganti il  debito  di  dare  l'esempio  della  corrispondenza  la 
più  amorosa  e  profonda  alla  Maestà  Vostra,  che  usando 
del  potere,  confidatole  da  Dio,  ha  oggi  infranto  nel  suo 
Regnò  non  una  sola  delle  spine  che  la  Madre  Chiesa  su 
questa  terra  trovasi  di  dover  sostenere  „.  E  si  chiudeva 
con  queste  parole:  "In  mezzo  alle  pene  di  questa  vita 
mortale,  che  la  Maestà  Vostra  con  tanta  religiosa  costanza 
sostiene,  il  balsamo  della  Grazia  Divina  discenda  copioso 
a  far  gustare  all'Augusto 1  Cuore  della  Maestà  Vostra,  le  dol- 
cezze che  vengono  insieme  ad  ogni  atto  che  promuove  il 
bene  della  Cattolica  Chiesa;  e  la  Immacolata  Vergine  Ma- 
ria nell' intercedere  dal  Figlio  Suo  Divino  il  compimento 
di  questi  voti  de'  vescovi  del  Regno,  lumi  e  forza  impetri 
da  Dio,  perchè  il  nostro  Re  Ferdinando  II  operi  sempre 
e  senza  misura  quel  che  Dio  vuole  per  la  Chiesa  sua  „.  La 
sottoscrissero  il  cardinale  Sisto  Riario  Sforza,  arcivescovo 
di  Napoli,  ed  i  vescovi  di  Aversa,  di  Pozzuoli,  di  Acerra, 
d'Ischia  e  di  Nola.  Il  cardinal  Riario  Sforza,  tre  anni 
prima,  era  stato  insignito  dell'ordine  di  San  Gennaro,  come 
si  è  visto,  per  la  sua  condotta,  durante  il  colera. 

Con  gli  scrupoli  religiosi,  aumentarono  le  pratiche  esterne 
della  fede.  Non  v'era  festa  in  Napoli  e  nei  paesi  intorno 
Napoli,  alla  quale  il  Re  non  concorresse,  mandando  trenta 
rotoli  di  polvere  per  gli  spari,  e  una  compagnia  di  soldati 
per  la  processione.  Dovendosi  restaurare  una  chiesa,  rifar 
un  campanile,  o  rimettervi  le  campane,  si  ricorreva  a  lui,  e 
lui  sussidiava  in  larga  misura.  Curiose  erano  alcune  sup- 
pliche per  ottenere  le  campane.  Si  ricordava  a  Ferdinando 
II,  che,  avendo  egli,  nel  1848,  fuse  le  campane  in  cannoni, 
per  la  guerra  di  Sicilia,  doveva  oggi  fondere  i  cannoni  per 
rifar  le  campane.  Gli  scrupoli  del  Re  divennero  addirittura 
eccessivi,  negli  ultimi  tempi.    Se,  guidando  un  phaeton, 
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s'incontrava  nel  viatico,  egli,  fermata  la  vettura,  ne  di- 
scendeva, e,  a  capo  scoperto,  devotamente  s'inginocchiava 
con  entrambi  i  ginocchi,  sino  a  che  il  viatico  non  fosse 
passato.  Questo  accadeva  più  di  frequente,  traversando  i 
sobborghi  di  Napoli  per  recarsi  ai  Camaldoli  di  Torre  del 
Greco;  accadeva  a  San  Giovanni,  a  Portici,  a  Resina,  a 
Torre,  dove  era  seguito  dai  ragazzi  di  quei  paesi,  che  cor- 
revano appresso  alla  carrozza  reale,  gridando  Viva  il  Ee. 

Negli  ultimi  anni,  si  sviluppò  in  lui  una  più  esagerata 
tendenza  alle  pratiche  religiose,  che  non  era  bigottismo, 
ma  forse  bisogno  d'ingraziarsi  la  divinità,  perchè  gli  re- 
stituisse la  perduta  pace  dello  spirito.  Ascoltava  la  messa 
ogni  giorno  ;  si  confessava  di  frequente,  che  anzi,  Mon- 
signor De  Simone  non  si  allontanava  mai  da  lui  ;  diceva 
tutte  le  sere  il  rosario  con  la  Regina  e  i  figliuoli,  e,  in- 
variabilmente, prima  di  andare  a  letto,  faceva  segno  con 
la  mano  di  baciare  le  immagini  sacre,  che  popolavano  le 
camere  precedenti  a  quella  dove  dormiva.  E  prima  di  co- 
ricarsi, inginocchiato  innanzi  a  un  piccolo  crocifisso,  reci- 
tava le  ultime  orazioni. 

Giuseppe  Fiorelli,  segretario  particolare  del  conte  di 
Siracusa,  fu  testimone  di  un  incidente  caratteristico.  In 
una  giornata  di  luglio  del  1857,  Fiorelli  e  Lorenzino  Co- 
lonna, cavaliere  di  compagnia  dello  stesso  conte,  andaro- 
no, come  solevano,  al  palazzo  Siracusa,  alla  Riviera  di 
Chiaia,  dovendo  il  principe  recarsi  con  loro  a  Sorrento. 
Nell'anticamera  non  trovarono  servi,  nè  altri  di  casa; 
andarono  oltre:  nessuno;  penetrarono  nella  camera  da  letto 
del  conte,  e  un  triste  spettacolo  si  offrì  loro  alla  vista. 
Don  Leopoldo,  mezzo  nudo,  giaceva  a  terra,  non  dando  se- 
gni di  vita.  Lo  sollevarono  e  adagiarono  sul  letto.  Aveva 
avuto  un  colpo  d'apopplessia.  Il  caso  era  gravissimo,  onde 
chiamarono  gente ,  chiamarono  i  medici,  e  il  Colonna  corse 
alla  reggia,  a  darne  notizia  al  Re,  che,  in  quel  giorno,  era 
a  Napoli.  Il  Re  se  ne  afflisse,  perchè  egli  amava  i  suoi 
fratelli,  e  rispose  che  andrebbe  subito  a  visitare  1'  infermo. 
E  vi  andò,  senza  indugio.  Penetrato  nella  camera  del  con- 
te, lo  chiamò  per  nome,  e  quello  non  rispose,  anzi  non  lo 
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conobbe.  Il  Re  cavò  dalla  tasca  un  abitino,  e  lo  pose  al 
collo  dell' infermo,  dicendogli  :  "Popò,  Popò,  la  Madonna  ti 
farà  la  grazia  „.  Il  conte  guarì;  e  finche  visse,  mi  diceva 
il  Fiorelli,  non  si  tolse  più  dal  collo  l'abitino,  pur  facendo 
professione  di  ateismo. 

Nonostante  tanti  fervori  e  pregiudizii,  egli  non  tollerava 
le  imposture  di  quelli,  che,  per  entrargli  in  grazia,  faceva- 
no i  pizzuochi.  Un  giorno,  riprese  vivamente  il  Gavaudan, 
architetto  di  Gasa  Reale,  perchè  questi,  volendo  ostentare, 
dinanzi  al  Re,  zelo  religioso,  pensò  di  mettere  nel  cap- 
pello alcune  immagini  sacre,  le  quali  sarebbero  cadute, 
quando  egli  si  fosse  scoperto,  alla  vista  del  sovrano.  Si 
disse,  dunque,  che  Ferdinando  II  la  prima  volta  fìngesse 
di  non  vederle;  ma,  la  seconda  volta,  perdesse  la  pazien- 
za, e  al  Gavaudan,  il  quale,  mostrandosi  confuso  e  mor- 
tificato, si  chinava  per  raccogliere  le  immagini,  il  Re  di- 
cesse: a  Don  Cicci,  levate  sti  santi  da  dinto  u  cappiello,  e 
finimmo  sta  cummedia^. 

Il  Re  visitava  i  santuarii  più  celebri  della  diocesi  di 
Napoli  e  le  immagini  più  miracolose.  Cai  vano,  grosso  paese 
a  mezza  via  fra  Napoli  e  Caserta,  possiede,  coni'  è  noto, 
un'immagine  miracolosa  della  Madonna,  detta  di  Campi- 
gliene. Caivano  era  tappa  di  cambii  postali  per  il  servi- 
zio del  Re,  quando  si  recava  da  Napoli  a  Caserta  in  vet- 
tura. 

L'ufficio  postale  era  al  principio  delle  case  di  Caivano, 
venendo  da  Caserta,  presso  il  palazzo  dei  signori  Capece, 
sotto  la  caserma  dei  gendarmi  a  cavallo.  Il  Re  adoperava 
carrozze  proprie,  ma  i  cavalli  erano  della  posta,  e  il  ser- 
vizio veniva  fatto  da  postiglioni  speciali.  Una  volta,  ve- 
nendo da  Caserta,  un  cavallo  perdè  i  ferri  e  azzoppò: 
non  ve  n'  erano  altri,  e  allora  il  sergente  dei  gendarmi 
chiese  a  Vincenzo  Buonfiglio,  il  maggior  possidente  di  Cai- 
vano,  guardia  d'  onore  e  ben  conosciuto  dal  Re,  una  carroz- 
za, per  trasportare  Ferdinando  II  a  Napoli.  La  carrozza  fu 
data,  e  il  cocchiere  del  Buonfiglio  ebbe  dal  Re  tre  piastre 
di  mancia.    Ogni  volta  che  il  Re  passava  da  Caivano,  i 
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poveri  accorrevano,  e  si  schieravano  lungo  la  strada  mae- 
stra, ed  egli  si  divertiva,  gettando  una  piastra  ad  una  vec- 
chietta, Maria  Massaro,  ohe  abitava  presso  l' ufficio  postale, 
e  che  gli  faceva  trovare  ogni,  volta  un  mazzo  di  fiori,  e 
regalando  un'altra  piastra  al  cieco,  ed  una  mezza  piastra 
agli  altri.  Dotato  di  forte  memoria,  aveva  finito  col  co- 
noscere questi  personaggi,  e  li  distingueva  coi  nomi  'o  ce- 
caio,  'o  stuorto,  'a  zellosa,  eh'  era  la  vecchietta  dei  fiori,  e 
di  tutti  loro  conosceva  le  malizie.  Il  più  malizioso  era  'o 
cecato,  che  si  chiamava  Giuseppiello  Auriemma.  Una  volta, 
dopo  aver  ricevuta  la  solita  piastra,  profittando  della  fer- 
mata per  il  cambio  dei  cavalli,  cominciò  a  correre  come  un 
dannato,  lungo  la  strada  di  Caserta,  per  aspettare  il  Ee  al 
tondo  di  San  Nicola,  dove  comincia  il  gran  viale  di  tigli, 
e  là  ridomandargli  l'elemosina.  Il  Ee  lo  conobbe,  e  gli 
disse,  in  tono  burlesco:  "nniè,  ceca,  si  arrivato  prima  'e  men. 

L'ultima  volta,  andò  al  santuario  di  Campiglione  coi 
figliuoli  minori,  e  l'ultimo  bambino,  che  era  a  balia.  S'in- 
ginocchiarono tutti,  e  furono  cantate  le  litanie,  finite  le 
quali,  il  Ee  prese  fra  le  braccia  il  bimbo,  e,  con  la  Ee- 
gina  e  i  principi,  andò  dietro  1'  aitar  maggiore,  a  vedere  il 
miracolo,  il  quale  consiste  nel  fatto  che  l'intonaco,  dov'è 
dipinta  la  testa  della  Madonna,  bellissimo  affresco,  si  è 
staccato  dal  muro,  e  pende  in  avanti,  e,  da  anni,  pare  che 
ogni  momento  voglia  cadere.  S' inginocchiarono  tutti.  Il 
bambino  cominciò  a  piangere,  e  il  Ee  tornò  in  mezzo  alla 
chiesa  e  lo  riconsegnò  alla  balia.  Intanto  don  Arcangelo 
Zampella,  sagrestano  della  chiesa,  e  don  Giuseppe  Cafaro, 
fratello  del  rettore,  uscirono  dalla  sagrestia,  e  presentarono 
due  immagini  della  Madonna  di  Campiglione,  ricamate  in 
seta,  una  al  Ee,  ed  una  al  duca  di  Calabria.  Fu  allora, 
che  don  Arcangelo  Zampella,  buon  prete,  ma  affatto  in- 
colto, tentò  un  discorso,  con  le  parole  :  Signor  Be,  rima- 
ste celebri  in  quei  paesi  ;  ma  non  potò  proseguire.  Il  Ee 
sorrise,  e  nel  ricevere  la  sua  immagine,  la  baciò  devo- 
tamente, e  la  consegnò  a  Francesco,  che  le  diede  tutt'e  due 
ad  uno  del  seguito.  Usciti  di  chiesa,  mentre  risalivano  in 
carrozza,  accadde  un  altro  aneddoto.    Il  curato  di  santa  Bar- 
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bara,  don  Pasquale  Ponticelli,  aveva,  qualche  tempo  prima, 
ottenute  dal  Re,  per  la  sua  chiesa,  due  campane.  Il  sagre- 
stano della  parrocchia,  Salvatore  Liguori,  chiamato  Boro, 
che  era  lì,  in  mezzo  alla  folla,  gridò  al  Re:  "  Maestà,  chelle 
campane  vanno  bbonen.  Il  Re  sorrise,  e  gli  rispose:  " me  fa 
tanto  piacere.  „  Queste  cerimonie  lo  divertivano  assai  più 
delle  feste  e  delle  gale. 

Ogni  volta  che  gli  nasceva  un  figliuolo,  andava  a  Poz- 
zuoli, dove  c'  era  un'  altra  immagine,  cui  professava  spe- 
ciale devozione  :  la  Madonna  del  parto.  Questa  si  venera 
nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Carmine,  chiesa  dotata,  da 
monsignor  Rosini,  di  un'opera  pia,  tuttora  fiorente.  Dalla 
tinta  bruna  del  volto,  la  statua  della  Madonna  si  chiama 
La  Schiavottella.  Vi  conduceva  la  Regina,  qualche  setti- 
mana prima  dello  sgravo;  e  poi  il  neonato,  deponendolo, 
con  le  sue  mani,  a  piedi  della  statua.  Era  per  questo  che 
ciascuno  dei  suoi  dieci  figli  aveva  il  nome  di  Maria,  come 
primo,  o  come  secondo. 

Solo  i  pregiudizii,  per  la  jettatUra,  erano  paragonabili 
ai  suoi  fanatismi  religiosi.  Perfetto  napoletano  anche  in 
questo.  La  cronaca  del  tempo  registra  non  pochi  aned- 
doti, e  molto  salaci,  e  scongiuri,  da  non  potersi  scrivere 
in  un  libro,  per  quanto  caratteristici  ed  esilaranti.  Ben- 
ché devotissimo,  i  frati  in  genere,  e  i  cappuccini  in  ispe- 
cie,  i  gobbi,  i  calvi,  i  guerci,  gli  uomini  dai  capelli  rossi, 
le  vecchie  con  la  bazza,  erano  per  lui  segni  ó  minacce 
di  sventura,  in  quel  modo  che'  di  venerdì  non  compiva 
nulla,  che  avesse  apparenza  festiva,  nè  viaggiava,  e  rite- 
neva il  13,  come  ogni  buon  napoletano,  numero  di  cat- 
tivo augurio.  Lasciando  Caserta,  il  giorno  della  sua  par- 
tenza per  le  Puglie,  visti  due  cappuccini  presso  il  can- 
cello della  reggia,  si  turbò  e  non  nascose  il  suo  turba- 
mento alla  Regina,  che  gli  sedeva  accanto.  Nel  duomo  di 
Brindisi,  nel  poco  tempo  che  vi  stette,  vide  un  calvo  che 
lo  guardava,  e  ordinò  che  lo  allontanassero.  Durante  la  ma- 
lattia, i  pregiudizii  contro  la  jettatura  crebbero  in  maniera 
inverosimile:  riteneva  la  malattia  effetto  di  quella,  e  nel 
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parosismo  dei  dolori  lo  sentivano  esclamare:  me  V  hanno 
jettata  :  e  passava  in  rassegna  gì'  incidenti  del  viaggio,  l' in- 
contro dei  due  cappuccini,  uscendo  dal  palazzo  reale  di 
Caserta;  certe  facce  vedute  in  Ariano,  a  Foggia  e  ad  An- 
dria,  il  calvo  di  Brindisi,  e  così  via  via.  Credeva  ai  ve- 
leni, e  i  medici  andavano  di  persona  a  spedire  le  ricette 
delle  medicine  che  servivano  per  lui  ;  a  Bari,  le  medicine 
le  spediva  il  dottor  Leone  nella  farmacia  dei  gesuiti,  an- 
nessa al  collegio;  credeva  ai  contagi  e  alle  infezioni,  come 
l'ultima  donnicciuola  del  popolo.  L'orrore  del  Re  per  le 
malattie  epidemiche,  o  ritenute  tali,  non  era  un  mistero. 
Egli  aveva  fatto  bruciare  la  vettura  di  Corte,  che  tra- 
sportò sua  sorella  donna  Amalia,  in  Pozzuoli,  dove  morì 
di  tisi.  Di  più,  ogni  persona,  abitante  negli  edifici  reali, 
che  fosse  attaccata  da  malattia  infettiva,  riceveva  una  sov- 
venzione, e  sloggiava.  Nessuno  ardiva  parlare  di  morti  a 
Corte,  ed  ai  convogli  funebri  era  espressamente  vietato  di 
passare  innanzi  alla  Reggia,  nè  il  Re  visitò  mai,  negli 
ultimi  tempi,  ospedali  militari,  o  civili.  Dopo  l'attentato, 
e  dopo  il  supplizio  del  regicida,  ebbe  visioni  paurose.  Il 
cadavere  del  Milano  fu  sepolto  nel  cimitero  di  Poggioreale. 
Il  Re  sognò,  pochi  giorni  dopo,  che  uomini,  armati  di  ba- 
stoni di  ferro,  invadessero,  di  notte,  il  camposanto,  e,  reca- 
tisi sul  luogo  dov'  era  sepolto  Agesilao,  ne  involassero  la 
cassa,  e  la  trasportassero  alla  darsena  per  imbarcarla,  pas- 
sando innanzi  alla  Reggia.  E  il  giorno  dopo,  rivelò  il  sogno, 
e  la  polizia  corse  al  cimitero,  e  trovò  che  nulla  era  avve- 
nuto di  quanto  il  Re  aveva  sognato. 

I  pregiudizii  crescevano  con  le  paure.  Egli  cercava 
distrarsi,  occupandosi  degli  affari  dello  Stato,  e  distraen- 
dosi  coi  figliuoli,  ma  non  era  tranquillo.  Fosse  pungolo  di 
rimorso,  o  sintomo  della  malattia,  che  cominciava  a  impa- 
dronirsi dell'  organismo  suo,  egli  avrebbe  fatta  qualunque 
penitenza  per  riacquistare  la  pace  dello  spirito.  Anche  le 
cose  politiche  non  procedevano  secondo  i  suoi  desiderii,  e 
le  accuse,  che  gii  erano  fatte  in  Piemonte  e  in  Francia, 
stranamente  lo  irritavano. 

Ottocento  prigionieri  politici  erano  davvero  un  argo- 
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mento  di  querimonie  e  di  proteste,  da  parte  del  mondo  ci- 
vile, ma  non  fu  che  sulla  fine  del  1858,  che  pensò  di  di- 
sfarsi dei  più  pericolosi  di  loro.    Il  10  gennaio  1857,  ven- 
ne concluso  e  sottoscritto  un  trattato  con  la  Confedera- 
zione Argentina,  per  fondare,  nel  territorio  di  quest'ul- 
tima, una  colonia  di  regii  sudditi,  condannati,  o  detenuti 
politici,  ai  quali  il  Re  volesse  commutare  la  pena,  e  per- 
mettere, con  le  condizioni  stipulate,  1'  emigrazione  laggiù. 
Il  Re  avrebbe  mandati  colà,  a  sue  spese,  in  varie  spe- 
dizioni, quanti  prigionieri  politici  volesse,   e  la  Repub- 
blica, dal  canto  suo,  avrebbe  dato  a  ciascuno'  un  pezzo 
di  terra,  istrumenti  da  coltivare  e  cento  patacconi  in 
danaro.    Ma  il  trattato,  per  quanto  concluso  e  sotto- 
scritto, non  andò  in  vigore,  perchè,  interrogati  i  prigio- 
nieri, pochi,  giovani  ed  animosi,  risposero  che  per  uscir 
di  galera  anderebbero  dovunque,  ma  gli  altri,  i  più  anziani, 
energicamente  protestarono.    E  rimasta  celebre  la  rispo- 
sta di  Poerio:  "perchè  tanta  spesa,  egli  disse,  e  tanto  in- 
comodo per  farci  morire  in  America  o  per  viaggio1?  lascia- 
teci morire  in  galera».    Il  Settembrini,  nella  sua  commemo- 
razione di  Carlo  Poerio,  afferma  che,  principalmente  per 
questa  risposta,  il  trattato  fu  rotto,  ma  il  Re  non  depose 
il  pensiero  di  allontanare   dal  Regno  quegli  uomini,  che 
temeva  anche  in  galera.    E  così,  nei  primi  giorni  del  1859, 
un  decreto  reale  commutò  a  66  condannati  politici  la  pena 
dell'ergastolo  e  dei  ferri  in  esilio  perpetuo,  e  un  rescritto 
ministeriale  ordinò  che  fossero  trasportati  a  New- York. 
Le  loro  vicende  son  note,  ma  non  è  ugualmente  noto  il 
telegramma  del  Re  al  Brocchetti,  comandante  della  spedi- 
zione.   A  Cadice  il  Brocchetti  incontrava  non  poche  diffi- 
coltà per  imbarcare  su  nave  estera  i  prigionieri,  poiché  quel- 
l' imbarco  era  una  vera  violenza.    Ne  telegrafò  al  Re,  il 
quale  da  Bari,  dove  si  trovava  per  il  matrimonio  del  prin- 
cipe ereditario,  fece  rispondere  nel  modo  che  si  dirà. 


CAPITOLO  VII 


Sommario:  Il  terremoto  del  16  dicembre  1857  —  Elargizioni  ai  danneg- 
giati —  Storici  e  poeti  del  terremoto  —  Un  sonetto  del  presidente 
Fenicia  —  Il  telegrafo  elettrico  —  Le  sette  divisioni  telegrafiche 
del  Eegno  —  Il  cavo  sottomarino  fra  Reggio  e  Messina  —  Feste  per 
l' inaugurazione  delle  stazioni  telegrafiche  —  Concessioni  e  privilegi 
industriali  —  Le  fiere  —  Ferdinando  II  alla  fiera  di  Caserta  —  Vita 
economica  del  Regno  —  Commissione  per  le  tariffe  doganali  e  un 
libero  scambista. 

L'anno  1857  fu  luttuoso  per  il  Regno.  Nella  notte  dal 
16  al  17  dicembre,  alle  ore  10,10,  secondo  venne  accertato 
dal  direttore  del  R.  Osservatorio  astronomico  di  Capodi- 
monte,  Leopoldo  del  Re,  si  sentirono  a  Napoli  due  scosse 
di  terremoto.  La  prima  durò  quattro  secondi;  e,  dopo  due 
minuti,  fu  seguita  da  un'altra  di  maggiore  intensità,  che 
durò  25  secondi:  tutt'e  due  ondulatorie,  nella  direzione  dal 
sud  al  nord.  Lo  spavento  fu  grande  ;  però  non  si  ebbero  a 
deplorare  vittime,  nè  danni.  Ma  quel  che  la  Provvidenza 
risparmiò  a  Napoli,  dove  perciò  si  resero  solenni  grazie 
a  S.  Gennaro,  e,  in  segno  di  riconoscenza,  l'anno  dopo, 
ricorrendo  il  doloroso  anniversario,  una  lunga  processio- 
ne percorse  la  strada,  che  da  Santa  Maria  in  Portico 
mena  a  Pìedigrotta,  non  risparmiò  alle  provincie.  Il  terre- 
moto vi  fece  vittime  numerose;  rovinò  e  distrusse  gran 
quantità  di  edifizii  pubblici  e  privati;  spianò  al  suolo  alcune 
terre  ;  e,  non  ostante  i  tridui  e  le  novene  di  tutto  un  po- 
polo esterefatto,  continuò  con  scosse,  più  o  meno  forti, 
sino  al  marzo  del  1858.   Le  prime  notizie,  che  giunsero  a 
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Napoli  dalla  provincia  di  Salerno,  furono  spaventose;  ma 
più  gravi  ne  vennero,  poco  dopo,  dalla  Basilicata.  Restò 
celebre,  e  fu  la  nota  comica  in  tanta  tragedia,  il  dispac- 
cio telegrafico  da  Bari,  che,  per  interrotta  trasmissione,  dice- 
va: «Gli  abitanti  in  gran  parte  si  sono...»  Il  Re  non  si 
mosse,  siccome  aveva  fatto  nel  1851,  quando  fu  distrutta 
Melfi  ;  ma  ordinò  che  le  autorità  lo  tenessero  informato  mi- 
nutamente d'ogni  cosa,  recandosi  sui  luoghi,  dove  il  flagello 
aveva  fatte  più  vittime;  servendosi  dei  fondi  comunali  e 
provinciali,  e  dei  boschi  per  costruire  baracche  ;  soccor- 
rendo i  bisognosi  e  provvedendo  di  ricovero  quanti  eran  ri- 
masti senza  tetto,  massime  se  feriti.  Il  21  dicembre,  fece 
partire  da  Napoli  per  Potenza  il  Ciancio,  ingegnere  di  ponti 
e  strade,  e  l'Argia,  tenente  del  genio,  con  42  artefici  mili- 
tari e  54  di  marina,  che  portarono  gran  materiale  di  tele  e 
legname,  somministrato  dalla  Marina,  per  costruire  barac- 
che. Partirono  con  essi,  medici  e  chirurgi,  e  infermieri  con 
biancherie  e  filacce.  Si  cercava  riparare  con  la  maggior 
sollecitudine  e  intelligenza;  ma  il  disastro  era  immenso, 
soprattutto  in  Basilicata;  e  la  stagione  cruda  e  la  man- 
canza di  viabilità,  specie  in  quella  provincia,  lo  rendeva 
più  terribile. 

I  morti  superarono  i  10  000.  Nel  solo  distretto  di  Po- 
tenza, che  fu  il  più  colpito,  si  ebbero  8909  morti  e  1126 
feriti;  nel  Principato  Citeriore,  1213  morti  e  347  feriti;  nel 
distretto  di  Matera,  60  morti  e  29  feriti  ;  in  quello  di  Lago- 
negro,  265  morti  e  203  feriti:  uno  dei  più  fortunati  fu  il 
distretto  di  Melfi,  che  ebbe  tre  morti  soli.  Gli  edifìzii,  ro- 
vinati o  distrutti,  non  si  contano.  Picerno,  Marsiconuovo, 
Calvello,  Yiggiano,  Montemurro,  Tramutola,  Saponara,  Guar- 
dia, Sarconi,  Castelsaraceno,  Spinosa,  Anzi,  Alianello  furono 
in  gran  parte  distrutti.  Yiggiano  andò  a  fuoco,  e  Vignola 
fu  molto  danneggiata.  I  campanili  delle  chiese  rovinarono, 
quasi  in  tutta  la  provincia;  e  quelli,  che  non  caddero,  rima- 
sero assai  malconci.  A  Brienza  si  aprì  la  terra  attorno  la 
piazza,  e  i  morti  superarono  il  centinaio.  A  Pietrapertosa 
si  temè  di  peggio,  perchè  enormi  macigni  si  distaccarono 
dal  monte,  con  fracasso  e  spavento.    La  gente  errava  nel- 
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l'aperta  campagna,  atterrita  e  piangente;  i  vescovi  ricovera- 
vano in  luogo  sicuro  le  monache,  i  cui  monasteri  eran  ca- 
duti. A  Calvello,  per  ricordare  uno  dei  tanti  casi,  rovinò 
il  monastero  delle  Teresiane,  e  l'arcivescovo  d'Acerenza  e 
Matera  condusse  le  monache  in  Acerenza,  dove  restarono 
sino  al  marzo  del  1858;  e  poiché  il  monastero  di  Calvello 
non  fu  potuto  restaurare  tanto  presto,  l'arcivescovo  Rossini 
allogò  sette  monache  a  Gravina,  quattro  in  Altamura  e 
dodici  a  Matera,  nei  monasteri  dell'Annunziata  e  di  S.  Lucia. 
A  descrivere  tanti  orrori,  Paolo  Cortese,  che  poi  fu  depu- 
tato e  ministro,  pubblicò  nell'  Epoca  una  poesia,  che  comin- 
ciava con  questi  versi,  rettori  ci  in  verità,  e  poco  adatti  a  ri- 
cordare la  tremenda  sciagura  : 

E  profonda  la  notte,  alto  il  silenzio 
Delle  cose  create,  e  al  mesto  raggio 
De  la  pallida  luna  vagolanti 
Le  presaghe  degli  avi  ombre  lamentano 

La  prossima  sventura  Oh  ciel!  qual  rombo, 

Qual  tristo  prolungato  orrido  rombo 
Tutti  riscuote  dall'  imo  letargo  ! . . 


Niccola  Sole  scrisse  un  commovente  Salmo  in  terza  rima, 
che,  insieme  ad  altre  sue  poesie,  fu  compreso  nella  rac- 
colta, che  egli  mise  in  vendita,  a  beneficio  dei  danneggiati 
dal  terremoto;  una  delle  migliori  cose  scritte  dalla  penna 
del  geniale  poeta  lucano,  Il  Salmo  ebbe  fortuna  ;  fu  decla- 
mato nelle  accademie  di  beneficenza  e  nei  teatri,  a  bene- 
ficio dei  danneggiati. 

La  beneficenza,  in  tutte  le  sue  forme,  si  esercitò  larga- 
mente nella  luttuosa  circostanza.  Si  aprirono  sottoscri- 
zioni per  i  danneggiati,  e  si* raccolsero  più  di  100  000  du- 
cati. Sottoscrissero  quasi  tutti  i  vescovi,  che,  insieme  con 
gli  intendenti  e  i  sottintendenti,  raccoglievano  le  offerte 
dei  privati.  Il  Re  dette  del  suo  32  000  ducati,  da  distri- 
buirsi ai  poveri,  che  avevano  più  sofferto,  preferendo  quelli, 
che  avevano  perdute  le  piccole  industrie  e  gli  utensili  dei 
loro  mestieri.  Il  Ministero  degli  affari  ecclesiastici  largì 
24000  ducati  per  riparazioni  a  chiese  e  a  conventi;  altri 

8.  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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8000  ducati  per  riparazioni  alle  parrocchie,  e  2400  per 
l'acquisto  di  arredi  sacri.  Si  costituì  un  fondo  di  18000 
ducati  per  istituire  dieci  Monti  di  pegno  nella  Basilicata  e 
quattro  nel  Principato  Citeriore,  così  ripartiti:  a  Polla,  con 
1600  ducati  di  fondo;  ad  Atella,  con  1400;  a  S.  Pietro,  con 
1200;  a  Certosa,  con  800;  a  Vignola,  con  1200;  a  Tito,  con 
2000;  a  Marsicovetere,  con  1200;  a  Gallicchio  e  a  Missa- 
nello,  con  1000;  a  Barile,  con  1300;  a  Castelsaraceno,  con 
1700;  a  Guardia,  Sarconi  e  Roccanova,  con  1200. 

Non  mancarono  accademie  e  concerti  e  spettacoli,  a  scopo 
di  beneficenza.  Il  13  febbraio  1858,  nell'istituto  Batifort  e 
Wambacker  di  Bari  fu  data,  allo  stesso  scopo,  un'accade- 
mia. Yi  si  distinsero  le  signorine  Margherita  Corsi,  Annina 
Guarnieri,  Mariannina  Dell'Agii,  Giustina  Lops,  Carolina 
Bianchi,  Manetta  de  Stephanis,  Manetta  Mandarini  e 
Fulvia  Miani.  E  nel  teatrino  filodrammatico  di  casa  Cra- 
ven,  a  Napoli,  ci  fu  una  splendida  rappresentazione  di  be- 
neficenza, che  fruttò  quattromila  ducati,  e  nella  quale  pre- 
sero parte  signore  e  signori  dell'aristocrazia.  I  particolari 
di  questa  rappresentazione  sono  ricordati  in  altro  capitolo. 

Nel  febbraio  del  1858,  il  totale  delle  offerte  private  ar- 
rivò alla  cospicua  somma  di  61  889  ducati.  Vi  furono  sot- 
toscrizioni anche  all'estero.  Il  conte  Brignole,  segretario 
generale  della  Società  universale  per  l'incoraggiamento 
delle  arti  e  dell'industria,  la  quale  aveva  sede  a  Londra,  nel 
gennaio  del  1858,  scrisse  al  direttore  del  ministero  di  polizia, 
Ludovico  Bianchini,  chiedendogli  il  permesso  di  promuo- 
vere a  Londra  una  sottoscrizione  per  soccorrere  i  danneg- 
giati dal  terremoto,  non  avendo  il  Ee  di  Napoli  rappresen- 
tante presso  la  corte  inglese,  per  la  rottura  dei  rapporti  diplo- 
matici tra  i  due  regni.  Bianchini  rispose  che  ringraziava, 
notando  che  u  la  mancanza  delle  relazioni  diplomatiche  tra 
le  due  corti  non  poteva  far  cessare  i  rapporti  del  commer- 
cio e  dell'industria,  e,  molto  più,  della  civilizzazione  e  del- 
l'umanità tra  i  due  paesi  „  ;  disse  pure  che  le  somme  fos- 
sero versate  direttamente  al  Banco  di  Napoli.  Ma  non 
risulta  da  alcun  documento  a  quanto  ascesero  le  somme 
raccolte  per  opera  del  conte  Brignole. 
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Non  mancarono,  a  proposito  del  terremoto,  le  solite 
esercitazioni  rettoriche,  nelle  quali  la  fantasia  degli  scrit- 
tori ebbe  largo  campo  di  sbizzarrirsi,  descrivendo  lo  spa- 
vento comune.  Fuori  dei  rapporti  ufficiali,  che  enume- 
rano i  danni  avvenuti,  non  conosco  un  solo  lavoro,  nel 
quale  siano  stati  riferiti  completamente  fatti,  aneddoti,  cir- 
costanze, per  dare  un'idea  esatta  di  quanto  effettivamen- 
te avvenne,  in  quella  grande  sciagura.  Tra  i  lavori  im- 
portanti, ricordo  quello  di  Giacomo  Racioppi,  che  raccolse, 
in  un  opuscolo,  gli  articoli  pubblicati  nell'Iride.  Raffaele 
Battista,  segretario  della  Società  Economica  di  Basilicata, 
stampò  una  relazione,  con  qualche  cifra  statistica  ;  e,  negli 
atti  dell'Accademia  Cosentina,  il  segretario  Luigi  Maria 
Greco  pubblicò  una  specie  di  raffronto  tra  i  non  molti 
scrittori,  che  parlarono  del  terremoto  del  1851,  e  i  non 
moltissimi  di  quello  del  1857.  Il  professor  Roller,  gine- 
vrino, si  recò  sui  luoghi  del  disastro  ;  e  di  là  scriveva  let- 
tere ai  suoi  amici  di  Svizzera,  che  furono  pubblicate  a 
Ginevra ,  e  rivelano  lo  stato  miserando  del  Regno ,  in 
fatto  di  viabilità  e  di  civiltà.  I  racconti  dei  giornali  na- 
poletani erano  piuttosto  rettorici.  Sentite  come  in  un  arti- 
colo dell' Epoca,  intitolato:  Il  terremoto  a  Napoli  la  notte 
del  16  dicembre,  tre  giorni  dopo,  si  narravano  le  cose  suc- 
cesse a  Napoli  : 

"  Erano  da  poco  suonate  le  dieci,  quando  parve  che 
la  terra  ondulasse.  L' attenzione  sospesa  un  momento, 
non  tardò  a  farne  certi  che  il  terreno  si  muovesse  sotto 
i  piedi,  cosicché  la  sensazione  prolungandosi,  tutti  giudi- 
carono e  videro,  che  un  novello  tremuoto  veniva  a  scuo- 
terci dalle  fondamenta.  Nè  passò  il  tempo  in  che  Fun 
all'altro  dicesse  il  fatto,  quando  novellamente  i  campa- 
nelli suonano  con  più  forza,  i  battenti  delle  imposte  e  i 
lucchetti  delle  finestre  tremano,  i  vetri  scrosciano,  le  mo- 
bilie rumoreggiano,  il  suolo,  le  mura,  il  letto,  ogni  cosa  che 
ti  circonda,  viene  in  preda  ad  un  ondulamento  intenso  e 
terribile....  Nè  molto  durò  il  fenomeno,  nè  poco  :  un  trenta 
pulsazioni.  Finito,  successe  un  silenzio  di  tomba,  quello 
del  terrore;  indi  un  vociar  di  gente  che  usciva  dalle  case. 
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e  quali  piangendo  innanzi  alle  sacre  immagini,  quali  nar- 
rando l'accaduto,  quali  incitando  a  fuggire,  tutto  costituiva 
un  fenomeno  morale  degno  della  maggiore  considerazione. 
In  un  baleno  le  vie  più  deserte  della  città  furono  popo- 
late... Colà  vedevi  disparite  le  gradazioni  sociali;  eleganti 
signore,  gentili  damerini,  persone  insomma  che  sciupano 
intere  ore  all'acconciamento  della  persona,  accorse  in  sulle 
piazze  disadorni  e  negligenti,  di  null'altro  presi  che  della 
vita.  Difatti  quali  avvolti  in  mantello,  quali  in  iscialli, 
quali  col  capo  coverto  di  berretto,  qual  di  cuffia,  quale  an- 
che nei  soli  lenzuoli,  aspettavano  e  temevano,  dalle  mem- 
bra irrigidite  dal  freddo  della  notte.  Carrozze  di  ogni  spe- 
cie, alcune  tirate  da  cavalli,  alcune  da  uomini,  servivano 
di  ricovero  a'  loro  padroni,  e  questi,  fattesene  case  ambu- 
lanti, rannicchiati  nei  mantelli,  dai  visi  pallidi  e  stravolti, 
si  guatavano  meravigliati  e  paventavano.  Cavalli,  vacche, 
animali  di  casa,  tuttociò  che  nel  timor  del  pericolo  erasi 
tratto  fuori,  vedevansi  commisti  agli  uomini  in  sulle  piaz- 
ze „.  E  così,  per  molti  periodi  ancora,  da  muovere  il  riso. 
Si  disse  che  fosse  prosa  di  Giuseppe  Lazzaro. 

Ernesto  Capocci,  nella  stessa  Epoca,  ricercava,  scientifi- 
camente, le  cause  dei  terremoti;  e  nell'  Iride  cercava  di  con- 
solare i  napoletani,  dicendo  loro  che  essi  hanno  un  segno 
del  prossimo  terremoto  nel  Vesuvio,  poiché,  quando  questo 
tace,  il  terremoto  è  vicino.  Ma,  nella  ricerca  delle  cause 
dei  fenomeni  sismici,  toccò  il  colmo  della  comicità  il  ca- 
valier  Salvatore  Fenicia  di  Ruvo,  più  comunemente  noto 
col  nome  di  presidente  Fenicia:  singoiar  tipo,  che  rammen- 
tava don  Ferrante  del  Manzoni.  Era  un  letterato  sui  gene- 
ris, perchè  scriveva  prose,  versi,  drammi  e  tragedie  in  una 
lingua  incomprensibile  ;  stampava  volumi  da  riempirne  una 
biblioteca,  ed  era  in  relazione  con  principi  regnanti  e  im- 
peratori, ai  quali  inviava  in  dono  le  sue  opere,  e  splendidi 
vasi  fìttili  italogrec-i,  che  traeva  dalle  sue  terre  di  E,uvo. 
Ne  riceveva,  in  ricambio,  decorazioni  e  nomine  accademiche. 
Era  il  suddito  forse  più  decorato  delle  Due  Sicilie;  e  del- 
le decorazioni  faceva  pompa  nelle  occasioni  solenni,  quau- 
do  vestiva  la  sua  uniforme  con  relativo  spadino,  e  cap- 
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pello  piumato.  Egli  era  il  presidente  Fenicia,  ma  nessuno 
sapeva  a  che  cosa  presedesse.  Viveva  a  Ruvo,  dove  morì 
vecchio,  dopo  il  1860.  Non  lasciava  passare  occasione,  an- 
che mediocre,  senza  dedicarvi  una  tragedia,  una  monogra- 
fia, o  un  carme.  Aveva  molto  letto;  e  la  sua  testa  dava 
l' immagine  di  un  arsenale  in  disordine.  La  sua  cultura 
archeologica  era  farraginosa  ;  superficiale  e  antiquata,  quella 
nelle  scienze  naturali  e  in  astronomia,  nelle  quali,  non  per- 
tanto, si  credeva  profondo.  Udite  il  sonetto  di  due  quar- 
tine e  tre  terzine,  che  pubblicò  sul  terremoto  del  16  di- 
cembre, da  lui  definito  tosse  della  terra: 

In  anormal  effidrosi  non  guari 

La  terra  fuor  cacciò  tal  traspirato, 
Che  ne  fé'  colmi  e  polle  e  fiumi  e  mari 
In  modo  ch'esondar  nell'abitato. 

E  perchè  strana  causa  irregolari 
Effetti  di  produr  è  dimostrato, 
Di  morbi  n'apparir  aspetti  rari, 
El  sistema  mondial  fu  sconcertato. 

Per  l'acqua  imputridita  agl'infusori 

Vasto  campo  s'aperìa;  e  quindi  guerra 
Esizial  menar  d' invaditori. 

Per  l'acqua  percolata  in  essa  terra 
Ostrutti  ne  restar  meati  e  pori, 
Ch'il  tossire  sporgo  di  sottoterra. 

Il  tremuoto  perciò  di  lei  n'è  tosse, 

Che,  qual  quello  che  i  petti  affanna  e  scuote, 
Caccia  gl'intoppi  con  boati  e  scosse. 

Il  Nomade  ironicamente  osservava  :  "  Non  vogliam  ta- 
cere, che  la  spiegazione  del  Fenicia  è  derivata  dal  suo 
nuovo  sistema  che  facea  noto,  ora  è  qualche  anno,  ai  dotti 
del  Regno  e  stranieri;  un  sistema,  per  il  quale  il  colera 
non  sarebbe  altro  che  la  crittogama  delle  uve.  „  Altri  poi 
proponevano  ingenuamente  dei.  rimedii  ;  e  per  un  anonimo 
compilatore  dell'  Internazionale,  una  misura  di  prevenzione 
contro  i  terremoti  doveva  consistere  nell'aprire,  alle  falde 
del  Vesuvio,  pozzi  profondi,  i  quali,  penetrando  sino  alle 
viscere  del  monte,  servissero  di  succursali  alla  bocca,  che 
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la  natura  vi  ha  aperto  su  in  cima...  Così  si  bamboleggiava 
di  fronte  ad  un  immenso  infortunio. 

Fu  nei  primi  mesi  del  1858,  che  il  Re  si  decise  ad 
accrescere  la  rete  telegrafica  del  Regno;  e,  a  tal  fine,  fece 
redigere  ed  approvò  un  regolamento  per  il  servizio  della 
u  telegrafia  elettrico-magnetica  „  nei  dominii  di  qua  dal  Faro. 
Prima  d'allora,  le  città  marittime  usavano  il  telegrafo  ad 
asta:  e  i  rari  fili  elettrici,  che  univano  la  capitale  a  Caserta, 
a  Capua  ed  a  Gaeta,  servivano,  quasi  esclusivamente,  al 
Governo  ed  alla  Corte.  Non  sempre,  e  non  tutti  gli  uf- 
ficii  telegrafici  erano  aperti  al  servizio  dei  privati,  anzi 
erano  rarissimi.  Ma  nel  1858  le  stazioni  telegrafiche  aumen- 
tarono rapidamente,  e  le  limitazioni  poste  all'uso  del  pub- 
blico non  furono  così  rigorose.  Ferdinando  II  ripartì  il 
territorio  delle  provincie  continentali  in  sette  divisioni  te- 
legrafiche, suddividendo  gli  ufìicii  compresi  in  ciascuna  di 
esse,  in  tre  classi.  La  prima  divisione,  da  Napoli  a  Nola, 
comprendeva  17  stazioni.  Napoli  ne  contava  tre:  alla  Reg- 
gia, a  San  Giacomo  ed  alla  ferrovia;  due  Caserta:  alla  fer- 
rovia e  alla  Reggia;  due  Capua:  alla  ferrovia  e  al  gran 
quartiere.  Appartenevano  alla  prima  divisione  le  stazioni 
di  Cancello,  Maddaloni,  Santamaria,  Nola,  Palma,  Sarno, 
Favorita,  Castellammare,  Quisisana  e  Ammiragliato;  e  vi  si 
aggregarono,  poiché  la  linea  delle  Puglie  non  si  era  ancora 
costruita,  le  stazioni  di  Avellino  e  di  Ariano.  La  seconda 
divisione,  da  Capua  a  Terracina,  contava  gli  ufìicii  di  Ter- 
racina,  JVTola,  Gaeta  e  Torre  Orlando.  Cinque  stazioni  aveva 
la  terza  divisione,  da  Nocera  a  Potenza  :  Nocera,  Cava, 
Salerno,  Eboli  e  Cosenza  ;  tre  la  quarta,  da  Eboli  a  Ca- 
strovillari:  Sala,  Lagonegro  e  Castrovillari  ;  e  tre  la  quinta, 
da  Castrovillari  a  Paola:  Spezzano  Albanese,  Cosenza  e 
Paola.  La  sesta  divisione,  da  Paola  a  Pizzo,  contava  le  sta- 
zioni di  Nieastro,  Tiriolo,  Catanzaro  e  Pizzo  ;  tre  l'ultima,  da 
Pizzo  a  Reggio  :  Monteleone,  Palmi  e  .Reggio.  Di  queste 
stazioni,  otto  appartenevano  alla  prima  classe,  dieci  alla  se- 
conda, e  ventuno  alla  terza.  Non  era  permesso  ai  privati 
di  servirsi  del  telegrafo  negli  ufìicii  di  terza  classe,  eccettuati 
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quelli  di  Santamaria,  Capua,  Eboli,  Ariano,  Lagonegro, 
Eossano,  Kicastro  e  Monteleone.  La  tassa  minima  era  per 
25  parole;  e  non  progrediva,  parola  per  parola,  ma  da  25 
a  50,  e  da  50  a  100.  Per  l'indirizzo  si  concedevano  cinque 
parole,  che,  ragionevolmente,  non  venivano  calcolate. 

Il  25  gennaio,  venne  inaugurato  il  telegrafo  elettrico 
sottomarino  tra  Reggio  e  Messina:  e  il  27,  fu  messo  a  disposi- 
zione dei  privati.  Ecco  in  quali  termini,  quasi  venti  giorni 
dopo,  la  Verità,  giornale  dal  prete  don  Giuseppe  Scioscia  di 
Pescopaga.no,  descriveva  la  cerimonia  dell'inaugurazione: 
"  L'elettrico  libero  si  gittò  forse  nei  giorni  antichi  su  i 
campi  or  detti  Reggiani  e  Messinesi,  e  li  disgiunse  fra  loro, 
e  fra  loro  sospinse  le  onde  del  Tirreno,  che  corsero  ad  ab- 
bracciarsi con  quelle  dell'Jonio.  Allora  non  era  nata  la 
scrittura,  e  la  storia  non  ha  potuto  tramandare  a  noi  ciò 
che  i  marmi  inscritti  non  avevano  rivelato  a  lei.  Ora 
nuovo  prodigio  e  faustissimo  appare  in  que'  lidi.  Lo  stesso 
elettrico,  non  già  libero,  ma  schiavo  della  scienza,  ricon- 
giunge Reggio  a  Messina,  Scilla  a  Cariddi,  Cannitello  ai 
Canzirri  di  Sicilia;  sì  che  la  parola  va  dall'una  all'altra 
sponda  più  ratta  del  vento,  anzi  sulle  ali  del  fulmine  muo- 
ve da  ogni  parte  d'Europa  a  Napoli  ed  a  Messina.  Ciò 
si  ottenne  al  grido  mille  volte  ripetuto  di  Viva  il  Re,  in 
sole  due  ore  e  mezzo  del  giorno  25  del  p.  p.  gennaio, 
nel  qual  breve  tempo  felicemente  fu  immerso  il  filo  elet- 
trico nel  Faro  di  Messina;  intraprenditore  Jacopo  Bozza; 
assistente,  la  Commissione  scientifica  della  telegrafia  elet- 
trica; operanti,  i  capitani  delle  reali  fregate  a  vapore  il 
Veloce,  il  Miseno  ed  il  Principe  Carlo.  Ma  questa  seconda 
pruova  della  potenza  elettrica  non  andrà  perduta  per  vol- 
ger di  secoli;  ma  durerà  con  loro  la  pietra,  su  cui  sarà 
incisa  la  memoria  del  fatto.  E  noi  sottoponiamo  a'  lettori 
le  parole  che  ricorderanno  questo  novello  benefizio  largito 
a'  suoi  popoli  dal  nostro  Augusto  Monaeca,  e  tanto  più 
volentieri  ci  onoriamo  di  tale  pubblicazione,  quanto  più 
splendide  ed  eleganti  sono  quelle  parole  medesime,  che  si 
dettavano  da  quel  fiore  di  civile  e  letteraria  sapienza,  eh' è 
S.  E.  il  signor  comm.  D.  Salvatore  Murena,  ministro  delle 
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Finanze  e  dei  Lavori  Pubblici.  „  Seguiva  più  ampollosa 
epigrafe  latina.  La  Verità  era  un  foglio  pugnacemente  bor- 
bonico. Oltre  a  don  Giuseppe  Scioscia,  vi  scriveva  quel 
canonico  Caruso,  odiato  rettore,  come  vedremo,  del  Collegio 
medico,  che  n'era  pure  l'amministratore,  e  aveva  il  suo  ufficio 
a  san  Gaudioso,  nel  Collegio  medico. 

L'inaugurazione  delle  u  stazioni  di  telegrafia  elettroma- 
gnetica „  erano  fatte,  da  per  tutto,  con  pompa.  V  inter- 
venivano le  autorità  civili,  le  religiose  e  le  militari;  il  clero 
benediceva  solennemente  le  macchine,  mettendole  sotto  la 
protezione  della  madonna  o  di  un  santo.  Il  primo  tele- 
gramma era  un  doveroso  evviva  al  Ee.  L'ufficio  telegra- 
fico di  Tropea  fu  messo  sotto  il  patrocinio  della  Madon- 
na del  Carmine.  Si  sceglievano  occasioni  solenni  per  le 
inaugurazioni,  come  gli  onomastici  di  principi  della  fami- 
glia reale,  o  feste  di  Stato,  o  solennità  religiose,  e  le  ce- 
rimonie, naturalmente,  si  somigliavano.  Il  19  agosto  1858, 
avvennero  le  inaugurazioni  degli  ufficii  telegrafici  di  Pre- 
cida e  Pozzuoli;  il  10  novembre,  di  Otranto  e  di  Trani; 
l'otto  febbraio  del  1859,  di  Molfetta,  e,  nell'ottobre  dello 
stesso  anno,  di  Chieti  e  di  Gallipoli,  dove  recitò  un  enfatico 
discorso  il  giovane  sottintendente  Andrea  Calenda,  poi  pre- 
fetto del  regno  d'Italia  e  senatore. 

La  inaugurazione  di  Molfetta  io  la  ricordo.  Venne  fatta, 
non  nella  cattedrale,  ma  nella  parrocchia  di  San  Gennaro, 
prossima  all'ufficio  telegrafico.  Dal  pergamo  il  canonico 
Giovanni  Panunzio,  allora  nel  fiore  di  una  gioventù  senza 
requie,  recitò  un  discorso  immaginoso.  Erano  presenti  il 
sindaco,  i  decurioni,  il  capo  urbano,  il  consoie  austriaco  e  il 
vescovo,  monsignor  Guida,  che  si  distingueva  per  il  suo 
pallore  sentimentale.  Il  vescovo  era  circondato  dal  capitolo 
della  cattedrale  e  da  tutto  il  seminario,  alunni  e  professori. 
Panunzio  era  uno  di  questi.  Egli  insegnava  filosofìa,  usando 
per  libro  di  testo  il  trattato  di  don  Felice  Toscano.  Oggi 
è  preside  del  collegio  laico,  annesso  a  quel  seminario.  La 
festa  di  Molfetta  ebbe  importanza  speciale,  perchè  il  Re 
e  la  Corte  erano  a  Bari,  dove,  cinque  giorni  prima,  fu  ce- 
lebrato il  matrimonio  del  duca  di  Calabria;  e  Molfetta, 
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che  invano  aveva  atteso  il  Re  nell'andare,  l'attendeva  nel 
ritorno,  ond'era  stato  costruito  sulla  spianata,  detta  del 
Calvario,  un  arco  trionfale,  che  portava  scritto  sul  frontone  : 
Al  Re  Ferdinando  II,  la  devota  Moifetta. 

Segni  di  nuova  vita  economica,  e  di  un  certo  risveglio 
industriale  apparivano  qua  e  là,  ma  non  si  moveva  foglia 
che  il  Re  non  volesse,  perchè  lui,  solamente  lui,  doveva 
misurare  il  grado  di  benessere  dei  suoi  sudditi,  e  lo  misu 
rava,  come  quello  di  casa  sua,  con  parsimonia.  Egli  amava 
la  prosperità  materiale  del  suo  regno;  ma,  come  si  è  visto, 
avrebbe  voluto  che  non  avesse  nulla  da  fare  con  la  poli- 
tica, e  non  fosse  l'inventario  o  l'incentivo  di  altri  bisogni 
e  di  altri  desiderii.  Ogni  novità  gli  dava  sospetto.  Amava 
e  temeva  le  ferrovie:  era  persuaso,  che  il  commercio  ne 
avrebbe  guadagnato,  ma  il  popolo  avrebbe  pagata  più  cara 
la  vita.  Le  sue  teorie  d'immobilità  assumevano  una  strana 
forma  di  sentimentalismo  verso  il  popolo,  che  per  lui  non 
era  l'aristocrazia,  e  assai  meno  la  borghesia,  ma  la  parte 
più  bassa  e  più  numerosa,  alla  quale  bastava  che  non  man- 
casse quello  ch'era  strettamente  necessario  alla  vita,  e  fosse 
a  buon  mercato,  e  nulla  s'innovasse  in  fatto  di  costumi  e 
di  abitudini. 

0  nuovo  mercato  che  si  aprisse,  o  nuova  industria  che 
si  tentasse,  o  invenzione  nuova,  che  si  volesse  applicare, 
occorreva  un  decreto  sovrano,  preceduto  da  speciale  deli- 
berazione del  Consiglio  dei  ministri.  Nel  1857  si  concedeva 
al  signor  Clemente  del  Re  il  privilegio,  per  cinque  anni, 
d'introdurre,  nei  reali  domimi  di  qua  dal  Faro,  un  nuovo  me- 
todo di  applicazione  delle  stampe  nelle  maioliche  sopra  la 
vetrina,  secondo  la  descrizione  depositata  presso  il  Real  Isti- 
tuto d'Incoraggiamento,  lasciando  libero  ogni  altro  di  eser- 
citare la  stessa  industria,  in  qualunque  altro  modo.  Vin- 
cenzo Galise  otteneva  il  privilegio  d'introdurre  la  mani- 
fattura dei  cappelli  con  ossatura  di  tela  impermeabile;  En- 
rico Thomas,  quello  di  un  nuovo  metodo  di  conciar  le  pelli 
con  materie  minerali,  e  Francesco  Lerario,  per  l'invenzione 
•di  una  trivella  e  di  un  motore  per  il  vapore  d'acqua,  d'a- 
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ria  e  di  gaz,  prodotti  da  combustione.  Nel  1858,  il  mar- 
chese Francesco  e  il  cavalier  Luigi  Patrizi  chiedevano  il 
permesso  di  costruire  due  mulini  sulle  rive  del  Sebeto,  in 
una  loro  tenuta,  presso  la  pianura  della  Bolla.  Il  Re  con- 
cedeva tale  facoltà,  avuto  riguardo  ai  vantaggi  spirituali  de- 
gli abitanti  di  quella  pianura,  al  cui  beneficio  i  richiedenti 
avevano  promesso  di  far  celebrare,  nei  giorni  festivi,  una 
messa  nella  loro  cappella,  e  avuto  riguardo  ai  lodevoli  ser- 
vizii,  che,  da  più  anni,  il  marchese  Francesco  prestava  nel- 
l'amministrazione civile  di  Napoli,  come  eletto  della  città. 
Ad  Armando  Leone  fu  data  la  concessione  d'introdurre  nel 
Regno  un  nuovo  metodo  per  indorare,  inargentare  e  pla- 
tanizzare  i  cristalli;  a  Tommaso  Dickens,  di  Middleton,  fu 
riconosciuto  il  privilegio  dei  suoi  perfezionamenti  alle  mac- 
chine da  filare,  raddoppiare  e  torcere  la  seta;  a  Desiderato 
Danton  fu  concessa  una  fornace  a  doppio  effetto,  per  la 
fabbricazione  della  calce  e  la  carbonizzazione  e  distillazione 
continua  dei  combustibili  ;  a  Luigi  Raguseo,  per  la  costru- 
zione dei  globi  terraquei  artificiali  a  rilievo;  e  a  Giuseppe 
Carabelli,  la  facoltà  di  produrre  nei  fornelli  maggior  forma- 
zione di  calorico.  Nel  1859,  Amato  Berard  otteneva  il 
privilegio  di  estrarre  olii,  corpi  grassi  ed  altre  sostanze  so- 
lubili col  solfuro  di  carbonio. 

Erano  frequenti  anche  le  concessioni  di  fiere  e  di  mer- 
cati. Il  Regno  era  povero  di  vie  di  comunicazione;  i 
bisogni  del  commercio  si  rendevano  più  insistenti,  e  i  Co- 
muni chiedevano,  e  facilmente  ottenevano,  la  facoltà  di 
tener  fiere  e  mercati,  almeno  una  volta  l'anno.  Avevano  ce- 
lebrità, in  tutto  il  Regno,  le  fiere  di  Foggia,  di  Barletta,  di 
Gravina,  di  Salerno,  di  A  versa  e  di  Caserta.  Si  commercia- 
va principalmente  in  bestiame  ;  e  la  fiera  di  Foggia  era  il 
gran  mercato  delle  lane  di  Puglia.  I  liberali  ne  approfitta- 
vano per  vedersi  senza  sospetto,  e  per  manifestar  voti, 
quasi  sempre  platonici.  Erano  le  fiere  anche  uno  scambio 
di  conviti  e  di  ospitalità,  pericolose  occasioni  a  giuochi 
d'azzardo,  e  fortunate  circostanze  per  combinar  matrimonii. 
In  tante  famiglie  di  provincia  si  ricordava,  con  compiacen- 
za, che  il  matrimonio  del  nonno,  o  quello  dei  proprii  genitori 
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era  stato  concluso,  o  n'erano  state  iniziate  le  trattative  in 
una  fiera,  o  in  una  fiera  i  giovani  si  erano  veduti  e  in- 
namorati. E  si  ricordavano  pure  grosse  perdite  al  giuo- 
co, non  essendo  raro  il  caso,  che  ricchi  possidenti,  andati 
alla  fiera  di  Gravina  o  di  Foggia  a  vender  bestiame,  ne 
tornassero  senza  bestie  e  senza  quattrini,  perduti  a  zec- 
chinette Caserta  aveva  due  fiere  :  una  straordinaria ,  il 
giorno  dell'Ascensione,  sulla  spianata  della  piazza  d'armi, 
dove  erano  portati  gli  animali  rimasti  invenduti  alla  fiera 
di  Aversa;  e  una  ordinaria,  dal  24  al  31  agosto,  e  aveva 
il  mercato  ogni  sabato.  Il  Re  interveniva  alle  fiere  di  Ca- 
serta, e  si  mescolava  ai  compratori  e  venditori,  e  faceva 
acquisti.  Era  intelligente  conoscitore  di  cavalli.  Vincen- 
zo Buonfiglio,  ricco  allevatore  di  Caivano,  portò,  in  una 
delle  fiere  di  Caserta,  due  puledri  molto  belli.  Il  Re  co- 
nosceva il  Buonfiglio,  ch'era  sua  guardia  d'onore.  Osser- 
vate le  bestie,  disse  al  padrone  :  "  Quanto  ne  vuò  di  sti  pu- 
lìd ri?  „  "Maestà,  rispose  il  Buonfiglio,  non  senza  imba- 
razzo, con  vostra  Maestà  non  si  fa  prezzo  „ .  Ma  insisten- 
do il  Re,  Buonfiglio  rispose:  "  Cinquecento  ducati  „.  E  il 
Re:  "  So  troppo:  te  ne  dò  quattociento,  e  te  faccio  no  bello  re- 
gaio „  .  E  acquistò  i  puledri  per  quattrocento  ducati,  e  re- 
galò al  Buonfiglio  un  phaeton  da  caccia,  alto  e  forte,  che 
il  Buonfiglio  ha  tenuto  nella  sua  scuderia,  sino  a  poco 
tempo  fa. 

Il  risveglio  economico  si  manifestava  in  altri  modi.  Nel 
1857  veniva  approvata  l'istituzione  di  una  Società  anonima 
di  Assicurazioni  marittime,  sotto  il  titolo  :  La  stella  polare, 
u  con  facoltà  di  stabilire  succursali  nel  Regno  e  nello  stra- 
niero „  ;  e,  su  proposta  di  Stanislao  d'Aloe,  era  approvata 
una  Compagnia  Industriale  Agronomica  napoletana.  Con 
decreto  del  3  febbraio  1858,  datato  da  Gaeta,  e  controfir- 
mato dai  ministri  Murena  e  Troja,  si  autorizzava  il  Banco 
a  fare  ai  negozianti  prestiti  di  somme,  garantite  dalle  merci 
depositate  nei  magazzini  della  dogana  di  Napoli.  Le  cam- 
biali dovevano  portare  tre  firme,  e  scadevano  dopo  cinque 
mesi  ;  ma  il  direttore  del  Banco  poteva  prorogarle  fino  a  sei. 

Altro  atto  notevole,  nell'anno  1858,  fu  quello  di  permet- 
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tere,  per  un  mese  e  mezzo,  dal  primo  marzo  al  quindici 
aprile,  l'esportazione  delle  fave,  col  dazio  di  grana  40  il  can- 
taio,  delle  minori  civaie,  e  del  grano  con  forte  dazio.  È 
noto  che  i  prodotti  agricoli  erano  soggetti  a  dazio  di  espor- 
tazione; anzi,  per  alcuni,  l'esportazione  era  assolutamente 
vietata.  La  nuova  misura  liberale  fu  a  Ferdinando  II  con- 
sigliata dalla  commissione  per  la  revisione  della  tariffa  do- 
ganale, da  lui  istituita  nel  1856.  La  presiedeva  Murena, 
e  n'era  uno  dei  membri  più  influenti  Raimondo  de  Li- 
guoro, già  direttore  generale  delle  dogane,  e  antico  fau- 
tore della  libertà  di  commercio.  Il  Murena  era  invece 
protezionista,  e  quando  Francesco  II  ne  accettò,  più  tardi, 
le  dimissioni  da  ministro,  e  da  presidente  della  commis- 
sione, ne  divenne  semplice  componente,  nella  presidenza 
gli  successe  il  De  Liguoro.  Murena  scrisse  ai  De  Liguoro 
una  lunga  lettera,  scusandosi  di  non  intervenire  alle  adu- 
nanze, perchè  vi  si  sarebbero  approvati  provvedimenti  con- 
trarli ai  suoi  principii  protezionisti.  Il  Re,  cui  fu  mo- 
strata questa  lettera,  disse,  sorridendo:  "  Murena  è  persona 
degnissima  e  conservatore,  ma  qualche  volta  conservatore 
outjré.  „  In  quegli  anni,  gli  olii  di  oliva  oscillarono  dai  26 
ai  27  ducati  :  i  calabresi  di  Eossano  e  di  Gioia,  più  dei  pu- 
gliesi di  Bari  e  Gallipoli.  Le  mandorle  si  tennero  tra  i  25 
e  i  26  ducati;  i  grani,  tra  21  e  22  carlini;  per  i  fagioli  bian- 
chi non  variò  il  prezzo  di  17  carlini,  e  le  fave  salirono 
da  11  lj2  a  12.  Il  cacio  di  Cotrone  si  quotava  20  ducati 
e  un  carlino  il  cantaio,  e  quello  di  Sicilia,  20  ducati.  La 
rendita  5  °/0  oscillò  da  115  a  116  3/4. 

Si  costruivano  strade,  ponti,  nuovi  cimiteri  e  chiese  ; 
ma,  tranne  le  chiese,  tutto  si  faceva  limitatamente,  anche 
i  cimiteri.  Si  seppelliva  nelle  chiese.  Anche  oggi,  dopo 
34  anni,  molti  Comuni  meridionali  mancano  di  pubblico 
cimitero,  specie  in  Calabria.  Nell'ottobre  del  1858,  s'i- 
naugurarono i  lavori  della  strada  della  Sila,  alla  presenza 
delle  autorità  ecclesiastiche  e  civili;  e,  pochi  giorni  dopo, 
la  famiglia  reale  si  recò  al  villaggio  d'Isoletta,  sulla  fron- 
tiera pontifìcia,  per  vedere  il  ponte  Farnese  sul  Garigliano. 
Nello  stesso  anno,  s'inaugurarono  i  pubblici  cimiteri  a  Bar- 
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letta  o  a  Lagonegro:  l'arcivescovo  di  Napoli  benedisse  la  pri- 
ma pietra  della  chiesa  eretta  alla  Madonna  della  Misericor- 
dia, a  Capodimonte,  per  fondazione  di  don  Salvatore  Campo, 
custode  del  real  palazzo. 

Segni  di  risveglio  non  mancavano  ;  e  le  Società  Econo- 
miche vi  contribuivano,  secondo  loro  potere.  Quelle  So- 
cietà, delle  quali  ogni  provincia  ne  aveva  una,  erano  vera- 
mente più  accademie  che  sodalizi!  concludenti  a  migliorare 
l'economia  del  Regno,  e  promuovervi  l'industria,  l'agricol- 
tura e  il  commercio.  Ma  ad  esse  non  era  dato  fare  di  più;  e 
tutte  gareggiavano  a  chi  avesse  maggior  numero  di  socii 
onorarli  e  corrispondenti,  scelti  tra  i  più  alti  funzionarli 
dello  Stato,  $  i  più  noti  cultori  di  studii  economici  e  sociali. 
Certo  il  risveglio  sarebbe  stato  maggiore,  se  le  comunica- 
zioni nel  Regno,  e  tra  il  Regno  e  il  resto  d' Italia,  fossero 
state  men  disastrose;  se  l'iniziativa  privata  non  avesse  avuto 
l'obbligo  di  sottostare  al  beneplacito  del  sovrano,  e  se  nelle 
mani  di  lui  non  si  fosse  accentrato,  non  sólo  il  potere  po- 
litico, ma  il  principio  di  ogni  benessere  sociale.  Questo 
doveva  aprirsi  faticosamente  la  via  tra  prevenzioni,  sospetti 
e  lentezze  burocratiche  ;  doveva  superare  le  difficoltà  del 
pregiudizio  grossolano,  dello  scetticismo  e  di  paure  imma- 
ginarie.. 

Quel  che  fosse  il  commercio,  avremo  occasione  di  vede- 
re in  uno  dei  prossimi  capitoli.  Quanto  all'industria,  isoli, 
veri  centri  industriali  erano  la  valle  del  Liri  e  la  valle 
dell'  Irne  Nel  circondario  di  Sora  fiorivano  tre  cartiere  : 
quella  del  Fibreno,  un'altra,  appartenente  ad  una  società 
napoletana,  e  diretta  dal  belga  Stellingwerf,  e  una  terza 
di  Koessinger.  Eravi  inoltre  la  grande  fabbrica  di  panni- 
lana  di  Enrico  Zuro,  che  forniva  l'esercito  del  panno  co- 
lor rabbio  per  i  calzoni  della  fanteria.  Altre  fabbriche  di 
pannilana  le  esercitavano  Polsinelli  e  i  fratelli  Manna,  nel- 
l' isola  del  Liri;  Pelagalli,  Ciccodicola,  Sangermano  e  Bian- 
chi, in  Arpino  ;  Lanni,  Picano  e  Cacchione,  a  Sant'Elia 
Fiume  Rapido.  Ricordo  inoltre  la  grande  cartiera  dei  Vi- 
socchi,  in  Atina  ;  e  ricordo  pure,  che  il  governo  esercitava 
le  miniere  di  ferro  in  San  Donato  Val  di  Cornino,  e  il  mi- 
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nerale  veniva  poi  trattato  in  una  magona,  espressamente 
costrutta  nel  territorio  di  Atina,  fra  il  1857  e  il  1858.  Sul 
Sarno  e  sull'  Irno  erano  le  fabbriche  di  cotone  e  di  lino, 
fondate  da  industriali  svizzeri  e  francesi,  le  quali  fiorivano, 
unicamente  per  il  sistema  protezionista,  che  informava  la 
legislazione  doganale  del  Regno.  Quando,  con  un  tratto 
di  penna,  sotto  la  dittatura,  il  protezionismo  venne  abolito, 
questi  pochi  segni  dell'  industria  napoletana  scomparvero  ; 
sole  sopravissero  le  fabbriche  alle  porte  di  Napoli,  cioè  le 
concerie  di  pelli  e  i  pochi  stabilimenti  metallurgici,  fondati 
da  industriali  stranieri.  Questi  stabilimenti  lavoravano 
molto  per  conto  del  governo,  ed  erano  protetti  anch'essi 
dal  regime  doganale.  C'era  poi  l'opificio  governativo  di 
Pietrarsa,  che  ho  già  ricordato. 


CAPITOLO  Vili 


Sommario:  Carlo  Troja  —  La  sua  storia  d'Italia  nel  medioevo  — Il  mi- 
nistero del  3  aprile  —  Ferdinando  Troja  —  I  neoguelfì  di  Napoli  — 
Il  Veltro  —  La  fine  di  Carlo  Troja  —  Don  Ferdinando  al  letto  del 
fratello  moribondo  —  L'accompagno  e  le  esequie  —  L'  elogio  fune- 
bre del  Nomade  —  L'epigrafe  dell'abate  Fornari  —  Il  testamento 

—  Le  carte  ed  i  libri  di  Carlo  Troja  —  La  biblioteca  dei  Girolamini 

—  Gli  Annali  del  Muratori  e  le  postille  di  Troja  —  Il  padre  Man- 
darini e  il  padre  Spaccapietra  —  Desiderii  e  proposte. 

Carlo  Troja  fu  il  vero  grande  scrittore  napoletano  di 
questo  secolo.  Il  nome  suo  è  congiunto,  indissolubilmente, 
alla  storia  d'Italia,  e  a  quella  dell'antico  reame.  Al  suo 
senso  storico  si  deve  se  il  medio  evo  non  fu  più  una  te- 
nebra per  gli  studiosi.  Frugando  negli  archivii  di  Monte- 
cassino,  di  Subiaco,  di  Farfa,  di  Cava,  di  Ravenna,  di  Bolo- 
gna, di  Eoma  e  di  Firenze,  il  Troja  mise  insieme  cosi  larga 
copia  di  notizie,  da  poter  lui,  meridionale,  nato  nella  corte 
borbonica,  la  meno  nazionale  delle  corti  italiane,  e  figliuolo 
di  don  Michele,  medico  privato  di  Maria  Carolina,  scrivere 
la  prima  storia  d'Italia  del  medio  evo,  con  spirito  e  sensi 
italiani.  Dai  primi  studii  sulla  Divina  Commedia  e  sui 
tempi  di  Dante,  e  dopo  le  indagini  sue  sul  Veltro,  che 
sollevarono  tanto  rumore  nel  mondo  della  cultura,  egli  fu 
condotto  ad  immaginare  la  sua  storia  dei  medio  evo,  sem- 
brandogli opera  inutile  le  ricerche  secondarie,  avanti  di 
risalire  alle  origini.  E  alle  origini  risalì  ;  e  in  un  tempo, 
in  cui  pochi  conoscevano  la  storia  dei  barbari,  e  tutti  con- 


-  128  - 

fondevano  Je  varie  razze  barbariche,  Carlo  Troja  ne  ri- 
cercò a  fondo  le  vicende,  e  le  distinse.  Egli  ritenne  che 
i  Longobardi  distruggessero  ogni  vestigio  del  nome  e  del 
diritto  romano  nei  paesi  da  essi  conquistati,  e  cercò  pro- 
vare che  i  Romani  furono  ridotti  dai  Longobardi  in  una 
condizione  quasi  servile.  Questa  è,  anche  oggi,  una  delle 
tre  idee  fondamentali  rispetto  a  quel  periodo  della  storia 
politica,  e  della  storia  del  diritto.  I  viaggi  e  gli  studi 
storici  compirono  e  rafforzarono  in  Carlo  Troja  il  senti- 
mento dell'italianità.  Per  lui,  le  vicende  medievali  non 
erano  così  disordinate  e  confuse,  come  apparivano  ai  più; 
il  medio  evo,  per  Troja,  non  fu,  in  sostanza,  che  la  lotta  del 
romanesimo  con  la  barbarie,  la  quale,  prima  vittoriosa,  fu  poi 
alla  sua  volta  domata  e  romanizzata.  Roma  e  il  papato 
mantennero  l'unità  in  quel  caos  di  principii,  di  uomini  e 
di  cose,  onde  si  venne  via  via  formando  una  certa  con- 
formità di  sentimenti  e  un  po'  anche  d'idee,  in  modo  che 
nel  secolo  duodecimo,  se  non  può  riconoscersi  un  popolo  con 
carattere  e  lingua  propria,  non  si  distinguono  più  romani, 
nè  longobardi,  e,  se  non  usata  da  per  tutto,  è  intesa  quasi 
da  per  tutto  la  lingua  volgare.  La  critica  storica  ha  oggi 
indebolita  l' opinione  di  Troja  circa  la  condizione  dei  vinti 
romani,  riconoscendo  che,  in  molti  casi,  la  sua  buona  fede 
venne  sorpresa,  specialmente  da  ecclesiastici,  con  carte  e 
diplomi  falsi;  la  stessa  critica  ha  trovato  molto  da  ridire 
sul  metodo  da  lui  adoperato  nell'esame  dei  documenti 
storici,  e  sulle  conseguenze  che  ne  trasse,  qualche  volta 
fantastiche  o  arbitrarie;  nuove  scoperte  hanno  accresciuto 
il  materiale,  sul  quale  lavorò  Carlo  Troja:  ma  l'opera  sua, 
per  il  tempo  nel  quale  si  svolse,  e  per  l'alta  mente,  la 
singolare  erudizione  e  la  portentosa  memoria  di  lui,  occupa 
ed  occuperà  uno  dei  primi  posti  nella  storia  della  nostra 
cultura. 

L'uomo;  che  concepiva  l'Italia  come  un'unità  nel  me- 
dio evo,  che  di  un'Italia  parlava,  e  una  storia  italiana  scri- 
veva, doveva  apparire,  nel  1848,  come  il  più  adatto  a  com- 
prendere le  alte  necessità  del  momento,  e  mettersi  a.  capo 
di  un  ministero  italiano,  che  costringesse  Ferdinando  II 
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ad  entrare  decisamente  nella  via  delle  riforme  politiche, 
ed  a  prender  parte  alla  guerra  dell'  indipendenza.  Troja 
contava  allora  sessantaquattro  anni,  ed  era  malato  di  gotta. 
Ciò  nonostante,  mise  insieme  il  ministero  del  3  aprile,  com- 
posto di  uomini  valorosi  e  di  giovani  audaci,  i  cui  senti- 
menti d'italianità  erano  caldi,  ma  che  non  avevano  quasi 
punto  esperienza  di  governo,  e  avevano  fatta  la  loro  cul- 
tura politica  sui  libri.  "  Era  pur  esso,  il  ministero,  scriveva 
il  Massari,  disarmato  in  faccia  all'agitazione,  ed  essendo  sin- 
ceramente liberale,  rifuggiva  dalV  adoperare  la  forza  mate- 
riale  per  rimettere  V  ordine.  „  Ideologi  i  ministri,  e  più 
ideologo  il  presidente  del  Consiglio,  ritenevano  che  il  pas- 
saggio dal  vecchio  al  nuovo  regime  si  dovesse  compiere 
con  moderazione.  Rifuggivano  dalle  misure  estreme,  anzi 
da  ogni  atto  di  resistenza  ;  e  furono  così  travolti  dalla  bufera 
del  15  maggio,  che  avrebbero  potuto,  anzi  dovuto  stornare. 
Sarebbe  bastato  uno  squadrone  di  cavalleria  per  spazzare 
Toledo,  come  scrisse  il  Settembrini. 

Ma  il  gran  merito  del  ministero  Troja  fu  quello  di  aver 
indotto  Ferdinando  II  a  mandare  15  000  uomini  in  Lom- 
bardia, e  ad  affidarne  il  comando  a  Guglielmo  Pepe.  I 
liberali  avrebbero  dovuto  dar  prova  di  senno  ;  e,  invece, 
tranne  pochi,  seguitarono  ad  agitarsi  e  ad  agitare  mala- 
mente. Mentre  i  reazionarii  accusavano  i  ministri  come  tra- 
ditori, affermando  che  la  guerra  di  Lombardia  era  tutta  a 
vantaggio  di  Carlo  Alberto,  i  liberali  parlavano  anch'essi 
di  tradimento,  e  insultavano  goffamente  il  Re.  Accuse, 
violenze  e  paure,  da  una  parte  e  dall'altra,  produssero  il 
15  maggio.  Quella  triste  giornata,  Carlo  Troja  era  in  letto, 
travagliato  dal  suo  male.  Abitava  alla  Foresteria,  nel  pic- 
colo appartamento  al  mezzanino  sull'angolo,  verso  il  Grot- 
tone.  I  ministri  e  parecchi  deputati  di  maggiore  autorità 
erano  raccolti  presso  di  lui,  e,  fra  questi,  Domenico  Capitelli, 
che  poi  fu  presidente  della  Camera.  I  ministri  Scialoja, 
Dragonetti  e  Conforti  erano  alla  reggia,  e  supplicavano  il 
Re  di  far  cessare  il  fuoco,  e  far  ritirare  le  truppe,  uscite  di 
caserma,  senza  l'ordine  del  ministro  della  guerra;  e  quan- 
do vennero  dal  Re  bruscamente  licenziati,  si  recarono  dal 

9.  —  Mkmor,  La  fine,  di  un  regno. 
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presidente  del  Consiglio  a  rendergli  conto  della  fallita 
missione.  Furono  momenti  di  estrema  angoscia  per  tutti, 
e  più  per  quel  venerando  vecchio,  che  aveva  sognata  una 
Italia  indipendente,  libera  e  saggia.  Il  giorno  innanzi,  tra- 
scinandosi a  stento,  era  andato  alla  Reggia;  e  narrava  che, 
sopraffatto  dalla  gotta,  si  era  buttato  sopra  un  divano,  men- 
tre il  Re  sfogliava  nervosamente  i  vocabolari,  per  trovare  i) 
significato  di  quella  parola  svolgere,  che  non  tu  piccolo 
pretesto  dell'eccidio  del  giorno  dopo.  La  sera  del  15  mag- 
gio, Carlo  Troja  non  era  più  ministro.  Gli  successe  il  prin- 
cipe di  Cariati,  col  Bozzelli,  Torella  e  Ruggiero  :  ultimo 
ministero  costituzionale,  che  fu  licenziato,  quattordici  mesi 
dopo,  per  dar  luogo  a  un  ministero  apertamente  reazionario; 
di  cui  fu  presidente  Giustino  Fortunato,  e  furono  ministri 
Ferdinando  Troja,  fratello  di  Carlo,  e  il  loro  cognato,  Pie- 
tro d' Urso.  Strana  vicenda,  questa,  di  due  fratelli,  uno  dei 
quali  rappresentò,  per  quarantadue  giorni,  Videa  nazionale, 
con  un  Re  che  non  l'aveva,  in  una  Corte  che  1'  abborriva, 
in  un  Regno  che  non  la  capiva;  mentre  l'altro  stette  al 
governo  otto  anni,  e  rappresentò,  con  coerenza  rigorosa, 
l'idea  reazionaria  e  l'interesse  dinastico  sino  all'ultimo; 
come  il  primo  aveva  rappresentata,  sino  all'ultimo,  l'idea 
opposta. 

Meno  per  l'autorità  del  suo  nome  e  della  sua  dottrina, 
che  per  gli  stretti  legami  di  così  influente  parentela,  Carlo 
Troja  non  soffrì  persecuzioni,  nè  ebbe  processi,  come  i  suoi 
amici  e  colleghi  del  celebre  ministero.  Tornato  alla  quiete 
degli  studii,  la  folla  si  diradò  attorno  a  lui,  nè  egli  se  ne 
dolse,  sebbene  la  conversazione  fosse  il  suo  unico  svago,  e 
la  miglior  medicina  ai  suoi  mali.  Si  compiaceva,  soprat- 
tutto, di  conversare  coi  giovani,  per  i  quali  sapeva  trovare 
le  parole  acconcie,  e  gli  argomenti  più  grati,  rendendo  il 
suo  discorso  erudito  e  geniale,  ad  un  tempo,  per  i  numerosi 
aneddoti,  serii  e  faceti,  che  egli  graziosamente  raccontava. 
Aveva  percorsa  quasi  tutta  l' Italia,  e  conosciuti  gli  uomini 
di  maggior  valore  e  di  rinomanza.  Attorno  a  lui  si  racco- 
glievano que'  pochi  napoletani,  rimasti  fedeli,  ma  senza  gli 
entusiasmi  di  prima,  a  quella  scuola  neoguelfa,  che  aveva, 
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nei  più  fortunati  mesi  del  1848,  governata  l'Italia,  con  Balbo 
e  Gioberti,  in  Piemonte;  con  Gino  Capponi,  a  Firenze;  con 
Mamiani  e  Rossi,  a  Eoma  ;  con  Casati  e  Borromeo,  a  Mi- 
lano; con  Manin,  a  Venezia,  e  con  lui,  Carlo  Troja,  a  Napoli. 
Scuola  politica,  che  non  ebbe  più  fortuna,  dopo  i  disastri 
del  1848,  e  il  voltafaccia  di  Pio  IX.  Neoguelfi  di  Napo- 
li, che  s'ispiravano  in  Carlo  Troja,  riconoscendolo  come 
il  santo  padre  della  scuola,  erano  ecclesiastici  liberali  e 
laici,  che  credevano  conciliabile  la  fede  religiosa  con  una 
libertà  illuminata  e  moderata.  Ricordo,  fra  i  primi,  i  tre 
abati  cassinesi,  Luigi  Tosti,  Carlo  de  Vera  e  Simplicio  Pap- 
palettere  ;  il  padre  Capecelatro,  allora  umile  filippino,  e  don 
Vito  Fornari.  Tra  i  laici:  Giuseppe  Ferrigni,  Giovanni 
Manna,  Saverio  Baldacchini,  Giuseppe  Caprioli,  il  marchese 
D'Andrea,  il  barone  Gallotti,  Alfonso  Casanova,  e  quel  Gae- 
tano Trevisani,  che  amò  Troja  di  amor  filiale,  e  ne  fu  ria- 
mato ;  che  di  Troja  scrisse  la  vita,  e  non  gli  sopravvisse 
che  di  un  anno.  Mente  elettissima,  Gaetano  Trevisani  fu 
quasi  il  San  Giovanni  del  grande  storico,  che,  con  parole 
piene  di  affetto,  lo  ricordò,  come  dirò  appresso,  nel  suo  te- 
stamento. Oltre  ai  neoguelfi,  frequentavano  la  casa  di  Carlo 
Troja  giovani  eclettici,  o  dalle  idee  manifestamente  ghi- 
belline, i  quali,  se  riconoscevano  in  Antonio  Ranieri  il  rap- 
presentante del  ghibellinismo  di  allora,  un  ghibellinismo 
più  rettorico  che  reale,  amavano  Troja  sino  all'adorazione. 

Ricordo  tra  costoro  Gennaro  de  Filippo,  Carlo  de  Ce- 
sare, Marino  Turchi,  Francesco  Saverio  Arabia,  Federigo 
Quercia,  Francesco  Pepere,  Emilio  Pascale,  Salvatore  de 
Renzi,  e  lo  stesso  Ranieri,  che  fu  del  Troja  ammiratore. 
Furon,  questi  e  quelli,  gli  amici  degli  ultimi  anni,  e  che  più 
trepidarono,  via  via  che  l'infermità  del  Troja  si  aggra- 
vava. Srivevano  di  lui,  con  ammirazione  quasi  idillica. 
Due  anni  prima  di  morire,  il  Troja  pubblicò  alcune  sue 
dissertazioni  dantesche,  e  fu  per  gli  amici  di  lui  un  av- 
venimento addirittura  straordinario.  Nel  Museo  di  scienze 
e  lettere,  Giovanni  Manna  discorreva  del  Veltro  e  dell'  in- 
terpolazione storica  della  Divina  Commedia,  dimostrando 
che  le  ricerche  del  Troja  diedero  agli  studii  danteschi  un 
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più  sicuro  indirizzo.  Carlo  de  Cesare  ne  scriveva,  con  en- 
fasi, nell'  Archivio  storico  di  Firenze,  di  cui  era  corrispon- 
dente ;  Federigo  Quercia  nel  Nomade,  e  Alfonso  Casanova 
in  una  sua  lettera  a  Carlo  Morelli,  in  data  30  gennaio  1856,, 
annunziava  la  pubblicazione  del  Troja  con  parole  addirittura 
esaltate. 1 

Quel  buon  vecchio  suscitava  così  vivace  entusiasmo  fra 
gli  uomini  e  i  giovani  colti,  non  solo  per  l'importanza 
delle  sue  opere,  e  per  la  sua  simpatica  e  bonaria  figura,  a  cui 
i  candidi  capelli  aggiungevano  venerazione,  ma  perchè  rap- 
presentava tutto  un  passato  di  speranze  liberali,  e  il  nome 
suo  ridestava  la  fede  in  un  avvenire  migliore.  Storico, 
letterato,  giornalista,  presidente  del  ministero  del  3  aprile,, 
gli  entusiasmi  per  lui  si  confondevano  con  gli  entusiasmi 
per  la  libertà  della  patria. 

I  dolori  artritici  rincrudirono  ai  primi  del  1858,  costrin- 
gendo don  Carlo,  che  li  sopportava  con  grande  rassegnazio- 
ne, e  paragonava,  ridendo,  il  suo  stato  alla  miseria  del  mae- 
stro Adamo,  a  star  sempre  in  letto.  Nel  maggio  si  ma- 
nifestò un  leggiero  miglioramento,  ma  fu  di  breve  durata. 

Presto  il  male  si  aggravò  sì,  da  far  temere  prossima  la 
catastrofe.  Quattro  giorni  innanzi  la  sua  morte,  furono  a 
vederlo  don  Luigi  Tosti  e  don  Carlo  de  Vera,  che  egli 
accolse  con  grande  compiacimento,  trattenendoli  in  discorsi 
di  storia  e  letteratura.  Due  giorni  dopo,  il  canonico  don 
Andrea  Ferrigni  gli  somministrò  il  viatico.  Don  Andrea 
Ferrigni  era  professore  di  sacra  scrittura  all'Università, 
e  fratello  di  Giuseppe  Ferrigni,  amicissimo  del  Troja.  Don 
Andrea  morì  l'anno  dopo;  e,  nell'insegnamento  universi- 
tario, gli  successe  il  canonico  don  Rosario  Frungillo.  Al 
fratello  Ferdinando,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
che  andò  a  visitarlo  il  giorno  prima  della  morte,  don  Carlo 
disse,  sorridendo  :  "  signor  presidente,  tutto  è  proceduto  in  re- 
gola „.  E  circondato  dalla  moglie  e  da  pochi  intimi,  Carlo 
Troja,  all'alba  del  28  luglio  1858,  spirò. 

II  29,  nelle  ore  pomeridiane,  si  fecero  le  esequie,  mo- 

1  Lettere  di  Alfonso  Casanova  a  Carlo  Morelli.  —  R.  de  Cesare: 
Una  famiglia  di  patriota.  Roma,  Forzani,  1888. 
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destissime.  Pochi  frati,  pochi  preti.  Nessun'ombra  di  accom- 
pagnamento ufficiale  o  di  rappresentanze  pubbliche  ;  nessun 
discorso  in  casa  o  in  chiesa.  Prima  che  la  salma  fosse  com- 
posta nella  bara,  Sabino  Loffredo,  giovane  di  ardenti  spi- 
riti, ed  oggi  consigliere  della  Cassazione  a  Napoli,  e  scrit- 
tore della  storia  di  Barletta,  compiè  un  atto,  che  parve 
temerità:  tagliò,  quasi  furtivamente,  una  ciocca  dei  bellis- 
simi capelli  bianchi  del  Troja,  che  ancora  conserva.  Gli 
amici  più  giovani  e  più  animosi  ne  seguirono  il  feretro. 
Erano  in  tutti  una  trentina,  e,  con  quelli  che  ho  già  ricor- 
dati dianzi,  notavasi  un  giovane  non  ancora  ventenne, 
Francesco  Bruni,  ora  consigliere  d' appello  in  Roma,  cui  il 
Troja  voleva  gran  bene,  perchè  raccomandatogli  dal  suo  in- 
timo Gaetano  Trevisani.  Il  presidente  del  Consiglio  dei 
ministri  non  si  fece  neppure  rappresentare.  Dati  i  tempi, 
i]  prender  parte  all' accompagnamento  del  Troja  fu  atto  di 
coraggio;  e  quelli  che  1'  ebbero,  eran  quasi  tutti  attendibili, 
e  la  polizia,  forse,  ne  registrò  i  nomi. 

La  via  che  percorse  il  mortorio,  non  fu  lunga:  dalla 
casa  alla  chiesa  di  San  Severino.  Ricevè  il  cadavere  alla 
porta  del  tempio,  il  magistrato  Francescantonio  Casella,  che 
amò  il  Troja,  e  ne  fu  riamato.  I  monaci  benedettini  celebra- 
rono i  riti  religiosi,  e,  nel  giorno  seguente,  Carlo  Troja  fu  tu- 
mulato, secondo  la  sua  volontà,  in  quella  severa,  solitaria  e 
monumentale  chiesa  di  San  Severino,,  dei  Benedettini,  dove 
già  riposavano  le  ceneri  della  madre  Anna  Maria  Marpa- 
cher  :  chiesa,  che  a  lui  ricordava  i  due  amori  più  intensi  della 
sua  vita  :  la  madre,  che  vi  era  sepolta,  e  gli  studii  storici  com- 
piuti nelle  badie  di  san  Benedetto.  I  giornali  consacrarono 
poche  linee  alla  morte  di  Troja.  Il  Nomade,  che  rese  mag- 
giori onori  alla  memoria  di  lui,  nel  numero  del  31  luglio 
1858,  ne  scrisse  così  :  "  Un'  altra  delle  sue  glorie  è  stata 
dalla  morte  tolta  all'Italia.  Alle  ore  3  ant.  del  giorno  28 
del  corrente  luglio,  moriva  Carlo  Troja,  all'età  di  73  anni, 
lasciando  incompiuta  la  sua  istoria  del  Medio  Evo.  La  gran- 
dezza della  sventura  è  tale  che  alcun  pensiero  di  conforto 
non  basta  a  mitigarla,  perchè  i  grandi  partono  da  questa 
nostra  terra  e  niuno  si  mostra  degno  di  tenere  il  seggio 
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rimasto  vuoto.  Egìi  visse  più  con  le  opere  sue  che  con 
il  mondo,  ed  un  solo  intento  sostentò  la  sua  vita  trava- 
gliatissima,  raccontare  la  storia  del  proprio  paese,  di  cui 
un'immagine  grande  e  pura  portava  nella  mente.  Se  l'isto- 
ria del  medioevo  non  fu  da  lui  condotta  a  fine,  i  libri  che 
ha  lasciato  bastano  a  collocarlo  avanti  a'  più  alti  ingegni 
dell'età  presente.  Della  morte  di  tanto  uomo  dovrà  do- 
lersi non  solo  l'Italia,  ma  quanta  gente  hanno  in  onore  le 
lettere  e  la  nobiltà  dell'anima.  „  Due  numeri  dopo,  il  7 
agosto,  fu  pubblicato  nello  stesso  giornale  un  ardito  e  co- 
raggioso articolo  di  Federigo  Quercia.  Giovannina  Papa 
scrisse  rettorici  versi,  e  Giuseppe  Lazzaro  propose  nell'  Epo- 
ca, che  Troja  fosse  sepolto  in  Santa  Croce.  Altro  che  Santa 
Croce  !  A  Napoli,  dopo  36  anni,  non  una  via,  nè  una  pietra 
ne  ricorda  il  nome,  quando  ci  vorrebbe  così  poco  a  mu- 
rarne una  sulla  facciata  della  casa  dove  morì  !  Ma  di  mo- 
numenti, Carlo  Troja  se  n'  è  eretto  uno  lui  stesso,  immor- 
tale come  le  sue  storie. 

Sulla  tomba  si  legge  quest'epigrafe,  che  molti  credono 
del  Tosti,  ma  fu  scritta  dal  Fornari,  e  murata  dopo  il  1860: 
A.  D.  0.  —  Carlo  Troja  —  Riposa  in  questo  sepolcro  — 
che  gli  fece  —  Giovanna  oVUrso  moglie  amata  e  concorde 
—  n.  il  7  di  giugno  del  1784  —  m.  il  28  di  luglio  del 
1858  —  V  indole  e  V  ingegno  vedi  nell'effigie  della  nobile 
fronte  —  la  fede  religiosa  e  V amore  d1  Italia  —  sono  effi- 
giate nelle  sue  storie  immortali. 

Per  avere  un'idea  della  desolazione,  che  invase  i  suoi 
intimi,  basterà  leggere  queste  parole,  che  Alfonso  Casanova 
scriveva  a  Carlo  Morelli:  u  Sai  del  Troja  morto;  ma  non 
puoi  immaginare  di  quale  e  quanta  amicizia  mi  avesse  de- 
gnato quelV  incomparabile  ;  e  come  alle  pubbliche  cagioni  di 
lutto,  in  me  si  aggiungano  le  proprie  private.  Oh  che  uomo  t 
non  isperoy  certo  no,  di  incontrare  un  altro  simile  nelle  ge- 
nerazioni, che  si  volgeranno  con  meco  per  la  vita.  „ 1 

Fin  dal  1851,  Carlo  Troja  scrisse  il  proprio  testamento, 
che,  dopo  la  morte,  fu  rinvenuto  fra  le  sue  carte,   e  de- 

1  V.  op.  cit. 
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positato  presso  il  notaro  Gaetano  Tavassi.  Il  testamento 
rivela  e  completa  l'uomo,  ed  eccolo  nella  sua  integrità: 

Col  presente  mio  testamento  scritto  datato  e  sottoscritto  di 
mia  propria  mano,  io  qui  sottoscritto  Carlo  Troja,  del  fa  don  Mi- 
chele di  santa  e  benedetta  memoria,  istituisco  mia  erede  univer- 
sale la  mia  dilettissima  moglie  donna  Giovanna  D'Urso  del  fu  don 
Filippo  in  tutti  i  miei  beni  di  qualunque  natura,  niuno  eccettuato, 
non  avendo  io  eredi  nè  fra  gli  ascendenti  nè  fra  li  discendenti. 
E  però  essa  donna  Giovanna  avrà  intera  la  mia  eredità  e  quanto 
al  tempo  della  mia  morte  si  troverà  di  mia  proprietà,  tanto  in  im- 
mobili quanto  in  mobili  e  semoventi,  oro,  argenti,  gemme,  intera 
libreria  e  collezioni  di  libri,  biancherie  d'ogni  sorta  e  mobiglia  di 
ogni  maniera,  in  modo  che  la  specialità  di  queste  indicazioni  non 
noccia  alla  generalità,  dovendo  la  benedetta  mia  moglie  aver  tutto 
e  poi  tutto  l'asse  della  mia  eredità,  senza  niuna  detrazione  o  di- 
minuzione, salvo  i  seguenti  legati: 

1°  Al  mio  fratello  germano  don  Ferdinando  lascio  in  memoria 
mia  il  corpo  intero  delle  opere  di  Bossuet,  ed  a  sua  moglie  donna 
Giacinta  Botta,  mia  cognata,  la  mia  ripetizione  d'oro. 

2°  Al  mio  cugino  don  Francesco  Saverio  figliuolo  di  don  Sa- 
verio Troja,  mio  zio  trapassato,  lascio  sei  posate  di  argento  e  tre 
alla  sua  moglie  donna  Amalia  parimenti  mia  cugina,  perchè  nata 
dall'  altro  mio  zio  trapassato  don  Ciro.  Dette  posate  intendo  che 
sieno  date  a'  detti  miei  cugini  don  Francesco  Saverio  e  donn'Ama- 
lia  coniugi  Troja  dal  numero  di  quelle  che  mi  pervennero  dalla 
eredità  mia  paterna  e  di  quella  di  mia  madre  donna  Anna  Maria 
Marpccher  di  santa  e  benedetta  memoria,  senza  che  la  mia  erede 
donna  Giovanna  D'Urso  debba  toccare  le  posate  fatte  con  .mio 
proprio  e  particolare  danaro,  mentre  viveva  la  cara  mia  genitrice. 

3°  A  don  Gaetano  Trevisani,  avvocato  e  figlio  dell'  avvocato 
don  Luigi,  lascio,  in  memoria  dell'amicizia  nostra,  il  corpo  de'  mo- 
numenti Ravennati  del  conte  Fantuzzi  in  sei  tomi  in  quarto,  po- 
stillati da  me  in  molti  luoghi,  ed  il  Corpus  iaris  germanici  (pa- 
rimenti postillato  da  mei  del  Georgisch,  tomo  uno  in  quarto.  Il  detto 
signor  Trevisani  mi  ha  sempre  aiutato  ne'  miei  studi  e  m'  è  stato 
fedele  amico  nelle  sventure.  Io  lo  ringrazio  di  non  avermi  adulato 
giammai,  nè  nascosto  il  suo  sentimento,  ancorché  mi  dovesse  in- 
crescere. Gli  lascio  inoltre  gli  Scriptores  historiae  Augustae  cum 
notis  variorum:  tomi  due  in  ottavo,  ed  un  piccolo  Sallustio  degli 
Elzevirii. 

Ringrazio  la  mia  diletta  moglie  donna  Giovanna  del  lungo  af- 
fetto e  delie  affettuose  cure,  che  non  si  è  mai  stancata  di  avere 
per  me,  sempre  infermo  e  giacente  in  letto  per  buona  parte  del- 
l' anno. 


♦ 
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Non  potendo  io  degnamente  rimunerarla,  prego  Iddio  che  sì 
degni  dargliene  merito  e  premiare  l' amichevole  sua  e  sempre  in- 
gegnosa carità  verso  il  suo  povero  marito.  La  prego  di  non  tra- 
lasciare, fin  che  ella  potrà,  di  fare  celebrare  o  nella  cappella  o  al- 
trove, una  messa  nell'  undici  aprile,  ed  un'  altra  nel  due  settembre 
di  ogni  anno,  che  furono  i  giorni,  ne'  quali  perdetti  gli  amatissimi 
miei  genitori. 

"  Scritto  datato  e  sottoscritto  di  mio  pugno,  come  ho  già  detto, 
il  presente  mio  testamento  olografo,  oggi  che  sono  i  2  ottobre  1851, 
in  Napoli. 

Carlo  Troja  „ 

Le  carte  dell'illustre  storico,  grazie  al  cielo,  si  sono 
conservate;  e  non  è  piccolo  beneficio.  Il  padre  Enrico  Man- 
darini, fratello  del  compianto  Vincenzo  Mandarini,  che  fu 
procuratore  generale  alla  Corte  dei  conti,  ed  ebbe  in  vita 
la  stima  di  quanti  lo  avvicinarono,  me  ne  scrisse  di  pro- 
posito. I  più  l'ignorano,  e  io  stesso  l'ignoravo,  e  appena 
ne  fui  informato,  corsi  a  Napoli,  e  mi  presentai  al  degno 
ecclesiastico,  che  mi  accolse  come  un  vecchio  amico. 

Il  padre  Enrico,  proposito  dell'  Oratorio  dei  Filippini 
di  Napoli,  è  persona  dotta  e  buona,  che  passa  la  vita  fra 
gli  studii  e  le  pratiche  di  pietà.  I  Filippini  o  Girolamini 
di  Napoli,  che  hanno  sede  nel  centro  della  parte  più  an- 
tica della  città,  in  quel  vecchio  edifizio,  costruito  su  dise- 
gno di  Dionigi  di  Bartolomeo,  modificato  da  Dionisio  La- 
zaro,  fondarono,  fin  dal  1500,  la  prima  biblioteca  pubblica 
in  Napoli.  In  tempi,  nei  quali  di  biblioteche  pubbliche 
non  v'  era  segno,  e  le  case  religiose  tenevano  gelosamente 
chiusi  i  loro  libri,  furono  soltanto  i  preti  dell'Oratorio  di 
Napoli  che  misero  i  loro  libri  a  disposizione  del  pubblico. 
Fra  i  bibliotecarii  e  bibliofili  dell'  Oratorio,  vanno  ricordati 
il  Valperga  di  Caluso,  il  Colangelo,  napoletano,  e  il  Telesio, 
cosentino.  La  biblioteca  si  venne  di  mano  in  mano  arricchen- 
do, per  doni  o  legati  di  opere,  e  per  continui  acquisti.  Fran- 
cesco Porzio,  Antonio  Carafa  di  Traetto,  Benedetto  della 
Valle,  preti  dell'Oratorio  napoletano,  morti  nella  prima 
metà  di  questo  secolo,  e  Agostino  Gervasio,  noto  archeo- 
logo, morto  nel  1862,  lasciarono  ai  Filippini  le  loro  prege- 
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voli  raccolte.  Oggi  la  biblioteca  dei  Girolamini  conta  circa 
30  000  volumi,  e  più  di  trecento  manoscritti. 

La  caratteristica  di  questa  biblioteca  è  la  raccolta  dei 
libri  di  Carlo  Troja,  che  ammontano  a  3602  volumi.  Do- 
po la  morte  dell'illustre  storico,  i  padri  dell'Oratorio,  per 
la  grande  venerazione  che  ebbero  di  lui,  e  perchè  ope- 
re da  lui  postillate  non  andassero  perdute,  con  grave  dan- 
no della  cultura,  acquistarono  tutto,  mercè  un  contratto, 
col  quale  si  obbligavano  a  pagare  ducati  250  l' anno  di 
vitalizio  alla  vedova.  Sono  parecchi  scaffali  di  noce  ;  e  i  li- 
bri sono,  quasi  tutti,  di  storia,  rilegati  con  cura. 

Nè  contenti  di  ciò,  i  bravi  padri  vollero  avere  un  ri- 
tratto del  Troja,  la  sua  scrivania,  il  calamaio  e  la  sedia  a 
ruote,  che,  negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  il  gran  vecchio, 
tormentato  dalla  gotta,  adoperava:  una  sedia  a  bracciuoli, 
primitiva,  ma  comoda,  che  egli,  standovi  a  sedere,  moveva 
da  sè,  girando  per  le  camere.  Questi  ricordi,  sono,  dunque, 
con  grande  amore,  custoditi  dai  Girolamini,  in  una  sala  a 
parte,  la  sala  dei  manoscritti,  dove  ne  vidi  di  preziosi.  Le 
carte  di  Troja  vennero  date  da  donna  Giovanna  d'Urso 
alla  Biblioteca  Nazionale  di  Napoli.  Delle  opere  postillate 
dal  Troja,  la  più  importante  è  quella  degli  Annali  d1  Italia 
del  Muratori,  che  egli  annotò  sino  all'anno  1300,  alla  quale 
epoca  avrebbe  voluto  condurre  la  sua  storia.  Difatti  nei  vo- 
lumi degli  Annali,  che  vanno  dal  1301  al  1500,  non  si  leg- 
gono che  poche  note  cronologiche  sulla  Divina  Commedia 
due  note  storiche  sui  Mal  atesta,  e  due  geografiche. 

Gli  Annali,  che  riguardano  il  periodo  dal  1501  al  1748, 
non  sono  postillati.  Le  note  del  Troja  hanno  notevole  im- 
portanza, soprattutto  perchè  egli  non  si  limita  a  discutere 
gli  avvenimenti  della  storia  d' Italia  narrati  dal  Muratori, 
ma  ne  prende  occasione  per  rimontare  ai  tempi  antichissimi, 
e  per  esaminare  la  vita  primitiva  di  ciascun  popolo,  i  costu- 
mi e  i  riti  religiosi,  le  leggi  e  le  guerre,  sempre  intento  al 
suo  fine  d'indagare  l' origine  delle  razze  barbariche,  che 
invasero  l' Italia.  E  un  lavoro  di  straordinaria  erudizione 
e  ricco  di  infinite  citazioni  di  testi  di  autori  antichi  e  mo- 
derni.   Alla  fine  di  ogni  nota,  il  Troja  indica  il  luogo,  la 
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biblioteca  e  l'epoca,  in  cui  egli  apprese  quanto  è  scritto 
nelle  note. 

I  Filippini  acquistarono  gli  Annali  con  1'  obbligo  di  pub- 
blicarne, dentro  due  anni}\&  postille  :  altrimenti  sarebbero  de- 
caduti da  ogni  diritto  su  quest'opera.  La  condizione  non 
potè  essere  adempiuta,  perchè  gli  anni,  che  seguirono,  furono 
tempestosi,  e  ci  corse  di  mezzo  il  1860.  Scorsi  i  due  anni,  la 
vedova  di  Carlo  Troja  rientrò  nei  suoi  diritti;  ma  più  tardi, 
mossa  dalle  insistenze  del  Capecelatro  e  del  Mandarini,  ne 
permise  la  pubblicazione.  E  così  il  primo  volume  com- 
parve nel  1869,  per  opera  dello  stesso  padre  Mandarini,  e 
del  padre  Spaccapietra,  un  altro  dotto  e  pio  prete  dell'Ora- 
torio, uscito  non  ha  guari  di  vita. 

Alfonso  Capecelatro  vi  scrisse  una  breve  avvertenza,  ri- 
levando i  fatti  più  salienti  della  vita  di  Troja.  Egli  pa- 
ragona l'amore  di  lui  per  l'Italia  a  quello  di  Dante,  di 
Savonarola  e  di  Michelangelo  ;  e,  parlando  del  ministero  del 
3  aprile,  dice,  che  "  ei  fece  ogni  suo  possibile  per  ispi- 
rare a  tutti  il  vero  amore  della  libertà  sposata  colla  giu- 
stizia; non  pertanto  fu  sopraffatto  dall'impeto  di  ree  pas- 
sioni alimentate  specialmente  dai  sospetti,  perchè  le  sette 
già  s' eran  rendute  potenti  e  tenevano  il  campo  tra  i  cittadi- 
ni, e  forse  occultamente  anco  nella  reggia  „ .  All'  avvertenza 
del  Capecelatro  segue  un  interessante  studio  del  padre  Man- 
darini, sulle  opere  di  Troja  e  sulle  postille  al  Muratori. 
Egli  manifesta  il  desiderio  di  pubblicare  l'epistolario  di 
Carlo  Troja,  ma,  dopo  35  anni  dalla  morte,  tale  pubbli- 
cazione non  è  ancora  venuta  alla  luce  ! 

Dal  primo  volume,  che  va  sino  all'anno  221  dell'era 
volgare,  al  secondo,  corsero  otto  anni.  Questo  secondo 
volume  comparve  nel  1877,  sempre  per  opera  del  Manda- 
rini e  dello  Spaccapietra,  e  va  dall'anno  220  al  400,  e  con- 
tiene 449  postille.  Per  la  preparazione  di  esso  i  buoni  pa- 
dri non  potettero  servirsi  dei  Quaderni  del  Troja,  i  quali, 
in  tanti  luoghi,  completano  le  postille,  perchè  la  vedova, 
che  per  il  primo  volume  li  aveva  dati,  li  negò  ripetuta- 
mente per  il  secondo.  Quale  il  motivo?  Il  padre  Manda- 
rini dice  senza  alcuna  ragione;  e,  veramente,  lui  è  in  grado 
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di  saperlo,  meglio  degli  altri.  Ma,  se  non  un  serio  motivo, 
almeno  un  pretesto  da  parto  della  vedova  dev'esserci  stato: 
e  il  pretesto  dura  ancora,  o  è  scomparso  ? 

Se  per  pubblicare  le  postille  agli  annali  di  quattro  se- 
coli di  storia  non  sono  corsi  meno  di  35  anni;  per  man- 
dare alla  luce  le  postille  a  tutto  il  resto  del  Muratori,  e 
specialmente  di  quel  periodo,  che  dal  400  va  al  1300,  il 
tempo  necessario,  in  proporzione,  sarebbe  veramente  seco- 
lare. A  Napoli  c'è  un'Accademia  Reale,  e  c'è  una  Società 
di  storia  patria  :  possibile,  che  nessuna  di  queste  istituzioni 
senta  il  dovere  di  concorrere  alla  pubblicazione  delle  opere 
inedite  di  Carlo  Troja,  aiutando  i  Filippini  a  proseguire 
la  stampa  delle  postille,  con  quella  diligenza  ed  esattezza, 
che  meritò  loro  le  lodi  di  Marco  Tabarrini  e  di  altri  dotti 
uomini;  disseppellendo  quei  manoscritti  donati  alla  Biblio- 
teca Nazionale,  nei  quali  nessuno  ha  ancora,  forse,  frugato  ;  e 
raccogliendo  e  pubblicando  tutto  l'epistolario  del  Troja? 
Ed  importantissima  sarebbe  di  esso  la  pubblicazione  perchè 
l'illustre  morto  sentì  molto  l'amicizia,  e  fu  arguto  e  bona- 
rio, e  a  nessuno  avaro  di  consigli,  nè  restìo  ad  aprire  1'  ani- 
mo suo  intorno  a  questioni  storiche. 


CAPITOLO  IX 


Sommabio:  Il  Banco  delle  Due  Sicilie  —  Le  tre  casse  dì  Corte  —  Le  fedi 
di  credito  —  Il  reggente  Ciccarelli  —  Le  tribù  degl'impiegati  — 
Mancanza  di  succursali  nelle  provincie  —  Banco  di  Sicilia  —  Le 
spese  considerevoli  —  Antonio  Monaco  e  Andrea  de  Rosa  —  GÌ'  incon- 
vènienti  d'allora  e  quelli  di  oggi  —  La  Zecca  —  La  Borsa  —  Il  com- 
mercio dei  grani  e  degli  olii  —  I  magazzini  dei  grani  —  Case  d'ordini 
e  un  tentativo  di  Bothschild  —  Perfetti,  De  Martino  ePavoncelli  — 
Ribassisti  e  aumentisti  —  I  sensali,  i  commessi  e  gli  agenti  —  Il 
commercio  alla  gran  dogana  —  Carboni  e  fascine  —  Gli  scari- 
canti —  I  mercanti  di  tessuti,  di  coloniali  e  di  altri  generi  —  La 
ditta  Tramontano. 

Il  Banco  delle  Due  Sicilie,  come  si  chiamava  allora  il 
Banco  di  Napoli,  dipendeva  dal  ministero  delle  finanze, 
Eugenio  Tortora,  in  due  grossi  volumi,  ne  ha  narrata  la 
storia  e  le  vicende,  dal  1539,  in  cui  si  aprì  la  prima  cassa 
pubblica,  in  via  della  Selice,  all'  ultimo  riordinamento  del 
1863,  fatto  dal  Minghetti,  ministro  delle  finanze,  e  dal 
Manna,  ministro  del  commercio.  Negli  anni,  dei  quali  parie, 
il  Banco  delle  Due  Sicilie  era  in  Napoli  diviso  in  tre  casse  : 
la  cassa  di  Corte,  che  stava  nell'edificio  di  San  Giacomo; 
la  seconda  cassa  di  Corte,  allo  Spirito  Santo,  e  la  cassa 
dei  privati,  posta  dove  prima  era  il  banco  della  Pietà.  Il 
direttore  generale  si  chiamava  reggente,  e  presiedeva  il 
Consiglio  della  reggenza,  formato  da  lui,  dai  presidenti 
delle  tre  casse,  dal  segretario  generale  e  dal  razionale  con- 
tabile. Questo  Consiglio  si  occupava  degli  affari  interni 
del  Banco  ;  nominava  e  destituiva  gli  impiegati  ;  provve- 
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deva  ai  posti  vacanti,  nonché  al  servizio  delle  casse  e  al- 
l'amministrazione  del  patrimonio.  Il  reggente  aveva  po- 
teri molto  estesi,  e  corrispondeva  col  ministro  delle  finanze, 
con  i  capi  delle  pubbliche  amministrazioni,  e  con  tutte  le 
autorità.  Ogni  cassa  aveva  un  proprio  presidente,  due  go- 
vernatori e  parecchi  cassieri,  meno  la  prima  cassa  di  Corte, 
con  un  solo  governatore.  L'archivio  generale  del  Banco 
era  tenuto  da  un  governatore  e  da  un  archivista.  La  Cassa 
di  sconto,  istituita  nel  1818  da  Ferdinando  I,  aveva  una 
commissione  di  sconto,  per  esaminare  gli  effetti  che  si  pre- 
sentavano, composta  da  sei  deputati,  dal  segretario  gene- 
rale, dal  cassiere  generale,  da  un  tesoriere,  da  un  sindaco 
o  censore,  che  allora  si  chiamava  "  controllo  immediato  al 
tesoriere  „,  e  da  due  agenti  di  cambio.  Tale  rimase  l'or- 
ganizzazione interna  del  Banco,  dal  1816,  quando  il  Medici 
lo  riordinò,  sino  al  1863. 

Alla  prima  cassa  di  Corte  si  scontavano  gli  effetti  com- 
merciali, e  si  pegnoravano  gli  effetti  pubblici.  Nel  1858 
Ferdinando  II  autorizzò  il  Banco  a  fare  ai  negozianti  pre- 
stiti di  somme,  garantite  dalle  merci  depositate  nei  magaz- 
zini della  dogana,  con  cambiali  a  tre  firme  e  a  cinque 
mesi  ;  ma  l' utile  riforma  non  fu  mai  tradotta  in  atto  ;  si 
disse,  perchè  le  operazioni  di  pegno  sopra  alcune  speciali 
mercanzie,  che  si  depositavano  nei  locali  dell'  antica  posta, 
in  via  di  Porto,  non  erano  riuscite  molto  felicemente. 
Nella  seconda  cassa  di  Corte  si  pegnoravano  gli  oggetti 
preziosi,  e  alla  Pietà  si  ricevevano  i  pegni  dei  poveri. 
Ufficio  precipuo  del  Banco  era  l' emissione  delle  così  dette 
fedi  di  credito,  trasferibili  per  girata,  e  rimborsabili  a  vista, 
le  quali  facilitavano  enormemente  i  contratti  privati.  Im- 
perocché, potendosi  nella  girata  scrivere  un  intero  con- 
tratto, che  avesse  una  relazione  qualunque  con  il  paga- 
mento, per  cui  si  cedeva  la  fede,  ne  veniva,  che  essa  era 
usata  in  tutti  i  contratti,  specialmente  come  ricevuta,  e 
nei  casi,  nei  quali  la  legge  richiedeva  qualche  formalità. 
Si  risparmiava  tempo  e  denaro.  A  Napoli  non  vi  era  con- 
tratto di  affitto,  ricevuta  di  pagamento,  compra  o  vendita 
di  mobili;  che  non  si  scrivesse  su  fedi  di  credito  o  su  pò* 
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lizze  notate,  con  le  quali  si  disponeva  delle  somme  depo- 
sitate nel  Banco.  Proprietaria  e  commercianti  erano  prov- 
veduti di  piccole  polizze,  sulle  quali  si  distendeva  qua- 
lunque atto,  tanto  più  che  fedi  e  polizze  potevano  farsi 
per  soli  dieci  grani.  Con  tale  sistema,  potendo  ciascuno, 
come  disse  lo  Scialoja,  avere  gratuitamente  il  notaio  in  sac- 
coccia, ]a  tassa  di  registro  e  bollo  nel  E-egno  rendeva  po- 
chissimo. Vero  è,  che,  anche  senza  le  fedi  di  credito  e  le 
polizze  notate,  il  suo  reddito  sarebbe  stato  meschino,  per 
l'esiguità  delle  tariffe.  La  carta  da  bollo  vi  era,  ma  da  3, 
da  6  e  da  12  grani. 

Reggente  del  Banco  era  il  barone  Francesco  Ciccarelli, 
che  occupava  quel  posto  sin  dal  1842,  e  vi  rimase  fino  al 
1860.  Tanti  anni  di  reggenza  lo  avevano  reso  espertissimo 
nelle  cose  del  Banco.  Aveva  una  debolezza  per  i  titoli  no- 
biliari, e  da  Pio  IX,  fuggiasco  a  Gaeta,  ottenne  il  titolo 
di  marchese  di  Cesavolpe.  Nel  1860  la  segreteria  della  Dit- 
tatura lo  destituì,  nominando,  in  sua  vece,  Giuseppe  Liber- 
tini. Al  Libertini  successe  Michele  Avitabile,  il  cui  mar- 
chesato fu  posto  in  dubbio  dal  Settembrini,  in  una  celebre 
polemica,  qualche  anno  dopo;  polemica  seguita  da  processo, 
nel  quale  l' Avitabile  dimostrò  che  il  titolo  di  marchese  era 
stato  concesso  alla  sua  famiglia  da  Carlo  III.  A  Napoli  tutti 
lo  chiamavano  marchese,  ed  egli  se  ne  compiaceva.  Era  vi- 
vacissimo, e  non  senza  talento.  Circa  tre  anni  durò  l' Avita- 
bile, e  nel  1863,  avendo  compiuto  quell'enorme  errore,  che 
tutti  ricordano,  fu  dal  ministro  Manna  dispensato  dal  servi- 
zio, e  venne  eletto  deputato  a  Sansevero,  e  andò  a  sini- 
stra, naturalmente.  Ma  negli  anni,  dei  quali  parlo,  era  reg- 
gente il  vecchio  Ciccarelli,  e  funzionava  da  segretario  ge- 
nerale don  Giovannino  de  Marco,  famoso  per  la  sua  ine- 
sauribile partenopea  parlantina. 

Razionale  ed  agente  contabile  era  Giovanni  Amatrice. 
Al  Banco  c'  era  una  tribù  di  Amatrice,  anzi  c'  erano 
varie  tribù:  gli  Aulisio,  i  Salerno,  i  Gambardella,  i  Capasso, 
i  Ferraiolo,  i  Nappa,  i  Marino  ;  gì'  impieghi,  per  malinteso 
privilegio,  andavano  di  padre  in  figlio,  e  non  vi  erano  am- 
messi che  i  figli,  o  i  nipoti  degl'  impiegati.    Altra  tribù  ca- 
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ratteristica  era  quella  dei  D' Amore,  che  avevano  l' ufficio 
di  archivisti,  da  quasi  un  secolo.  Era  forse  una  necessità, 
perchè,  essendo  l'archivista  responsabile  di  ciascuna  car- 
ta, ed  immenso  1'  archivio,  solo  i  figli  o  gli  stretti  parenti 
potevano  succedere  nella  responsabilità  di  un  archivista 
morto,  o  collocato  in  riposo.  In  quegli  anni  era  archivista 
don  Raimondo  d'Amore,  ricordato  con  simpatia  per  le  sue 
facili  irritazioni  e  i  suoi  bernoccoli  sulla  testa. 

A  presidenti  delle  tre  casse  si  sceglievano  ordinaria- 
mente gentiluomini,  che  non  avessero  assoluto  bisogno 
dello  stipendio,  perchè  questo  non  era  alto.  Negli  ultimi 
anni,  tre  marchesi  presedevano  alle  tre  casse  :  il  marchese 
Serra  di  Eivadebro  alla  prima,  il  marchese  Sersale  alla  se- 
conda e  il  marchese  De  Bisogno  alla  terza.  Governatore 
della  prima  cassa  di  Corte  era  Natale  Sorvillo,  reputato 
e  ricco  uomo, che  teneva  banco  per  suo  conto,  ed  era  com- 
proprietario delle  cartiere  meridionali  ad  Isola  del  LirL 
Razionale  era  Bartolomeo  Fiorentino.  Il  barone  Carbonelli 
e  Nicola  Buonanno  coprivano  il  posto  di  governatori  alla 
seconda  cassa  di  Corte,  di  cui  era  razionale  Luigi  Giovine, 
tuttora  impiegato  alla  Pietà.  Alla  cassa  dei  privati  erano 
governatori  il  marchese  Santasilia  e  il  barone  Marinelli; 
razionale,  Francesco  Sciotta,  il  cui  figlio  Luigi  fu  anche 
impiegato  del  Banco,  alla  sede  di  Roma.  Governatore  del- 
l' archivio  era  don  Antonio  Degni,  uno  degli  avvocati  più 
reputati  d' allora.  Appartenevano  alla  commissione  di  scon- 
to, banchieri,  o  rappresentanti  di  ditte  di  prim' ordine:  Gia- 
como Forquet,  socio  dell'antica  ditta  Forquet  e  Giusso,  di 
origine  genovese  ;  Gaetano  Cavassa,  Nicola  Buono,  com- 
merciante di  grani  all'ingrosso,  e  la  cui  ditta  ancora  esiste; 
Gioacchino  Ricciardi  e  Francesco  Stella,  negoziante  di  te- 
lerie. Tesoriere  della  cassa  di  sconto  era  il  marchesino  Pa- 
squale del  Carretto,  morto  l' anno  scorso,  quasi  in  miseria, 
perchè  il  vecchio  marchese,  sia  detto  a  suo  onore,  non  lasciò 
nessun  patrimonio,  e,  venuto  il  nuovo  ordine  politico,  il  figlio 
perdè  l'impiego,  nonché  l'altro,  più  lucroso,  di  percettore 
del  quartiere  San  Ferdinando  :  nomina  che  egli  ebbe,  come 
regalo  di  battesimo,  dal  Re,  e  non  esercitò  mai  di  persona. 
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Il  Banco  di  Napoli  non  aveva  succursali  nelle  provincie. 
Ogni  tentativo  d'istituirle  riuscì  vano,  perchè  il  Re  non 
volle  mai  saperne.    Fin  dai  suoi  tempi,  il  Medici  intendeva 
aprirle  in  ogni  provincia,  ma  nè  lui,  nè  i  suoi  successori 
vi  riuscirono  mai  :  neppure  il  D'Andrea  e  il  Murena,  quan- 
do il  Banco  aveva  trenta  milioni  di  ducati  nel  suo  tesoro, 
e  più  di  cinquanta  milioni  di  titoli  in  circolazione.    I  mu- 
nicipi e  gl'intendenti  insistevano,  senza  frutto.    In  quasi 
mezzo  secolo,  dal  1816  al  1860,  non  vennero  istituite  che 
due  casse,  a  Palermo  e  a  Messina,  nel  1843,  le  quali,  più 
tardi,  nel  1849,  quando  la  Sicilia  acquistò  1'  autonomia  am- 
ministrativa, furono  staccate  dal  Banco,  e  formarono  il  Ban- 
co regio  de'  reali  dominii  al  di  là  del  Faro,  e  poi  l'attuale 
Banco   di  Sicilia.    Una  sede  fu  aperta  a  Bari,  nel  1857. 
Chieti  e  Reggio  non  ebbero  che  una  promessa,  senza  ef- 
fetto, nei  primi  mesi  del  1860.    Al  Re  bastava  che  la  circo- 
lazione delle  fedi  di  credito  fosse  in  tutto  il  Regno  favorita 
dagli  agenti  finanziarli  del  Governo,  che,  non  solo  le  accet- 
tavano in  pagamento  delle  imposte,  ma  le  cambiavano  con 
valuta  metallica,  e  talvolta  pagavano  un  aggio  per  averle. 
I  ricevitori  ricercavano  le  fedi,  quando  dovevano  far  versa- 
menti alla  tesoreria  centrale  di  Napoli.  In  tal  modo  rispar- 
miavano le  spese,  ed  evitavano  i  pericoli  dei  trasporti  di  mo- 
nete. Eppure,  malgrado  che  la  tesoreria,  la  cassa  del  Re, 
le  provincie,  i  comuni,  i  luoghi  pii  ed  ogni  altra  pubblica 
amministrazione,  i  banchieri,  i  commercianti  e  tutti  usas- 
sero largamente  delle  fedi  di  credito,  il  servizio  d'emis- 
sione, e  quelli  più  importanti  di  anticipazione  e  di  sconti, 
esistevano  solo  in  Napoli.    Ferdinando  II  faceva  mostra 
di  provvedere,  di  tanto  in  tanto,  con  decreti  burleschi, 
ai  bisogni  del  commercio,  dell'industria  e  dell'agricoltura; 
dico  burleschi,  perchè  non  li  attuava.    Dei  suoi  ultimi  con- 
siglieri, il  Murena  era  uomo  di  valore,  e  il  Bianchini  aveva 
cultura  economica  e  classica,  ma  non  osavano  far  cosa  che  il 
Re  non  volesse;  e  il  Re,  temendo  sempre  che  dalle  novità 
economiche  si  scivolasse  nelle  politiche,  consentiva  i  decreti 
col  proposito  di  farli  rimanere  lettera  morta.    Era  un  male 
sì  :  ma  non  era  certo  un  male,  che  mancasse  qualunque  ombra 
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di  credito  fondiario  e  di  così  dette  banche  popolari  o  eletto- 
rali, imposture  dei  nuovi  tempi  e  cancrene  dell'istituto.  E 
e'  era  poi  un  bene,  che  le  cambiali  servivano  al  commercio, 
e  le  ammissioni  allo  sconto  erano  severissime,  come  si  può 
vedere  dai  regolamenti.  Dal  1818  al  1861,  cioè  in  44  anni, 
sopra  operazioni  di  sconto  e  di  pegno,  che  giunsero  a  712 
milioni  di  ducati,  pari  a  3  miliardi  di  lire  italiane,  cioè 
in  inedia  a  circa  69  milioni  all'anno,  le  perdite  o  soffe- 
renze, come  si  dice  oggi,  per  cambiali  inesigibili,  nonché 
le  restituzioni  di  somme  indebitamente  riscosse,  e  tutte 
le  spese,  delle  quali  non  si  voleva  con  chiarezza  speci- 
ficare l'indole,  chiamate  spese  considerevoli,  ascesero  a 
649  375  ducati,  cioè,  in  media,  a  poco  più  di  60  000  lire 
all'anno.  Bisognerebbe  consultare  il  periodo  dal  61  ad 
oggi,  per  constatare  la  differenza  spaventosa  tra  le  perdite 
di  allora  e  di  oggi.  Allora,  contro  i  debitori  morosi  si  pro- 
cedeva con  l'arresto  personale,  nel  carcere  della  Concordia, 
e  sui  loro  beni  patrimoniali. 

Questi  beni,  poiché  era  rigorosamente  proibito  al  Banco 
di  possedere  immobili,  si  vendevano  all'asta  pubblica,  ma  non 
si  potrebbe  affermare,  che  fossero  sempre  aggiudicati  a  prez- 
zo giusto  od  onesto.  La  piaga  degl'imbrogli  nelle  vendite 
giudiziarie  è  antica,  nel  paese.  Molte  case  furono  acquista- 
te, a  poco  prezzo,  da  don  Antonio  Monaco,  uomo  denaroso  e 
amico  del  reggente.  Monaco,  che  fu  anche  impresario  del 
San  Carlo,  insieme  a  Cannone  e  a  Muti,  persone  denarose  co- 
me lui,  lasciò  una  cospicua  sostanza,  rappresentata,  quasi  in- 
teramente, da  circa  cento  palazze  'e  case.  Parecchie  case  le 
acquistò  pure  don  Andrea  de  Rosa,  ricco  assuntore  di  opere 
pubbliche,  che  comprò  e  ricostruì  il  gran  palazzo  al  Merca- 
tello,  che  porta  il  suo  nome.  Sul  conto  del  De  Rosa  cor- 
revano molti  aneddoti.  Egli  era  di  Afragola,  e  da  gio- 
vine aveva  fatto  il  pettinatore  di  canape.  Si  disse,  che  do- 
vesse la  sua  rapida  fortuna  alla  bellezza  della  sua  persona, 
che  lo  fece  entrare  nelle  grazie  di  una  principessa,  la  quale 
aveva  autorità  in  Corte,  e  per  cui  ottenne  ricchi  appalti,  che, 
in  poco  tempo,  lo  fecero  arricchire.  Divenne  barone,  seb- 
bene fosse  quasi  analfabeta.    Di  lui  si  raccontava  che,  do- 
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vendo  riscuotere  una  forte  somma  dal  governo,  e  non  po- 
tendo ottenerla  per  1'  opposizione  del  ministro,  da  cui  di- 
pendeva, usò  molte  astuzie,  e  poi  fece  trovare  nella  scuderia 
del  ministro  una  pariglia  di  cavalli,  e  altra  pariglia  mandò 
a  regalare  al  Re. 

Gli  stipendii  degl'impiegati  erano  irrisoni.  I  presidenti 
delle  tre  casse  non  avevano  che  480  .  ducati  all'anno; 
i  governatori,  240,  e  il  reggente,  mille,  meno  di  quanto 
prende  ora  un  direttore  di  succursale,  o  un  ispettore. 
Si  cominciava ,  dopo  l' alunnato  gratuito ,  con  sedici  o 
venti  carlini  al  mese,  e  occorrevano  vent'anni  di  servi- 
zio, per  arrivare  a  venti  ducati.  E  di  qui,  abusi  senza  fine. 
Si  tolleravano  le  assenze  ;  si  permetteva  di  cumulare  col 
proprio  ufficio  quello  di  un  compagno,  e  si  perdonavano 
debiti  e  indelicatezze.  Udite,  come  ne  parla  il  Tortora: 
"  i  più  svelti  esercitavano  la  professione  di  avvocato ,  di 
medico,  di  notaio  ;  altri  facevano  i  sensali  ;  alcuni  giunsero 
a  stabilire  il  domicilio  lontano  da  Napoli,  conservando  l'im- 
piego, ed  una  parte  di  quelli  che  venivano  in  ufficio,  o  si 
faceva  pagare  dai  compagni  inassistenti ,  e  raggranellava 
così  il  necessario  per  vivere,  o  si  aiutava  con  le  mance  e 
con  le  indelicatezze.  L'ordinamento  difettoso  degli  uffi- 
zii,  le  strane  formalità  e  soprattutto  la  conoscenza  perso- 
nale degl'individui,  con  garanzia  delle  firme,  che  richie- 
devasi  anche  quando  non  occorresse,  facilitavano  queste 
porcherie.  Chi  non  sapeva  perfettamente-,  come  fossero  con- 
gegnate le  scritture,  e  distribuite  le  funzioni  fra  varie  cen- 
tinaia d'impiegati,  si  trovava  nella  materiale  impossibilità 
di  sbrigare  qualsivoglia  faccenda  ;  e  non  bastava  tale  cogni- 
zione, perchè  gli  affari,  del  Banco  si  facevano  tutti  con 
carte  nominative,  le  quali  dovevano  essere  firmate  da  per- 
sone di  fiducia.  La  fiducia  si  meritava,  sia  con  le  relazioni 
personali,  sia  mediante  compenso.  Era  naturale  che  1'  uffi- 
cio di  sensale,  col  suo  lucro,  toccasse  agl'impiegati  stessi, 
che  erano  pagati  così  male,  ovvero  ad  individui  che  spar- 
tivano con  essi  il  provento.  Dopo  tutto  ciò,  si  operavano 
le  promozioni  col  solo  requisito  dell'anzianità,  mettendosi 
a  capo  degli  uffizii  persone  notoriamente  disadatte,  per  vec- 
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chiaia  o  insufficienza  „.  A  questo  quadro,  così  vero  e  così 
vivo,  è  inutile  aggiungere  alcuna  cornice. 

Molti  erano  davvero  questi  inconvenienti,  ma  non  tali, 
in  verità,  da  intaccare  il  patrimonio  dell'istituto;  che  anzi 
il  suo  aumento  patrimoniale  fu  costante.  Banco  schiet- 
tamente napoletano,  aveva  fini  più  modesti  di  oggi,  che, 
istituto  di  emissione  e  di  credito  fondiario,  ha  aperte  se- 
di, non  solamente  nelle  provincie  continentali  dell'antico 
Regno,  ma  nelle  principali  città  d' Italia,  ed  ha  immobiliz- 
zato quasi  tutto  il  suo  capitale.  Però  oggi  gli  inconve- 
nienti sono  ben  più  gravi.  Governato  da  un  numeroso 
Consiglio,  o  meglio  da  una  folla  di  provenienza  elettiva,  su- 
bisce le  vicende  elettorali  anch'esso:  donde  le  crisi  fre- 
quenti dei  suoi  direttori  ;  e  le  lotte,  palesi  ed  occulte,  fra  il 
direttore,  di  nomina  regia,  e  il  Consiglio  ;  e  le  inframmet- 
tenze del  Governo,  e  la  crescente  prevalenza  di  elementi 
estranei  alle  provincie  napoletane.  E  da  questo  Consiglio 
escono  i  delegati  delle  sedi,  i  consiglieri  di  amministra- 
zione e  i  censori  o  sindaci  :  uffici  variamente  retribuiti,  ma 
retribuiti  tutti.  Si  può  imaginare  quale  spettacolo  di  avi- 
dità e  di  volgarità  presenti  questo  Consiglio,  ogni  volta, 
che  deve  rinnovare  le  cariche;  e  quali  influenze  esercitino 
questi  consiglieri  sugli  sconti  e  sulle  operazioni  nelle  ri- 
spettive sedi,  alla  loro  vigilanza  commesse  !  Una  legge  re- 
cente ha  esclusi  dal  Consiglio  del  Banco  i  membri  del  Par- 
lamento: si  credette  così  di  epurarlo,  e  invece  si  raggiunse 
l' effetto  opposto,  poiché  il  livello  morale  del  Consiglio  di- 
scese ancora  più  basso. 

Il  reggente  del  Banco  delle  due  Sicilie  era  contempo- 
raneamente direttore  della  Zecca,  o  amministratore  delle 
monete,  ufficio  che  dipendeva  anche  dal  ministero  delle 
finanze,  e  aveva  sede  in  Sant'  Agostino.  Oltre  alle  offi- 
cine di  monetazione,  c'era  la  raffineria  chimica  dell'oro; 
c'  erano  gabinetti  d' incisione  e  di  garentia,  e  mangani  ed 
argani  per  i  fili  d'  argento  e  d'argento  dorato.  Altri  gabi- 
netti di  garentia  erano  nei  capoluoghi  di  provincia.  Fun- 
zionava da  segretario  generale  Marcello  Firrao,  e  n'  era  ra- 


—  149  — 

zionale  il  Caropreso,  consigliere  alla  Corte  dei  conti.  La 
Zecca  di  Napoli,  che  aveva  pure  l'incarico  di  fissare  il  va- 
lore delle  monete  estere,  continuò  a  lavorare  mediocremente 
uno  al  1870,  ma,  quando  vennero  soppresse  le  Zecche  di 
Firenze  e  di  Torino,  fu  chiusa  anch'essa.  Da  allora  non 
si  è  mai  saputo  dove  sia  andato  a  finire  il  suo  immenso 
materiale,  e  quella  stupenda  collezione  di  conii,  alla  quale 
lavorarono,  negli  ultimi  anni,  due  incisori  di  prim'  ordine  : 
l'Arnaud  e  il  Piranesi.  La  Zecca  di  Napoli,  cui  fu  annessa, 
nel  giugno  del  1858,  una  scuola  per  l'incisione  in  acciaio, 
era  forse  la  prima  d' Italia,  anche  per  valore  tecnico.  Erano 
bellissime  le  monete  di  argento  e  di  rame.  Il  Regno  aveva 
un  regime  monetario  monometallico,  a  base  d'argento. 
Monete  d'argento  e  fedi  del  Banco  formavano  questo  re- 
gime, e  le  fedi  del  Banco,  anche  all'estero,  eran  tenute  in 
conto  di  valuta  di  prim'  ordine.  Dopo  che  nel  1835  Fer- 
dinando II  fece  coniare  la  bellissima  moneta  d'oro  di  trenta 
ducati,  divenuta  preziosa  per  la  purezza  della  lega  e  il  va- 
lore intrinseco,  monete  d'  oro  non  se  ne  coniarono  sino  al 
1860.  E  oggi  non  esiste  più  neppure  la  Zecca,  che  dava 
da  vivere  a  tanta  gente,  e  non  doveva  andar  travolta  in 
quel  grande  vortice  di  distruzione,  che  segnalò  il  nuovo 
regime,  ferì  e  spostò  tanti  interessi,  e  creò  tanto  malcon- 
tento. 

Nella  Borsa  si  accentrava  il  movimento  economico  del 
Regno.  Primeggiava,  tra  i  valori,  la  rendita,  vera  preoccu- 
pazione di  Stato,  e  vanità  della  Corte  e  d'ogni  napoletano. 
Le  contrattazioni  passavano  per  le  mani  di  agenti  di  cam- 
bio di  gran  credito.  Del  Pozzo,  Marrucco ,  Spasiano  e 
Zingaropoli  erano  fra  i  più  rinomati,  per  la  loro  lunga  ed 
onesta  carriera  e  per  i  capitali  accumulati.  Nella  rendita 
negoziavano  banchieri,  come  Rothschild,  Forquet,  Meuri- 
coffre  e  Sorvillo,  allora  uniti,  Gunderschein  e  molti  altri. 
Tutte  le  divise  estere,  delle  quali  il  paese  abbisognava, 
erano  per  questi,  e  per  altri  banchieri  minori,  lavoro  at- 
tivo e  proficuo,  ed  ogni  ramo  del  commercio  di  esporta- 
zione trovava  presso  costoro  a  collocare  le  sue  tratte,  con 
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facile  metodo.  Perciò  la  Borsa  era  frequentata  da  quanti 
avevano  veramente  interessi  nei  traffici,  nella  navigazione  e 
nell'impiego  di  capitali.  Per  parecchie  ore,  ma  più  dalle  2 
alle  4  pomeridiane,  era  affollata  e  febbrilmente  agitata; 
e  ritenuta  una  delle  più  attive  ed  importanti  d'Europa. 

Vi  concorreva  principalmente  il  commercio  delle  man- 
dorle, degli  olii  e  dei  grani.  L'uso  di  vendere  merce  di  rac- 
colti, ancora  in  erba,  aveva  animato  in  Napoli  un  gran 
giuoco;  ed  attorno  alle  compre  ed  alle  vendite  di  genere 
effettivo,  si  giocava  e  si  scommetteva  al  rialzo  o  al  ribasso, 
dando  luogo  a  differenze  di  prezzo,  liquidato  mese  per  mese 
da  appositi  agenti  e  sensali,  col  sistema  quale  oggi  s'  usa 
per  i  fondi  pubblici  ed  i  valori. 

Non  era  più  il  tempo,  nel  quale  la  Borsa  stava  alla 
Sala,  come  dicevasi,  cioè  al  palazzo,  dove  oggi  è  l'albergo  di 
Ginevra,  e  che  le  notizie  arrivate  da  Amsterdam  e  da  Lon- 
dra vi  provocavano  quelle  oscillazioni  violente  nei  prezzi 
de'  cereali,  che  di  città  in  città,  trasmesse  per  staffette,  ar- 
rivavano sino  a  Napoli.  Ma  anche  in  questi  anni  non  man- 
carono oscillazioni  violente,  spesso  determinate  da  sospetti, 
da  speranze  o  da  preoccupazioni  che  il  Governo,  d'impro- 
viso,  aprisse  le  porte  per  l'esportazione  dei  grani.  .D' impor- 
tazione non  si  discorreva;  non  ve  n'era  alcun  bisogno.  Gli 
olii  risentivano  l'influenza  della  famosa  crisi  degli  Stati 
Uniti,  manifestatasi  nel  1856,  ed  allora  al  suo  punto  cul- 
minante. 

Gli  olii  ed  i  grani,  alla  Borsa,  si  contrattavano  in  un 
modo  speciale,  che  si  adattava  maravigliosamente  alla  con- 
dizione economica  delle  provincie  napoletane.  Case  di 
commercio,  fornite  di  grandi  capitali,  avevano  vasti  ma- 
gazzini in  alcune  città  della  costa,  dove  si  raccoglievano 
le  mercanzie,  e  tali  magazzini  mettevano  a  disposizione 
di  proprietarii,  che  avessero  voluto  depositarvi  le  loro  mer- 
ci, con  facoltà  di  ottenere  anticipazioni  di  danaro ,  ed 
il  prezzo  a  loro  beneplacito  stabilire,  in  qualunque  tem- 
po: la  qual  cosa  era  facile,  poiché  ogni  giorno  il  listino 
della  Borsa  segnava  il  valore  delle  derrate.  Grandi  masse 
si  formavano,  con  tal  metodo,  atte  ad  alimentare  il  grande 


—  151  - 

commercio,  e  accresciute  dai  quotidiani  acquisti,  che  ogni 
Gasa  faceva,  di  generi  provenienti  dall'interno  dei  paese, 
i  quali  trovavano  in  tal  modo  prezzo  sicuro,  senza  correre 
il  rischio  di  costoso  viaggio,  per  raggiungere  il  mercato  di 
consumo.  Manfredonia  e  Barletta  erano  le  piazze,  ove  si 
cumulavano  orzi,  biada  e  grano  ;  e  dal  porto  di  Manfredonia 
partivano  quei  grani  duri  da  far  paste,  così  rinomati  prima 
che  le  terre  nere  di  Russia  ne  producessero  tanti,  da  non 
farne  più  sentire  il  bisogno  nel  mondo. 

Gioia  Tauro,  in  Calabria,  e  Gallipoli,  in  Puglia,  racco- 
glievano gli  olii,  dividendoli  ne'  due  distinti  tipi,  dei  quali 
si  compone  la  produzione  napoletana.  L'uno  e  l'altro  erano 
grandemente  richiesti  in  Russia;  e,  mentre  per  ardere,  era 
preferito  quello  calabrese;  l'Inghilterra,  il  Belgio  e  la  Fran- 
cia, per  lubrificare  macchine,  o  lavar  lana,  preferivano  il 
pugliese,  il  quale,  grazie  ai  progressi  tecnici  introdotti  dal 
Ravanas,  era  divenuto  olio  commestibile  di  eccellente  qua- 
lità, e  serviva  pure  per  la  conservazione  delle  sardine.  Gli 
olii  minerali  non  si  conoscevano  ;  nè  le  Americhe  manda- 
vano olii  di  lardo.  Se  ne  estraeva  dalle  sementi,  ma  ciò 
non  contrastava  l'uso  dell'olio  di  uliva.  Intorno  ai  tipi 
di  Gioia  Tauro  e  di  Gallipoli,  s'aggrupparono  gli  olii  co- 
muni di  Brindisi  e  di  Taranto,  di  Catanzaro  e  Petromarina, 
che  erano  negoziati  dalla  ditta  "  fratelli  Cricelli  „ .  Per  la 
Calabria,  Cotrone  e  Petromarina  erano  scali  spesso  richie- 
sti. Così  si  consumava  una  produzione,  che  dava  all'espor- 
tazione da  trecento  a  quattrocentomila  quintali  circa  al- 
l'anno, ed  allo  Stato  un  introito  per  il  dazio  d'esportazione. 

Queste  case  di  commercio  avevano  la  sede  principale  a 
Napoli,  e  succursali  più  in  questa,  che  in  quella  provin- 
cia, secondo  l'  articolo  del  loro  commercio.  Le  più  antiche 
ed  importanti,  meglio  fornite  di  capitali,  di  provata  buona 
fede  ed  onestà,  prendevano  facilmente  il  posto  sulle  altre; 
e  poiché  modo  di  pagamento  erano  le  fedi  del  Banco,  che 
circolavano  per  tutto  il  Regno,  presto  erano  conosciute  e 
rispettate  ovunque.  La  larga  considerazione,  all'interno,  le 
accreditava  all'  estero  ;  tanto  più,  che  tutta  la  merce,  la  quale 
per  l'estero  si  caricava,  usciva  dai  loro  magazzini,  ed  ogni 
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acquisto,  che  l' estero  faceva,  si  compiva  col  possesso  d' un 
ordine  di  consegna,  a  presentazione,  su  una  piazza  indicata, 
della  mercanzia  nell'ordine  espressa,  con  forme  e  partico- 
lari di  qualità,  di  peso  e  di  misura,  sagacemente  e  netta- 
mente designate.  Queste  case  emettevano  numerosi  ordini 
durante  l' anno.  Erano  di  mille  tomoli  ognuno,  se  si  trat- 
tava di  grano;  di  cento  salme,  se  di  olio  di  Puglia;  di  cin- 
quanta botti,  se  di  olio  di  Calabria  ;  i  quali  ordini  di  conse- 
gna non  tutti  andavano  ad  estinguersi  nell'  anno;  sia  perchè, 
cessata  la  convenienza  d'  esportarne,  sia  perchè,  chi  ne  pos- 
sedeva, preferiva  esperimentare,  col  tempo,  un  miglior  prez- 
zo :  sicché  essi,  passando  di  mano  in  mano,  costituivano 
una  circolazione  fiduciaria,  accetta  a  tutti.  E  quando  la 
firma  della  Casa  traente,  col  passare  degli  anni,  aveva 
il  suo  credito  bene  stabilito,  di  comune  e  tacito  consenso, 
veniva  detta  firma  di  piazza,  espressione  che,  nel  linguag- 
gio generale,  sostituisce  ancora  in  queste  provinole  ciò  che 
gl'inglesi  dicono  first  rate. 

Erano  sorti  due  distinti  gruppi  di  case  d'ordini:  l'uno, 
per  gli  olii;  l'altro,  per  i  cereali.  Primeggiavano  i  Rocca, 
la  casa  di  Giacomo  e  quella  di  Andrea:  amendue  legate  con 
quei  Rocca  di  Genova,  che  avevano  piantate  le  loro  filiali  a 
Marsiglia,  a  Londra,  negli  scali  levantini,  ed  in  quelli  del- 
l'Adriatico. Erano  i  Baring  italiani  :  mercanti,  banchieri 
ed  armatori  ad  un  tempo.  La  pace,  che  seguì  la  guerra  di 
Crimea,  li  sorprese.  Grande  massa  di  mercanzia,  mandata 
a  fornire  il  campo  degli  alleati,  o  tratta  di  Eussia  prima 
del  blocco,  era  rimasta  invenduta.  Si  manteneva  il  loro 
credito  intatto  ;  ma  già  don  Andrea  non  più  comprava,  e  Pie- 
tro Rocca,  erede  principale  della  fortuna  di  Giacomo,  e  più 
dell'  avarizia  genovese,  piuttosto  frenava,  che  allargava  gli 
affari.  Attorno  a  loro,  per  gli  olii,  vi  era  una  pleiade  di 
forti  case  :  Cardinale  e  Piria  erano  le  più  accreditate,  dopo 
che  don  Girolamo  Maglione  erasi  ritirato,  parendogli  che  al 
giocare  ed  allo  scommettere  si  volgesse,  più  che  agli  affari 
reali,  la  speculazione.  Piena  di  giovanile  baldanza  si  af- 
fermò la  casa  Minasi-Arlotta,  il  cui  centro  di  operazione  fu 
specialmente  Gallipoli.     Questa  ditta  tenne  testa  al  Roth- 


schild,  quando,  nel  1856,  s'invogliò  di  essere  firma  di  piaz- 
za, per  l' olio.  Giovandosi  de'  suoi  capitali,  Rothschild 
aveva  comprati  olii  ad  alto  prezzo  ;  ma  l'estero  poco  volen- 
done, ed  essendo  scoppiata  la  crisi  americana,  i  fallimenti 
si  seguirono,  e  tutt'i  prodotti  ribassarono.  I  proprietarii 
intanto  accorrevano  da  lontano  a  portare  mercanzia  ed  a 
richieder  danaro,  in  anticipo.  Rothschild,  incapace  di  go- 
vernare simile  operazione,  nuova  per  lui,  si  perdette  d'  ani- 
mo, anche  perchè  la  ditta  Minasi  e  Arlotta  non  cessava  di 
punzecchiarlo,  per  mezzo  dei  suoi  sensali  e  di  altri  ribassi- 
sti, con  vendite  al  ribasso,  appoggiata  alla  splendida  appa- 
renza del  raccolto  futuro.  Rothschild  fu  costretto  a  ca- 
pitolare: vendè  tutto  l'olio  comprato,  e  quant' altro  aveva 
nei  magazzini  a  Gallipoli,  al  prezzo  di  23  a  24  ducati  la 
salma.  Fuori  lui,  la  casa  Minasi  e  Arlotta  divenne  la  pri- 
ma casa  d'ordini,  per  gli  olii,  sulla  piazza  di  Napoli. 

Per  i  grani,  in  quegli  anni,  quattro  erano  le  case  d'or- 
dini. Pietro  Rocca  fu  Giacomo,  Andrea  e  fratelli  Rocca, 
Raffaele  e  Pasquale  Perfetti  e  Giuseppe  de  Martino.  Le 
prime  poco  operavano;  ma  le  due  ultime  continuavano  un 
duello,  cominciato  da  lunga  data,  tenevano  la  Borsa  divisa 
in  due  campi,  ed  inasprivano,  con  astii  personali,  quella 
lotta,  che  già  si  combatteva  per  il  ribasso  o  l'aumento.  Ne- 
gli annali  della  Borsa,  erano  più  antichi  i  De  Martino.  Ve- 
nivano dal  piano  di  Sorrento  ;  armatori  e  capitani  di  nave, 
che,  abbandonato  il  mare,  avevano,  per  conto  di  case  in- 
glesi, molto  comprato  e  molto  imbarcato  di  granaglie.  Era- 
no gente  larga,  dallo  spirito  elevato,  e  tenaci  nel  sostenere 
una  lotta;  impressionabili,  sposavano  simpatia  ed  odio  con 
facilità;  e  con  pari  facilità  erano  generosi,  più  che  loro  non 
convenisse.  Il  Perfetti  era  tutt'  altro  uomo.  Veniva  da 
umile  condizione ,  e  se  ne  faceva  vanto  ;  aveva  venduti 
arnesi  da  magazzino,  e  vissuto  fra  sensali  e  piccoli  specu- 
latori, e  a  poco  a  poco  intuito  quanto  po bevasi  trarre  di 
utilità,  rappresentando  i  proprietarii  coltivatori,  presso  i 
mugnai  di  Napoli,  senza  passare  per  la  Borsa.  I  grani,  con- 
segnagli in  forza  d'  ordini,  si  erano  discreditati  ;  per  darne 
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all'estero  nell'abbondanza  richiesta  dallo  sviluppo  crescente 
del  commercio,  bisognava  raccoglierne  ogni  qualità:  per  la 
qual  cosa,  chi  aveva  produzione  bella  e  scelta,  era  dispe- 
rato di  doverne  cavare  prezzo  pari  a  quello  delle  qualità 
comuni. 

Perfetti,  nativo  di  Terra  di  Lavoro,  cominciò  a  portar 
grano  con  carretti,  poi  con  barche,  al  mercato  di  Napoli: 
gli  utili  gli  accrebbero  ardire  e  lavoro,  e  fece  la  sua  ap- 
parizione in  Borsa,  ne'  ranghi  degli  aumentisti.  Vi  por- 
tava, contigente  prezioso,  il  sentimento  dei  proprietarii  e 
quello  dei  mugnai,  due  potenti  alleati.  Perfetti  non  aveva 
studii;  ma  l'ingegno  suo  era  acuto,  e  ne  die  prova  presto, 
chiamando  attorno  a  sè  la  gente  più  capace  e  più  adatta 
a  quel  genere  di  commercio.  Ricercò  ed  ottenne  commis- 
sioni dall'  estero,  e  le  disimpegnò  con  rinomanza,  conse- 
gnando qualità  migliori,  che  altre  case  non  facessero  :  avve- 
dutezza questa,  che  lo  mise  in  eccellente  fama  a  Genova 
ed  a  Marsiglia.  La  situazione  economica  del  Regno  in- 
tanto s'avvantaggiava.  Le  miti  imposte  permettevano  il 
risparmio;  i  coloni  si  erano  rifatti  e  opponevano  maggior 
resistenza  ai  prezzi  ribassanti  della  Borsa,  preferendo  te- 
nere ne'  granai  la  merce,  anzi  che  venderla;  ciò  che  tor- 
nava in  danno  di  chi  avesse  venduto  allo  scoperto.  Le 
qualità  dei  grani  di  Polonia  e  di  Odessa  erano  migliorate  ; 
quelle  di  Barletta  non  guadagnavano  più  la  gran  differenza, 
che  prima  avevano  goduto;  bisognava  ch'esse,  alla  loro 
volta,  fossero  divenute  migliori;  e  Perfetti,  pagando  in  Pu- 
glia prezzi  alti,  secondo  il  merito  della  merce,  stimolò  a  me- 
glio produrre.  Capitanando  in  Borsa  gli  aumentisti,  egli 
attrasse  a  sè  tutt' i  produttori  pugliesi;  e,  pigliando  da  que- 
sti la  roba  migliore,  accrebbe  all'  estero,  rapidamente,  la  sua 
rinomanza  e  i  suoi  guadagni.  Gli  ordini  di  sua  firma,  prima 
accettati,  soltanto  per  caricazione,  furono  ammessi  alla  li- 
quidazione mensile  ;  la  sua  casa  prese  posto  officiale  nella 
Borsa,  come  casa  d' ordine. 

Il  duello  divenne  lotta  accanita.  Al  caffè  de'  commer- 
cianti, colà  dove  sorge  ora  il  nuovo  grandioso  palazzo  della 
Società  dei  beni  immobili,  dal  mattino  sino  a  mezzogiorno, 
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e  celle  ore  pomeridiane,  sotto  i  platani  della  spianata,  gruppi 
di  sensali  e  di  speculatori  si  facevano  e  si  disfacevano  l  vi- 
sta d'occhio:  avvisaglie  queste,  che  finivano  alla  Borsa  con 
lotte,  dalle  quali  le  fortune  rapidamente  venivano  intaccate, 
o  rapidamente  si  accumulavano  :  onde  poi  la  gente  di  Borsa 
andava  notata  come  la  più  spendereccia  della  città.  Era 
un  correre  di  sensali,  ed  un  agitarsi  di  gente  a  far  premii 
o  affari  a  fermo;  lottatori  esercitati  a  tener  conto  di  ogni 
piccola  variazione  di  mercato,  d'ogni  possibile  circostanza, 
di  ogni  qualsiasi  accenno  a  variazioni  future.  Le  nuvole, 
e  il  variare  dei  venti  erano  seguiti  con  maggior  cura,  che 
non  avesse  fatto  mai  astronomo,  per  cavarne  prognostici 
circa  l'approdare  dei  navigli,  o  le  condizioni  favorevoli  o 
meno  alle  raccolte.  Notizie,  staffette,  gherminelle,  agita- 
zioni effimere  e  falsi  allarmi  erano,  con  combinazioni  in- 
finite, messi  in  movimento.  Compari  numerosi  e  commes- 
si seguivano  i  sensali  più  in  vista,  notati  e  sospettati  già 
quale  fosse  sostenuto,  quale  combattuto  da  De  Martino  o 
da  Perfetti;  e  fra  essi  gli  altri,  rappresentanti  delle  case 
estere,  o  di  case  esportatrici,  che  alla  Borsa  eseguivano 
ordini  per  conto  altrui.  Era  un  tal  Noviello,  il  primo  sen- 
sale di  Perfetti  ;  ma  don  Nicola  Stella,  Sa  vini,  detto  Ca- 
lifornia, Porzio,  Ricciardi,  Imperato,  Amendola,  i  fratelli 
Di  Pompeo  ed  altri  componevano  lo  stato  maggiore,  che  le 
operazioni  di  Perfetti  accompagnavano  con  le  loro.  De- 
Martino  aveva  Vincenzo  Mollo,  e  quel  Luigi  Sgrugli,  simpa- 
tico a  tutti,  ed  il  romoroso  Vincenzo  Russo,  cambiavalute 
a  San  Giacomo,  con  grandi  capitali;  e  con  questi,  specula- 
tori non  meno  potenti  che  arditi,  combattevasi,  sperando 
che  una  liquidazione  o  l' altra  s' avesse  a  fare  a  dieci  car- 
lini il  tomolo,  e  che  i  pugliesi  ne  dovessero  fallire. 

Ma  l'Impero  in  Francia,  con  la  sua  politica  doganale, 
favoriva  lo  sviluppo  industriale;  i  traffici  aumentavano, 
stimolando,  con  l'aumentato  lavoro,  l'incremento  della  po- 
polazione e  de'  consumi  :  i  grani  seguivano,  come  gli  altri 
articoli,  questo  moto,  e  quello  non  meno  efficace  dell'ar- 
rivo in  Europa  delle  masse  del  nuovo  oro,  dalla  California. 
Perciò  era  facile  prevedere  che  ogni  nuova  lotta  era  una 
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sconfitta  per  i  ribassisti  ed  il  loro  capo  ;  quantunque  que- 
sti avesse  trovato  nel  suo  associato,  Federigo  Pavoncelli, 
una  nuova  forza  e  un  uomo  capace  di  riprendere  la  situa- 
zione in  Puglia  ed  abbattere  l'influenza  di  Perfetti,  mi- 
gliorare le  qualità  dei  grani,  coordinare  il  lavoro,  fare  bril- 
lantemente la  campagna  del  1856,  quando  fu  concessa 
l' esportazione  dei  grani,  non  creduta  possibile  da  De  Mar- 
tino, il  quale  si  trovò  ribassista,  e  solo  a  sostenere  Y  urto 
di  seicen  tornila  tomoli  di  grano,  da  consegnare  in  pochi  mesi. 
Pure  Luigi  Sgrugli  mormorava,  Vincenzo  Mollo  stesso  non 
si  sentiva  soddisfatto,  e,  capitano  intelligentissimo  e  ca- 
pacissimo, vedeva  ormai  vana  una  lotta  contro  Perfetti  ed 
i  suoi,  mentre,  con  utilità  maggiore,  potevansi  spendere  da- 
nari e  tempo  a  studiare  la  situazione  de'  grani  nel  Regno 
e  all'estero.  Perfetti  morì  nell'autunno  del  1857.  Nella 
primavera  del  1856  manovrò  con  tanta  abilità,  da  portare 
il  suo  rivale  De  Martino  a  vendergli  molti  e  molti  grani, 
per  consegna  alla  nuova  raccolta,  a  prezzi  di  L.  1,65  e  1,70 
il  tomolo.  Quando  venne  l'agosto,  il  grano  valeva  2,10  e 
2,20,  ond'egli  fece  un  grosso  guadagno. 

Federigo  Pavoncelli  morì  l'anno  scorso,  vecchio,  la- 
sciando una  grossa  sostanza.  Uomo  di  talento  commerciale 
non  comune,  egli  formò  il  suo  patrimonio  in  circa  mezzo 
secolo  di  lavoro  perseverante  e  sagace,  e  di  economia  rigoro- 
sa :  quella  economia,  possibile  allora,  e,  pur  troppo,  non  più 
possibile,  oggi.  Era  nato  per  eccellere  dovunque  rivolgesse 
la  sua  attività  e  il  suo  ingegno  ;  e  se  invece  di  svolgere  la 
sua  azione  nell'antico  Regno,  e  particolarmente  a  Cerigno- 
la,  centro  delle  sue  operazioni  nelle  Puglie,  avesse  avuto 
per  campo  l'Inghilterra  o  l'Olanda,  avrebbe  accumulata 
una  sostanza  anche  più  cospicua.  Io  ho  conosciuto  questo 
singolare  vecchio  un  anno  prima  della  sua  morte,  e  l'im- 
pressione che  n'ebbi,  sarà  incancellabile.  Giuseppe  Pavon- 
celli, deputato  al  Parlamento,  fu  il  braccio  destro  del  padre  ; 
da  giovane,  fece  il  sovrastante  ai  magazzini  di  grano  a  Bar- 
letta, e  formò  da  sè,  studiando,  la  varia  e  geniale  cultura 
sua.  Il  più  grande  impulso  alla  trasformazione  agricola  in 
Puglia  è  merito  del  padre  e  del  figlio.    Quando  essi  videro, 
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che,  per  le  mutate  condizioni  del  mercato  dei  grani,  e  per 
la  Russia,  V  India  e  F  America,  che  riversavano  nell'  Eu- 
ropa torrenti  di  cereali,  il  commercio  dei  grani  era  finito, 
acquistarono  terreni  ;  e  duemila  ettari  di  terra  trasforma- 
rono in  un  solo  vigneto,  con  stabilimenti  enologici  gran- 
diosi, come  non  ne  ho  visti  in  Francia.  Oggi  la  casa  Pa- 
voncelli  è  la  maggiore  produttrice  di  vini  nel  mondo. 

Nella  gran  dogana  si  accentrava  tutto  il  movimento 
delle  mercanzie  :  al  "  Molo  Piccolo  „  si  negoziavano  le 
frutta  ;  al  Mercato,  al  Carmine,  le  frutta  secche  ed  i  legu- 
mi; a  Portanolana,  la  crusca  e  le  carrubbe  —  sciuscelle  — 
e  si  negoziavano  i  grani  provenienti  per  via  di  terra,  e 
perciò  detti  u  della  Vatica  „.  Interessante  era  il  commer- 
cio dei  carboni,  per  massima  parte  provenienti  dalla  costa 
romana,  insieme  alle  fascine,  che  anche  oggi  occorrono 
largamente  per  provvederne  i  numerosi  forni  della  città. 
Questo  commercio  era  nelle  mani  di  un  tal  Papaccio,  nel 
quale  si  raccoglievano  tutte  le  furberie  del  mestiere.  Le 
fascine  venivano  con  legnetti  da  cabotaggio,  che  carica- 
vano sulla  costa,  da  Terracina  a  Orbetello,  ogni  derrata, 
dal  carbone  all'olio.  I  facchini  si  chiamavano  "  scaricanti „ 
e  da  essi  la  camorra  traeva  la  sua  miglior  gente.  La 
quale  però  era  la  plebe,  perchè  la  classe  aristocratica  dei 
facchini  era  quella,  che  scaricava  merce  al  Mandracchio  e 
carbon  fossile  al  u  Molo  grande  „  ;  e  stirnavasi  buon  posto  e 
miglior  fortuna  l'esservi  ammesso  a  farne  parte.  Il  com- 
mercio del  carbone  s'  andava  sempre  più  sviluppando,  per 
il  lavoro  più  attivo  di  Pietrarsa,  e  per  gli  opificii,  che  aumen- 
tavano di  numero.  La  casa  Volpicelli  teneva  il  primo  po- 
sto in  questo  traffico,  ed  è  ad  essa  che  si  ascrisse  il  Desanna, 
la  cui  casa,  in  poco  tempo,  divenne  importantissima.  Ma 
era  la  gran  dogana  l' ambizione  di  tutti  :  colà  si  raccoglieva 
il  commercio  di  minerali,  manifatture,  droghe,  coloniali. 
Imbert,  Aimè,  Leriche  trattavano  specialmente  i  prodotti 
chimici;  Radice,  le  profumerie,  e  le  haut  die  pavé  era  te- 
nuto da'  Ceolini,  da  Jesu,  da  Caprile,  da  De  Angelis  :  tutti 
grossi  e  ricchi  importatori  di  coloniali.    Essi  poi  li  span- 
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elevano  nelle  provinole  ai  numerosi  loro  clienti;  e  questi, 
alla  loro  volta,  vendevano  al  minuto,  con  lucroso  vantag- 
gio, nelle  piccole  città,  insieme  alle  candele  votive,  la  can- 
nella, il  pepe,  il  rosolio,  lo  stomatico,  la  cera  ed  i  confetti 
di  Sulmona,  duri  come  pietre. 

Seguivano  i  mercanti  di  tessuti,  fra  i  quali  eccellevano 
Cosenza,  Cilento,  i  fratelli  Galante,  Maresca,  e  i  fratelli  Pa- 
lomba; e  nell'articolo  cotone,  allora,  come  oggi,  dominava 
la  più  vecchia  e  rinomata  casa  estera,  forse,  del  Regno, 
Wonviller,  ora  Asselmeyer.  In  lana  negoziavano  Porzio, 
Langensee,  Buonanno,  ed  un  tempo  pure  i  fratelli  Buono; 
Cosenza,  Porzio  Giovanni,  ed  altri  parecchi  tessitori  del  Sa- 
lernitano, depositavano  ne'  magazini  della  vecchia  Napoli, 
dove  maggiore  era  il  concorso  de'  compratori  dei  vicini 
paesi,  i  tessuti  più  adatti  ai  loro  bisogni  ed  alle  non  raffinate 
esigenze  del  mercato.  Flescher  forniva  i  legnami  prove- 
nienti dal  Nord,  usati  specialmente  per  antenne  alle  navi  ; 
ed  insieme  a  questo,  era  reputato  buon  commercio  quello  del 
legno  da  ebanista.  Tali  commerci,  insieme  a  quelli  della 
canapa,  del  lino,  della  robbia,  allora  sì  ricercata,  erano  ap- 
poggiati a  tradizione  antica,  con  clientela  fatta  fra  grossisti, 
gente  sobria  e  di  spirito  acuto,  che  traeva  gran  profitto  del 
suo  capitale,  con  la  vendita  al  minuto. 

Erano  ultimi,  i  tradizionali  mercatanti,  che  ingombra- 
vano le  straduccie  della  Napoli  d'altro  tempo,  e  specialmente 
i  quartieri  di  Porto,  di  Pendino  e  di  Mercato,  con  le  carat- 
teristiche botteghe,  senza  ombra  di  reclame,  e  senza  luce, 
ma  ricche  di  merce.  Era  celebre  la  via  dei  Mercanti,  fra 
Porto  e  Pendino,  ora  mezzo  distrutta  dai  lavori  del  Risa- 
namento. Così,  essendo  varii  i  canali,  per  i  quali  si  dispen- 
sava il  credito,  e  lento,  ma  sicuro,  il  modo  del  suo  sviluppo, 
pochi  erano  gli  sbalzi,  difficili  le  crisi,  quando  non  le  pro- 
vocava un  decreto  del  principe,  e  ciò  non  accadeva  facil- 
mente, allora.  Basta  ricordare  il  commercio  delle  cuoia. 
Si  compravano  all'estero,  e  si  rivendevano  ad  otto  mesi  di 
termine,  nè  erano  rari  i  contratti  ad  un  anno  o  a  diciotto 
mpsi.  Alcuni  rammentano  ancora  la  vecchia  ditta  Tramon- 
tano.   Sulla  porta  della  bottega,  modesto  e  tranquillo,  il 
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capo  della  ditta  trattava  i  suoi  affari.  Pronto  all'inchino, 
appena  si  vedeva  dinanzi  un  negoziante  straniero,  ma  ac- 
quistava tutta  la  sua  fierezza  di  mercante,  quando  era  in- 
nanzi alla  sua  Madonna  del  Carmine,  tempestata  di  ricche 
gemme,  protettrice  del  negozio  e  guardiana  della  cassa  di 
legno,  larga  quanto  un  grosso  letto,  di  stile  spagnuolo. 
Non  firmava  mai  promesse  di  pagamento.  A  quei  vecchi 
era  vergogna  accettare  cambiali  ;  ma  da  quella  cassa  aperta 
pagava  in  oro,  od  in  quella  moneta,  nella  quale  la  merce 
era  stata  contrattata,  cento  e  anche  dugento  mila  ducati, 
all'occorrenza. 


CAPITOLO  X 


Sommario:  I  balli  a  Corte  —  Un  incidente  curioso  —  L'invito  al  duca 
di  Yentiguano  —  Il  Club  dell'Accademia  Beale  — I  ricevimenti  pri- 
vati —  La  famiglia  Craven  —  Le  più  belle  dame  del  tempo  —  Le 
periodiche  della  borghesia  —  I  balli  mascherati  e  un  duello  —  Le 
mode  —  I  bagni  —  Lo  villeggiature  —  Madama  Cardon  e  madama  Gri- 
roux  —  I  sarti  più  noti  e  i  più  noti  lions  —  I  principali  bazar  —  La 
casa  Tesorone  a  Toledo  —  La  Bottega  del  bello  Gasparre  —  I  caffè  prin- 
cipali —  I  pasticcieri  e  le  pizzerie  —  Le  esposizioni  di  belle  arti  e  gli 
artisti  —  Il  pensionato  a  Eoma  —  Palizzi  e  Morelli  —  Le  accademie  — 
La  Società  Reale  e  la  Pontaniana —  Il  premio  Tenore  —  Un  inno  al  Re. 

La  vita  del  Regno  non  era  così  mossa  e  lieta,  come  le 
feste  e  le  rappresentazioni,  che  si  succedevano  a  Napoli, 
lascerebbero  supporre.  L'ultimo  decennio  fu  tanto  diverso 
dagli  anni,  che  precedettero  il  1848,  quando  la  Corte  dimo- 
rava a  Napoli,  e  il  Re  dava  frequenti  feste,  e  interveniva  ai 
balli  privati.  Anche  a  Caserta,  dal  1843,  quando  fu  aperta 
la  ferrovia,  che  congiunse  Napoli  al  Beai  Sito,  sino  al  1848, 
la  Corte  dava  balli,  ai  quali  interveniva  il  fior  fiore  della 
nobiltà  e  la  diplomazia.  Quei  balli  si  ricordano  ancora.  Il 
Re  si  mostrava  grazioso  con  tutti,  e  galante  con  le  signorine 
più  belle.  Ballava,  anzi  apriva  lui  le  danze,  essendo  balle- 
rino agile  e  instancabile.  Vi  era  allora  fra  la  Corte,  l'aristo- 
crazia e  1'  alta  borghesia  maggior  affiatamento  ;  più  facili  i 
contatti,  e  con  l'aristocrazia,  quasi  comunanza  di  vita.  Ma 
dal  1849  al  1859  le  cose  andarono  altrimenti,  come  si  è  ve- 
duto. L'  ultima  festa,  data  alla  reggia  di  Napoli  nel  1853,  fu 
quel  magnifico  ballo  in  costume,  di  cui  è  ancora  vivo  il  ri- 


11  —  Memor,  La  fino  di  un  regno. 
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cordo.  Tatto  il  servitorame  vestiva  alla  Richelieu,  e  la  qua- 
driglia reale  alla  Luigi  XIII.    Il  Re  indossava  un  costume 
di  velluto  grigio  ;  il  conte  d'Aquila,  di  velluto  nero  ;  il 
conte  di  Trapani,  di  velluto  bleu-celeste  ;  il  conte  di  Mon- 
temolino,  di  velluto  marrone  chiaro;  il  principe  don  Se- 
bastiano, di  velluto  marrone  scurissimo,  e  di  scurissimo  az- 
zurro era  il  costume  di  don  Fernando,  infante  di  Spagna.  Vi 
orano  principi  tedeschi,  coi  relativi  seguiti,  tutti  pomposa- 
mente vestiti;  sfoggiavano  i  merletti,  splendevano  le  gemme. 
A  questo  ballo  Giovannino  del  Balzo  si  presentò  sotto  le  ve- 
sti di  brigante  calabrese:  costume  più  fantastico  che  reale. 
Fu  fatto  ritirare  per  comando  del  Re,  che  chiamò  il  maggiore 
Yungh,  degli  Svizzeri,  vestito  da  mugnaio,  in  memoria  di 
un  incarico  avuto  dal  Re  per  1'  acquisto  di  certe  farine,  e 
gli  disse:  " Avvisate  Giovannino  che  si  vada  a  comporre  „. 
Il  Del  Balzo  uscì  e  più  non  comparve  ;  e  quando,  due  o 
tre  giorni  dopo,  andò  dal  Re  a  presentargli  le  scuse  per  l' in- 
volontaria mancanza,  Ferdinando  II  gli  disse  :  „  Ricordate 
che  i  briganti  alla  Reggia  non  debbono  venire^  neppure  in 
maschera  ,..    Un  altro  ballo  era  stato  stabilito  per  il  ca- 
podanno del  1857,  ma  non  ebbe  luogo  per  una  serie  di  di- 
sgrazie sopravvenute,  a  ca,usa,  si  disse,  dell7  invito  fatto  al 
duca  di  Ventignano.  Caratteristico  il  colloquio,  che  in  quella 
occasione  ebbe  il  Re  col  duca  d'Ascoli   Questi  gli  leggeva  le 
vecchie  liste  degli  invitati,  cancellando  gli  assenti,  i  morti  e 
quelli  di  non  sicura  fede  politica,  e  proponendone  dei  nuovi. 
A  un  certo  punto  si  fermò  sul  nome  del  duca  di  Ventignano, 
che  aveva  sollecitato  un  invito.    Ferdinando  II  riconobbe 
la  convenienza  d'invitarlo,  nonché  le  buone  qualità  e  la 
sicura  fede  del  duca,  consigliere  della  Corte  dei  conti, 
ma  disse  al  d'Ascoli  :   "  Tu  sai  i  pregiudizi  che  corrono 
sul  suo  conto.    Io  non  ci  credo  ;  invitalo,  ma  ti  annunzio 
che  la  festa  non  si  darà.  „    Il  Re  credeva  alla  iettatura,  co- 
me si  è  veduto,  ma,  in  alcuni  casi,  non  voleva  mostrarlo. 
Il  duca  fu  compreso  nella  lista  degl'  invitati  ;  ma,  pochi 
giorni  dopo,  morì  una  principessa  di  Sassonia:  la  Corte  prese 
il  lutto,  e  il  ballo  fu  sospeso.    Poi  ci  fu  l'attentato  di  Age- 
silao Milano,  e  la  festa  fu  rinviata.    Si  preparavano  grandi 
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balli  per  le  nozze  del  principe  ereditario,  e  piovvero  tante 
sventure.  Durante  gli  agitati  quindici  mesi  di  Francesco 
II,  vi  furono  ricevimenti,  baciamani  e  circoli,  ma  balli  pnnto. 
Tutto  questo  non  fece  che  accrescere  il  pregiudizio  sul  conto 
del  povero  duca,  il  quale  era  uomo  di  spirito,  zio  paterno  di 
Alfonso  Casanova,  e  sopportava  in  pace  quella  specie  di  odio- 
sa leggenda,  che  si  era  formata  sul  suo  nome.  Ne  era  il  solo, 
perchè  di  jettatori,  reputati  famosi,  Napoli  contava  varii  per- 
sonaggi, che  ancora  si  ricordano  con  comico  spavento. 

Nonostante  l' assenza  della  Corte,  furono  quelli  gli  ul- 
timi anni  della  grande  società  napoletana.  A  Napoli,  erano 
il  corpo  diplomatico,  i  grandi  dignitari  e  i  gran  signori, 
men  vogliosi  di  viaggi  all'estero,  nè  dissestati  dai  crediti 
fondiarii  e  dalle  cambiali.  Era  allora  opinione  comune  in 
Europa,  che  le  feste  da  ballo  di  Napoli  vincessero  quelle 
delle  Tuileries  in  eleganza;  e  le  feste  dell'Accademia  Reale, 
nelle  sale  dov'è  oggi  il  casino  dell'Unione,  erano  magnifi- 
che. Il  club  dell'Accademia  Reale  raccoglieva  nobili  con 
quattro  quarti,  e  l'ammissione  perciò  vi  era  difficile.  Pur 
non  essendo  un  club  politico,  nove  decimi  dei  suoi  soci 
erano  devoti  o  rassegnati  al  regime  borbonico,  e  stimavano 
o  temevano  Ferdinando  II,  il  quale,  con  fermezza,  aveva  ri- 
donata la  pace  al  Regno,  e  garentiva  1'  ordine.  L'Accademia 
aveva  sede  nel  palazzo  Berio  ;  poi  trasportò  i  suoi  penati  in 
piazza  San  Ferdinando,  sul  caffè  di  Europa.  Eran  ivi  le 
sale  da  giuoco  e  di  conversazione,  perchè  i  balli  venivano 
dati  nei  locali  sopra  il  San  Carlo,  che  furono  poi  concessi  da 
Vittorio  Emanuele  al  nuovo  Circolo  dell'Unione,  il  quale 
sorse  sul  finire  del  1860,  raccogliendo  la  doviziosa  borghesia 
e  il  patriziato  liberale.  L' Unione  ebbe  sede,  prima  al  pa- 
lazzo Ottaiano  a  Monteoliveto,  poi  al  palazzo  Buono  a 
Toledo,  poi  al  palazzo  Nunziante,  in  via  della  Pace,  ma 
voleva  affermarsi  in  luogo  più  centrale,  forse  per  atto  di 
ostilità  alla  vecchia  Accademia.  Carlo  Poerio  fu  eletto  pre- 
sidente dell'assemblea;  Gennaro  de  Filippo,  presidente  ef- 
fettivo, e  segretario,  Guglielmo  Capitelli.  All'autorità  del 
Poerio  e  alla  tenacità  del  Capitelli  deve  1'  Unione  gli  splen- 
didi locali,  la  cui  perdita  fu  cagione  di  amarezza  per  l'Ac- 
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cadenria,  che  divenne  club  ancora  più  chiuso,  e  seguitò  ad 
essere  preseduta  dal  conte  di  Montesantangelo. 

Se  negli  anni,  dei  quali  scrivo,  non  vi  erano  altri  clubs, 
viceversa  i  ricevimenti  nelle  case  signorili  si  succedevano 
senza  interruzione.  In  casa  Torella  si  riceveva  tutte  le 
sere,  dopo  la  mezzanotte,  e  anima  della  società  cosmopolita, 
che  vi  si  raccoglieva,  era  la  vecchia  principessa,  figliuola 
di  Cristoforo  Saliceti.  Società  cosmopolita,  perchè  non  vi 
era  straniero  di  distinzione,  che  non  fosse  presentato  in 
casa  Torella,  nè  diplomatico  che  non  la  frequentasse.  Riu- 
nioni e  balli,  pieni  di  splendori,  eran  quelli  di  casa  Bivona 
e  di  casa  Sclafani.  I  due  fratelli  abitavano  il  loro  roman- 
tico palazzo  alla  Ferrandina;  e  splendidi  furono  i  ricevi- 
menti di  casa  Santa  Teodora,  quando  Luigi,  duca  di  San- 
t'Arpino,  prese  moglie  a  Londra,  e  condusse  in  Napoli  la 
magnifica  signora,  la  cui  apparizione  nella  società  napole- 
tana fu  un  avvenimento.  Si  riceveva  e  si  ballava  in  casa 
Rovinò,  in  casa  Sant'Antimo,  in  casa  D'Angri,  che  anzi  in 
casa  D'Angri  furono  dati,  in  quegli  anni,  dei  balli  in  piena 
estate,  sulla  terrazza,  allo  scoperto,  e  la  gente  si  affollava 
al  largo  dello  Spirito  Santo,  e  le  vetture  circolavano  con 
difficoltà.  A  questi  balli,  finche  visse  Ferdinando  II,  la 
Corte  non  interveniva  mai,  neppure  i  primi  figliuoli  del 
Re;  ma  intervenivano  il  conte  di  Siracusa,  il  conte  d'Aquila 
e  il  conte  di  Trapani,  quasi  sempre.  Ricevevano  i  ministri 
esteri,  e  si  distingueva,  fra  tutti,  il  ministro  di  Francia.  Ri- 
cevimenti più  rari  e  più  ristretti  erano  quelli  del  ministro 
d'Austria,  Martini,  e  del  ministro  di  Spagna,  Bermudez  de 
Castro.  Nelle  gale  del  San  Carlo,  questo  gran  mondo  appa- 
riva in  tutto  il  suo  splendore,  e  il  ricordo  n'è  indimenticabi- 
le. Le  gale  cadevano  ogni  mese,  così  per  il  compleanno  che 
per  l'onomastico  dei  sovrani  e  dei  principi  del  sangue;  ma  le 
più  pompose  eran  quelle  per  i  compleanni  del  Re,  della 
Regina  e  del  principe  ereditario.  I  diplomatici  e  gli  alti 
dignitarii  intervenivano,  in  grande  uniforme,  al  San  Carlo. 

Un  centro,  dove  conveniva,  in  quegli  anni,  l'aristocrazia 
più  eletta,  e  accorrevano  letterati  e  artisti  di  maggior  gri- 
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do,  era  casa  Craven,  al  Chiatamone,  che  continuava  le  ge- 
niali tradizioni  del  vecchio  Keppel  Craven,  figlio  della 
margravia  di  Anspach,  stabilitosi  in  Napoli  parecchi  anni 
prima,  con  un  bel  palazzo  al  Chiatamone,  una  villa  a  Po- 
sillipo,  ed  un  castello,  cinto  di  bosco,  a  Penta,  presso  Sa- 
lerno. Negli  anni,  dei  quali  parlo,  faceva  gli  onori  di  casa 
Paolina  Lafìerronnays,  sposata  ad  Augusto  Craven,  donna 
di  alto  ingegno  e  di  alto  animo.  La  gran  sala  del  palazzo 
Craven,  decorata  in  istile  del  primo  impero,  raccoglieva 
Giuseppe  Campagna,  Enrico  Catalano,  il  duca  di  Campo- 
mele,  Stanislao  Gatti,  Gabriele  Capuano,  Giovanni  Barrac- 
co,  Pietro  Laviano  Tito,  Camillo  Caracciolo,  il  duca  Proto, 
Alfonso  Casanova  e  il  padre  Alfonso  Capecelatro,  oggi  car- 
dinale e  arcivescovo  di  Capua.  Delle  signore,  ricordo  la 
marchesa  di  Rende  Caracciolo,  la  principessa  di  Camporea- 
le,  la  contessa  di  Castellana,  la  marchesa  di  Bugnano,  la 
contessa  di  Bray,  le  sorelle  Paolina,  Adelaide  e  Clotilde 
Capece  Minutolo,  e  quella  duchessa  Ravaschieri,  che  amò 
la  Craven  di  ardentissimo  affetto,  ed  ha  consacrato  alla  sua 
memoria  un  libro,  che  non  si  legge  senza  piangere.  Fu 
in  una  recita  di  filodrammatici  al  palazzo  Ferrandina, 
che  la  duchessa  Ravaschieri  conobbe  la  Paolina,  e  ne  dir 
venne  l'amica  intima  e  diletta.  In  casa  Craven  vi  era 
pure  un  teatrino,  costruito  dall'architetto  Paris,  dove  si 
davano  rappresentazioni,  in  italiano  e  in  francese.  La 
duchessa  Ravaschieri,  Augusto  Craven,  Marcello  Mastrilli 
duca  di  Gallo,  il  conte  Carlo  Lafferronnays,  fratello  di 
Paolina,  ed  altri,  vi  recitarono  vaudevilles  e  commedie.  Il 
teatrino  di  casa  Craven  era  una  delle  maggiori  attrattive 
della  più  intellettuale  società  napoletana,  e  il  più  valoroso 
filodrammatico  dell'alta  società  parigina,  il  visconte  di 
Magnieux,  venne  a  Napoli,  a  bella  posta,  per  recitarvi.  Le 
rappresentazioni  avevano  quasi  sempre  uno  scopo  di  bene- 
ficenza, e  i  poveri  ne  ritraevano  sollievo.  Per  il  terremoto 
di  Basilicata,  si  rappresentarono  due  commedie  francesi,  e 
venne  declamato  il  Salmo  di  Niccola  Sole.  Quelle  due  rap- 
presentazioni fruttarono,  come  ho  detto,  oltre  quattro- 
mila ducati;  i  posti  nella  sala  non  erano  che  200,  e  alcuni 
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furono  pagati  dieci  napoleoni  1'  uno.  Nel  1859,  la  casa  Cra- 
ven  divenne  il  luogo,  dove  più  liberamente  e  più  vibrata- 
mente si  parlasse  delle  speranze  d'Italia,  sull'esempio  della 
padrona  di  casa,  che,  francese  e  bonapartista,  credeva  che 
Napoleone  III  fosse  il  veltro  di  Dante.  Molto  frequentati 
anche  i  ricevimenti  in  casa  De  la  Feld. 

Fra  le  più  belle  dame  del  tempo,  brillavano  le  tre  du- 
chesse, cioè  le  tre  figlie  di  Carlo  Filangieri:  la  duchessa  di 
Bovino,  la  duchessa  di  Cardinale  e  la  duchessa  Ravaschieri 
Fieschi.  La  duchessa  di  Bovino  aveva  richiamata,  in  una 
delle  feste  delle  Tuileries,  l' attenzione  dell'  Imperatore, 
che  volle  conoscerla,  e  fu  con  lei  pieno  di  cortesie,  ricor- 
dandole il  padre  e  l'avo.  Brillavano  la  contessa  Latour,  una 
delle  figliuole  del  principe  d'Angri,  e  che  vive  ora  a  Pa- 
rigi vita  da  santa.  Suo  marito,  Leopoldo,  è  stato  il  fedele 
cavaliere  di  compagnia  di  Francesco  II.  Una  sorella  di  lei 
divenne  principessa  di  San  Cesario;  l'altra,  duchessa  di 
Marigliano,  e  una  quarta  fu  principessa  di  Fondi:  tutte 
bellissime.  La  contessa  di  Latour,  moglie  di  Popò,  non  è 
da  confondersi  con  l'altra  contessa  di  Latour,  moglie  di 
Francesco,  colonnello  degli  usseri,  che  si  disse  salvasse  la 
vita  a  Ferdinando  II,  nell'attentato  di  Agesilao  Milano. 
Quest'ultima,  morta  da  vent'anni,  fu  dama  di  corte  della 
regina  Maria  Teresa  ;  visse  vita  ritirata  e  devota,  come  tutti 
di  casa  Sangro,  a  cui  apparteneva.  Il  marito  n'era  gelo- 
sissimo. Oltre  alle  Filangieri  e  alle  Doria,  splendevano, 
fiorenti  di  gioventù  e  bellezza,  la  marchesa  di  Bella,  mo- 
glie di  Camillo  Caracciolo;  la  principessa  di  Camporeale, 
Laura  Acton,  ora  signora  Minghetti  ;  la  contessa  di  Castel- 
lana, vedova  del  senatore  Carlo  Acquaviva  ;  la  principessa 
di  Frasso,  vedova  di  Ernesto  Dentice,  che  fu  deputato  di 
Brindisi.  La  Castellana,  la  Frasso,  la  Sant'Arpino  e  la 
marchesa  di  Bella  erano  gli  astri  venuti  di  oltre  Alpi,  a 
rifulgere  nell'  olimpo  delle  grandi  bellezze  del  tempo.  Vanno 
ricordate  la  contessa  Porcinari,  nata  Santasilia,  ora  prin- 
cipessa di  Piedimonte  ;  la  duchessa  di  Cirella;  la  Policastro, 
poi  principessa  di  Gerace  ;  la  San  Giuliano  Ischitella;  le 
due  figlie  del  principe  Dentice  :  la  marchesa  di  Pugnano 
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e  la  contessa  di  Bray,  maritata  al  ministro  di  Baviera,  a 
Pietroburgo. 

Queste  belle  dame  formavano  V  alto  mondo  dei  balli  e 
dei  ricevimenti;  rendevano  San  Carlo  una  festa;  assistevano 
alle  prime  rappresentazioni  dei  Fiorentini,  e  ai  più  celebri 
concerti  musicali.  Furono  famosi  in  quegli  anni  i  concerti 
di  Bottesini  e  di  Sivori.  Le  abitudini  di  allora  erano  su 
per  giù  quelle  di  oggi.  Allora  le  signore  dell'aristocrazia 
passeggiavano  alla  Riviera;  villeggiavano  a  Portici,  a  Posil- 
lipo,  a  Castellamare  e  a  Sorrento.  Erano  frequenti  le  gite, 
in  campagna;  ma,  di  rado,  queste  varcavano  Sorrento,  o 
Caserta,  o  San  Paolo  presso  Nola.  La  cronaca  mondana  non 
aveva  lo  sviluppo,  che  ha  preso  oggi,  e  i  nomi  delle  signore 
di  rado  apparivano  nei  giornali. 

L' alta  borghesia  della  banca  e  del  commercio  aveva 
anch'  essa  le  sue  feste  e  i  suoi  ricevimenti.  Splendide  le 
feste  di  casa  Wonviller,  di  casa  Meuricorfre  e  di  casa  Sor- 
villo.  V'intervenivano  i  professionisti  di  maggior  grido, 
alti  funzionarii,  qualche  ministro,  e  i  direttori  dei  ministeri, 
i  quali,  tranne  Carafa,  erano  borghesi.  Sono  ugualmente 
da  ricordare  le  serate,  non  a  scopo  di  divertimento,  ma  di 
piacevoli  conversazioni,  di  casa  Ferrigni,  di  casa  "Ulloa,  di 
casa  Baldacchini,  dopo  che  don  Saverio  sposò  la  vedova  di 
Luigi  Bonghi,  la  intelligentissima  madre  di  Ruggiero  Bon- 
ghi. In  casa  di  Leopoldo  Tarantini  e  di  Vincenzo  Torelli 
si  raccoglievano  avvocati,  letterati  e  artisti.  Tarantini  ri- 
ceveva il  sabato.  Giannina  Milli  e  Niccola  Sole  improv- 
visavano versi,  e,  con  loro,  don  Raffaele  Sacco,  il  grazioso 
poeta  dialettale.  Vi  andavano  anche  i  migliori  artisti  dei 
Fiorentini  e  del  San  Carlo,  e  i  più  noti  compositori  di  mu- 
sica. In  queste  riunioni  si  leggevano  le  migliori  poesie  di 
poeti  contemporanei;  si  discorreva  d'arte,  di  storia,  di  let- 
teratura; si  faceva  della  buona  musica,  e  alle  volte,  nel 
teatrino  di  famiglia,  si  rappresentavano  lavori  del  padrone 
di  casa,  o  di  giovani,  suoi  amici.  Tarantini  aveva  molta 
cultura  letteraria,  vivace  talento  e  genialità  poetica;  scri- 
veva poesie  e  drammi  ;  ed  era  inoltre,  tutti  lo  ricordano, 
col  Marini  Serra,  il  maggior  lume  del  foro  penale,  che  vanta- 
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va  avvocati  come  il  Castriota,  il  Ciancio  e  il  Bax,  in  quella 
guisa  che  nel  foro  civile  brillavano  Cacace,  Starace,  Villari, 
Lauda,  Giacchi,  Polignani,  Correrà,  Castellano,  Avellino,  De 
Filippo,  Gigante,  Civita  e  molti  altri:  civilisti  e  penalisti, 
che  si  vedevano,  il  sabato,  quasi  tutti,  nelle  sale  del  Taran- 
tini, al  palazzo  Sanse  vero.  La  borghesia  di  secondo  e  terzo 
grado  contava  le  sue  tradizionali  periodiche;  e  poiché,  in 
quegli  anni,  il  Trovatore,  come  si  è  visto,  aveva  fatta  per- 
dere la  testa  ai  napoletani,  non  vi  era  periodica,  dove  un 
qualunque  tenore  non  cantasse  : 

Di  quella  pira  V  orrendo  foco, 
e  un  baritono  non  urlasse: 

È  V  amore,  V amore  un  dardo, 

e  una  qualunque  signorina  sentimentale,  e  un  tenorino 
senza  voce  non  ripetessero,  al  piano,  il  duetto  fra  Manrico 
e  Leonora.    Si  cantava  a  tutto  pasto  l'aria  del  Rigoletto  : 

La  donna  è  mobile, 

e  l'altra,  non  senza  malizioso  significato: 

Questa  e  quella  per  me  pari  sono. 

Erano  immancabili,  nelle  periodiche,  le  canzoni  popolari; 
e  Santa  Lucia,  la  Palummella  janca,  Scetete  scè,  U  cardillo, 
Te  voglio  bene  assai,  e  Fenesta  ca  lucive  si  udivano  dapper- 
tutto. Nei  salotti  della  piccola  borghesia,  se  mancava  il 
lusso,  abbondava  la  bonarietà,  quella  bonarietà  caratteri- 
stica napoletana,  che  diviene  in  breve  familiarità,  e  poi 
degenera  in  poco  misurata  confidenza.  "  Nuie  simme  gente 
'e  bon  core  „,  dicevano  i  padroni  di  casa,  e  soffocavano  di 
premure  gli  invitati,  specialmente  quelli,  che  avevano  una 
posizione  superiore,  o  dai  quali  potevano  sperare  qualche 
favore. 

C'erano,  nel  carnevale,  veglioni  masqués  al  San  Carlo  e 
al  Fondo,  con  i  consueti  intrighi  e  scherzi  salaci.  Una 
sera,  in  un  veglione  al  Fondo,  Niccola  Caccavone,  ch'era  in 
maschera,  accostandosi  a  Vito  Nunziante,  tenente  degli  us- 
seri, gli  disse:  "  Sette  sono  i  peccati  mortali  ;  sette  furono  le 
piaghe  d'Egitto,  e  sette  sono  i  fratelli  Nunziante.  „  E  uditosi 
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rispondere  che  egli  non  avrebbe  osato  ripetere  quelle  parole 
a  viso  scoperto,  il  Petra  si  levò  la  maschera,  e  ne  seguì  uno 
scambio  d' impertinenze,  una  sfida,  e  infine  un  duello,  nel 
quale  Caccavone,  studente  di  legge,  ferì  l'avversario.  Egli 
ebbe  per  padrino  Cesare  di  G-aeta,  tenente  di  artiglieria, 
che  poi  divenne  suo  cognato. 

Malgrado  gli  epigrammi  e  le  caricature,  la  crinolina 
regnò  sovrana  della  moda  in  quegli  anni.  I  giornalisti,  i 
poeti  dialettali,  i  comici  Altavilla  e  Petito,  come  si  è  visto, 
non  la  lasciavano  in  pace;  ma  la  crinolina  trionfò  dei  suoi  op- 
positori. Le  evoluzioni  della  moda  erano  allora  più  lente, 
e  solo  le  signore  di  ben  ricco  casato  le  seguivano  nei 
loro  capricci.  Non  è  già  che  la  moda  fosse  più  costosa, 
ma  il  prezzo  del  danaro  era  più  alto,  le  comunicazioni 
con  Parigi  più  difficili,  maggior  equilibrio  regnava  in  tutta 
la  vita  sociale,  e  meno  acuto  era  il  pungolo  della  vanità 
e  delle  fatuità  rovinose.  Parigi  imperava  dittatrice  della 
moda,  e  il  Petit  Courier  pour  Dames  portava  le  ultime 
novità  per  le  signore,  e  Leveu,  il  celebre  Leveu,  forniva 
pomate,  acque  odorose  e  profumerie.  Sebbene  fossero  in 
Napoli  sarte  e  modiste  parigine  e  napoletane  di  nome,  le 
toilettes  sfarzose  per  balli,  e  le  acconciature  più  distinte 
per  teatri  e  passeggi,  si  ordinavano  a  madame  Musard,  a 
Parigi.  Neil'  estate  del  1858  fu  molto  accetta  la  stoffa  pò- 
peline,  ed  usata  dal  bel  mondo  la  coteline,  tessuto  legge- 
rissimo di  lana  e  seta.  Abiti  di  seta  pochi  ;  più  numerosi 
quelli  di  moerre  antico,  a  larghi  quadri,  lucidi,  e  ricchi  di 
fiori  colorati  su  fondo  nero.  Ma  la  maggior  voga  l'ebbe 
il  taffettà  scozzese.  Le  vite  degli  abiti  erano  tagliate  a  più 
punte,  e  a  piccole  falde  rotonde,  e  i  nastri  profusi  in  gran 
copia.  Le  maniche,  semiaperte,  a  grandi  pieghe,  si  dice- 
vano à  gigot.  Cappelli  di  velo  crespo  a  forma  d'imbuto, 
con  fiori  ricamati.,  e  con  blonde.  Grli  abiti  da  passeggio, 
veramente  di  ultima  moda,  erano  due.  Veste  di  taffettà 
gros  grain,  orlata  d'  una  larga  striscia  ;  mantelle tto  guar- 
nito di  merletti  a  quattro  ordini,  e  cappello  di  velo  crespo 
con  blonde.   Le  signore,  che  indossavano  questo  costume, 
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dovevano  portare  un  ombrellino  eli  taffettà,  ricoperto  di 
merletto,  e  stivaletti  di  pelle  inglese  a  calcagni.  L'altro 
abito  di  gran  moda,  e  più  ricco,  fu  una  veste  di  mussola 
di  seta,  con  collaretto  di  nastri  garnitures  Desterbecq,  vita 
a  quattro  punte,  e  mantellina  di  merletto  di  Alencon.  A 
quest'  abito  andava  unito  un  cappello  di  tulle  bouillounh, 
con  penne  di  gallo  di  due  colori,  e  scarpe  à  bouffettes. 

Teatro  dell'  ultima  moda  era,  nella  stagione  dei  bagni, 
l'ampia  sala  dello  stabilimento  Manetti,  alla  Villa:  addi- 
rittura una  platea  di  giovani  signore,  dai  colori  vivaci.  Da 
Gigliano,  in  fama  di  liberale,  accorreva  la  borghesia  ricca 
e  gli  studenti  meglio  provvisti.  La  rivalità  fra  i  due  sta- 
bilimenti era  grandissima,  e  fra  i  bagnanti  avevano  luogo 
le  celebri  battaglie  d'  acqua,  alle  quali  spesso  metteva  fine 
la  polizia.  Manetti  era  borbonico.  Avendo  acquistata  una 
casa  a  Mergellina,  che  dipinse  in  rosso,  ispirò  a  D'  Urso 
il  noto  epigramma: 

Arrossisco  fino  ai  tetti  : 
Son  la  casa  di  Manetti. 

Personaggio  importante  della  vita  balneare  di  quel 
tempo  era  Giuseppe  de  Meo,  detto  Don  Peppino  lo  Spe- 
ziale, perchè  aveva  una  spezieria  manuale  a  Santa  Maria  in 
Portico,  a  Chiaia.  Era  il  più  forte  nuotatore  e  cacciatore 
che  si  conoscesse  ;  maestro  di  nuoto  di  tutta  la  gioventù 
aristocratica  napoletana,  egli  era  V  anima  dei  bagni  di  Ma- 
netti,  e,  servendo  i  potenti,  la  faceva  da  bravo  coi  deboli. 

Dopo  i  bagni,  si  andava  in  villeggiatura.  La  moda  in 
quegli  anni  fu  di  passare  l' autunno  in  Brianza  o  sul  lago 
di  Como;  e  nel  1858  a  Venezia.  I  giornali  erano  entusia- 
sti di  Venezia,  ne  ricordavano  le  prische  grandezze,  lo- 
davano la  cortesia  degli  abitanti  e  la  bellezza  delle  donne. 
Furono  organizzate  gite  speciali,  andando  per  mare  a  Ge- 
nova, o  a  Livorno.  Da  Napoli  a  Venezia  il  viaggio  era  ben 
lungo.  L'autunno  del  1858  fu  uno  dei  più  eleganti.  I  ve- 
stiti di  gala  sparirono,  perchè  ritenuti  di  cattivo  gusto. 
Non  si  vedevano  che  abiti,  detti  di  confidenza,  da  viaggio 
o  da  campagna.    Ampie  casacche  di  piquet  bianco  a  fiorel- 
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lini,  bournous  alla  scozzeze,  vestiti  di  mussolo  color  pisello, 
oppure  di  stoffa  grigia,  guarniti  di  taffettà  o  di  velluto. 
Tornò  in  vita  per  la  campagna  il  genere  rococò  :  gonnelle 
rialzate  sopra  sottogonne  a  colori  ;  stivaletti  e  scarpe  a  tal- 
loni, che  molte  signore  non  potevano  tollerare,  perchè  riu- 
sciva loro  stranamente  incomodo  camminarci,  ma  che  era- 
no in  perfetta  armonia  con  la  crinolina.  In  campagna  era 
molto  chic  per  le  signore  portare  di  mattino  uno  scialle 
bianco  di  reticella  ricamata,  e  di  sera  scialli  di  pizzo  bian- 
co. I  cappelli  erano  di  crèpe,  di  tulle,  di  tarlata,  con  piz- 
zi e  blonde,  fra  cui  s'intrecciavano  fiori,  specialmente  viole. 
I  cappelli  di  paglia  per  la  campagna  si  guarnivano  di  fiori, 
di  frutta,  di  penne  di  airone  o  di  gallo,  ma  soprattutto  di 
spighe.  Si  ornavano  pure  di  velluto  o  di  nastri  di  taffet- 
tà a  mille  righe.  L'ampio  cappello  all'inglese,  tanto  di 
moda  nel  1857  per  la  campagna,  nel  1858  non  si  usava  più. 

Nell'inverno  si  abbandonò  la  g risalile,  e  regnò  sovrano 
il  color  marrone.  Se  le  maniche  furono  meno  larghe  e  le 
vite  accollatissime,  non  si  ebbe  mai  esempio  di  gonnelle 
più  ampie.  Non  meno  di  otto  teli  occorrevano,  e  la  gon- 
nella più  distinta  era  assai  poco  guarnita,  od  aveva  un'or- 
latura di  velluto.  Le  vite  esigevano  bottoni  larghi  e  schiac- 
ciati sul  davanti,  e  lungo  i  fianchi.  Questa  moda  era  più 
semplice  delle  precedenti;  e  perciò  le  sarte  incontravano 
poche  difficoltà,  e  le  signore  spese  minori,  potendosi  ac- 
comodare i  vestiti  degli  anni  scorsi. 

Usatissime  furono  le  pelliccerie,  specialmente  sopra  i 
mantelli  di  velluto,  ed  ebbe  gran  voga  una  pelliccia  nera, 
lucida,  morbidissima,  a  pelo  lungo,  di  cui  non  ricordo  il 
nome.  Chi  non  voleva  pelliccerie,  guarniva  abiti  e  man- 
telli di  una  frangia  di  ciniglia,  in  lustrini  e  seta  torta.  Fu 
negli  inverni  del  1857  e  del  1858,  che  madama  Cardon  e 
madama  Giroux  ebbero  più  da  fare.  Giroux  e  Cardon  erano 
venuti  di  Francia,  da  alcuni  anni  :  messieurs  Giroux  e  Car- 
don da  principio;  poi  i  messieurs  sparirono,  e  restarono  le 
madames,  e  si  chiamarono,  infine,  madame  e  madamine  tutte 
le  sarte  e  le  modiste.  Madama  Cardon  e  madama  Giroux 
rappresentavano  dunque  V  alfa  e  1'  omega  dell'  eleganza  fem- 
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minile,  singolarmente  in  quegli  anni.  Accumularono  una  for- 
tuna. La  erede  di  Pietro  Cardon  sposò  il  signor  Pilavoine, 
commesso  del  negozio,  e  l' unica  figlia  del  Pilavoine  sposò 
Giustino  Fiocca.  I  Giroux  si  ritirarono  dal  commercio,  dopo 
il  1860,  ne  la  ditta  fu  continuata.  Ai  Cardon  successe  ma- 
dama Jourdan,  che  tuttora  tien  negozio  nello  stesso  palazzo, 
in  via  di  Chiaia.  Al  palazzo  Calabritto,  prima  del  1860,  era 
un'  altra  casa  di  moda  importante,  quella  di  madame  Fass. 
Modiste  e  sarte  napoletane  non  mancavano,  per  la  ricca 
borghesia  e  per  le  ricche  signore  di  provincia,  che  non  osa- 
vano ricorrere  a  madama  Giroux  o  a  madama  Cardon,  per  il 
caro  dei  prezzi;  le  men  ricche  signore  di  provincia,  e  quelle 
dei  paesi  intorno  a  Napoli,  si  servivano  ai  Guantai  Vecchi 
e  Nuovi.  Eccelse  in  quegli  anni,  fra  le  sarte  napoletane 
di  primo  rango,  donna  Margherita  Cepparulo,  la  quale  aveva 
il  negozio  a  Toledo,  nel  palazzo  dove  sta  ora  la  compagnia 
inglese  Gutteridge.  Fra  le  sarte  di  seconda  linea  ricordo 
madama  Bellet,  madama  Nethery,  madama  Caputo  e,  negli 
ultimi  tempi,  madama  Grazini. 

La  moda  per  gli  uomini  non  si  può  dire  che  abbia  fatte 
radicali  mutazioni,  da  allora.  Napoli  è  il  paese  di  Europa, 
dove  forse  gli  uomini  han  vestito  sempre  bene,  conciliando 
la  grazia  francese  con  la  proprietà  del  gusto  inglese.  Erano 
sarti  di  prim'  ordine  e  di  rigoroso  taglio  inglese,  Lennon, 
Taylor  e  Mackenzie  ;  Plassenell  di  taglio  francese,  e  Tri- 
fari,  Casamassima,  Diaco  e  Franzi  erano  sarti  napoletani, 
che  la  moda  inglese  e  la  francese  adattavano,  con  talento, 
al  gusto  locale.  Diaco  vestiva  quel  Peppino  Fernandez, 
che  fu  uno  dei  lions  più  alla  moda.  Luigi  Caracciolo  di 
Sant' Arpino,  Moliterno,  Policastro,  Sansevero,  Maurizio 
Barracco  facevano  testo,  in  fatto  di  moda  inglese.  La  loro 
eleganza  era  semplice  e  propria.  Il  desiderio  del  vestir  be- 
ne ha  rasentato,  a  Napoli,  in  ogni  tempo,  quasi  la  frenesia. 
Anche  allora  un  numero,  piuttosto  considerevole,  di  gio- 
vani non  dava  alla  propria  esistenza  che  lo  scopo  del  ve- 
stir bene,  e  i  sarti  facevano  guadagni  profumati.  Dopo  la 
guerra  di  Crimea  vennero  di  moda,  per  l'inverno,  il  raglan, 
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cui  die  nome  e  celebrità  lord  Raglan,  morto  in  quella  cam- 
pagna, e  il  talmà,  una  specie  di  mantella  abbottonata  in 
avanti.  Era  chic  portare  il  raglan,  il  talmà  o  la  chemise 
corta,  in  guisa  da  far  uscire,  di  sotto,  le  punte  della  giam- 
berga. E  questa  si  portava  piuttosto  chiusa,  con  duplice 
bottoniera,  e  senza  mostre  di  seta.  Il  gilet,  non  molto 
aperto,  lasciava  vedere  i  caratteristici  chabots,  o  camicie  a 
pieghe  sottilissime,  accuratamente  amidate.  Colletti  alti, 
molto  alti,  con  pizzi  sporgenti  in  avanti,  e  cravatte  piutto- 
sto larghe,  dette  rabats,  chiuse  da  spilli  di  corallo  o  eli 
perle,  o  di  malachita.   Il  corallo  rosa  era  molto  chic. 

Sarti  di  qualche  fama,  ma  di  secondo  rango,  erano  Pa- 
narello,  Romito  e  quel  Russo,  specialista  dei  pantaloni,  che 
aveva  bottega  di  rimpetto  al  teatro  San  Carlo,  e  serviva 
gli  ufficiali  di  marina.  Per  ogni  taglio  e  cucitura  di  pan- 
talone prendeva  una  piastra.  Se  i  pantaloni  variavano  di- 
larghezza, nell'alto  o  nel  basso,  viceversa  il  tait,  lo  sto- 
rico tait  napoletano,  non  variò  di  taglio  :  soltanto  variò  il 
modo  di  abbottonarlo.  Era  pure  molto  adoperato  il  sopra- 
bito o  soprabitino  a  due  petti,  ma,  o  molto  chiuso  sul  da- 
vanti, più  della  moderna  redingote,  o  addirittura  aperto. 
L'antipatico  ~kraus  venne  di  moda  dopo  il  1860.  Il  tait 
era  abito  di  rito  nelle  passeggiate  alla  Villa,  nelle  perio- 
diche borghesi,  e  nelle  rappresentazioni  ai  Fiorentini. 
Non  vi  era  esempio,  che  nei  teatri  principali  comparisse 
spettatore  in  giacca  e  senza  guanti.  Proibiti  dalla  poli- 
zia i  cappelli  a  cencio,  erano  più  frequenti  quelli  a  cilin- 
dro, lunghi  e  dalle  falde  strette.  Cappellai  di  moda  erano 
De  Francesco,  Scalise  e  Apa,  ma  i  cappelli  di  fabbrica 
napoletana  non  si  adoperavano  molto  dagli  eleganti ,  e 
l'Inghilterra  e  la  Francia  fornivano  a  preferenza  cappelli 
e  cravatte.  Erano  calzolai  di  prim' ordine  Finoja,  Spina  e 
De  Notaris;  i  migliori  guanti  vendevano  Bossi,  Cremonese 
e  Prattico  a  Toledo,  e  Amendola  a  Chiaia.  A  Toledo  e  a 
Chiaia  erano  le  botteghe  dei  parrucchieri  più  celebri  :  Rai- 
son,  Paolucci,  Carafa  e  Aubry;  e  a  Chiaia  il  gioielliere  più 
alla  moda,  che  serviva  la  Corte,  era  il  Vigliarolo.  A  Toledo 
stavano  i  fratelli  Del  Prato  e  don  Felice  Tafuri,  gioielliere 
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e  orologiaio  famosissimo.  Noto  camiciaio,  in  via  di  Chiaia, 
il  Della  Croce,  sulla 'stessa  linea  del  negozio  di  Picardi, 
negozio  di  chincaglieria  finissima  e  di  genere  francese, 
mentre  il  Peirce,  allora  a  Toledo,  smerciava  il  genere 
inglese,  in  quella  sua  specie  di  bazar  elegante.  Altro 
tipo  di  bazar  era  quello  di  monsieur  Germain,  francese,  in 
piazza  S.  Ferdinando,  famoso  pei  cappelli  e  per  le  masche- 
re di  carnevale.  Sulla  medesima  linea  era  la  Boulangerie 
frangaise,  che  rappresentava  la  finezza  del  gusto  del  pa 
lato  rispetto  al  tradizionale  Pintauro  ;  come  la  vicina  bot- 
tega, la  tabaccherìa  di  eccezione,  rappresentava  il  lusso  del 
fumo  rispetto  alle  sudicie  tabaccherie  di  quel  tempo. 

Una  casa  importante  per  i  generi  di  addobbo  era  quella 
dei  fratelli  Savarese,  la  quale  occupava  gran  parte  dei  lo- 
cali dell'  attuale  Gambrinus.  Era  messa  con  grande  sfarzo, 
e  la  Corte  vi  comprava  molto,  dai  ricchi  bronzi,  ai  famosi 
giocattoli  di  lusso.  Il  Re,  in  persona,  inaugurò  questo  ne- 
gozio, ove  soleva  ogni  anno,  nella  passeggiata  del  venerdì 
santo  (lo  struscio),  fermarsi,  ed  accettare  i  rinfreschi  che  il 
Savarese  gli  offriva.  Altra  ricca  casa  commerciale  era  quella 
del  Tesorone,  una  specie  di  emporium,  ove  si  trovava  di  tutto, 
dagli  oggetti  di  vestiario,  ai  tappeti,  alle  stoffe  per  mobili, 
agli  scialli  orientali ,  alle  oreficerie ,  alla  profumeria,  ai 
bastoni,  agli  ombrelli.  Occupava  un  grande  appartamento 
al  primo  piano  del  palazzo  Stigliano,  a  Toledo,  addobbato 
con  lusso  signorile,  sin  dal  tempo  in  cui  Toledo  eia  tut- 
t' altro  che  una  via  elegante.  Anche  questa  casa,  che,  per 
i  soli  generi  di  gran  lusso,  e  di  prezzo  stravagante,  preludia- 
va ai  grandiosi  emporium  moderni  dei  Mele  e  dei  Miccio,  fu 
inaugurata  dalla  Corte,  la  quale  vi  si  fornì  sempre,  sino  agli 
ultimi  tempi.  Fu  il  primo  appartamento  di  Napoli  illuminato 
a  gaz.  Il  ricco  scaffale,  in  mogano,  di  una  delle  sale  ora  fa 
parte  della  biblioteca  della  regia  Scuola  degli  ingegneri. 

Al  Tesorone,  abruzzese  di  origine,  e  di  carattere  intra- 
prendente, arrise  la  fortuna.  Fu  il  primo  negoziante  na- 
poletano, che  facesse  viaggi  all'estero,  in  Francia,  in  In- 
ghilterra, nei  Paesi  Bassi,  in  Germania,  sin  dal  1835, 
jiiando  il  viaggiare  esponeva  a  mille  disagi  e  a  mille  peri- 
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coli.  Col  gusto  della  moda  e  col  seguire  tutte  le  esposizio- 
ni mondiali,  dalla  prima  di  Londra  del  1851,  egli  attinse 
in  quei  paesi  la  passione  dell'arte.  A  questo  devesi  l'es- 
sere stato  lui  fra  i  primi  raccoglitori  napoletani  di  oggetti 
antichi,  e  l'aver  messa  assieme  una  bella  raccolta,  di  cui 
ha  ornata  la  sua  casa,  al  palazzo  Cariati.  Altri  collezioni- 
sti di  quel  tempo  erano  Antonio  Franchi,  anch'  egli  abruz- 
zese, e  il  Bonghi  (zio  di  Ruggiero  Bonghi),  la  cui  bellis- 
sima raccolta  ora  ammirasi  nel  museo  di  San  Martino. 
Seguirono  il  principe  Filangieri,  creatore  dello  splendido 
museo  al  palazzo  Como  ;  il  duca  di  Martina,  il  cui  ricco 
museo  ora  appartiene  al  nipote,  Placido  Sangro,  e  molti  al- 
tri. Pasquale  Tesorone  era  fratello  del  celebre  chirurgo,  e 
padre  di  Giovanni  Tesorone,  oggi  direttore  tecnico  del  Mu- 
seo artistico  industriale,  giovane  di  rara  cultura,  stato  già 
il  braccio  destro  di  Gaetano  Filangieri,  nella  fondazione  di 
quel  magnifico  istituto,  di  cui  ora  egli  è  uno  dei  più  forti 
puntelli. 

Altra  casa  di  prim'  ordine,  per  addobbo  di  apparta- 
tameli, era  quella  della  ditta  Solei,  Hebert  e  Inz,  a  Santa 
Brigida,  dove  erano  depositate  le  ricche  stoffe  della  mani- 
fattura Solei  di  Torino,  casa  sopravvissuta  alla  rivoluzione 
del  1860. 

Fra  le  memorie  di  Napoli  non  bisogna  lasciar  perdere 
quella  di  una  modesta,  ma  storica  bottega,  in  via  Chiaia, 
accosto  al  moderno  teatro  Sannazzaro.  Sull'  insegna  era 
scritto:  Bottega  del  hello  Gasparre,  e  basta  così.  Parecchi 
anni  prima  del  1860,  vi  si  vedevano  ancora  due  vecchi  caden- 
ti, rammendatori  di  calze,  di  quelle  calze,  che,  decadute  coi 
pomposi  costumi  del  1700,  vivevano  ancora  nelle  uniformi 
civili  dei  gentiluomini  di  camera,  dei  maggiordomi  di  setti- 
mana e  dei  valletti  di  corte.  Uno  dei  due  vecchi  era  il 
bello  Gasparre,  un  gobbo,  che  fu  in  gioventù  bellissimo  di 
viso;  audace,  fortunato  corteggiatore  di  donne,  e  famoso 
spadaccino.  Il  basta  così  era  V  affermazione  del  suo  valore 
di  operaio,  e  del  suo  carattere  violento,  che  non  ammetteva 
repliche.  Intorno  a  lui  si  era  creata  una  vera  leggenda. 
Si  diceva,  che  un  giorno,  per  non  so  quali  avventure  amoro- 


se,  egli  fu  assalito  sulla  via,  che  menava  a  San  Niceola  To- 
lentino, ove  ora  è  il  corso  Vittorio  Emanuele,  e  allora  era 
un  posto  deserto,  dove  sorgeva  una  grande  croce  con  un 
immenso  Cristo,  noto  col  nome  di  Cristo  grande.  Il  bello 
Gasparre,  pronto  a  ricevere  l'assalto  dei  due  avversarii, 
tirò  fuori  lo  stocco,  si  pose  in  guardia,  e,  rivoltosi  all'im- 
magine del  Cristo,  che  quasi  li  guardava  dall'alto,  disse: 
"  Gran  Dio,  ti  raccomando  V anima  di  questi  due  moribondi  „. 

I  moribondi  se  la  dettero  a  gambe.  La  bottega  del  bello 
Gasparre,  esercitata  da  quei  due  vecchi,  non  viveva  che 
di  un  resto  di  vecchia  clientela,  la  quale  serbava  per  le 
calze  vistose  il  culto  di  altri  tempi. 

Non  vi  erano  caffè  di  moda,  oltre  il  Caffè  di  Europa, 
una  sala,  tutta  adorna  di  specchi  e  collocata  nel  punto 
più  centrale  della  Napoli  elegante.  Quel  caffè,  frequen- 
tato dalla  nobiltà  e  dalla  borghesia  ricca,  meriterebbe,  es- 
so solo,  una  pagina  di  storia.  Aveva  alcune  sale  al  mez- 
zanino, dove  si  pranzava,  e  dove  pranzavano  i  forestieri 
di  distinzione.  Finito  lo  spettacolo  al  San  Carlo,  il  Caffè 
di  Europa  raccoglieva,  fino  ad  ora  tarda,  i  più  eleganti 
habitués  del  teatro  :  letterati,  buongustai  di  musica,  epi- 
grammisti e  giovani  del  bel  mondo  ;  tutti  discutevano  a 
voce  alta,  e  si  sfucinavano  epigrammi,  attribuiti  al  D' Tir- 
so, al  Caccavone,  o  al  Proto,  e  si  registrava  la  cronaca 
del  teatro.  Il  Caffè  di  Europa  era  riguardato  -  come  una 
specie  di  Gerusalemme  dai  napoletani  non  nobili,  non  ele- 
ganti e  non  persone  di  spirito.  I  signori  frequentavano 
anche  il  piccolo  e  aristocratico  caffè  di  Benvenuto,  in  via 
di  Chiaia,  al  palazzo  Ottajano,  e  vi  prendevano  il  gelato. 

II  gelato  di  Benvenuto  era  il  non  plus  ultra  del  genere.  Il 
caffè  Nocera,  a  Chiaia,  era  convegno,  a  preferenza,  dei  mili- 
tari; i  provinciali,  soprattutto  i  calabresi,  avevano  il  caf- 
fè delle  Due  Sicilie,  ora  d'  Italia,  e  il  'Testa  d1  oro,  a  To- 
ledo ,  mentre  gli  studenti  frequentavano  il  De  Angelis  e  il 
Salvi,  pure  a  Toledo.  Un  manipolo  di  persone  colte,  profes- 
sori e  studenti,  si  riuniva  in  un  piccolo  e  umile  caffè,  in 
via  di  Costantinopoli,  seconda  o  terza  bottega,  a  sinistra 
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di  port'Alba,  esercitato  da  un  don  Michele,  del  quale  nes- 
suno cercò  mai  di  sapere  il  cognome.  Yi  convenivano  don 
Angelo  Beatrice,  Luigi  Amabile,  Tommaso  Vernicchi,  Pietro 
Cavallo,  Enrico  Pessina,  Giuseppe  Laudisi  di  Bitonto,  Tito 
Livio  de  Sanctis,  Giuseppe  Buonomo,  Peppino  Volpe  di 
Campobasso,  geniale  improvvisatore  di  versi  faceti;  Gaetano 
Tanzarella  di  Ostuni,  Nicola  Pedicini,  Vincenzo  e  Nunziato 
Tandurri,  Pasquale  Trisolini,  Ferdinando  Mele,  Francesco 
Vizioli:  tutti  liberali,  e  il  Laudisi,  caldissimo  e  impruden- 
tissimo,  andava  a  leggere  i  giornali  francesi  in  quel  caffè, 
che,  per  l'assiduità  dei  frequentatori  e  la  costanza  delle 
parche  abitudini,  fu  battezzato  dal  Beatrice  :  "  caffè  della 
Perseveranza  „.  Il  Laudisi  si  procurava  i  fogli  francesi  da 
Buteaux  e  D'Aubry,  librai  a  vico  Campana.  Il  Buteaux 
aveva  sposata  una  figlia  di  Donzelli,  proprietario  del  caffè 
d'Europa.  Altro  caffè,  di  rinomanza,  era  quello  dei  com- 
mercianti, a  Fontana  Medina,  frequentato  dalle  persone 
della  vicina  Borsa,  come  si  è  visto. 

Il  caffè  Buono,  al  palazzo  Buono,  celebre  nel  1848,  era 
sparito,  e  di  caffè  di  qualche  celebrità  non  vi  era  altro, 
perchè  la  vita  del  caffè  cominciò,  veramente,  dopo  il  1860; 
nè  vi  erano  birrerie,  nè  restaurants  nei  caffè;  e  di  pastic- 
cieri svizzeri,  aprì  bottega  nel  1858  lo  Spiller,  al  palazzo 
Berio,  dov'è  era  il  Caflisch,  e  fece  fortuna.  Erano  a  To- 
ledo parecchi  pasticcieri  napoletani  con  le  loro  sfogliatelle, 
e  su  tutti  portava  la  palma  il  Pintauro,  rimasto  al  suo  po- 
sto, fra  tante  vicende. 

Famosissime  le  pizzerie,  fra  le  quali  bisogna  annoverare 
quella  in  via  Sant'Anna  di  Palazzo,  che,  per  i  napoletani, 
è  ancora  la  via  di  Pietro  il  Pizza  iuolo  ;  l'altra  pizzeria  al 
vicolo  delle  Campane,  e  l' altra  al  vico  Rotto  San  Carlo, 
dove  i  modesti  frequentatori  del  massimo  teatro  napole- 
tano, e  anche  i  letterati  del  tempo,  solevano  andare  a  far 
il  cenino,  e  a  discutere  sulle  impressioni  dello  spettacolo. 

Neil'  estate  del  1859  si  tenne  in  Napoli  un'  esposizione 
di  belle  arti,  visitata  il  3  ottobre,  dal  re  Francesco  II, 
dalla  regina  Maria  Sofia,  e  da  tutta  la  Corte.    Erano  corsi 

12  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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quattro  anni  dalla  piccola  mostra  del  1855,  la  quale  ebbe  fra 
gli  espositori  principali  Maldarelli,  Mancinelli,  Mancini;  e, 
come  critico  d'arte,  il  Bozzelli,  il  quale  ritiratosi  dalla  poli- 
tica, era  presidente  della  Società  reale  borbonica,  ed  abitava 
il  pianterreno  del  palazzo  Latilla.  Il  Bozzelli  intitolò  le  sue 
critiche  Cenni  estetici,  ma  altro  che  estetica!  Chiamava  la 
Xanta  Vittoria  del  Maldarelli  quadro  lodatissimo  ;  del  boz- 
zetto del  telone  di  San  Carlo  del  Mancinelli  diceva:  que- 
st'opera fa  onore  alla  scuola  napoletana,  ed  è  ormai  tempo 
che  si  cessi  dall' invidiare  a  noi  stessi  le  nostre  glorie;  e 
del  paesaggio  del  Mancini  :  paesaggio,  con  verità  di  piani, 
arricchiti  di  pecore  e  di  pastori,  e  di  bella  esecuzione  per 
opportuno  colorito.  Ecco  tutta  la  critica.  La  mostra  del 
1859  riuscì  più  copiosa,  ed  ebbe  critici  forse  più  competenti, 
ma  non  meno  iperbolici.  Fra  i  dipinti  levarono  rumore  i 
Cani  da  caccia  di  Niccola  Palizzi,  e  piacquero  il  Martirio  di 
San  Trifone  di  Beniamino  d'Elia;  i  quadri  di  Ruggiero,  di 
Toker,  di  Capocci,  di  Caldara,  di  Mancini,  di  Spanò,  di 
Jovine  e  di  Postiglione,  e  i  paesaggi  di  Fiorelli,  di  Cor- 
tese, di  Pagano,  di  Edoardo  Dalbono  e  di  Achille  Yertunni. 
Yi  erano  però,  fra  tutti  questi  artisti,  grandi  disparità  di 
merito:  alcuni  erano  ultimi  campioni  dell'arte  decadente, 
altri  destinati  a  rappresentare  il  progresso  dell'arte  nuova, 
come  il  Palizzi,  il  Vertunni  e  il  giovane  Dalbono.  Il  Man- 
cinelli, padre  di  Gustavo  Mancinelli,  fu  giustamente  con- 
siderato come  il  caposcuola  dell'ultima  falange  degli  ac- 
cademici, la  quale  ora  si  giudica  ben  altrimenti  da  come 
si  giudicava,  trent'  anni  fa,  Il  Mancinelli,  infatti,  ha  la- 
sciato di  quell'arte  documenti  importanti,  fra  i  quali  ba- 
sterebbe ricordare  il  San  Carlo  Borromeo,  che  comunica 
un  appestato,  quadro  che  fu  stimato  ai  suoi  tempi,  e  può 
essere  stimato  anche  oggi,  una  forte  opera  d'arte.  Mara- 
vigliosi,  per  purezza  di  disegno,  i  suoi  cartoni,  i  quali, 
specialmente  quello  della  Morte  di  Giacobbe,  meriterebbero 
di  essere  collocati  in  una  pubblica  pinacoteca. 

Nella  sezione  di  scultura  il  conte  di  Siracusa  espose 
cinque  statue  :  la  Vergine  Immacolata,  il  Gladiatore  ferito, 
t>a{fo,  Giambattista  Vico  e  una  contadina  di  Sora.  Carlo 


-  179  — 

Tito  Dalbono  scrisse  nel  Nomade  varii  articoli  sulla  mo- 
stra, e,  portando  a  cielo  il  quadro  del  Palizzi,  concluse  en- 
faticamente :  "Viva  te  e  i  tuoi  cani  ;  essi  ti  faranno  miglior 
compagnia  di  certi  uomini  d1  oggi!  „.  I  premiati  non  furono 
molti.  Al  conte  di  Siracusa,  che  aveva  talento  scultorio, 
venne  aggiudicata  una  medaglia  d'  oro  stragrande.  Meda- 
glia d'  oro  ebbe  il  Vertunni  ;  medaglie  d'  argento,  il  catanese 
Ciccio  di  Bartolo,  che  già  si  affermava  incisore  di  talento, 
Euriso  Capocci  ed  Eduardo  Dalbono.  Onorata  menzione 
ebbe  Domenico  Morelli,  non  ricordo  se  per  gV  Iconoclasti, 
o  per  i  Martiri  cristiani.  La  medaglia  d'oro,  aggiudicata 
al  Vertunni,  riscosse  il  plauso  generale,  perchè  tutti  ricor- 
davano questo  giovane  elegante,  che,  ad  un  tratto,  aveva 
volte  le  spalle  ai  codici,  era  andato  a  Eoma,  vi  aveva 
aperto  studio,  e,  in  pochi  anni,  si  era  affermato  pittore  in- 
superabile della  campagna  romana.  Albe,  tramonti,  stagni 
■con  bufali,  acquedotti  mozzi,  bestiame  brado,  e  Ostia, 
Porto  d'Anzio  e  Astura:  ecco  i  soggetti  dei  suoi  quadri.  Ca- 
pocci, Cortese,  Fiorelli  e  Mancini  facevano  con  onore  le 
prime  armi  in  arte.  Fiorelli,  fratello  dell'  archeologo,  morì 
giovanissimo;  gli  altri  son  venuti  in  gloriosa  fama. 

Napoli  aveva,  come  parecchi  altri  Stati,  un  pensionato 
in  Roma,  dove  mandava  a  perfezionarsi  i  più  valorosi  fra  i 
suoi  giovani  artisti.  Il  pensionato  aveva  sede  all'ultimo 
piano  della  Farnesina,  proprietà  del  re  di  Napoli.  Lo  di- 
rigeva il  commendator  Filippo  Marsigli,  noto  autore  della 
Morte  di  Marco  Bozzari  e  della  Morte  del  Conte  Ugolino; 
monsignor  Santelli  n'  era  l' ispettore  ecclesiastico.  Il  pen- 
sionato durava  sei  anni.  Gli  ultimi  artisti,  mandati  da 
Ferdinando  II  in  Roma,  furono  Raffaele  Postiglione  ed  An- 
gelo Scetto,  pittori;  Antonio  Cipolla  e  Pasquale  Veneri, 
architetti,  e  Tommaso  Solari,  scultore,  i  quali  tornarono  in 
Napoli  alla  fine  del  1847. 

I  moti  del  1848  consigliarono  Ferdinando  II  a  non  in- 
viar più  giovani  artisti  a  Roma,  e  il  Marsigli  fu,  natural- 
mente, dello  stesso  parere  del  Re.  Continuarono  a  ban- 
dirsi i  soccorsi  per  pensioni  in  Roma,  ma  con  la  residenza 
in  Xapoli.   Sembra  un  bisticcio,  eppure  dal  1848  al  1860 
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continuarono  a  concedersi  borse  di  perfezionamento  ad  ar- 
tisti per  il  pensionato  di  Roma,  ma  con  V  obbligo  di  stare 
a  Napoli,  o  di  andare,  per  qualche  tempo,  a  Firenze.  I  gio- 
vani del  pensionato  di  Roma  finivano  quasi  tutti  profes- 
sori nell'istituto  di  belle  arti,  diretto  da  Pietro  Valente, 
assistito  da  due  ispettori  ecclesiastici,  don  Gennaro  Som- 
mella  e  don  Michele  Valvo.  V'insegnavano  il  Mancinel- 
li,  l'Aloysio  Juvara,  Camillo  Guerra,  Luigi  Arnaud,  Raf- 
faele Postiglione  e  Gennaro  Ruo.  I  primi  artisti,  che  alla 
fine  del  1848  vinsero  i  concorsi  per  studiare  a  Roma,  e  vi- 
ceversa studiarono  a  Napoli  e  a  Firenze,  furono  Saverio 
Altamura  e  Domenico  Morelli,  per  la  pittura;  Antonio  Sor- 
billi  ed  Alfonso  Balzico,  per  la  scultura;  Giustino  Fiocca  e 
Giuseppe  Sorgente,  per  1'  architettura.  Niccola  Palizzi,  fra- 
tello di  Giuseppe  e  di  Filippo,  ottenne  nello  stesso  anno 
la  nuova  pensione,  istituita  per  lo  studio  del  paesaggio.  Nic- 
cola Palizzi  morì  nel  fiore  della  vita,  dopo  però  avere  spie- 
gata tutta  la  forza  dell'arte  sua  nel  paesaggio  ;  artista  vi- 
goroso, più  per  intuito  che  per  studio,  egli  restò  inferiore 
ai  suoi  fratelli  Giuseppe  e  Filippo,  che,  uno  in  Francia,, 
l'altro  in  Italia,  pervennero  ad  alta  fama.  Un  quarto  fra- 
tello, Francesco  Paolo,  andato  anche  lui  a  Parigi,  ove  di- 
pingeva con  successo  la  natura  morta,  morì  giovanissimo. 
I  fratelli  Palizzi  sono  di  origine  abruzzese  ;  Filippo  è  me- 
ritamente considerato  un  maestro  caposcuola  della  nuova 
maniera  della  pittura,  ispirata  dal  vero;  un  maraviglioso 
interpetre  della  natura  vivente,  soprattutto  per  gli  ani- 
mali, e  specie  per  gli  asini,  che,  la  mercè  sua,  furono  ac- 
colti nei  più  eleganti  salotti  di  Europa  e  di  America.  Egli 
apparteneva  alla  scuola  detta  di  Posillipo,  la  quale  lavo- 
rava all'aria  aperta,  al  cospetto  della  grande  natura,  men- 
tre nell'Accademia  si  studiava  il  pezzo,  a  luce  voluta.  Ebbe 
lo  studio  al  vico  Freddo,  ora  strada  Poerio;  poi  al  vico 
Cupa  alla  Riviera,  prima  che  passasse  in  uno  dei  due  stu- 
dii,  che  Giovanni  Wonviller,  mecenate  dell'arte  napole- 
tana di  quel  tempo,  fece  costruire  a  bella  posta  nel  suo 
palazzo,  in  via  Pace,  per  il  Palizzi  e  per  il  Morelli.  Lo 
studio,  che  Filippo  Palizzi  aveva  al  vico  Cupa,  rimpetta 
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all'antico  gazometro;  era  modestissimo,  ma  fu  là  che  egli 
visse  gli  anni  più  belli  della  sua  vita  artistica.  In  quel 
tempo,  i  forestieri  convenivano  numerosi  a  Napoli,  e  vi  si 
fermavano  per  lungo  tempo  :  tutti  visitavano  quel  pic- 
colo tempio  dell'arte,  in  quella  sudicia  via.  Il  Palizzi  vi 
dimorava  come  un  solitario,  chiuso  nella  durezza  e  nel- 
la taciturnità  del  suo  carattere;  vi  si  raccoglieva  dopo  le 
sue  campagne  artistiche,  che,  d'ordinario,  faceva  a  Cava  dei 
Tirreni  ;  e  là,  riuniti  i  suoi  bozzetti,  componeva  quadri,  che 
i  forestieri  compravano  a  prezzi  rilevanti  per  quei  tempi, 
ma  che  ora  farebbero  ridere,  tanto  modesti  erano  rispetto 
a  quelli,  che  oggi  si  pretendono  anche  da  giovani  artisti. 
Suoi  amici  erano  appunto  i  suoi  bozzetti,  e  una  piccola  fa- 
miglia di  animali  vivi,  che  egli  teneva  in  casa.  In  questi 
anni  Palizzi  raggiunse  il  culmine  della  rinomanza,  e,  pro- 
priamente, tra  il  1857  e  il  1859,  quando  eseguì  il  bellis- 
simo ritratto  del  fratello  Giuseppe,  ora  conservato  nel  mu- 
seo Filangieri,  e  i  due  quadri  per  la  sala  del  bigliardo  di 
Andrea  Colonna:  due  pitture,  che  rappresentano  la  più 
alta  nota  caratteristica  del  suo  ingegno. 

La  scuola,  alla  quale  il  Palizzi  appartenne,  fu  la  ripercus- 
sione del  movimento  rivoluzionario  dell'arte,  iniziato  in 
Francia  dalla  scuola  dettardel  1830,  ed  ebbe,  in  Napoli,  cam- 
pioni non  trascurabili:  il  Duclaire,  il  Pitloo,  i  Carelli;  ma, 
sopra  tutti,  Giacinto  Gigante  può  considerarsi  iniziatore 
di  questa  scuola,  e  precursore  dello  stesso  Palizzi.  Gli  ac- 
quarelli del  Gigante  sono  lavori  da  resistere  al  più  severo 
esame  critico  moderno.  Disgraziatamente  poco  si  conserva 
di  lui,  ma  basta  citare  l'interno  della  cappella  del  Tesoro 
nel  duomo  di  Napoli,  quadro  bellissimo,  che  si  ammira  nella 
pinacoteca  di  Capodimonte. 

Morto  giovane,  e  infelicemente,  Giustino  Fiocca  lasciò 
fama  di  sè  in  opere  idrauliche,  in  ponti  e  strade.  Domenico 
Morelli,  che  trovavasi  il  15  maggio  al  palazzo  Lieto,  e  fu 
ferito  alla  faccia,  lavorò  con  tenace  fede,  ed  acquistò  la 
grande  celebrità,  che  ora  gode.  Derivato  anche  lui  dalla 
nuova  scuola,  se  ne  fece  maestro,  poiché  ai  principii  natu- 
ralistici dell'arte  nuova  aggiunse  un  alto  sentimento  di  poe- 
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sia,  il  quale  rivela  l'artista  più  assai  del  pittore.  La  sua 
indole  fantastica  egli  la  esprimeva,  non  solo  nell'arte  del 
dipingere,  ma  anche,  vorrei  dire,  nel  dipingere  l'arte.  Il 
suo  aspetto,  la  sua  maniera  di  vestire,  la  sua  voce,  il  lam- 
po dei  suoi  profondi  occhi  neri,  un  senso  di  mistero,  che 
egli  dava  alle  sue  parole,  facevano  di  lui  una  specie  di 
mago:  qualità  tutte,  delle  quali  egli  possedeva  piena  co- 
scienza, e  di  cui  si  serviva,  abilmente,  per  trasfondere  il  suo 
pensiero  in  quello  dei  giovani.  Viaggiando  molto  in  Italia, 
e  rappresentando  egli,  gloriosamente,  quella  scuola,  che  da 
Napoli  traeva  origine,  diffuse  fra  i  giovani  artisti  italiani 
di  quel  tempo  il  nuovo  verbo,  ond'  è  che  presto  la  sua 
fama  divenne  più  italiana  che  napoletana.  Fu  nello  studio 
al  palazzo  Wonviller,  che  compì  le  opere  più  belle  della 
sua  seconda  maniera,  come  la  Madonna  del  barone  Compa- 
gna, il  Tasso  dello  stesso  Wonviller,  la  Odalisca  del  Maglio- 
ne, ed  altre.  Oggi  è  senatore  del  Regno.  Balzico  vive  a 
Roma,  e  porta  allegramente  il  peso  degli  anni  e  dei  de- 
nari, che  ha  accumulati  col  lavoro.  A  Torino,  a  Roma,  e 
a  Napoli  vi  son  traccie  luminose  del  suo  scalpello.  E  Al- 
tamura,  il  forte  autore  del  Trionfo  di  Mario,  acquistò  alto 
nome  in  arte,  dipingendo  i  soggetti  più  opposti  con  la 
stessa  vigorìa  di  sentimento  e  di  colorito.  Le  esequie  di 
Buondelmonte,  il  ritratto  di  Carlo  Troja,  che  è  alla  pina- 
coteca di  Firenze,  sono  antiche  sue  opere,  che  destano  an- 
che oggi  viva  ammirazione.  Bel  giovane  ai  suoi  tempi,  fu 
assai  fortunato  con  le  donne,  anche  in  età  matura.  Figurò 
tra  i  più  ardenti  nel  1848,  e,  quando  venne  la  reazione, 
il  conte  di  Aquila  lo  fece  fuggire,  e  stette  in  esilio  alcuni 
anni. 

Le  Accademie  più  illustri  erano  la  Società  Reale  e  la 
Pontaniana.  Uomini  notissimi  le  presedevano  :  Bozzelli, 
la  Reale  ;  e  il  marchese  di  Pietracatella,  la  Pontaniana. 
L'Accademia  Reale,  fondata  da  Giuseppe  Napoleone,  si 
chiamò,  nell'ottobre  del  1816,  Società  Reale  Borbonica, 
e  fu  divisa  in  tre  Accademie  speciali.  Sebbene  contasse 
gran  numero  di  soci  ordinari,  onorari  e  corrispondenti,  na- 
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zionali  e  stranieri,  non  si  può  dire  che  la  scienza  e  la 
cultura  se  ne  avvantaggiassero  di  molto.  Vi  appartenevano 
uomini  illustri  nel  campo  delle  lettere,  delle  scienze  e 
dell'arte,  ma  vi  apparteneva  pure  una  turba  d'ignoti,  la 
cui  presenza  non  era  punto  giustificata.  Carlo  Troja  non 
fu  mai  accademico,  ma  lo  erano  monsignor  Apuzzo  e  mon- 
signor Cocle;  lo  erano  ministri  e  alti  dignitari  dello  Stato 
e  della  Corte,  quasi  tutti  spostati  in  un  consesso  di  persone 
dotte.  Qual  maraviglia,  che  l'opera  della  Società  Reale 
fosse  così  sterile,  negli  ultimi'  tempi?  La  Pontaniana  e 
l'Accademia  medico-chirurgica,  di  cui  era  presidente  il  Lu- 
carelli, e  vicepresidente  Felice  de  Renzis,  lavoravano  con 
frutto.  L'Accademia  medica  fu  riformata  dal  Re  nel  luglio 
1858  ;  ebbe  il  titolo  di  Reale  e  buon  numero  di  soci. 

Più  attiva  di  tutte,  la  Pontaniana  raccoglieva  quanto 
allora  vi  era  di  più  eletto  in  Napoli  per  ingegno  e  cultura. 
Non  mancavano,  anche  in  essa,  gl'ignoti,  ma  erano  in  mi- 
nor numero,  che  non  all'Accademia  Reale.  Giovanni  Manna, 
Luigi  Tosti,  Vito  Fornari,  Paolo  Tucci,  Michele  Zannotti, 
Ernesto  Capocci,  Annibale  de  Gasparis,  Michele  Baldac- 
chini, Costantino  Baer,  Luigi  Palmieri,  Marino  Turchi, 
Giuseppe  Campagna,  Luigi  Blanc,  Giuseppe  Ferrigni,  Achil- 
le Costa,  Scipione  Volpicella,  Nicola  Trudi  erano  accade- 
mici pontaniani  residenti.  Antonio  Rosmini,  Carlo  Troja, 
Niccola  Nicolini,  Saverio  Baldacchini,  e  più  tardi  Giannina 
Milli  e  Laura  Mancini,  ne  furono  soci  onorarii.  Angelo 
Brofferio,  il  padre  Secchi,  Giuseppe  Regaldi,  Paolo  Volpi- 
celli,  Pietro  Visconti,  Salvatore  Betti,  Caterina  Ferrucci, 
Giuseppe  Maffei,  il  conte  di  Reumont,  erano  fra  i  soci  cor- 
rispondenti, fuori  di  Napoli.  La  Pontaniana,  la  più  antica 
fra  le  Accademie  italiane,  bandiva  concorsi,  aggiudicava  pre- 
mii,  alternando  temi  letterari  con  temi  scientifici. 

Nel  settembre  del  1858  tenne  seduta  solenne,  per  il 
conferimento  del  premio  istituito  da  Michele  Tenore,  so- 
pra un  tema  d' indole  sociale  ed  economica.  I  concorrenti 
dovevano  esporre  le  condizioni  economiche  e  morali  delle  po- 
polazioni agricole  di  tutta  una  regione  del  Regno,  nei  loro 
rapporti  colla  proprietà  e  coi  diversi  generi  di  coltura.  Il 
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premio  consisteva  in  una  medaglia  d'oro  e  150  ducati.  Su 
relazione  del  Manna,  presidente  della  commissione  giudi- 
catrice, il  premio  fu  conferito  a  Carlo  de  Cesare,  che  aveva 
compiuto  uno  studio  accuratissimo  sulle  tre  provincie  di 
Puglia,  indicando  tutto  un  piano  di  riforme  economiche  e 
sociali. 

Nella  stessa  tornata  lessero  interessanti  memorie  i  so- 
ci Costa,  Minervini,  Volpicella  e  De  Gasparis.  Guanciali 
recitò  un  epigramma  latiuo  sul  trasporto  delle  ceneri  di 
Lablache,  da  Napoli  a  Parigi  ;  Bolognese,  un  sonetto,  e  De 
Ferrariis;  uno  stornello.  A  questa  seduta  assistette  il  socio, 
don  Sebastiano  di  Spagna.  >  Don  Sebastiano  era  un  arti- 
sta e  viveva  fra  artisti,  e  nella  intimità  di  Filippo  Palizzi. 
Portava  una  lunga  barba,  vestiva  con  eleganza  e  poteva 
dirsi  un  beli'  uomo,  pur  avendo  l' occhio  sinistro  guercio. 
Erano  pontaniani  il  re  Oscar  di  Svezia  ©  il  conte  di  Sira- 
cusa. 

Le  così  dette  accademie  poetiche  e  musicali  erano  al- 
l'ordine del  giorno,  nonché  i  saggi  degli  istituti  privati,  con 
articoli  nei  giornali,  quasi  sempre  compiacenti.  Rifritture 
refctoriche,  con  musica,  sonetti  ed  odi.  Prosatori,  poeti  e 
dilettanti  di  musica,  specialisti  di  queste  accademie,  erano 
molti.  Anche  dalle  provincie  giungevano  ai  fogli  notizie 
di  saggi  e  di  accademie  ;  e  come,  in  un  giorno  del  1858,  si 
lesse,  che  nel  collegio  Vibonese  di  Monteleone,  tenuto  da- 
gli Scolopii,  vi  era  stato  un  pubblico  saggio,  nel  quale  si 
erano  distinti  i  due  giovanetti  Bruno  Chimirri  e  Michele 
Francica,  così,  un  altro  giorno,  si  vide  stampato  l'inno, 
che  la  compagnia  Rizzuti  cantò  nel  regio  teatro  Borbone 
di  Vasto,  per  il  genetliaco  di  Ferdinando  II,  nello  stesso 
anno,  e  che  suonava  così  : 

Coro:  Questo  giorno  andiam  testando 

Tutti  lieti,  tutti  insieme; 
Nacque  in  questo  dì  Fernando 
11  Sovran  che  Dio  ci  die. 
Nostro  amore,  nostra  speme, 
L'ama  ognun  qual  Padre  e  Re. 
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Prima  voce:    Pure  un  dì  squassar  funeste 

Le  sue  insegne  ad  ostil  gente, 
Là  sui  campi  di  Freneste 
Il  suo  brando  sfolgorò: 

D'anarchia  V  idra  furente 

Ei  percosse  ed  atterrò. 
Seconda  voce:  Ma  la  voce  del  perdono 
Spense  quella  del  rigore  : 
Ei  dall'alto  del  suo  trono 
Vide,  vinse  e  perdonò; 

E  de'  gaudi  d'ogni  core 

Tutta  Europa  rimbombò. 
Terza  voce  :    L'equità  sul  capo  a  Lui 

Il  divin  suo  raggio  spande; 
Con  chi  osò  schiacciare  altrui 
L'  empia  brama  s' intombò  . . . 

Vide  Astrea  il  Pio,  il  Grande, 

Nuovo  Tito  il  salutò! 
Quarta  voce:    Di  Partenope  sul  soglio 

Tra  Borboni  Ei  quarto  impera; 
Ma  può  dir  con  casto  orgoglio  : 
"Per  me  Napoli  brillò.  „ 

S'ebbe  Carlo  gloria  intera, 

Pur  Fernando  la  oscurò. 
Tutti:  Questo  giorno  festeggiando 

Istionesi  fidi  andiamo  : 

Fino  al  cuore  di  Fernando 

Tutti  uniti  in  una  fe', 

Il  lontan  grido  mandiamo  : 

"Viva  il  Padre,  viva  il  Re.  „ 

Poeta  don  Giambattista  Cely  Colaianni,  cavaliere  co- 
stantiniano, e  musicista  il  maestro  Dermino  dei  conti  Maio. 
L'inno  dà  la  misura  di  quella  gonfia  e  comica  letteratura 
politica,  della  quale  si  ebbero  copiosi  saggi,  dopo  il  1848,  e 
più  tardi,  come  vedremo,  per  il  matrimonio  del  duca  di  Ca- 
labria, per  la  morte  di  Ferdinando  II,  e  l'avvento  al  trono 
di  Francesco. 


I 


CAPITOLO  XI 


Sommario:  Il  matrimonio  del  duca  di  Calabria  —  I  consigli  di  Ramaglia 

—  La  sposa  —  La  cerimonia  della  richiesta  ufficiale  —  Donna  Nina 
Rizzo  —  Un  incidente  fra  le  due  cameriere  —  Gli  augurii  per  il  ma- 
trimonio —  L'inno  di  Mercadante  e  la  poesia  di  Cafferecci  —  Il 
viaggio  della  famiglia  reale  per  le  Puglie  —  Mostaccione  —  Le  guar- 
die d'onore  —  La  partenza  da  Caserta  —  Due  capuccini  e  le  parole 
del  Re  —  La  fermata  a  Mugnano  —  Il  santuario  di  Santa  Filomena 

—  Aneddoti  —  Il  Re  e  un  postiglione  —  L'arrivo  ad  Avellino  — 
L'intendente  e  le  autorità  —  I  liberali  e  il  colonnello  De  Concily  — 
Un  motto  del  Re  —  Partenza  da  Avellino  —  La  faticosa  discesa  di 
Dentecane  e  l'ardua  salita  di  Scarnecchia  —  Si  giunge  ad  Ariano 

—  La  favola  dell'avvelenamento  —  A  Foggia  —  Feste  ed  epigrafi  — 
La  Madonna  dei  Sette  Veli  —  Un  decreto  di  amnistia. 

Nel  1859,  quando  sposò  Maria  Sofìa  Amalia  di  Baviera, 
il  duca  di  Calabria,  erede  della  Corona,  aveva  23  anni.  Fer- 
dinando II,  deciso  che  ebbe  di  dargli  moglie,  condusse 
da  sè,  e  in  segreto,  le  trattative,  tanto  che  nei  due  regni 
di  Napoli  e  di  Baviera  non  se  ne  seppe  nulla,  prima  della 
richiesta  ufficiale.  Si  disse,  e  non  è  improbabile,  che  la 
scelta  della  sposa  fosse  consigliata  al  Re  dal  conte  Gugliel- 
mo Ludolf,  ministro  in  Baviera  ;  ma,  certo,  considerazioni 
politiche,  di  non  lieve  importanza,  dovettero  indurre  il  Re 
di  Napoli  a  stringere  maggiormente  i  legami  di  famiglia  con 
l'impero  austriaco,  dando  in  moglie  al  figliuolo  una  co- 
gnata dell'Imperatore.  Memore  forse  dei  versi,  uditi  de- 
clamare alla  rappresentazione,  nel  teatrino  del  conte  di 
Siracusa,  passò  a  rassegna  le  principesse  italiane,  e  si  fermò 
su  Maria  Clotilde  di  Savoia,  figliuola  di  Vittorio  Ema- 
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nuele  II;  ma  non  risulta  che  vi  siano  state  trattative  di- 
plomatiche o  ufficiose.  Il  ricordo  del  suo  matrimonio  con 
una  principessa  di  Savoia  non  disponeva  il  Re,  molto  fa- 
vorevolmente, alla  scelta  della  principessa  Clotilde,  per  il 
principe  ereditario  ;  nè  egli  nutriva  sentimenti  di  amicizia 
verso  la  Corte  e  il  governo  piemontese,  che  cordialmente 
detestava.  A  determinare  la  scelta  della  giovane  duchessa 
di  Baviera,  e  a  vincere  le  perplessità  di  lui,  se  mai  ne  ebbe, 
dovè  concorrere  la  regina  Maria  Teresa.  Ferdinando  II  te- 
neva dietro,  inoltre,  non  senza  inquietudine,  agli  avveni- 
menti che  si  succedevano  in  Europa;  le  sue  diffidenze  verso 
Napoleone  e  il  Piemonte  aumentavano  di  giorno  in  giorno, 
e,  pur  non  credendo  egli,  o  fìngendo  di  non  credere,  che  i 
francesi  sarebbero  scesi  in  Italia  per  far  guerra  all'Austria 
e  venire  in  aiuto  della  rivoluzione,  lo  temeva. 

Da  qualche  tempo,  il  Ee  non  si  sentiva  bene.  Era 
incanutito,  divenuto  pingue,  in  maniera  da  non  poter  più 
montare  a  cavallo  agilmente,  nè  rimanervi  a  lungo;  e,  di 
tanto  in  tanto,  mostrava  una  grande  spossatezza.  Il  Ra- 
maglia, qualche  mese  prima,  aveva  scoperta  intorno  al  collo 
di  lui  un'eruzione  erpetica  di  un  rosso  vivace,  che  lo  im- 
pensierì, e  prescrisse  una  cura,  che  non  fu  eseguita.  Dieci 
giorni  prima  di  lasciare  Caserta,  la  Regina  volle  consultarlo 
novamente,  circa  l'opportunità  del  viaggio,  e  il  Ramaglia 
rispose  :  "  II  Re  non  ha  florida  salute,  ed  io  sono  di  parere 
che  il  viaggio  nelle  Puglie  si  dovrebbe  rimandare  alla  prossima 
primavera  ;  se  irrigidisse  il  tempo,  non  so  quanto  ne  soffrireb- 
be la  salute  del  Re.  „  Alla  Regina  non  piacque  quel  linguag- 
gio, e  licenziò  il  Ramaglia  con  molta  freddezza.  Fu  riferito 
anzi,  che  il  Re  dicesse  al  Ramaglia  :  "  Don  Pie,  quant 'hai  avu- 
to pe  darme  sto  consiglio  ?  „  E  risolvette  due  cose  :  partire  il 
giorno  8  gennaio  per  le  Puglie,  e  far  celebrare,  per  procura,  il 
matrimonio,  nello  stesso  giorno,  a  Monaco  di  Baviera.  Ordinò, 
inoltre,  che  la  sposa,  imbarcandosi  a  Trieste  il  15  gennaio, 
a  bordo  del  Fulminante^  sbarcasse  a  Manfredonia,  rinno- 
vandosi, così,  dopo  62  anni,  la  cerimonia,  che  nel  1797 
ebbe  luogo  a  Foggia,  nella  chiesa  della  Madonna  dei  Sette 
Veli,  quando  Francesco  I,  allora  principe  ereditario,  con- 
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dotto  da  suo  padre,  Ferdinando,  sposò,  in  prime  nozze,  Ma- 
ria Clementina,  arciduchessa  d'Austria,  sbarcata  a  Man- 
fredonia. A  Manfredonia  cominciarono  i  preparativi  per  lo 
sbarco;  venne  stabilito  minutamente  tutto  il  cerimoniale  ;  si 
pose  mano  a  costruire  il  padiglione  sullo  sbarcatoio,  e  a  ri- 
durre, in  modo  conveniente,  l'episcopio,  dove  la  famiglia 
reale  avrebbe  alloggiato. 

Le  condizioni  esteriori  della  felicità  coniugale  vi  eran 
tutte.  Cattolica  e  devota  la  corte  di  Baviera;  semplice 
1'  educazione  delle  figliuole  di  Massimiliano  Giuseppe  e  di 
Luisa  Guglielmina,  duca  e  duchessa  di  Baviera:  semplice, 
per  avito  costume,  e  anche  perchè  otto  erano  i  figliuoli,  e 
il  patrimonio  non  cospicuo.  Maria  Sofìa  ebbe  in  dote  25000 
ducati,  che  furono  pagati  a  Napoli,  per  mezzo  del  banchiere 
Hirsch.  Ma  quella  semplicità  era  libertà  nel  tempo  stesso; 
libertà  comune  alle  grandi  e  alle  piccole  corti  tedesche. 
Maria  Sofìa  e  le  sue  sorelle  giravano  Monaco  da  sole,  in 
carrozza  e  a  piedi;  guidavano  cavalli,  tiravano  di  scher- 
ma, si  esercitavano  al  nuoto:  avevano,  insomma,  educazio- 
ne virile.  Il  padre  loro,  bellissimo  uomo,  il  più  beli'  uo- 
mo di  Baviera ,  ai  suoi  tempi,  era  in  fama  di  strava- 
gante. Separato  da  sua  moglie,  viveva  a  Wiitzbourg,  fra 
amici  e  dissipazioni;  e  la  moglie,  zia  del  Re  e  sorella  del- 
l'arciduchessa Sofia,  madre  dell'Imperatore,  attendeva  lei 
all'educazione  delle  cinque  figliuole.  Non  bella,  la  duches- 
sa Guglielmina  era  dotata  di  grande  energia  e  di  vivace 
spirito  d'intrigo.  Non  senza  orgoglio,  aveva  veduta  la  se- 
conda delle  sue  figlie,  la  bellissima  Elisabetta,  divenire  im- 
peratrice d'Austria  ;  e  vedeva,  ora,  la  quarta,  Maria  Sofia, 
assidersi,  non  ancora  compiuti  i  diciotto  anni,  sul  trono 
delle  Due  Sicilie.  Fu  lei,  che  condusse  le  trattative  del 
matrimonio,  mentre  il  duca  se  ne  stava  a  Wiitzbourg; 
e  solo  tre  volte  comparve  a  Monaco:  il  giorno  della  ri- 
chiesta ufficiale,  22  dicembre  1858;  il  giorno  del  matrimo- 
nio, 8  gennaio  1859,  e  il  13  gennaio,  quando  la  sposa  par- 
tì. Una  principessa  bellissima  e  giovanissima;  cresciuta 
in  un  ambiente  non  volgare;  ardita  e  fantastica,  come  suo 
padre  e  sua  sorella,  e  vivace  come  la  madre,  non  era  la  più 
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adatta  a  entrare  nella  Corte  napoletana,  immagine,  in  que- 
gli anni,  di  tristezza,  di  vecchiezza  e  di  pregiudizio;  nè 
a  divenire  sposa  di  un  principe,  bonaccione  in  fondo,  ma 
pieno  di  scrupoli,  inesperto  della  vita,  e  non  uscito  mai 
dal  Regno;  con  un  suocero,  ancora  giovane  e  vigoroso, 
soggiacente  alla  imperiosa  volontà  della  Regina,  matrigna 
del  principe  ereditario. 

Ma  a  tale  disparità  intrinseca  Ferdinando  II  non  badò 
più  che  tanto,  persuaso  che  avrebbe  fatta,  lui,  l'educazione 
della  principessa  ereditaria:  pretensione  e  leggerezza  tutta 
borbonica,  dalla  quale  non  bastò  a  stornarlo  il  triste  esem- 
pio da  lui  personalmente  avuto,  quando,  giovane  a  22  anni, 
sposò  Maria  Cristina  di  Savoia,  la  cui  educazione  e  le  cui 
tendenze  erano  tanto  diverse  dalle  sue.  Quel  matrimonio 
non  fu  modello  di  felicità;  e,  undici  mesi  dopo  la  morte  di 
Maria  Cristina,  il  Re  prese  Maria  Teresa  d' Austria,  che  finì 
con  esercitare  su  lui  un'  influenza  decisiva  e  non  buona. 

La  richiesta  ufficiale  venne  fatta,  con  grande  solennità, 
il  22  dicembre,  a  Monaco,  dal  conte  Ludolf,  ministro  di 
Napoli.  Era  aggiunto  di  legazione  Domenico  Bianchini, 
oggi  direttore  capodivisione  al  ministero  degli  affari  esteri, 
^  che  ebbe  l'incarico  di  presentare  alla  sposa  il  ritratto 
del  fidanzato,  il  qual  ritratto,  deposto  sopra  un  cuscino 
di  velluto,  consegnò  a  Maria  Sofia,  dopo  che  questa  ebbe 
dato  pubblicamente  il  suo  assenso.  Era  una  miniatura 
ovale,  molto  fine.  Francesco  vi  era  raffigurato  in  costume 
di  ufficiale  degli  usseri  della  guardia,  e  a  tutti  fece  buona 
impressione.  Correva  voce  che  fosse  offeso  in  un  occhio, 
tanto  che  una  principessa  di  Corte  ne  chiese,  riservatamen- 
te, al  ministro  e  all'aggiunto.  Il  matrimonio  religioso  ebbe 
luogo,  con  la  stessa  solennità,  il  giorno  8  gennaio.  Procu- 
ratore dello  sposo  fu  il  principe  Luitpoldo,  fratello  del  Re, 
e  attuale  reggente.  Il  13,  la  sposa  lasciò  Monaco,  accompa- 
gnata dal  fratello  Luigi,  dalla  contessa  Rechberg,  dama  di 
palazzo,  dalla  baronessa  di  Taenzl-Tratzberg,  dama  d' onore, 
dal  tenente  colonnello  Heusel,  aiutante  di  campo  del  duca 
di  Baviera,  e  da  quella  donna  Nina  Rizzo,  mandata  da 
Napoli  come  cameriera  personale  della  giovane  duchessa,  e 


-  191  — 

che  divenne  in  breve,  come  si  dirà,  la  persona  che  più  Ma- 
ria Sofia  amasse,  in  Napoli,  e  con  la  quale  avesse  maggiore 
confidenza.  A  Trieste,  la  duchessa  di  Calabria  fu  ricevuta 
a  bordo  del  Fulminante  dalla  principessa  Partanna-Statella, 
dalla  bella  duchessa  di  San  Cesario  e  dal  conte  di  Lauren- 
zana,  mandati  ad  incontrarla,  e  che  V  accompagnarono  sino 
a  Bari,  insieme  col  duca  di  Serracapriola,  commissario  per 
la  consegna  della  sposa.  Il  conte  Ludolf  partì  in  permesso 
per  Napoli,  pochi  giorni  dopo,  ne  tornò  più  a  Monaco;  fu 
destinato  a  Bruxelles  ;  e,  un  anno  dopo,  nel  maggio  del  1860, 
andò  ministro  a  Londra.  La  legazione  di  Baviera  fu  retta 
da  Bianchini.  Ferdinando  II  aveva  mandata  a  Monaco,  ol- 
tre a  donna  Nina  Rizzo,  un'altra  cameriera,  donna  Giovan- 
nina  Lo  Giudice;  ma  le  due  donne  si  bisticciarono-,  per 
gelosia,  così  clamorosamente,  disputandosi  a  chi  spettasse 
di  fare  'a  capa  della  duchessa  di  Calabria,  che  Ludolf  fu 
costretto  a  rimandarne  una.  Restò  donna  Nina  ;  e,  tornata, 
in  Napoli,  la  Lo  Giudice  andò  in  ogni  parte  narrando  il  caso 
suo,  senza  risparmiare  la  Rizzo,  sul  cui  conto  ne  disse  di 
tutte  le  tinte,  come  napoletanamente  si  costuma. 

I  giornali  di  Napoli  ebbero,  tutti,  parole  cortesi  e  au- 
gurii  per  il  matrimonio.  Il  Nomade  scriveva:  "Ecco  bene- 
detto dal  Cielo  un  legame,  che  riempie  di  gioia  due  Regni, 
e  compie  i  voti  più  cari  di  due  Reali  Corti.  Possa  la  loro 
gioia  esser  duratura,  secondo  gli  augurii  reciproci  degli  uni 
e  delle  altre „.  Augurii  sinceri,  perchè  Francesco  II  era  vo- 
luto bene,  e  si  aveva  fiducia  in  lui,  come  si  ha  generalmente 
nei  principi  ereditarli  :  fiducia,  alla  quale  risponde  spesso, 
dopo  che  sono  saliti  al  trono,  il  più  malinconico  disinganno. 
Tutti  eran  curiosi  di  vedere  la  sposa,  che  i  giornali  decan- 
tavano per  la  bellezza,  per  lo  spirito  e  l'ardimento.  Si  di- 
ceva che,  venendo  lei,  la  Reggia  si  sarebbe  riaperta  alle 
feste  ed  ai  ricevimenti;  che  sarebbe  tornata  la  Corte  a  Na- 
poli, e  che  un  nuovo  soffio  di  vita  avrebbe  animato  tutto 
quel  vecchio  mondo  aristocratico  e  brontolone,  condannato 
all'  immobilità,  pur  essendo  così  avido  di  svaghi.  Nessuno 
fece  sinistri  prognostici,  anzi  tutti  bene  augurarono  da 
quella  unione,  che  riscaldò  la  musa  di  tanti  poeti,  ispirò 
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narrazioni  iperboliche  a  prosatori,  e  procurò  la  morte  a 
quel  povero  Niccola  Sole,  il  quale,  non  sapendosi  sottrarre 
agli  inviti  insistenti  di  scrivere  la  celebre  cantata,  che 
Mercadante  musicò,  e  fu  eseguita  al  San  Carlo,  n'ebbe, 
lui  cantore  dell'  Arpa  Lucana,  e  autore  delle  famose  ottave 
sulla  tomba  di  Alessandro  Poerio,  tale  pentimento  o  rimor- 
so, che  ne  morì  nel  Natale  del  1859. 

Poi  avrà  luogo  la  gran  cantata, 
Da  Mercadante  già  musicata, 
E  della  quale  fè  le  parole 

Nicola  Sole. 

Così  mordacemente  verseggiava  Carlo  Zanobi  Cafferecci 
in  una  specie  di  satira,  dopo  che  lui  stesso  aveva  stampata 
nelP  Omaggio  Sebezio,  volume  di  occasione  per  celebrare  il 
matrimonio,  un'enfatica  ode  alla  sposa.    Eccone  un  saggio  : 

Oh  !  bel  connubio  !  Qual  d'avventurosi 
Giorni  è  promessa  del  Sebeto  ai  figli 
Questo  bel  fiore,  aggiunto  ai  gloriosi 
Borbonii  gigli!! 

Preparativi  per'  il  viaggio  del  Re  nelle  Puglie,  e  ad- 
dobbi d' intendenze  o  di  palazzi  di  signori,  non  vi  furono, 
nè  dissipazioni  di  amministrazioni  provinciali;  che  anzi,  fino 
all'ultimo,  l'itinerario  fu  tenuto  segreto.  Il  Re  stabilì  di 
compiere  il  viaggio  in  una  quindicina  di  giorni,  distribuendo 
le  tappe  così:  da  Caserta  ad  Avellino,  da  Avellino  ad  Ariano, 
da  Ariano  a  Foggia,  da  Foggia  ad  Andria,  da  Andria  ad 
Acquaviva,  da  Acquaviva  a  Lecce,  da  Lecce  a  Bari  per  l' an- 
data ;  e  per  il  ritorno  :  da  Bari  a  Barletta,  a  Manfredonia, 
a  Foggia,  ad  Avellino  e  a  Caserta.  Sarebbe  stato  ospite 
degl'  intendenti  o  dei  vescovi,  e  di  nessun  privato,  anzi  da 
nessuno  accettando  colazioni,  o  pranzi.  Aveva  disposto, 
che  la  cucina  reale,  col  cuoco  direttore,  Cammarano,  lo  pre- 
cedesse di  ventiquattr'ore,  portando  tutto,  anche  l'acqua 
da  bere,  in  recipienti  chiusi  con  lucchetto,  perchè  il  Re  era 
abituato  a  bere  1'  acqua,  detta  del  Leone  di  Posillipo.  Gl'in- 
tendenti e  i  vescovi  erano  persone  di  sua  fiducia;  e  a  lui 
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devotissimi  il  vescovo  di  Andria,  Longobardi,  e  V  arciprete 
mitrato  di  Acquaviva,  Falcone. 

Le  carrozze  da  viaggio  erano  sei:  tre  di  Corte,  e  tre  po- 
stali. L' amministrazione  delle  poste  provvide  il  servizio  dei 
cavalli.  Il  marchese  Targiani  e  i  fratelli  Maldura  ave- 
vano V  appalto  del  servizio  delle  poste  e  procacci;  e  Fede- 
rigo Lupi  era  un  loro  ispettore,  incaricato  del  servizio  ca- 
valli e  postiglioni  ;  nè  v'  era,  in  questo  genere,  persona  più 
intelligente  di  lui.  Egli  ebbe  pieni  poteri  per  la  scelta 
delle  bestie  e  la  loro  impostazione,  lungo  la  strada.  Fu 
uno  dei  pochi,  che  conoscesse  tutto  V  itinerario,  che  il  Re 
avrebbe  fatto.  Lupi  portava,  anche  allora,  i  suoi  enormi 
baffi  biondi,  e  fu  perciò  soprannominato  dal  Re,  durante 
il  viaggio:  Mostaccione.  Il  Cervati  era  amministratore  ge- 
nerale delle  poste  ;  lo  stesso  uffizio  che  ebbe,  nel  1860,  il 
barone  Gennaro  Bellelli,  quando  andò  a  ricevere  Vittorio 
Emanuele  al  confine  di  Abruzzo.  Le  poste  dipendevano 
dal  ministero  delle  finanze. 

Opportune  disposizioni  furono  date  per  la  sicurezza  delle 
strade.  Squadroni  di  cavalleria  e  di  gendarmi  a  cavallo 
perlustravano  la  strada  consolare  :  più  frequenti  alla  salita  di 
Monteforte  e  nel  vallo  di  Bovino,  vecchi  nidi  di  malandrini. 
Furono  dati  ordini  alle  guardie  d'  onore  delle  provincie  di 
Terra  di  Lavoro  e  di  Napoli  di  tenersi  pronte  ad  accom- 
pagnare il  Re,  di  tappa  in  tappa,  e  di  raccogliersi  a  Nola, 
dove  difatti  si  raccolsero,  sotto  il  comando  del  duca  di  San 
Teodoro,  caposquadrone,  e  di  don  Pasquale  del  Pezzo,  duca 
di  Cajaniello,  caposquadrone  in  secondo.  Il  brigadiere  don 
Riccardo  de  Sangro,  comandante  in  capo  delle  guardie  d'ono- 
re e  cavaliere  di  compagnia  del  Re,  fece  parte  del  seguito,  il 
quale,  oltre  ai  cinque  personaggi  reali,  cioè  al  Re,  alla  Regi- 
na, al  duca  di  Calabria,  al  conte  di  Trani  e  al  conte  di  Ca- 
serta, era  formato  dal  Murena,  ministro  delle  finanze  ;  dal 
Bianchini,  direttore  dell'interno  e  della  polizia  generale; 
dall' Ischi tella  e  dal  Laurenzana,  marescialli  di  campo  ;  dal 
marchese  Imperiali,  cavaliere  d'onore  della  Regina;  dal  co- 
lonnello Severino,  segretario  particolare  del  Re;  dal  gene- 
rale Ferrari,  aiutante  del  duca  di  Calabria;  dal  marchese 

13  —  Memor,  La  fine,  di  un  regno. 
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del  Vasto ,  primo  cerimoniere  ;  dal  conte  Statella,  cava- 
liere di  compagnia;  dal  colonnello  Cappotta  e  dal  brigadiere 
Niola,  precettori,  come  ho  detto,  dei  principi  secondogeniti  ; 
e  da  pochi  altri. 

La  Regina  condusse  seco  una  sola  dama,  che  fu  la  princi- 
pessa della  Scaletta  e  una  cameriera;  e  il  Re,  il  suo  cameriere 
fido,  don  Gaetano  Galizia.  Il  Re  e  la  Regina  abbracciarono, 
più  volte,  i  piccoli  principi  che  restavano.  La  separa- 
zione fu  commovente.  Ferdinando  II  pareva  preoccupa- 
to ;  e  se  ostentava  un  po'  di  loquacità  scherzosa,  tutti  sen- 
tivano che  quella  loquacità  non  era  spontanea,  e  difatti 
sparì,  appena  varcata  la  soglia  della  reggia.  Nè  la  Regina, 
nè  i  principi  che  partivano,  e  neppure  lo  sposo,  davano 
segno  di  gaiezza  ;  anzi  alcuni  del  seguito,  napoletanamente, 
mormoravano,  scambiandosi  paure  e  prognostici  non  lieti, 
per  1'  ostinazione,  tutta  del  Re,  di  intraprendere  un  lungo 
viaggio,  nel  cuore  dell'inverno,  e  con  quella  tramontana. 

Si  fece  colazione  a  mezzogiorno,  e  si  partì  all'una.  Era 
di  sabato  ;  rigida  la  giornata,  anzi  cruda.  Pesanti  mantelli 
e  pellicce  coprivano  gli  augusti  viaggiatori.  Il  Re  vestiva, 
come  al  solito,  V  uniforme,  col  tradizionale  berretto  di  colon- 
nello, portava  guanti  scamosciati,  e  fumava  i  suoi  favoriti 
sigari  napoletani. 

Nel  Chiuso  —  così  chiamavasi  quel  punto  del  parco,  ad 
occidente  del  palazzo,  dove  la  famiglia  reale  era  solita  salire 
in  carrozza  —  si  trovavano  raccolti  ministri,  generali,  uffi- 
ciali, impiegati  e  personale  di  servizio,  per  baciar  la  mano 
ai  sovrani,  e  dar  loro  il  buon  viaggio.  Saliti  tutti  in  car- 
rozza, Ferdinando  II  die  ordine  di  aprire  il  cancello  di  fron- 
te al  quartiere  della  cavalleria  ;  e  il  vecchio  guardaporto- 
ne, Giuseppe  de  Flora,  asciutto  e  arzillo,  si  affrettò  ad  ese- 
guire il  comando  reale.  Aperto  il  cancello,  il  Re  vide  ap- 
poggiati due  capuccini  alle  mura  del  quartiere.  I  frati  si 
sprofondavano  in  inchini.  Il  Re  li  salutò,  ma,  voltosi  alla 
Regina,  le  disse  :  "  Tete,  che  brutto  viaggio  che  facimmo  sta- 
vota!  „  Varcando  il  cancello,  i  sovrani  si  fecero  la  croce, 
e  cominciò  quel  viaggio,  che  doveva  aver  per  epilogo  una 
triste  tragedia. 
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Verso  il  tramonto  dello  stesso  giorno,  si  scatenò  così  vio- 
lento un  aeremoto  in  Caserta,  che  schiantò  alberi  secolari 
del  bosco,  e  mandò  in  frantumi  parecchi  vetri  del  palazzo 
reale.  Il  mattino  seguente,  neppure  il  treno  tra  Caserta  e 
Napoli  potè  passare  liberamente,  perchè  la  via  era  ingombra 
da  un  grosso  pino,  abbattuto  dalla  bufera  nel  giardino  Cic- 
carelli,  presso  la  stazione. 

La  prima  tappa  fu  Avellino,  dopo  una  sosta  di  più  di 
un'ora,  al  santuario  di  santa  Filomena,  in  Mugnano.  Que- 
sto santuario  fu,  sino  alla  metà  del  secolo,  •  celebrassi- 
mo, per  opera  di  don  Francesco  de  Lucia,  sacerdote  mu- 
gnanese,  il  quale  si  era  assunta  la  missione  di  far  cono- 
scere al  mondo  i  miracoli  di  santa  Filomena,  una  santa 
bizzarra,  come  la  chiamava  lui.  Per  fortuna  del  santua- 
rio, Mugnano  divenne,  per  Ferdinando  II,  un  altro  San 
Leucio.  Quand'  era  a  Caserta,  vi  andava  per  divertimento 
anche  due  volte  il  mese,  nella  buona  stagione;  e  le  sue 
gite  avevano  creata  molta  intimità  di  tratto  fra  lui  e  i  mu- 
gnanesi.  Se  uno  di  questi  riceveva  un  torto,  esclamava 
invariabilmente  :  "  Va  bene  ;  ce  la  vedremo  quando  viene 
il  Re  „  .  Al  De  Lucia  erano  succedute,  nella  direzione  del 
santuario,  le  suore  della  carità  ;  ma  i  decurioni,  su  proposta 
del  sindaco,  Giuseppe  Cavaliere,  vollero  donare  a  Ferdi- 
nando II  il  tempio  di  santa  Filomena,  credendo,  con  que- 
sto eccesso  di  zelo,  recar  maggior  vantaggio  al  paese.  Però 
il  Re  non  accettò  il  dono  bizzarro  ;  e,  solo  per  sodisfare 
la  molta  vanità  del  marchese  del  Vasto  e  di  Pescara,  lo 
nominò,  nel  1850,  soprintendente  di  quel  santuario. 

Le  suore  accolsero  con  plauso  questa  nomina;  e  la  su- 
periora, Concetta  Attanasio,  la  festeggiò  con  un  Tedeum, 
e  coli' immancabile  sparo  di  mortaletti.  Il  marchese  del 
Vasto,  ch'era  pure  soprintendente  generale  degli  ordini 
mendicanti  del  Regno,  andava,  ogni  sabato,  a  Mugnano; 
e  don  Pasquale  Vitale,  soprannominato  Tasso,  due  ore 
prima  dell'arrivo,  ne  avvertiva  don  Pietro  de  Gennaro, 
capourbano,  don  Gaetano  Rega,  capitano  di  gendarme- 
ria, e  il  figlio  don  Giuseppe,  allora  giudice  supplente  di 
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Bajano,  che  poi'  divenne  deputato  di  sinistra,  e  morì  se- 
natore d' Italia  e  soprintendente  de'  regii  Educandati  di 
Napoli.  Tutti  costoro  attendevano  l'arrivo  del  marchese, 
facendo  coro  a  don  Pasquale,  che,  appena  scorgeva  la  car- 
rozza, cominciava  a  urlare  :  Viva  Sua  Altezza.  A  Mugnano 
si  recò  anche  Pio  IX;  vi  celebrò  la  messa,  e  dalla  foreste- 
ria benedisse  il  popolo.  La  casa,  dove  Pio  IX  alloggiò,  fu 
comprata,  nei  nuovi  tempi,  con  tenue  pecunia,  dal  sena- 
tore Rega. 

Il  marchese  D'Avalos  fece  gli  onori  del  ricevimento> 
nella  chiesa  di  santa  Filomena.  Le  case  del  paese  erano 
imbandierate;  e  da  ogni  parte  si  vedevano  compagnie  di 
linea,  e  squadroni  di  cavalleria.  Le  musiche  militari  an- 
nunziarono l'arrivo  dei  sovrani.  Alla  porta  del  santuario, 
li  attendeva  monsignor  Formisano,  vescovo  di  Nola,  che 
li  benedisse  con  l'acqua  santa,  mentre  le  ragazze  dell'edu- 
catorio Maria  Cristina  cantavano  un  inno.  La  reale  fa- 
miglia s' inginocchiò  innanzi  all'  altare  di  santa  Filomena, 
e  il  Re  vi  stette  sempre  con  gli  occhi  bassi. 

Il  suo  contegno  fece  a  tutti  impressione  :  nessuno  rico- 
nosceva più  in  lui  il  sovrano,  che,  tante  volte,  nella  stessa 
chiesa,  aveva  suscitate  le  risa  di  tutti  con  i  suoi  motti  na- 
poletaneschi.  Si  ricordava  che,  la  penultima  volta,  in  cui 
egli  era  tornato  a  Mugnano  per  far  celebrare  le  solite  messe 
pontificali,  volgendosi  improvvisamente  alla  Regina,  aveva 
esclamato,  a  voce  abbastanza  alta,  additando  il  capitano 
Rega:  "Guarda,  Teresa,  Rega  corri  è  brutto  ! v  Che  era  ac- 
caduto ?  Il  calore  della  chiesa,  piena  di  gente,  aveva  di- 
sciolta la  mala  mistura,  con  cui  il  Rega  si  tingeva  i  capelli,  e 
la  mistura,  colando,  gli  rigava  di  nero  la  fronte  ed  il  volto. 
In  quel  giorno  invece,  non  una  parola  scherzevole  uscì  dalle 
labbra  del  Re.  Dopo  quasi  un'ora,  gli  augusti  viaggia- 
tori, ricevuta  la  solenne  benedizione,  lasciarono  Mugnano. 
Prima  di  partire,  il  Re  volle  che  i  principi  donassero  al  san- 
tuario i  bottoni  di  ametista  e  malachita,  che  portavano  alle 
camicie,  per  farne  un  ostensorio,  nel  quale  dovesse  conser- 
varsi il  sangue  di  santa  Filomena.  Il  rettore  della  chiesa 
di  Mugliano  non  dimentica,  neppur  oggi,  di  raccontare  il 
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fatto  dei  bottoni,  quando  narra  le  glorie  del  tempio  ai 
pellegrini. 

Il  Re,  la  Regina  e  il  duca  di  Calabria  salirono  nella 
carrozza  reale,  tirata  da  sei  cavalli  vigorosi,  provveduti  dal 
maestro  delle  poste  di  Mugnano,  Antonio  Ippolito,  che  eb- 
be una  lauta  gratificazione.  Tre  erano  i  postiglioni  del  Re. 
Guidava  la  prima  coppia  di  cavalli,  Modestino  Testa;  la  se- 
conda, Giuseppe  Tuccillo,  tutt'e  due  di  Avellino,  giovanis- 
simi; eia  terza,  un  vecchio  postiglione,  detto  Bellavomma. 
Il  Re  non  parve  soddisfatto  di  vedersi  affidato  a  due  giova- 
notti; ma  ^Mostaccione  lo  rassicurò  pienamente. 

Così  mossero  da  Mugnano,  in  mezzo  al  popolo  plauden- 
te, scortati  da  un  plotone  di  gendarmi  a  cavallo.  Cresce- 
va il  freddo,  e  cominciò  a  cadere  la  neve.  I  cavalli  non 
potevano  andare  sempre  di  trotto  ;  anzi,  alla  salita  del  Gau- 
dio, la  famiglia  reale  e  il  seguito  dovettero  scendere  di 
carrozza,  e  fare  un  tratto  a  piedi.  Fu  questo  l'unico  mo- 
mento, durante  il  viaggio,  in  cui  parve  che  al  Re  tornas- 
se il  suo  umore  abituale.  I  postiglioni  erano  scesi  di  sella , 
e,  camminando  il  Re  accanto  alla  prima  coppia  di  cavalli, 
poco  discosto  da  Modestino,  questi,  vedendolo  fumare,  gli 
disse:  "Maestà,  me  vuliti  rà  stu  mozzone?  n  II  Re,  cre- 
dendo di  fargli  cosa  più  gradita,  gli  dette  un  sigaro  intiero, 
che  l'altro  prese  di  mala  voglia,  rigirandolo  fra  le  dita,  e 
non  decidendosi  ad  accenderlo,  nè  a  metterlo  in  tasca.  Il 
Re  capì,  e  ridendo  gli  disse  :  "  Nè,  Modesttniè,  te  volivi  sfi- 
zia  nf accia  'o  mozzone,  ehi  E pigliatelìo  „.  Rimontando  in 
vettura,  il  Re  ricadde  nel  suo  mutismo.  Nella  discesa  di 
Monteforte,  per  quella  strada  serpeggiante  con  dolce  pen- 
dìo, che  egli  aveva  fatto  costruire,  dodici  anni  prima,  al- 
lorché, discendendo  per  l'antica  via,  era  ribaltata  la  sua 
carrozza,  ed  egli  era  rimasto  incolume,  ma  ne  aveva  avuta 
gran  paura,  Ferdinando  II  invitò  la  Regina  e  il  seguito  a 
recitare  il  rosario,  in  memoria  dello  scampato  pericolo. 

Era  già  notte,  e  il  Re  si  mostrava  quasi  pentito  della 
lunga  fermata  di  Mugnano.  I  cavalli  andavano  adagio  fra 
la  neve.  Alla  borgata  Speranza,  eh'  è  a  due  miglia  da 
Avellino,  s'incontrò  un  plotone  di  guardie  d'  onore,  le  qua- 
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li,  reso  il  saluto  militare,  presero  il  posto  dei  gendarmi, 
attorno  alla  carrozza  reale.  Le  comandava  Giuseppe  de 
Concily,  e  v'erano  parecchi  distinti  cittadini,  perchè  ogni 
guardia  d'onore  doveva  avere  almeno  una  rendita  di  tre- 
cento ducati,  e  mantenere  il  cavallo  a  proprie  spese.  Si 
giunse  in  Avellino,  alle  sei  e  mezzo. 

La  città  era  tutta  illuminata  ;  e,  nonostante  il  freddo, 
il  popolo  si  accalcava  per  le  vie.  L'  accoglienza  però  non 
fu  entusiastica,  nè  molto  clamorosa.  Era  corsa  voce  che 
il  Re  non  avrebbe  potuto  sopportare  un  chiasso  smodato, 
e  si  confortavano  gli  zelanti,  con  la  speranza  di  prepara- 
re feste  maggiori  per  il  ritorno,  cioè  all' arrivo  degli  sposi. 
Il  contegno  di  Ferdinando  II  non  era  tale  da  suscitare  en- 
tusiasmi. Il  corteo  riuscì  confuso  e  disordinato,  e  tutti  en- 
trarono nel  palazzo  dell'  intendenza,  dove  si  erano  pre- 
parate per  gli  augusti  ospiti  tre  stanze  a  un  angolo  del 
palazzo:  quelle,  che  si  chiamano  anche  oggi  apppartamen- 
to  reale,  e  formano  i  gabinetti  del  prefetto  e  del  suo  se- 
gretario. Le  finestre  danno  sul  corso  Vittorio  Emanue- 
le. Su  uno  di  quei  terrazzini,  quattro  anni  prima,  Ferdi- 
nando II,  sull'  imbrunire  di  una  splendida  giornata  estiva, 
prendeva  un  gelato,  conversando  con  alcuni  personaggi. 
Scorgendo  sulla  via  alcune  signore,  che  passavano  in  car- 
rozza, sventolando  i  fazzoletti,  il  Re  si  sporse  per  salutar- 
le, e  nel  fare  quell'atto,  gli  scappò  di  mano  il  cucchiaino 
d'oro,  che  cadde  sulla  strada.  Era  a  guardia  del  portone 
un  vecchio  caporale  di  gendarmeria,  Antonio  Tamburrino, 
noto  al  Re.  Ferdinando  II,  temendo  che  il  cucchiaino  ve- 
nisse rubato,  gli  gridò  dal  balcone  :  "  Tamburrì,  Tamburrì  : 
piglia  sto  cocchiarino,  prima  che  i  guagliuni  'o  fanno  vola  „. 
Questa  volta  i  balconi  erano  ermeticamente  chiusi,  per  la 
tramontana  che  soffiava  gelida  e  tagliente  di  fuori  ;  e  il  Re, 
in  cambio  del  gelato,  prese  una  bibita  calda,  prima  di  an- 
dare a  pranzo,  e  assistette  alla  presentazione  delle  autorità, 
che  gli  venne  fatta  dall'intendente  don  Pasquale  Mirabelli 
Centurione,  con  teatralità  e  lusso  di  aggettivi.  La  Regina 
fu  ricevuta  dalla  signora  Mirabelli  e  dalla  gentile  figliuola, 
egregio  e  pie  signore. 
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L'intendente  era  mezzo  calabrese  e  mezzo  basilisco; 
e,  da  circa  dieci  anni,  governava  quella  provincia.  Fe- 
delissimo al  Re,  cui  doveva  l'elevato  posto,  per  la  sim- 
patia ispiratagli,  grazie  ai  suoi  modi  di  attore  di  politea- 
ma, e  al  suo  spirito,  incolto  sì  ma  non  senza  qualche  acu- 
me, egli,  nativo  di  Amantea,  vi  era  stato  sindaco,  e  il  Re  lo 
aveva  conosciuto  in  tale  qualità.  La  gesticolazione  tea- 
trale e  1'  enfasi  calabrese  erano  gran  parte  della  sua  na- 
tura; ed  egli,  anziché  temperarle,  le  esagerava,  simulando 
sensi  feroci,  mentre,  in  fondo,  aveva  indole  bonaria.  Se  non 
aspro,  il  suo  governo  fu  demoralizzatore,  per  necessità  degli 
eventi,  e  per  la  quasi  assoluta  mancanza  di  carattere  in  lui. 
Certo  la  dignità  umana  non  deve  molta  riconoscenza  al 
Mirabelli,  ma  egli  fu  personalmente  onesto,  e,  perduto  l'uf- 
ficio nel  1860,  visse  a  Napoli,  in  miseria,  il  resto  della  sua 
vita.  Suo  figlio,  Filippo,  era  sottintendente  di  Altamura. 

Primi  ad  esser  presentati,  furono  il  sindaco  della  città, 
don  Nicola  Maria  Galasso,  vecchio  ed  onesto  amministra- 
tore; il  segretario  generale  dell'intendenza,  Tortora-Bray- 
da,  che,  da  poco  tempo,  vi  era  stato  destinato  da  Foggia  ; 
don  Michele  La  Mola,  presidente  della  corte  criminale,  e 
padre  dell'attuale  prefetto;  don  Giuseppe  Spennati,  pro- 
curatore generale  ;  il  presidente  del  tribunale,  Giuseppe 
Talamo,  e  don  Gaetano  Barbatelli,  ricevitore  generale  del- 
la provincia,  che,  devoto  ai  Borboni,  fu  destituito  nel  1860, 
e,  non  avendo  svincolata  a  tempo  la  grossa  cauzione,  vi- 
de andare  in  fumo  la  sua  sostanza.  Il  Talamo,  presidente 
del  tribunale,  aveva  sensi  liberali,  nò  li  nascondeva.  La 
casa  sua  e  quella  del  vecchio  colonnello  De  Concily,  com- 
pagno del  generale  Pepe,  e,  come  lui,  come  Lafayette, 
come  Espartero,  glorioso  avanzo  di  più  rivoluzioni,  erano 
il  ritrovo  dei  liberali.  Yi  convenivano  don  Pirro  de  Lu- 
ca, nobile  animo  e  mente  colta  e  geniale;  don  Emiddio 
de  Feo ,  che  ha  lasciata  onorata  fama  di  se  ;  don  Gioac- 
chino Orta,  don  Domenico  Capuano,  don  Gioacchino  Te- 
sta, Enrico  Capozzi,  il  dottor  Giuseppe  Amabile,  padre  di 
Luigi,  Niccola  e  Vincenzo  de  Napoli,  Tommaso  Imbimbo, 
e,  fra  i  più  giovani,  Raffaele  Genovese,  Vincenzo  Salzano, 
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Florestano  Galasso  e  Tito  Criscuolo,  che,  più  tardi,  li  ve- 
dremo figurare  tra  i  più  ardenti  nel  movimento  rivolu- 
zionario. Motto  d'ordine  dei  liberali  avellinesi  fu  asten- 
sione completa  dalle  feste.  La  rigidità  della  stagione  e 
l'età  del  De  Concily,  che  aveva  superati  gli  85  anni,  po- 
tevano rendere  non  sospetta  l'assenza  di  lui;  ma  Ferdi- 
nando II  la  notò,  ne  mancò  chi  a  lui  la  commentasse  ma- 
lignamente. Furono  poi  presentati  il  commissario  di  po- 
lizia, Iannuzzi,  assai  malvisto  per  i  suoi  eccessi  sbirreschi  ; 
il  capourbano,  don  Domenico,  o  don  Micariello  Festa,  in- 
nocua persona,  e  il  generale  Flugy,  capo  militare  della 
provincia,  odiato  dall'intendente,  i  cui  eccessi  non  aveva 
mancato  il  generale  di  rilevare  più  volte  in  Corte.  Flugy 
era  svizzero  d' origine,  ma,  venuto  a  Napoli  con  un  reggi- 
mento francese,  aveva  militato  in  cavalleria  col  De  Con- 
cily, ed  era  stato,  con  lui,  intinto  di  carbonarismo.  Aveva 
natura  generosa. 

Queste  furono  le  principali  autorità  presentate  al  He, 
nonché  il  mite  vescovo  monsignor  G-allo,  e,  fra  i  principali 
cittadini,  don  Carlantonio  Solimene,  don  Fiorentino  Ziga- 
relli,  don  Grianfrancesco  Lanzilli,  l'avvocato  Luigi  Trevi- 
sani, padre  di  Gaetano,  ma,  per  sentimenti  politici,  assai  di- 
verso dal  figlio,  e  don  Crescenzo  Capozzi,  padre  del  deputato, 
e,  come  ho  detto,  inquisitore  costantiniano  per  la  provincia. 
Erano  tutti  in  giamberga  e  guanti  gialli.  Il  ricevimento  fu 
breve  e  freddo.  Il  Re  era  visibilmente  impaziente;  parlò 
poco,  e  tagliò  corto  sulle  iperboliche  adulazioni,  che  riusci- 
vano insopportabili  anche  a  lui.  Si  pranzò  alle  otto,  e  il 
pranzo  fu  servito  dalla  cucina  reale,  giunta  il  giorno  innanzi 
col  cuoco  Cammarano.  Alla  tavola  reale  presero  posto, 
oltre  ai  principi,  i  personaggi  più  eminenti.  Ma  neppure 
il  pranzo  dissipò  l'umor  triste  del  He,  che  mangiò  poco,  si 
levò  di  tavola,  prima  ancora  che  il  pranzo  finisse,  e,  con 
un  asciutto  buona  sera,  salutò  i  commensali,  e  se  ne  andò 
a  letto,  seguito,  pochi  minuti  dopo,  dalla  Regina. 

Il  Re  si  levò  di  buon'ora.  Era  impaziente  di  partire; 
e,  sebbene  il  tempo  fosse  orribile,  e  il  nevischio,  reso  più 
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tormentoso  dal  vento  che  soffiava  gelido,  cadesse  in  gran 
copia,  non  ascoltò  quanti  lo  consigliavano  a  sospendere  la 
partenza.  Aveva  ricevute  molte  suppliche  per  grazie  e  sus- 
sidii,  e  prima  di  lasciare  Avellino,  dispose,  insieme  con  l'in- 
tendente, alcune  elargizioni  di  pani,  doti,  abiti  e  letti,  e 
regalò  un  sigaro  all'intendente,  che  questo  conservò,  fin- 
che visse,  sotto  una  campana  di  cristallo.  Elargizioni  ne 
fece  in  tutti  i  luoghi,  dove  si  fermò,  onde,  quando  giunse 
a  Bari,  si  erano  distribuiti,  durante  il  viaggio,  35000  pani, 
400  doti  di  60  e  di  30  ducati,  230  abiti,  109  gonne,  540 
camicie,  60  letti,  oltre  i  sussidii  in  danaro.  Atti  di  am- 
ministrazione, però,  di  cui  si  serbi  memoria,  non  ne  compi 
in  Avellino,  ne  visitò  la  cattedrale,  come  poi  fece  nelle  al- 
tre città.  Atti  di  amministrazione,  rimasti  memorabili,  egli 
li  aveva  compiuti,  in  Avellino,  tre  anni  prima,  in  un  po- 
meriggio estivo,  quando  vi  giunse,  all'improvviso,  per  la  via 
di  Monteforte,  in  un  carrozzino  scoperto,  a  due  posti,  gui- 
dato da  lui,  con  un  altro  personaggio,  che  non  si  ricorda 
chi  fosse.  Arrivò  di  cattivo  umore,  e  fece  subito  chiamare 
alla  sua  presenza  il  direttore  dei  ponti  e  strade,  non  che 
l' ispettore  e  il  vice -ispettore  forestale.  Con  parole  brusche 
rimproverò  a  quest'ultimo  la  sua  imprevidenza,  poiché  ave- 
va viste  dissodate  alcune  terre  a  pendio,  a  Monteforte,  e, 
senz'ascoltar  ragioni,  lo  sospese  dall'ufficio.  Rivoltosi  poi 
al  direttore  dei  ponti  e  strade,  lo  rimproverò  pubblicamente 
per  il  cattivo  mantenimento  delle  strade,  come  aveva  no- 
tato egli  stesso.  E  poiché  il  direttore  osò  timidamente  os- 
servare, che  dalla  carrozza  Sua  Maestà  non  poteva  essere 
in  grado  di  valutare  esattamente  lo  stato  della  strada,  il 
E,e  gli  rispose  bruscamente:  u  Lo  stato  delle  vie  si  valuta 
col  c...  e  non  con  gli  occhi  „. 

Da  Avellino  si  partì  alle  11.  Il  corteo,  che  aveva  ri- 
cevuti i  Reali,  la  sera  innanzi,  li  accompagnò  sin  fuori 
porta  Puglia,  ma  le  guardie  d'onore  si  spinsero  fino  a  Piano 
d'Ardine.  Giunte  qui,  il  Ee  volle  che  tornassero  indietro, 
a  causa  della  bufera  che  imperversava.  Le  ringraziò,  assi- 
curandole del  suo  prossimo  ritorno  con  gli  sposi,  e  di  una 
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fermata  più  lunga.  Di  là  le  carrozze  reali  proseguirono  di 
corsa.  I  freschi  rilievi,  forniti  dal  maestro  di  posta  Vin- 
cenzo Siciliani,  trottarono  vigorosamente  fino  all'altura 
della  Serra,  con  sodisfazione  del  Re,  cui  il  viaggio  re- 
cava sempre  maggiori  disagi.  Ma  la  sodisfazione  ebbe 
corta  durata.  Da  quell'altura  la  strada  precipita  sull'oppo- 
sto declivio,  in  linea  quasi  retta,  sino  a  Dentecane.  Due 
miglia  di  fortissima  pendenza,  e  con  due  palmi  di  neve 
ghiacciata!  I  cavalli  sdrucciolavano,  e  parecchi  caddero; 
le  ruote  delle  carrozze  non  ubbidivano  più  alle  martinic- 
che.  Si  dovette  scendere,  e  andare  a  piedi  per  un  miglio. 
Il  Re  camminava  a  stento,  appoggiandosi  al  braccio  di  don 
Leopoldo  Zampetti,  guardia  d'onore  di  Montefusco,  che 
era  di  statura  gigantesca;  e  la  Regina  appoggiavasi  al  brac- 
cio del  marchese  Del  Vasto.  I  terrazzani,  i  sindaci  e  i 
decurioni  dei  vicini  borghi,  accorsi  al  passaggio  del  Re,  con 
stendardi  e  bande  musicali,  si  studiavano  di  diminuire 
T  asprezza  del  cammino  :  o  spargevano  terra  sopra  il  ghiac- 
cio ;  o,  correndo  innanzi  al  Re  con  grida  di  gioia,  battevano 
i  piedi  sopra  la  neve,  in  modo  da  lasciarvi  le  impronte, 
sulle  quali  le  Loro  Maestà  potessero  camminare  più  sicu- 
ramente. Le  donne  buttavano  i  caratteristici  mantelli 
sulla  via,  per  renderla  più  agevole  alla  Regina.  Così 
si  continuò,  per  tutta  la  forte  discesa,  fra  una  bufera  di 
neve.  Tali  dimostrazioni  d'  affetto  confortavano  assai  me- 
diocremente il  Re,  ma  resero  possibile  la  continuazione  del 
viaggio.  A  Dentecane  si  rimontò  nelle  carrozze,  che  i  con- 
tadini avevano  sorrette,  per  mezzo  di  funi.  A  memoria 
d'uomo  non  si  ricordava  una  nevicata  simile.  Alle  cave 
di  Scarnecchia,  cioè  a  sei  chilometri  da  Ariano,  quando 
comincia  l'erta,  che  rende  eterno  l'arrivo  nella  piccola 
città,  celebre  una  volta  per  le  sue  belle  donne,  non  fu  pos- 
sibile proseguire:  i  cavalli  si  dovettero  staccare,  e  le  car- 
rozze trascinare  dai  contadini.  Federigo  Lupi  moltiplicava 
la  sua  attività,  e  bestemmiava  come  un  turco,  ma  sotto- 
voce, perchè  il  Re  non  lo  udisse.  Il  Re  e  tutti  del  se- 
guito scesero  di  nuovo,  e  percorsero  a  piedi  lungo  tratto 
di  quella  salita,  che,  in  alcuni  punti,  ha  pendenze  del  15  °/o« 


-  203  - 

Non  avevano  stivaloni  ferrati,  come  il  Lupi  e  i  postiglioni, 
e  perciò  scivolavano,  e  qualcuno  ruzzolò  per  terra,  e  la 
[Regina  fu  anche  lei  lì  lì  per  cadere.  Si  sorreggevano  al 
braccio  di  guardie  d' onore,  imbarazzate  nell'uniforme,  che 
non  erano  avvezze  ad  indossare.  Quella  salita  fu  il  colmo 
del  disastro.    Alle  sei  pomeridiane  si  giunse  in  Ariano. 

Il  Re  era  assiderato,  e,  con  lui,  quasi  tutto  il  seguito, 
di  cui  facevano  parte  uomini  avanzati  negli  anni,  non  avezzi 
a  tali  disagi.  Di  tratto  in  tratto,  egli  prendeva  qualche 
sorso  di  rum.  La  Regina  mostrava  una  certa  intrepidezza, 
che  non  riusciva  péro  a  dissipare  la  nota  di  malinconia,  che 
su  tutti  incumbeva.  Non  pareva  gente  diretta  a  una  ceri- 
monia di  nozze,  ma  un  corteo  funebre,  che  la  rigidità  della 
stagione  rendeva  più  lugubre,  e  un  destino  inesorabile  spin- 
geva su  quelle  vette  solitarie,  coperte  di  neve.  Gran  folla 
di  gente  aspettava  alla  stazione  della  posta.  I  sovrani 
furono  ricevuti  dal  sindaco  Ottavio  Carluccio,  dal  sottin- 
tendente Ercole  della  Valle,  dal  vescovo  monsignor  Mi- 
chele Caputo,  e  dalle  minori  autorità.  Il  Re  e  il  seguito 
erano  impazienti  di  ricovero,  e  quasi  tutti  presero  alloggio 
nell'  ampio  episcopio,  che  si  era  dovuto  allestire  in  fretta  e 
in  furia,  perchè,  da  principio,  Ariano  non  era  segnato  nel- 
l'itinerario come  tappa,  ma  solo  come  punto  di  fermata. 
Non  si  prevedevano  tanti  disagi  e  intoppi  per  via;  e,  parten- 
do da  Avellino  alle  nove,  si  pensava  di  giungere  la  sera,  un 
po'  tardi,  a  Foggia.  Tappa  assurda,  anche  se  le  strade  fos- 
sero state  buone  ;  però  meno  assurda  dell'  ultima  tappa,  da 
Acquaviva  a  Lecce,  come  dirò.  Dopo  un  breve  ricevi- 
mento delle  autorità,  il  Re,  preso  qualche  ristoro,  andò 
a  letto.  Nella  notte,  fu  colto,  si  disse,  da  forte  febbre,  e 
tormentato  da  visioni  paurose,  Corse  voce  che  Galizia,  il 
quale  dormiva  nella  camera  contigua,  udito  rumore  nella 
stanza  del  Re,  vi  entrasse ,  e  vedesse  Ferdinando  II  in 
piedi,  con  una  pistola  in  pugno,  per  difendersi  da  un  as- 
sassino immaginario.  Si  disse  pure,  che  il  Re  passasse  il 
resto  della  notte  insieme  col  Galizia  e  coi  marinai  di  scorta. 
Particolari  fantastici,  che  nessun  documento  conferma  e  non 
resistono  a  nessuna  critica.    Alle  dieci  del  dì  seguente, 
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il  Ee  scese  in  duomo,  per  ascoltare  la  messa,  celebrata  dal 
vescovo;  e  sola  verità  è  questa,  che  coloro,  i  quali  erano 
in  chiesa,  e  la  chiesa  rigurgitava  di  gente ,  rimasero  im- 
pressionati dal  volto  pallido  di  lui. 

Queste  voci  dettero  verisimiglianza  alla  favola  postuma, 
che  monsignor  Caputo  avesse  avvelenato  Ferdinando  II. 
Il  vescovo  di  Ariano  apparteneva  all'  ordine  dei  Predicatori, 
ed  era  nato,  nel  1808,  a  Nardo  ;  preconizzato,  nel  1852,  ve- 
scovo di  Oppido  in  Calabria,  fu  traslato,  nel  1858,  ad  Ariano. 
Non  era  uomo  da  immaginar  regicidii  :  anzi,  fino  al  1860, 
nessuno  seppe  mai  che  avesse  nutriti  sentimenti  liberali;  e 
solo  dopo  il  1860,  venne  fuori  questa  favola  dell'avvelena- 
mento, avvalorata  un  po'  dalla  circostanza,  che  egli  fu  dal  Go- 
verno dittatoriale  nominato  cappellano  maggiore;  dai  suoi 
discorsi  caldi,  ma  sconnessi,  e  dalla  sua  amicizia  con  quel  pa- 
dre Prota,  domenicano  anche  lui,  che  svestì  e  rivestì  la  to- 
naca dell'ordine.  Monsignor  Caputo  era  un  bell'uomo, 
cui  aggiungeva  dignità  l'abito  bianco,  ornato  della  croce 
episcopale.  L'avvelenamento  per  cibo  era  impossibile,  per- 
chè tutto  quello  che  il  Re  mangiò,  e  fu  molto  poco,  venne 
servito  dalla  cucina  reale.  Si  disse  che  V  avvelenamento 
fosse  stato  compiuto  per  mezzo  d'un  sigaro,  regalato  al  Ee 
dal  vescovo,  dopo  il  pranzo,  mentre  è  noto  che  Ferdinando 
II  fumava  solo  sigari  napoletani  ;  e  per  quanto  il  suo  fervo- 
re religioso  gli  facesse  baciare  la  mano  ai  vescovi,  nessu- 
no di  questi,  e,  meno  di  tutti,  il  Caputo,  era  con  lui  in  tale  di- 
mestichezza o  confidenza,  da  prendersi  la  libertà  di  offrirgli 
un  sigaro.  Però  la  tradizione  è  rimasta  viva  fra  i  vecchi 
legittimisti  ;  ed  a  conservarla  contribuirono,  da  una  parte, 
come  si  è  detto,  un'inconcludente  vanità  del  vescovo  ed  il 
suo  postumo  liberalismo,  e  dall' al tra;  il  bisogno  di  attribuire 
la  morte  del  Ee,  giovane  a  quarantanove  anni,  vigoroso,  anzi 
di  complessione  atletica,  a  ragioni  straordinarie  :  tanto  par- 
ve strana,  nei  suoi  fenomeni,  la  malattia;  e  più  strana  la 
circostanza,  che  nessuno  degli  altri  viaggiatori,  molti  dei 
quali  erano  più  anziani  del  Ee,  soffrì  nulla  di  grave,  oltre 
l'incomodo  del  viaggio  ;  e  nulla  soffrì  la  Eegina,  e  nulla  i 
giovani  principi,  i  soli  che  si  permettessero,  qualche  voi- 


ta,  di  ridere,  ma  di  nascosto,  nel  vedere  l'imbarazzo  dei 
pacchiani. 

Alle  10  y2 ,  i  reali  viaggiatori  mossero  da  Ariano.  In  quel 
punto  non  nevicava  ;  e,  per  un  momento,  si  vide  il  sole.  Ma 
qualche  miglio  più  in  là,  prima  di  entrare  nello  storico 
vallo  di  Bovino,  riecco  la  bufera,  e  riecco  le  difficoltà  di  an- 
dare innanzi.  Alla  salita  di  Camporeale,  si  fu  obbligati  a 
scendere  di  nuovo  dalla  vettura  ;  e  il  Re,  che  si  sentiva  molto 
stanco,  si  mise  a  sedere  sopra  un  mucchio  di  sassi  coperti  di 
neve.  Vi  fece  distendere  un  mantello,  e  vi  rimase  circa 
mezz'ora.  Nel  levarsi  sentì  un  acuto  dolore  al  fianco,  e  sten- 
tò a  rimontare  in  vettura.  All'  ingresso  della  Capitanata, 
là  dove  si  succedono  le  montagne  di  Greci  e  di  Savignano, 
si  trovarono  le  autorità  dei  comuni  del  Vallo,  con  le  guardie 
urbane  e  le  bande  musicali,  e  con  una  folla  di  popolo,  che 
acclamò  gli  augusti  viaggiatori.  Al  primo  cambio  postale, 
presso  Montaguto,  furono  incontrati  da  don  Raffaele  Guer- 
ra, intendente  della  provincia,  dal  comandante  delle  armi,  e 
da  altre  autorità  provinciali.  Tutto  il  Vallo  era  perlustrato 
da  gendarmi  a  cavallo.  L'intendente  presentò  al  Re  gli  omag- 
gi della  provincia,  e  n'ebbe  in  risposta  poche  parole.  Fu 
ripreso  dopo  ciò  il  cammino,  che  divenne  men  disagevole,  di 
mano  in  mano  che  si  discendeva  in  Puglia.  La  via  era  po- 
polata da  deputazioni  dei  vicini  comuni,  e  le  guardie  urbane, 
disposte  in  doppia  fila,  battevano  i  denti  dal  freddo,  ma  si 
sforzavano  di  simulare  un  aspetto  marziale.  Le  deputazioni 
e  i  decurionati  avevano  stendardi  di  mussolina  bianca  con 
gigli,  e  vi  si  leggeva  il  nome  delle  rispettive  comunità,  con 
la  scritta  Viva  il  Re.  Al  secondo  cambio,  al  ponte  di  Bovi- 
no, altre  autorità  e  nuove  acclamazioni.  Al  terzo  di  Pozzo 
d'Albero,  aspettavano  le  autorità  comunali  di  Troia.  Si 
giunse  a  Foggia,  alle  quattro,  tra  una  moltitudine  di  po- 
polo, plaudente. 

Era  sindaco  di  Foggia  Vincenzo  Celentano;  caposqua- 
drone  delle  guardie  d' onore,  Gaetano  della  Rocca  ;  capo 
delle  guardie  urbane,  Francesco  Paolo  Siniscalco.  Foggia 
aveva  fatti  splendidi  preparativi  per  1'  arrivo  dei  sovrani. 
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Componevano  la  commissione  dei  festeggiamenti,  Alessio 
Barone,  Gaetano  de  Benedictis,  Antonio  Bianco,  il  mar- 
chese Saggese,  Lorenzo  Scillitani ,  e  il  notaro  i^ndrea 
Modula.  Rossi  e  Recupito  furono  gli  architetti  degli  ad- 
dobbi. Un  arco  trionfale  sorgeva  al  principio  del  corso 
Napoli,  ora  Garibaldi  :  arco  grandioso,  coronato  da  statue 
rappresentanti  il  Genio  borbonico,  che  corona  la  Giustizia 
e  la  Virtù.  Altro  arco  trionfale  s' inalzava  sulla  via  di 
Cerignola,  e  un  tempio  si  estolleva  accanto  all'  Intendenza, 
dove  prese  alloggio  la  famiglia  reale.  Su  questo  tempio 
erano  dipinte,  su  trasparenti,  le  immagini  delle  Loro  Mae- 
stà, con  questa  epigrafe  :  A  Sua  Beai  Maestà  —  Ferdinan- 
do II  —  re  del  Regno  delle  Due  Sicilie  —  monarca  e  pa- 
dre augusto  clementissimo  —  Foggia  —  glorificata  da  un 
avvento  sospirato  memorando  —  colma  d Hneffabil  gratitudine 
—  V  omaggio  avito  di  sua  devota  sudditanza  —  e  d1  incrol- 
labile fede  —  tributa  reverente. 

Festoni  di  mortella,  candele  di  bengala,  e  illuminazioni 
da  per  tutto.  Le  feste  costarono  5000  ducati,  anticipati  da- 
gli appaltatori  dei  diversi  servizi.  Si  aprirono  sottoscri- 
zioni private,  ma  fruttarono  poco,  e  finì  col  pagare  il  mu- 
nicipio, stornando  quasi  tutta  la  somma  dalla  fabbrica  del 
porticato  della  villa.  L'entusiasmo  dei  foggiani  si  spiega 
anche  per  questo,  che  Ferdinando  II  era  considerato  quale 
uno  de'  loro,  perchè  era  andato  più  volte  alle  fiere  di  mag- 
gio, in  borghese,  con  stivaloni  e  con  grossa  mazza  ad  un- 
cino, come  si  costumava,  e  forse  ancora  si  costuma,  a  com- 
prar cavalli,  e  vendere  i  prodotti  delle  sue  tenute  di  Tres- 
santi  e  di  Santa  Cecilia.  Egli  perciò  conosceva  quasi  tutti 
a  Foggia,  vi  stava  con  grande  fiducia,  e  aveva  preso  a  vo- 
ler bene  al  brigadiere  dei  gendarmi,  certo  Fujano,  borbo- 
nico furente. 

Il  corteo  entrò  da  porta  Napoli.  Sotto  il  primo  arco 
erano  raccolte  le  altre  autorità,  col  vescovo,  monsignor 
Berardino  Frascolla,  e  col  clero.  Il  Re  baciò  la  mano  al 
vescovo,  e  volle  che  la  baciassero  la  Regina,  i  principi, 
l'intendente,  e  tutti  i  personaggi  civili  e  militari,  che  T ac- 
compagnavano.   Mentre  il  Re  baciava  la  mano  al  vescovo, 


-  207  - 

si  vuole  che  la  statua  della  Giustizia,  posta,  come  ho  detto, 
sopra  l' arco,  e  fatta  di  cartapesta,  girasse  sul  suo  perno,  e 
che  da  ciò  abbia  poi  avuto  origine  il  detto  locale  a  riguardo 
della  giustizia:  " purché  non  si  volti  come  la  statua  „.  Il  reale 
corteo  si  diresse  alla  cattedrale,  e,  a  piedi  della  scala,  fu  rice- 
vuto dal  cerimoniere  conte  Statella.  Il  Re  entrò  nel  tempio 
sotto  un  ricco  baldacchino  dorato,  retto  da  otto  decurioni. 
All'ingresso,  monsignor  Frascolla  gli  offrì  l' acqua  benedetta, 
e  l'ossequiarono  i  vescovi  di  Sansevero  e  di  Lucerà.  Sull'  ai- 
tar maggiore  della  chiesa,  riccamente  addobbata  con  dama- 
schi e  broccati,  era  posto  il  quadro  della  Madonna  dei  Sette 
Veli,  protettrice  della  città.  Il  Re  e  tutti  gli  altri  s'in- 
ginocchiarono, e  fu  cantato  il  Tedeurn  a  piena  orchestra, 
e  poi  le  litanie,  e,  in  fine,  la  benedizione.  Ferdinando  II 
fissò  il  binoccolo  sul  quadro  della  Madonna  per  vederla 
bene,  e,  non  riuscendovi,  all'  uscire  dalla  chiesa,  pregò  il 
vescovo  di  fargli  trovare,  al  ritorno,  il  quadro  più  in  basso. 
Il  quadro  fu  infatti  abbassato,  ma  Ferdinando  non  lo  rivide 
più.  Dalla  chiesa  al  palazzo  reale,  o  dogana  del  Tavoliere,  fu 
un  cammino  trionfale,  in  mezzo  a  tutta  la  popolazione  che 
acclamava.  Saliti  che  si  fu  nell'appartamento,  le  ovazioni 
non  cessarono.  Il  Re  dovette  ringraziare  dal  balcone,  che 
guarda  la  piazza  San  Francesco  Saverio,  mentre  la  Regina 
rimase  dietro  i  vetri.  I  principi  occupavano  un  altro  bal- 
cone, e  il  principe  ereditario  gettava  tari  al  popolo,  e  lui  e 
i  fratelli  si  sollazzavano  a  vedere  il  pigia  pigia  della  folla 
per  raccoglierli,  e  ne  ridevano.  Al  pranzo  vennero  invi- 
tati i  personaggi  ufficiali. 

Da  un'ordinanza  dell'intendente  si  rileva  che  di  vino 
il  Comune  pagò  cento  ducati.  A  quattr'ore  di  notte,  ebbe 
luogo  una  festa  di  ballo  al  teatro  Ferdinando,  che  riuscì 
splendida  e  costò  1600  ducati.    La  Puglia  non  si  smentiva. 

Durante  la  breve  dimora  in  Foggia,  Ferdinando  II  fir- 
mò l' atto  sovrano,  col  quale  volle  u  per  così  fausto  avve- 
nimento impartire  i  tratti  della  sua  sovrana  clemenza  a 
coloro,  che,  per  commessa  violazione  a'  precetti  di  legge, 
sono  colpiti  dalla  corrispondente  retribuzione  delle  pene  „. 
Furono  diminuite  di  quattro  anni  le  condanne  ai  ferri,  e 
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di  due,  le  pene  correzionali;  furono  condonate  le  deten- 
zioni ed  ammende  per  contravvenzione,  ma  furono  esclusi 
dalla  sovrana  indulgenza  gl'  imputati  o  condannati  per  fur- 
to, per  falso,  per  frode,  per  bancarotta  e  per  reati  fore- 
stali. Quest'atto  sovrano,  che  è,  dunque,  datato  da  Fog- 
gia, il  10  gennaio,  comprese  pure  i  condannati  politici, 
rimasti  nelle  prigioni,  poiché  a  sessantasei  di  loro,  ritenuti 
i  più  pericolosi,  Ferdinando  II,  tre  giorni  prima  di  partire 
da  Caserta,  aveva  commutata,  con  altro  decreto,  come  ho 
detto,  la  pena  dell' ergastolo  e  dei  ferri,  in  esilio  perpetuo 
dal  Regno.  Di  quei  sessantasei,  pochi  sono  i  superstiti.  Ri- 
cordo, fra  i  pochi,  il  duca  di  Caballino,  Sigismondo  Ca- 
stromediano  ;  Achille  Argentino  e  Domenico  Damis,  che 
furono  dei  Mille,  e  poi  deputati;  Carlo  Pavone,  consi- 
gliere di  Corte  d'appello  ;  Gennaro  Placco  e  Niccola  Schia- 
voni.  Damis  entrò  nelP  esercito  italiano,  e  pervenne  al 
grado  di  maggior  generale.  Ora  è  in  riposo.  Argentino 
fu  direttore  di  una  succursale  del  Banco  di  Napoli;  e  Schia- 
voni  è  senatore  del  regno  d'Italia. 


CAPITOLO  XII 


Sommario:  Partenza  per  Andria  —  Da  Foggia  a  Cerignola  —  Il  bandito 
Niccola  Morra  —  La  colonia  San  Ferdinando  —  A  Canosa  e  ad  An- 
dria —  Feste  e  aneddoti  —  L'arrivo  a  Bitonto  —  La  visita  dei  so- 
vrani all'orfanotrofio  Maria  Cristina  —  Si  giunge  ad  Acquaviva  — 
Monsignor  Falcone  e  il  suo  discorso  —  A  Gioia  e  a  Mottola  —  Il 
giudice  Pirchio  —  La  grazia  dei  Massafresi  —  Particolari  intimi 
sulla  fermata  a  Taranto  —  A  Lecce  —  Una  risposta  curiosa  —  Lo 
stato  di  salute  del  Re  —  La  visita  al  duomo  e  lo  spettacolo  al  tea- 
tro —  Un  inno  di  Mastracchi  —  Il  Ee  infermo  —  Si  chiama  il  dot- 
tor Leone  —  Don  Antonio  Marotta  cava  sangue  al  Ee  —  Particolari 
e  aneddoti  —  Il  dottor  Eamaglia  e  il  dottor  W  Arpe  —  Le  passeg- 
giate dei  principi  —  Incidenti  al  duca  di  Calabria  —  La  visita  al 
liceo  dei  gesuiti  —  L'arrivo  degli  arciduchi  d'Austria  —  Il  Ee  mi- 
gliora —  Si  decide  la  partenza  —  I  preparativi  di  Gallipoli  per  fe- 
steggiare i  sovrani. 

La  mattina  seguente,  alle  undici,  il  Re  e  il  seguito,  dopo 
aver  ascoltata  la  messa,  detta  nell1  oratorio  del  palazzo  da 
monsignor  Frascolla,  accompagnati  dalle  autorità  e  dalle 
guardie  d'  onore  in  grande  uniforme,  partirono  per  Andria, 
quarta  tappa  del  viaggio.  A  Foggia,  il  Re  ebbe  un  nu- 
mero infinito  di  suppliche.  Le  carrozze  reali  traversavano 
le  vie  in  mezzo  a  fitta  calca  di  popolo,  che  applaudiva  fra- 
gorosamente. Ferdinando  II,  prendendo  commiato  dalle 
autorità,  disse  a  tutti  che  sarebbe  tornato  con  gli  sposi, 
per  rimanervi  qualche  giorno.  Ma  il  Re  apparve  pallido 
e  triste,  forse  perchè  nella  notte  aveva  sentito  aggravarsi 
il  suo  malessere. 


Da  Foggia  a  Cerignola,  gli  abitanti  di  Orta,  di  Ortona, 

14  —  Memor,  La  fine,  di  un  regno. 
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di  Stornava  e  di  Stornarello  —  grosse  borgate  a  destra  e  a 
sinistra  del  Cervaro  e  del  Carapella,  e  che  si  chiamavano 
siti  reali  —  attendevano,  lungo  la  via,  i  sovrani,  con  le 
rappresentanze  municipali  e  con  le  guardie  urbane.  Ap- 
plausi ed  acclamazioni  accolsero  gli  augusti  viaggiatori,  che, 
dopo  aver  fatta  colazione  al  rilievo  del  passo  di  Orta,  pro- 
cedevano al  galoppo.  Benché  si  fosse  nella  mite  Puglia, 
soffiava  una  tramontana  tagliente.  A  poca  distanza  da  Ce- 
rignola,  s'incontrò  un  plotone  di  cavalleggieri,  che  circonda- 
rono le  carrozze  reali.  A  Cerignola  si  dovevano  cambiare 
i  cavalli.  Il  decurionato  aveva  fatto  innalzare  un  arco 
trionfale  all'ingresso  della  città;  ma  il  popolo  era  uscito 
fuori  dell'abitato,  per  quasi  un  miglio,  a  incontrare  i  sovra- 
ni. Il  vescovo,  monsignor  Todisco  Grande,  il  sindaco  Raf- 
faele Palieri,  il  capourbano  Giuseppe  Manfredi  e  gli  altri 
decurioni  e  notabili,  aspettavano  le  Loro  Maestà  sotto  l' arco 
di  trionfo  sin  dalle  dieci,  ma  le  carrozze  reali  non  furono  in 
vista  che  verso  le  due.  I  postiglioni  dovettero  rallentare  il 
passo  ai  cavalli,  tanta  folla  premeva  da  ogni  parte.  A  un 
certo  punto,  un  personaggio  del  seguito,  che  non  fu  di- 
stinto chi  fosse,  sceso  di  carrozza,  si  collocò  allo  sportello, 
dalla  parte  del  Re,  per  allontanare  i  più  audaci.  Al  ca- 
pitano Stoker,  che  comandava  i  cavalleggieri,  ed  allonta- 
nava il  popolo  a  piattonate,  Ferdinando  II  intimò  di  ri- 
mettere la  sciabola  nel  fodero. 

Quel  miglio  di  strada  durò  un'  eternità.  Giunti  final- 
mente all'arco  di  trionfo,  nè  il  sindaco,  nè  il  vescovo  po- 
tettero, per  la  ressa,  recitare  le  preparate  concioni.  Ceri- 
gnola eccedeva  in  applausi  e  in  acclamazioni,  forse  per  far 
dimenticare  al  Re-  che  era  la  patria  del  famoso  bandito 
Niccola  Morra,  il  quale,  evaso  da  Nisida,  scorrazzava  quello 
campagne.  Le  autorità  non  riuscivano  a  prenderlo,  e  i  suoi 
favoreggiatori,  per  paura  e  per  guadagno,  erano  molti;  anzi 
il  Re  credeva  che  i  proprietarii  lo  celassero  per  opposizione 
a  lui,  e  per  screditare  il  governo  in  faccia  all'Europa.  At- 
torno al  nome  di  Niccola  Morra  si  era  formata  una  leg- 
genda di  simpatia  e  di  paura.  Si  raccontava  che,  vestito 
da  gran  signore,  avesse   largamente  soccorsa  una  povera 
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donna;  e,  in  abito  monacale,  generosamente  aiutato  un 
vecchio  infermo,  e,  vestito  da  mendicante,  avesse  schiaffeg- 
giato l'intendente  Guerra,  nella  villa  di  Foggia,  senza 
che  questi  opponesse  resistenza.  I  suoi  ricatti  erano  cele- 
bri. Al  ricco  Antonio  Padula  di  Candela  aveva  estorti 
8000  ducati;  a  Leone  Maury,  soprintendente  dei  beni  del 
duca  di  Bisaccia,  2000  piastre;  l'arciprete  se  lo  era  vedu- 
to in  sagrestia;  il  tenente  dei  gendarmi,  nella  caserma; 
ma,  sopra  tutti,  restò  famoso,  per  le  circostanze  dramma- 
tiche, il  ricatto  di  Gaetano  Pavoncelli,  giovane  figliuolo 
di  quel  Federigo  Pavoncelli  —  padre  dell'attuale  depu- 
tato —  che  ho  ricordato  altra  volta.  Federigo  Pavoncelli 
aveva  soccorso,  sino  all'  ultimo  giorno,  il  padre  di  Nic- 
cola,  e  tenuto  questo  al  fonte  battesimale.  Il  giovane 
Pavoncelli  riuscì  a  fuggire,  e  il  riscatto  non  fu  pagato. 
Prima  d'intraprendere  il  viaggio,  il  Re  aveva  mostrato  de- 
siderio che  Niccola  Morra,  insieme  col  suo  compagno  Bu- 
chicchio,  fosse  preso,  o  indotto  a  costituirsi.  Federigo  Lupi, 
il  nostro  Mostaccione,  era  stato  mandato  a  Cerignola  per- 
chè fossero  adempiuti  i  desiderii  sovrani,  ma  inutilmente. 
Tra  la  folla,  che  circondava  ed  applaudiva  il  Re,  si  notava 
un  gruppo  di  donne,  dalle  quali  partivano  le  grida  più 
alte  di  u  grazia  „  e  di  w  misericordia  „.  Una  di  quelle,  più 
ardita  delle  altre,  quasi  sollevata  dalla  folla,  s'appressò 
alla  carrozza,  e,  afferratasi  allo  sportello,  dalla  parte  del 
Re,  si  mise  a  gridare  :  "  Maestà,  grazia,  grazia  per  Nicola 
Morra  „.  Era  Teresa  Cibelli,  zia  di  don  Niccola.  Ferdi- 
nando, a  quel  nome,  si  scosse,  ed,  appoggiato  il  braccio  sulle 
spalle  di  lei,  le  disse,  a  voce  alta:  "  Digli  che  si  presenti  ;  si 
presenti  ;  avrà  la  grazia  digli  che  avrà  la  grazia,,.  Quan- 
ti l'intesero,  mandarono  un  grido  di  gioia,  e  le  donne  pian- 
gevano per  la  commozione,  poiché  Niccola  Morra  rappre- 
sentava, per  il  popolino,  la  ribellione  alle  prepotenze  dei 
signori.  Niccola  Morra  non  seguì  il  consiglio  del  Re  ;  più 
tardi,  ferito,  mentre  tentava  il  ricatto  di  Giovanni  Barone, 
ricco  proprietario  di  Foggia,  andò  in  prigione;  ne  uscì,  e, 
da  due  mesi,  scontata  la  pena,  è  tornato  in  patria.  Si  disse 
allora,  che   egli  avesse  intenzione  di  presentarsi  proprio 
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al  Re,  quando  sarebbe  ripassato  con  gli  sposi.  La  malattia 
di  Ferdinando  e  il  suo  ritorno  per  mare  forse  impedirono 
che  si  compisse  questo  fatto,  il  quale  sarebbe  rimasto  uno 
degli  episodii  più  caratteristici  del  viaggio.  Intanto  si  era- 
no attaccati  i  nuovi  cavalli  alle  carrozze,  e  i  sovrani  e  i 
principi  partirono,  fra  le  acclamazioni  del  popolo. 

Anzi  che  andar  difilato  verso  Canosa,  il  Re  volle  diver- 
gere, per  qualche  miglio,  dalla  strada  consolare,  e  visitare 
la  colonia  agricola  di  San  Ferdinando,  fondata  da  lui, 
vent'  anni  prima,  a  fine  di  sottrarre  alla  malaria  le  misere 
famiglie,  che  abitavano  attorno  alle  saline  di  Barletta.  Egli 
aveva  distribuiti,  gratuitamente,  i  terreni  da  coltivarsi,  for- 
niti i  capitali  agricoli,  e  istituita  una  cassa  di  prestanza  e 
un  monte  frumentario.  La  famiglia  reale  visitò  la  chiesa 
in  mezzo  agli  applausi  dei  coloni;  poi  si  recò  al  Comune, 
ed  ivi  il  Re,  preso  conto  dello  stato  della  colonia,  ordinò 
la  costruzione  di  altre  140  case,  e  diè  ascolto  a  quanti  do- 
vevano porgergli  suppliche.  Fu  notato  che  due  sole  suppli- 
che furono  presentate.  Partirono,  fra  le  acclamazioni,  al 
gran  galoppo. 

Il  sole  era  al  tramonto,  e  il  freddo  intenso.  Lungo  la 
strada  s'incontravano  gruppi  di  pastori  e  di  terrazzani 
plaudenti,  e  gruppi  più  fìtti,  al  monumentale  ponte  sul- 
1' Ofanto.  Era  già  notte.  Canosa  splendeva  per  migliaia 
di  lumi.  Spettacolo  grazioso,  ma  che  non  commosse  punto 
il  Re,  il  quale  sentiva  gran  freddo;  era  tutto  avvolto  nel 
suo  cappotto  militare,  aveva  scialli  sulle  gambe,  e,  di  tratto 
in  tratto,  prendeva,  qualche  sorso  di  rum.  I  cittadini  di 
Canosa  erano  usciti  fuori  dell'  abitato  incontro  ai  sovrani, 
con  alla  testa  Salvatore  Mandarini,  intendente  di  Bari,  il  sot- 
tintendente di  Barletta,  don  Niccola  Santoro,  ed  altre  auto- 
rità giudiziarie  ed  amministrative.  Dal  ponte  sull'  Ofanto 
si  entra  in  Terra  di  Bari.  Sotto  V  arco  trionfale,  eretto  al- 
l' ingresso  della  città,  era  stato  inalzato  un  baldacchino. 
Il  Re  smontò,  non  senza  stento;  ricevette  le  autorità  comu- 
nali e  il  clero  palatino,  che  portavano  torce,  e  davano  allo 
spettacolo  un'aria  lugubre.    Il  Capitolo  presentò  al  Re,  in 
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coppa  d'argento,  i  due  pani  tradizionali:  cerimonia  stabi- 
lita da  Guglielmo  Normanno,  come  segno  di  regio  patro- 
nato. Poi  si  avanzarono  due  gruppi  di  giovanetto,  vestite 
di  bianco,  e  di  ragazzi,  che,  accompagnati  dalle  bande  mu- 
sicali, cantarono  un  inno,  composto  per  la  circostanza.  Il 
cocchio  reale  cominciò  allora  a  muoversi,  a  stento,  in  mezzo 
alla  folla,  che  urlava  evviva,  dava  suppliche  e  chiedeva  gra- 
zie.   L'accoglienza  di  Canosa  fu  tra  le  più  entusiastiche. 

Si  mosse  alla  fine  per  Andria,  dove  erano  preparate  più 
clamorose  accoglienze.  Si  correva  a  tutta  lena.  Per  for- 
tuna non  v'  erano  altre  fermate.  La  popolazione  di  Andria 
si  riversava  per  le  vie  :  luminarie,  archi  di  trionfo  e  grida 
festose.  I  sovrani  furono  ricevuti  dal  vescovo  Giovanni 
Longobardi,  dal  sindaco  Giovanni  Iannuzzi,  da  quasi  tutti  i 
decurioni  e  notabili,  e  dalle  guardie  d'onore  Riccardo  Iannuz- 
zi, caporale,  Eiccardo  Porro  e  Nicoola  Fasoli  del  fu  Filippo. 
Scesero  all'  episcopio,  dove,  oltre  la  famiglia  reale,  alloggiò 
una  parte  del  seguito.  Il  vescovo  aveva  provveduto  al- 
l'alloggio con  mobili,  fatti  venire  apposta  da  Trani.  Le 
guardie  urbane  facevano  ala.  Le  comandava  Francesco 
Marchio,  ed  era  sottocapo  urbano  Filippo  Griffi,  che  il 
Re  aveva  conosciuto  nell'altro  viaggio  del  1839  in  Puglia, 
anzi  gli  aveva  dato  il  soprannome  di  mamozio.  La  fami- 
glia reale  si  affacciò  al  balcone,  ed  il  pubblico,  che  gremiva 
la  vasta  piazza  sottostante,  applaudiva  incessantemente. 
Poi  pranzarono  il  Re,  la  Regina,  i  principi  e  i  maggiori 
del  seguito.  E  superfluo  aggiungere  che,  sebbene  il  ve- 
scovo avesse  tutto  preparato  suntuosamente,  i  cibi  furono 
serviti  dalla  cucina  reale. 

Il  giorno  dopo,  12  gennaio,  ricorrendo  il  natalizio  del 
Re,  Ferdinando  II  aveva  prescritto  che,  come  al  solito,  si 
tenesse  gran  gala  in  tutto  il  Regno;  si  vestisse  la  grande 
uniforme  dalle  milizie,  ed  avessero  luogo  le  consuete  salve 
e  l'illuminazione  dei  pubblici  edifizii  e  dei  teatri;  e  così 
per  il  16,  natalizio  del  duca  di  Calabria.  Egli  ad  Andria 
si  sentì  un  po'  meglio.  Occupò  le  prime  ore  del  mattino  ad 
ascoltare  i  supplicanti,  ai  quali  fu  dato  libero  accesso;  più 


tardi,  s' intrattenne  con  Murena  e  Bianchini  per  gli  affari 
dello  Stato.  Alle  10,  le  autorità  civili,  militari  ed  ecclesia- 
stiche, furono  ammesse  al  real  baciamano  ;  cerimonia,  che  si 
compiva  nelle  occasioni  solenni,  nei  natalizi  e  negli  ono- 
mastici del  Re  e  della  Regina.  Il  popolo  gremiva  la  piaz- 
za, acclamava  il  Re,  e  lo  chiamava  al  balcone,  dove  egli 
comparve  fra  grida  assordanti.  Compiuto  il  baciamano,  la 
famiglia  reale  si  recò  al  duomo,  per  ascoltarvi  la  messa, 
pontificata  da  monsignor  Longobardi.  Dal  palazzo  vesco- 
vile, per  andare  al  duomo,  si  scendeva  una  scala  segreta, 
angusta  e  buia.  Si  erano  collocate,  a  capo  e  a  piè  della 
scala,  due  sentinelle.  Il  Re  si  maravigliò  e,  rivolto  ad  un 
piantone,  bruscamente  gli  chiese:  "  Nè,  tu  che  fai  cca?  n 
u  Maestà,  rispose  quello,  sono  di  piantone  „.  E  il  Re:  "  late- 
venne,  m  abbastjno  duie  canuonice'e  cca;  iatevenne  „.  Dal 
palazzo  vescovile  al  duomo  erano  schierate  le  guardie  ur- 
bane, in  uniforme,  ma  senza  kepi,  perchè,  ne  ignoro  il 
motivo,  già  da  tempo  era  stato  loro  levato.  Mentre  il  Re 
passava,  Raffaele  Giannetti,  caposquadriglia,  gli  si  accostò, 
e  lo  richiese  di  una  grazia.  Ed  avendo  il  Re  risposto  qual 
grazia  volesse,  Giannetti  gli  domandò  il  permesso,  per  la 
guardia  urbana,  di  portare  il  kepi.  Ferdinando  II  1'  ac- 
cordò. Nel  duomo  ascoltarono  la  messa  pontificale,  ed  il 
Re  pregò  inginocchiato,  innanzi  all'immagine  di  san  Ric- 
cardo. 

Usciti  di  là,  si  recarono  al  santuario  della  Madonna  dei 
Miracoli,  dove  si  leggevano  queste  due  iscrizioni:  Ai  fa- 
vori di  Maria  de1  miracoli  —  elettissimi  —  il  devoto  popolo 
andriano  —  riconoscente  aggiunge  —  questo  non  ultimo  — 
delV  ospitare  i  principi  suoi;  e  dall'altra  parte:  Dio  —  nella 
giustizia  e  clemenza  —  di  Ferdinando  II  —  la  gente  an- 
driese  —  in  questo  dì  memorando  —  festeggiante  adora. 

Queste  due  iscrizioni  erano  meno  ampollose  di  quella 
che  si  leggeva  all'ingresso  della  città:  Alla  Maestà  —  di 
Ferdinando  II  e  di  Maria  Teresa  —  ottimi  augusti  —  che 
di  lor  presenza  con  la  real  famiglia  —  questo  popolo  fe- 
dele onorano  —  saluto  omaggio  riconoscenza;  e  di  ima  del- 
le tre,  poste  sulla  macchina  in  piazza  del  Municipio,  e  che 


-  215  — 


diceva  così:  Nel  numero  dei  popoli  soggetti  —  la  potenza 
dei  Re  —  nelV  amore  nella  festa  del  popolo  —  la  gloria  di 
Ferdinando  II,  Nel  santuario,  ventiquattro  giovani  orfa- 
ne, vestite  di  bianco,  cantarono  un  inno.  Poi  ci  fu  la 
*  benedizione.  Risaliti  nelle  carrozze,  presero  commiato  dalle 
autorità,  e,  traversando  le  vie  di  Andria  a  trotto  serrato, 
in  mezzo  a  fitta  calca  di  popolo  plaudente,  mossero  alla 
volta  di  Acquaviva,  penultima  tappa  del  viaggio. 

Da  Andria  ad  Acquaviva,  fu  una  marcia  trionfale.  I 
grossi  paesi  lungo  la  strada  percorsa  dagli  augusti  viaggia- 
tori, Corato,  Ruvo,  Terlizzi,  Bitonto,  Palo,  Bitetto,  San  Ni- 
candro,  erano  in  festa.    Da  per  tutto  sorgevano  baldacchini, 
archi  di  trionfo  e  festoni  di  mortella  ;  le  case  erano  addob- 
bate con  arazzi  e  coperte  di  seta;  e  l'inno  borbonico  risuo- 
nava a  ogni  passo.    Lungo  quei  paesi  popolosi,  a  poca  di- 
stanza 1'  uno  dall'altro,  le  carrozze  reali  trottarono  quasi  sem- 
pre fra  guardie  d' onore,  sindaci  e  decurioni,  magistrati  e 
vescovi,  Capitoli  e  confraternite,  insieme  con  tutti  quei  citta- 
dini —  e  ben  pochi  ne  mancarono  —  che,  tratti  dalla  curio- 
sità e  dalla  vanità,  volevano  vedere  i  sovrani,  acclamarli,  e 
augurare  ogni  ben  di  Dio  al  principe  ereditario,  che  andava 
sposo,  e  che  la  maggior  parte  di  loro  non  conosceva.  Le 
pubblicazioni  del  tempo,  nonostante  la  rettorica,  rivelano, 
abbastanza  esattamente,  quanto  riuscissero  clamorose  quelle 
accoglienze.    Le  quali,  però,  a  Ferdinando  II,  che,  da  tre 
giorni,  tormentava  dolorosa  lombaggine,  arrecavano  assai 
mediocre  sollievo  ;  ma  divenivano  i  principi,  soprattutto 
il  giovane  conte  di  Caserta,  che  si  studiava  di  ritrarre 
i  tipi  più  comici  di  quei  sindaci  e  di  quei  decurioni,  e 
solo  riusciva  a  strappare  qualche  sorriso  al  padre,  con  le 
sue  barzellette.  La  città,   che  più  si  distinse,  fu  Bitonto, 
culla  di  nobili  e  di  cavalieri  di  Spagna.  N'era  sindaco  il 
nobile  Vincenzo  Sylos  Labini,  che  morì  senatore  del  re- 
gno d'Italia.    I  sovrani  vi  si  fermarono  due  ore.  L'arco  di 
trionfo  ricordava  le  gesta  guerresche  di  Carlo  III,  e,  fra  le 
iscrizioni,  si  leggeva  questa:  AlV augusto  Ferdinando  —  alla 
pia  Maria  Teresa  —  al  Principe  Francesco  —  allegranti 
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questa  citta  —  la  Madre  di  Dio  ottenga  —  diuturnità  d1  im- 
pero. 

La  famiglia  reale  si  recò  prima  in  quel  magnifico  duo- 
mo, uno  dei  più  splendidi  monumenti  dell'arte  pugliese 
sotto  i  Normanni  e  gli  Svevi,  dove  il  vescovo,  monsignor 
Matarozzi,  impartì  la  benedizione;  poi  all'orfanotrofio  Ma- 
ria Cristina,  affidato  alle  monache  di  san  Vincenzo  de 
Paoli.  Vi  erano  raccolte  più  di  200  orfanelle,  ed  una  pro- 
nunziò, dinanzi  alle  Loro  Maestà,  un  discorso  d'occasio- 
ne, che  finiva  con  queste  parole:  u  Sì,  o  Sire!  Voi  spar- 
gete la  beneficenza  in  tutti  gli  angoli  del  vostro  Bearne, 
e  qui  ne  abbiamo  raccolto  i  frutti  abbondevoli  ancor  noi, 
che  se  tolte  alla  corruzione  de'  trivi  siamo  spinte  sulla- 
via  della  religione  e  della  virtù,  noi  lo  dobbiamo  a  Voi, 
che  siete  il  padre  dell'  orfano  e  del  derelitto  „  Poi  cantarono 
un  inno.  La  Regina  ammirò  i  ricami  eseguiti  dalle  orfa- 
nelle, e  non  fu  parca  di  lodi.  Il  Re  ricevette  le  autorità, 
che  ammise  al  baciamano.  Nella  chiesa  dell'orfanotrofio 
il  vescovo  die  ai  sovrani  e  ai  principi  un'altra  benedizione, 
prima  della  partenza.  Superiora  del  pio  ricovero  era  suor 
Teresa  Cecilia  Groyeneche,  francese,  che  io  ho  conosciuta 
non  è  molto,  e  che  è  superiora,  anche  oggi;  una  monaca 
piena  di  talento,  e,  nonostante  gli  anni,  sana  e  ardita.  Mi 
disse,  eh'  ella  u  avait  rèmarquè  que  le  Eoi  etait  malade  „  ,  per- 
chè era  taciturno  e  triste,  aveva  gran  fretta  di  partire,  e 
pareva  che  si  annoiasse  di  tutto,  e  fosse  molto  stanco.  Mi 
disse  pure,  che,  quando  i  sovrani  e  i  principi  visitarono  il 
refettorio  delle  orfanelle,  il  duca  di  Calabria,  avendo  sete, 
tolse  dalla  tavola  un  boccale  d'acqua,  e  lo  bevve  d'un  fiato, 
e  tutti  restarono  ammirati  di  quest'atto  de  vrai  soldat. 

Non  valsero  a  dissuadere  il  Re  dal  lasciare  Bitonto  le 
caldissime  preghiere  del  conte  Vincenzo  Gentile,  il  quale, 
per  sottrarlo  ai  rigori  della  stagione,  e  alla  rigidità  delle 
prime  ore  della  sera,  gli  offrì  ospitalità  in  casa  sua,  addob- 
bata con  opulenza,  e  dove  era  preparato  un  suntuoso  pran- 
zo per  i  sovrani,  i  principi  e  tutto  il  seguito.  Egli  giunse 
a  pregarlo  in  ginocchio,  perchè  rimanesse.  Ma  il  Re  vo- 
leva, a  tutti  i  costi,  giungere  la  sera  in  Acquaviva;  e 
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benché  fosse  già  notte,  si  partì  di  galoppo.  Il  conte  G-en- 
tile  restò  mortificato  della  non  accettata  ospitalità;  e,  per 
consolarsi,  in  qualche  modo,  di  quella  mortificazione,  aprì, 
per  tre  giorni  di  seguito,  il  suo  palazzo,  perchè  ciascuno 
vedesse  la  sala  da  pranzo,  che  aveva  apparecchiata,  facendo 
venire  da  Napoli  cuochi  e  camerieri. 

Da  Bitonto  ad  Acquaviva  furono  brevissime  le  fermate 
di  Palo,  di  Bitetto  e  di  San  Nicandro. 

Si  giunse  in  Acquaviva  alle  dieci  di  sera.  I  prepara- 
tivi per  le  feste  erano  stati  diretti  da  monsignor  Falcone. 
Case  addobbate,  alti  archi  di  trionfo,  ed  epigrafi  rboccanti 
d'iperboli.  Quella  sulla  porta  della  città,  sotto  l'immagine 
di  Maria  Santissima  di  Costantinopoli,  diceva  così:  Ver- 
gine di  Costantinopoli  —  Madre  di  Dio  e  degli  uomini  — 
di  questa  città  dopo  Dio  —  speranza  prima  —  tu  che  ne1 
nostri  bisogni  —  la  seconda  prece  non  attendi  —  questa  gra- 
zia —  impetraci  ora  dal  figlio  tuo  —  che  questi  angioli  di 
viaggiatori  —  che  innanzi  al  tuo  santuario  —  umilmente  si 
prostrano  —  mai  non  muoiano  —  alla  tua  gloria  al  nostro 
amore  —  alla  felicità  de'  loro  popoli. 

Sotto  quest'arco  di  trionfo,  all'ingresso  della  città,  at- 
tendevano il  Re,  per  invito  mandato  dal  giudice  regio 
Vincenzo  Monti,  oltre  a  monsignor  Falcone,  il  clero,  le 
autorità  circondariali  e  municipali  e  i  primarii  cittadini,  con 
ceri  accesi  in  mano.  Vi  erano  pure  60  bambini,  vestiti  con 
pantaloni  bianchi  e  giacchette  celesti,  e  con  rami  d'ulivo 
in  mano.  Questi  bambini  erano  mezzo  morti  dal  freddo.  Il 
Re  non  sostò  un  momento,  e  andò  subito  al  palazzo  del- 
l'arciprete. I  dolori  si  erano  rincruditi,  con  lo  stare  in 
vettura  tante  ore,  e  sentiva  freddo. 

Monsignor  Falcone,  direttore  supremo  delle  feste,  e 
scrittore  delle  epigrafi,  era  suntuoso  in  tutto  :  nello  stile, 
nelle  immagini,  nei  conviti,  nelle  abitudini.  Alto  e  vigo- 
roso della  persona,  egli  era  nativo  di  Capracotta  ;  ed  essendo 
stato,  per  alcuni  anni,  segretario  dell'arcivescovo  Clary  a 
Bari,  aveva  rivendicata  la  palatinità  delle  chiese  di  Acqua- 
viva  e  Altamura,  e  ne  aveva  ottenuto  titolo  di  arciprete 
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mitrato,  e  giurisdizione  episcopale:  beneficio,  che  gli  frut- 
tava circa  seimila  ducati  l'anno.  Era  fratello  del  procuratore 
generate  Falcone,  e  zio  dell'attuale  deputato.  Tanta  fiducia 
riponeva  in  lui  Ferdinando  II,  che  volle  pernottare  ad 
Acquaviva,  ad  ogni  costo,  nel  palazzo  dell1  arciprete,  e  non 
in  quello  principesco,  che  fu  di  casa  Mari,  e  passò  poi  in 
possesso  di  don  Sante  Alberotanza,  e  dove  sarebbe  stato 
più  comodamente.  Nel  palazzo  di  don  Sante  alloggiarono 
Murena,  Bianchini  ed  altri  del  seguito.  Ci  fu  brevissima 
presentazione  delle  autorità,  e  il  Re  apparve  a  tutti  dima- 
grato e  invecchiato.  Al  pranzo  dei  sovrani  provvide  la 
cucina  reale;  agli  altri,  molto  suntuosamente,  monsignor 
Falcone,  che  aveva  un  ottimo  cuoco.  Il  vino  fu  dato  da 
don  Girolamo  Jacobellis,  che,  prima  di  consegnarlo,  lo  as- 
saggiò alla  presenza  di  molti;  forse,  per  eccesso  di  prudenza; 
ma  il  vino  servì  al  seguito,  non  alla  famiglia"  reale.  Il  Re 
si  ritirò  quasi  subito  con  la  regina,  nella  sua  camera  da 
letto.  Il  solaio  di  questa  era  poggiato  su  travi,  e  pareva 
malsicuro:  monsignor  Falcone  l'aveva  fatto  puntellare. 

La  mattina  del  13,  Ferdinando  II  si  levò  di  buon'  ora,  e 
dopo  essersi  occupato,  insieme  ai  due  ministri  e  al  sottinten- 
dente di  Altamura,  Mirabelli,  figliuolo  dell'intendente  di 
Avellino,  di  affari  della  provincia  e  del  circondario,  accolse 
gli  omaggi  delle  autorità,  del  clero  e  dei  maggiorenti,  e  diede 
pubblica  udienza  a  quanti  volevano  chiedergli  grazie  o  sus- 
sidiò Molte  furono  le  suppliche  presentate.  Acquaviva  ri- 
gurgitava di  forestieri.  V'erano  convenute  le  guardie  d'ono- 
re del  circondario,  i  sindaci  e  i  decurioni  dei  comuni  vicini. 
La  piazza,  che  separa  l'episcopio  dalla  chiesa,  era  gremita 
di  gente;  e  gente  ai  balconi,  alle  finestre  e  sulle  terrazze. 
Tutti  sventolavano  fazzoletti  e  bandiere,  e  applaudivano 
al  He,  che,  alle  dieci,  uscì  dal  palazzo  vescovile,  insieme 
con  la  Regina  e  coi  principi  reali,  e  si  recò,  a  piedi,  alla  vi- 
cina chiesa  cattedrale.  A  una  povera  donna,  che  lo  richie- 
deva di  elemosina,  fece  largire  trenta  ducati.  Alla  porta 
della  chiesa  le  guardie  d'onore  e  le  urbane  facevano  ala; 
e,  siili'  ingresso,  aspettava  monsignor  Falcoue,  circondato 
dal  capitolo.  Prima  di  benedire  la  famiglia  reale  con  l'acqua 
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santa,  monsignore  pronunziò  un  discorso,  per  il  quale  andò 
famoso  in  quei  giorni:  discorso,  che,  per  le  strane  iperboli 
sue,  merita  essere  esumato.  Con  citazioni  delle  sacre  carte, 
il  prelato  cominciò  a  delineare  la  figura  del  vero  Re,  im- 
magine di  Dio  in  terra,  e  poiché  tutte  le  virtù,  che  deb- 
bono adornare  un  Re,  egli  rinveniva,  in  grado  eminente,  in 
Ferdinando  II,  la  cui  gloria  è  esaltata  dalle  prime  intelli- 
genze europee,  bisogna  sentire  con  quali  parole  V  esaltava  lui. 
Udite  la  chiusa:  "  Sì,  o  Sire,  d'  oggi  innanzi  pregheremo  an- 
cor più;  e  pregheremo  Dio  che  vi  conservi  lunga  serie  di 
anni  alla  sua  Divina  gloria  ,  alV  amore  de"1  vostri  popoli,  che 
vi  amano,  e  vi  amano  di  cuore,  ed  alle  delizie  della  Vostra 
Famiglia.  Pregheremo  che  tenga  lungi  da  voi  ogni  genera- 
zione di  amarezze:  che  vi  dia  giorni  sereni  e  tranquilli,  e 
che  compia  ogni  vostro  desiderio,  eh'  essendo  desiderio  di  pa- 
dre, e  di  padre  il  più  pio,  il  più  giusto,  il  più  tenero  de'  suoi 
figli,  non  può  non  essere  accetto  e  caro  a  lui,  Re  dei  He, 
Sole  di  Giustizia,  Padre  primo  de1  popoli  tutti  della  terra. 
Pregheremo  infììie  che  vi  colmi  di  ogni  maniera  di  grazie 
con  cotesto,  fulgidissima  Stella  che  allato  vi  splende,  esem- 
pio anch'Elia  di  virtù  preda  rissimo,  e  col  principe  eredita- 
rio, erede  veramente  dell'ingegno  e  della  pietà,  della  giustizia 
e  degli  altri  pregi  di  mente  e  di  cuore  del  padre,  e  cogli 
altri  Reali  principi  e  principesse.  Esaudisca  Egli  i  nostri 
voti.  Ed  in  questo  che  io,  minimo  nella  sua  casa,  ed  inde- 
gno d'esser  pure  chiamato  Apostolo,  alzo  da  sua  parte  ed 
in  suo  nome  la  mano  per  ispargere  sulle  vostre  teste  auguste 
questa  santa  rugiada,  possa  egli  a  larga  copia  far  piovere 
su  di  voi  tutti  e  su  de*  vostri  popoli  le  sue  celesti  benedi- 
zioni „.  Dopo  il  sermone,  che  il  Re  ascoltò  in  piedi,  sul 
limitare  della  chiesa,  e  il  popolo  salutò  con  fragorosi  ap- 
plausi; preceduti  da  monsignor  Falcone,  gli  augusti  viag- 
giatori entrarono  nella  chiesa,  prendendo  posto  presso 
l'aitar  maggiore.  Dopo  il  canto  Domine  salvum  fac  re- 
gem,  l'arciprete  invitò  il  Re  a  prender  possesso  dello  stal- 
lo canonicale,  che,  come  prima  dignità  del  capitolo,  gli 
spettava  nelle  chiese  palatine.  Compiuta  la  cerimonia  del 
possesso,  la  famiglia  reale  si  recò  ad  ascoltare  la  messa. 
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detta  dallo  stesso  prelato  nella  cappella  della  Vergine  delle 
Grazie. 

I  sovrani  furono  ai  presenti  modello  di  devozione;  e  così 
pure  i  principi.  Finita  la  messa,  uscirono  dalla  chiesa. 
Alla  porta  si  trovavano  pronte  le  carrozze,  attorno  alle 
quali  erano  i  sessanta  bambini,  che  li  avevano  ricevuti  al- 
l' arrivo,  nello  stesso  costume,  e  gli  stessi  rami  d'  ulivo.  Pri- 
ma di  salire  in  vettura,  il  Re  si  fermò  dinanzi  alla  chiesa, 
rivolgendo  al  prelato  varie  domande  sulla  sua  architettura. 
-Si  partì,  alle  11,  per  Gioia,  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 
popolo  festante.  Le  autorità  accompagnarono  i  sovrani 
sino  a  Gioia.  All'ingresso  di  questo  grosso  comune,  era 
stato  inalzato  un  grande  arco  trionfale,  e  un'epigrafe  dice- 
va che  i  Gioiesi,  con  sensi  di  devoto  e  filiale  attaccamento  — 
esultanti  —  imploravano  lunghi  e  sereni  giorni  ai  sovrani. 
La  fermata  a  Gioia  fu  breve.  Questa  era  l'ultima  tappa  di 
Terra  di  Bari,  ma  in  Terra  d' Otranto  dimostrazioni  più 
clamorose  attendevano  i  sovrani.  Da  Noci,  Castellaneta, 
Laterza, Ginosa,  Palagianello,  Palagiano,  Montemesola,  Grot- 
taglie  e  Mottola  erano  accorsi  cittadini  e  autorità  in  folla, 
e,  da  tre  giorni,  bivaccavano  a  San  Basilio,  grande  tenuta 
del  duca  de  Sangro  (dove  ora  sorge  un  bel  monumento,  che 
la  pietà  paterna  ha  inalzato  all'unico  infelice  figliuolo) 
circa  quattromila  persone,  comprese  parecchie  compagnie  di 
guardie  urbane,  con  bandiere  e  bande.  V'erano  arrivati,  la 
mattina,  l'intendente  della  provincia  Sozi  Oarafa,  e  il  sot- 
tintendente di  Taranto,  De  Monaco,  e  poche  altre  autorità. 
Era  stato  eretto,  anche  laggiù,  un  arco  di  stile  dorico,  con 
relative  epigrafi.  Acclamazioni  e  applausi,  accompagnati 
dall'inno  reale,  salutarono  i  sovrani  al  loro  apparire.  Questi 
si  fermarono  senza  discendere;  e  il  Re  ricevette  freddamente 
il  Sozi  Carafa,  memore  forse  della  inchiesta,  fatta  fare,  due 
anni  prima,  dal  magistrato  don  Scipione  Jocca,  sui  lavori 
stradali  della  provincia,  e  che  riuscì  contraria  all'inten- 
dente, confermato  in  carica,  si  disse,  per  protezione  della 
Regina.  Da  San  Basilio  la  strada  sale  pittorescamente,  per 
quattro  miglia,  sulla  collina  di  Mottola.  E  di  mano  in  mano 
che  gli  augusti  viaggiatori  avanzavano,  seguiti  da  tutta 
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quella  turba  a  piedi  e  a  cavallo,  nel  maggiore  disordiney 
ma  plaudente  ed  acclamante,  si  dispiegava  ai  loro  occhi  il 
maraviglioso  panorama  del  golfo  di  Taranto,  coi  monti  di 
Basilicata  e  della  lontana  Calabria. 

A  vendo  cambiati  i  cavalli  a  San  Basilio,  e  dovendo  ri- 
cambiarli a  Massafra,  i  sovrani  non  sostarono  a  Mottola 
che  qualche  minuto.  Nel  punto,  in  cui  s'incrociano  le 
quattro  strade,  innanzi  alla  locanda,  era  accorsa  tutta  la 
cittadinanza,  con  alla  testa  il  sindaco,  notar  Leonardo  Ca- 
ramia,  i  decurioni,  il  giudice  regio  e  le  signore  più  di- 
stinte, le  quali  avevano  apparecchiato  il  cioccolatte  da  of- 
frire ai  sovrani,  e  che  questi  non  presero.  Sollevò  l'ilarità 
generale  il  giudice  regio  Pirchio,  giovane  robusto  ed  ele- 
gante, che,  nella  confusione,  volendo  passare  dalla  parte 
della  strada,  dov'era  aperto  lo  sportello  della  carrozza  reale, 
non  vide  un  mucchio  di  sassi,  e  vi  ruzzolò  sopra,  rialzandosi 
col  viso  pesto  e  gli  abiti  sporchi.  Il  Re  non  si  potè  tenere 
dal  ridere,  quando  se  lo  vide  dinanzi  conciato  a  quel  modo. 
Delle  tre  guardie  d'onore  di  Mottola,  due  erano  andate  incon- 
tro alle  Loro  Maestà  a  San  Basilio,  don  Giovannino  Mignozzi 
e  don  Angelo  Cardinali,  e  la  terza,  don  Titta  Sabato,  era 
confuso  nella  folla  in  abito  borghese,  perchè  attendibile. 

Partiti  da  Mottola ,  passarono  sotto  un  altro  arco  di 
trionfo  a  Massafra,  eretto  in  segno  di  fedelissima  sudditan- 
za. A  Massafra  era  l'ultimo  cambio  di  cavalli,  prima  di 
arrivare  a  Taranto,  e  perciò  gli  augusti  viaggiatori  sosta- 
rono dieci  minuti,  ricevendo  gli  omaggi  delle  autorità.  I 
Massafresi  si  abbandonarono  alle  più  sfrenate  esultanze,  e 
gridavano  a  coro  :  "  grazie,  grazie,  Maestà  „ .  Il  Re  disse  :  w  e 
che  grazia  volete  f  „  e  quelli,  con  più  alte  grida,  risponde- 
vano: "  basta  che  t'avimo  visto,  Maestà  „.  Il  Re  aveva  fret- 
ta, e  tutte  quelle  dimostrazioni  cominciavano  a  seccarlo. 
Era  già  il  sesto  giorno  di  viaggio.  Il  moto  della  carrozza 
aumentava  le  sue  sofferenze,  e  però  aveva  fretta  di  arri- 
vare a  Lecce,  dove  contava  di  riposarsi. 

Si  giunse  a  Taranto  alle  4  %.  Uno  squadrone  di  dragoni 
precedeva  le  carrozze  reali,  salutate,  al  loro  apparire,  da  ac- 
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clamazioni  ed  applausi  di  tutti  i  cittadini  di  Taranto,  usciti 
fuori  dell'abitato,  incontro  ai  sovrani.  Attendevano,  alla 
porta  di  Napoli,  il  sindaco  Giaciuto  Mannarini,  un  uomo  di 
corporatura  enorme,  e  tutti  i  decurioni,  fra  i  quali,  ricordo, 
Tommaso  Ciura,  Luigi  Grassi,  Michele  Franco,  Francesco 
Piccione,  Gaetano  Latagliata,  Gaetano  Portacci  e  Niccola 
Greco.  Vi  erano  i  rappresentanti  delle  confraternite  e  delle 
corporazioni  religiose.  L' intendente  Sozi  Carafa  non  sa- 
peva darsi  pace  della  fredda  accoglienza,  che  il  Re  gli  aveva 
fatta,  a  san  Basilio.  Il  Re,  senza  fermarsi,  si  diresse  all'e- 
piscopio; e  poiché  la  carrozza  reale  a  stento  poteva  pro- 
cedere in  mezzo  alla  folla,  che  faceva  ressa  da  ogni  par- 
te ,  i  gendarmi  adoperavano  il  calcio  dei  fucili  per  far 
largo.  Ferdinando  II  li  rimproverò  aspramente,  e  furono 
coperte  d'applausi  le  sue  parole:  "  Voi  non  sapete  fare  il 
vostro  dovere;  il  gendarme  non  deve  battere ,  deve  occu- 
pare il  posto.  „  E  giunto  all'episcopio,  dove  lo  attende- 
vano monsignor  Rotondo,  arcivescovo  di  Taranto,  monsi- 
gnor Margherita,  vescovo  di  Oria,  venuto  espressamente,  e 
tutte  le  dignità  capitolari,  suo  primo  atto  fu  di  punire  con 
gli  arresti  in  fortezza  il  comandante  dello  squadrone  eli  ca- 
valleria, perchè  i  cavalli  erano  quasi  sfiniti  dalla  stan- 
chezza. E  al  figlio  del  comandante,  che  tentò  intercedere 
per  il  padre,  rispose  parole  severe.  Il  Re  era  di  pessimo 
umore.  Appena  sceso  di  carrozza,  il  comandante  del  ca- 
stello gliene  presentò  le  chiavi,  sopra  un  cuscino  di  vel- 
luto. Il  Re  le  respinse,  dicendo:  "  Stanno  bene  affidate  „; 
ed  avendogli  il  comandante  chiesto  se  si  dovessero  fare  le 
salve  d'  onore,  il  Re  rispose  :  "  Fate  tutto  quello  che  mi  spet- 
ta. „  E  così  il  cannone  cominciò  a  tuonare.  Prima  che  il 
comandante  s'allontanasse,  Ferdinando  II  gli  chiese,  sorri- 
dendo: "  Che  fanno  'e  fratielliì  Ce  stanno  fratielli  a  Ta- 
ranto f  „  Egli  chiamava  con  questo  nome  i  liberali,  e  spe- 
cialmente i  repubblicani.  Il  comandante  lo  rassicurò,  di- 
cendogli essere  Taranto  città  tranquilla  e  fedele. 

Il  Re  non  salì  nell'episcopio,  dove  salirono  la  Regina 
pì  i  principi,  ma  andò  a  vedere  la  batteria  Carducci,  allora 
in  costruzione.    Rimproverò  la  lentezza  dei  lavori;  disse 
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che  si  era  speso  troppo,  e  uscì  in  queste  parole  :  "  Se  se 
mettessero  'e  pezze  che  se  so  spese,  una  'n  coppa  all'anta,  se 
farla  na  torre  chili  alta  'e  chesta  cca  „.  Poi  si  recò,  con 
la  Regina  e  i  principi,  nella  cattedrale,  dove  fu  cantato 
un  Tedeum.  Da  per  tutto  lo  seguiva  immensa  calca  di 
popolo;  le  vie,  che  egli  attraversava,  erano  riccamente  ad- 
dobbate; nè  avevano  fine  gli  applausi  e  le  acclamazioni. 
Dalla  cattedrale  tornarono  all'arcivescovado,  dove  monsi- 
gnor Rotondo  aveva  fatto  preparare  un  lauto  pranzo.  Ma 
il  seguito  soltanto  mangiò.  Il  Re,  la  Regina  e  i  principi 
non  vollero  prender  nulla,  e  all'arcivescovo,  che  insisteva 
perchè  sedessero  a  tavola,  Ferdinando  II  rispose  di  metter 
qualche  cibo  in  una  cesta,  e  collocarla  nella  carrozza  ;  e,  os- 
servando l'ampiezza  delle  sale  dell'Episcopio,  disse  iperbo- 
licamente al  vescovo,  ch'egli  aveva  un  palazzo  più  ampio 
della  reggia  di  Caserta.  La  famiglia  reale,  durante  l'assenza 
del  Re,  ricevè  le  autorità,  il  Capitolo  e  le  rappresentanze  delle 
corporazioni  religiose.  Al  sottintendente  De  Monaco,  il  Re 
ordinò  che  si  nettasse  il  porto,  e  si  riaprisse  la  salina  di  San 
G-iorgio.  Cosa  strana.  Di  autorità  municipali  nessuna  potè 
giungere  sino  al  Re,  e  però  non  ebbero  l'opportunità  di 
esporgli  i  bisogni  del  paese,  come  avevano  in  animo.  Il 
Decurionato  deliberò,  il  19  gennaio,  d'inviare,  per  questo, 
apposita  deputazione  a  Lecce.  Composero  la  deputazione 
il  sindaco  Mannarini,  don  Gaetano  Portacci,  don  Dome- 
nico Sebastio  di  Santacroce,  il  commendatore  Ferdinando 
Denotaristefani  e  Cataldo  Nitti  u  benemerito  cittadino  — 
sono  parole  testuali  del  verbale  della  deliberazione  —  che 
tanto  seppe  con  la  sua  opera  data  alla  luce  interessarsi  al 
sollievo  della  povertà  di  Taranto  ;  i  quali  tutti,  scienti  delle 
bisogna  del  paese,  troveranno  modo  come  supplicare  la  Mu- 
nificenza del  Principe  Regnante,  ed  ottenere  a  questa  Città 
tutti  i  possibili  e  duraturi  vantaggi.  „  1   Nel  breve  ricevi- 

Lo  scritto  di  Cataldo  Nitti,  a  cui  si  accenna,  è  un  opuscolo, 
pubblicato  nel  1857,  a  Napoli,  per  i  tipi  di  Gaetano  Nobile,  ed  ha 
per  titolo:  Della  povertà  in  Taranto  e  dei  mezzi  di  mitigarla.  E 
una  monografìa  accurata,  in  cui  sono  esposte  le  varie  cause  della 
decadenza  economica  di  Taranto,  soprattutto  delle  classi  lavoratrici, 
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mento  delle  autorità,  la  Regina  si  faceva  baciare  la  mano, 
coperta  da  un  guanto  di  filo  di  Scozia.  Alle  9  partirono 
per  Lecce,  tra  ovazioni. 

Da  Taranto  a  Lecce,  il  viaggio  si  compì  tutto  di  notte. 
A  tre  chilometri  da  Taranto,  presso  la  masseria  Cimino,  il 
Re  fece  rallentare  la  corsa  ai  cavalli,  e,  insieme  con  la  Re- 
gina ed  i  principi,  mangiò  qualche  cosa.  La  strada  era 
piena  di  gente,  e  qua  e  là  archi  di  trionfo,  con  lumi  ed  epi- 
grafi. Gli  abitanti  di  Monteparano,  Sava,  Manduria,  Mon- 
teiasi,  Oria,  San  Pancrazio,  Guagnano,  Squinzano,  Campi, 
e  delle  altre  terre  vicine,  erano  accorsi,  con  i  corpi  muni- 
cipali, le  guardie  d'onore  e  le  guardie  urbane,  sfidando  i 
rigori  di  una  notte  rigidissima,  e  applaudivano  a  squarcia- 
gola. Ma  il  Re  passò  senza  fermarsi.  Il  disagio  del  viag- 
gio era  risentito,  oltre  che  da  lui,  dalla  Regina  e  dai  prin- 
cipi, che,  per  le  scosse  della  carrozza  e  le  grida  di  quanti 
si  trovavano  sulla  via,  non  potettero  chiudere  occhio.  Ar- 
rivarono a  Lecce  alle  5,  ed  era  notte  fitta.  Vi  erano  aspet- 
tati dal  giorno  avanti,  e  nessuno  credeva  che  sarebbero 
giunti  in  quell'ora,  così  mattutina  e  fredda.  Le  autorità 
ne  ebbero  avviso  solo  alle  quattro,  quando  giunse  improv- 
visamente la  staffetta,  che  precedeva  di  cinque  miglia  la 
carrozza  reale.  La  notizia  si  diffuse  subito  per  la  città, 
ma  mancò  il  tempo  di  eseguire  quanto  era  stato  stabi- 
lito. Si  era  fissato  che  alcune  signore  sarebbero  andate 
incontro  alla  Regina  fuor  di  porta  Napoli ,  ad  offrirle 
dei  fiori,  mentre  il  sindaco  avrebbe  presentate  al  Re,  se- 

e  vi  sono  indicati  i  rimedii,  principalissimo  quello  di  sostituire  alle 
antiche  industrie  manifatturiere,  decadute  per  effetto  dei  nuovi  pro- 
gressi meccanici,  il  lavoro  della  terra,  fermandosi  l'autore  a  com- 
battere i  pregiudizii  della  plebe  tarantina,  che  reputava  disonorevole 
quel  lavoro,  onde  l'estesa  e  ricca  campagna  di  Taranto  era  coltivata 
da  contadini  del  Barese,  o  di  altre  terre  limitrofe.  Consigliava 
inoltre  un  riordinamento  più  razionale  della  pubblica  e  privata  be- 
neficenza, trasformandola  in  un'assistenza  amorevole  ed  educatrice. 
Cataldo  Nitti  fu,  per  breve  tempo,  intendente  di  Basilicata,  come  *i 
vedrà,  e  poi  di  Bari,  nel  1860,  dopo  l'atto  sovrano,  e  nel  dicembre 
del  1870  fu  nominato  senatore  del  Regno.  Egli  è  padre  di  France- 
sco Nitti,  autore  del  Machiavelli  e  del  Leone  X  e  la  sua  politica. 
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concio  l'antico  costume,  le  chiavi  della  città;  ma  non  se 
ne  potè  far  nulla.  Poca  gente  potè  trovarsi  a  porta  di  Na- 
poli, dove  si  era  inalzato  un  arco  di  trionfo.  Le  auto- 
rità preferirono  attendere  i  sovrani  sullo  scalone  del  pa- 
lazzo dell'intendenza,  dove  il  Re,  con  la  famiglia  e  il  se- 
guito, doveva  alloggiare.  All'arredamento  del  palazzo  per 
la  circostanza  avevano  concorso  le  famiglie  leccesi  più  co- 
spicue. Pensini  prestò  la  biancheria  da  tavola  e  da  letto  ; 
Panzera  e  Romano,  la  mobilia  e  i  lampadari,  e  Romano, 
ch'era  sindaco,  anche  l'argenteria  da  tavola  e  da  sala. 

La  carrozza  reale,  scoperta  ai  lati,  e  tirata  da  quattro 
cavalli  storni  romani,  giunse,  a  tutta  corsa,  a  porta  di  Na- 
poli.   La  precedevano  quattro  dragoni,  che  illuminavano 
la  via  con  torcie  a  vento  ;  altri  sei  dragoni  la  seguivano. 
Tutte  le  campane  delle  chiese  sonavano  a  festa;  e  i  pre- 
senti acclamavano.    Al  Re,  nel  salutare  gli  astanti,  cadde 
di  mano  il  berretto  di  color  amaranto  ;  un  popolano  lo  rac- 
colse, ma  Ferdinando  II  non  lo  rivolle,  e,  aperta  una  va- 
ligia, che  aveva  dinanzi,  ne  prese  un  altro.    La  Regina 
vestiva  di  nero,  con  un  piccolo  cappello.    Le  guardie  d'o- 
nore, Giuseppe  Libertini,  Francesco  Quarta,  Francesco  Rus- 
so, Gesualdo  Sanguinetti,  Pasquale  Ceino,  Attilio  Jurlaro, 
Giuseppe  Tresca-Giovinazzi,  Pasquale  Sauli,  il  cavalier  Ven- 
turi. Ludovico  Tarsia  e  Giuseppe  Maggi,  di  Martina  Franca, 
bei  giovani  e  aitanti  della  persona,  si  distinsero,  per  forza 
di  resistenza,  nel  seguire,  al  trotto  serrato  le  carrozze  del 
Re  e  dei  principi,  senza  dar  segno  di  stanchezza.    Gli  stes- 
si prestarono  servizio,  durante  la  permanenza  del  Re  a 
Lecce.    Lentamente  le  vetture  reali  percorsero  il  viale  di 
Napoli,  illuminato  con  legna  di  pino  su  canestri  di  ferro, 
e  le  vie  del  Vescovado  e  delle  Quattro  Farmacie,  addobbate 
con  parati  di  carta.    La  meschinità  degli  addobbi  era  com- 
pensata dall'ampollosità  delle  epigrafi,  che  si  leggevano  in 
ogni  punto,  e  che  superarono  in  iperbole  tutte  le  altre. 
Una  diceva:  Vieni  —  o  Ferdinando  Augusto  —  Fra  i  plausi 
ed  i  voti  —  della  tua  Lecce  —  se  lontana  di  sito  —  vici- 
nissima  d'affetto;  e  un'altra:  Reputò  assai  lontana  la  reg- 
gia —  Ferdinando  II  —  principe  munificentissimo  —  per 
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Memor,  La  fine,  di  un  rogna. 
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intendere  i  voti  e  le  suppliche  —  della   Città  di  Matennio 

—  e  sino  a  lei  venne  sollecito  —  malgrado  i  rigori  jemali 

—  ai  IH  Gennaio  1859  —  per  interrogarla  egli  stesso  — 
e  a  tutti  i  bisogni  di  lei  —  paternamente  provvedere  ;  e  udi- 
tene un'ultima,  che  le  supera  tutte:  Per  un  principe  pio 
giusto  clemente  —  come  Ferdinando  II  —  somiglia  a  trionfo 

—  venire  festeggiato  dai  sudditi  —  acclamanti  —  al  reggi- 
mento paterno. 

Alle  finestre  e  ai  terrazzini,  nonostante  l'ora  incomoda, 
c'era  gente  affacciata,  che  applaudiva  e  sventolava  fazzo- 
letti. Una  signora  Spada,  fresca  di  parto,  volle  affacciarsi 
per  vedere  il  corteo;  la  colse  il  freddo,  e  ne  morì.  Il 
cortile  del  palazzo  dell'intendenza  era  illuminato  a  luce 
elettrica:  portentosa  novità,  dovuta  al  padre  Miozzi,  pro- 
fessore di  fisica  nel  collegio  reale  dei  gesuiti,  e  confessore 
dell'intendente,  e  al  professore  Giuseppe  Balsamo,  che  poi 
fu  deputato  di  Sinistra. 

La  carrozza  reale  entrò  nel  grande  atrio  del  palazzo,  e 
si  fermò  innanzi  allo  scalone  a  destra,  dove  erano  conve- 
nuti il  sindaco,  don  Pasquale  Romano,  i  decurioni  Giovan- 
battista Guarino  e  Pasquale  Pensini,  il  segretario  generale 
De  Nava,  il  presidente  e  i  giudici  del  tribunale,  non  che 
donna  Maria  Morelli,  la  baronessa  Gualtieri,  il  barone  Gio- 
vanni Casotti,  il  sacerdote  Giuseppe  Centony,  ex- cappel- 
lano militare,  e  pochi  altri.  Lungo  lo  scalone,  da  una 
parte,  facevano  ala  gli  alunni  del  collegio  dei  gesuiti,  dal- 
l'altra  gli  impiegati:  e  tutti  avevano  torce  accese  in  mano. 

Sceso  di  carrozza,  il  Re  chiese  scusa  di  esser  giunto  in 
ora  così  mattutina,  e  di  aver  disturbate  tante  persone  : 
poi,  tirando  su,  con  tutt'e  due  le  mani,  i  calzoni,  com'era 
suo  costume,  disse  alla  guardia  d' onore,  Tommaso  Caputo, 
che  aveva  accanto  :  uFa  molto  freddo,  guardia  „.  E  il  Caputo 
prontamente  rispose:  "Maestà,  questo  freddo  non  è  bastato 
a  intiepidire  la  devozione  della  cittadinanza,  che  ha  voluto 
vedervi  e  salutarvi  „.  La  risposta  piacque  al  E,e,  che  la 
ripetè  nel  ricevimento  delle  autorità.  Si  fermò,  quindi, 
ad  ammirare  il  cortile  illuminato  a  luce  elettrica;  poi  co- 
minciò a  salirò,  quasi  penosamente.    Dopo  i  primi  scalini, 
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notò  un  ufficiale  di  ponti  e  strade,  addetto  alla  piazza  di 
Lecce,  Luigi  Lamonica;  e,  fermandosi  dinanzi  a  lui,  lo 
rimproverò  severamente  per  le  cattive  informazioni  rice- 
vute sul  suo  conto  ;  il  pover'  uomo  per  poco  non  ne  morì 
dalla  mortificazione.  Entrato  nel1/ appartamento,  il  Re  disse 
che  aveva  freddo,  e  chiese  del  fuoco.  In  nessuna  sala  si 
erano  accesi  i  caminetti:  si  provvide  come  meglio  si  potè, 
ricorrendosi  persino  all' espediente  di  mettere  cenere  calda 
in  catinelle,,  per  riscaldare  mani  e  piedi.  Il  Re  non  volle 
che  una  tazza  di  brodo,  e  la  bevve  con  le  spalle  appoggiate 
al  caminetto,  dove  fu  subito  acceso  il  fuoco.  E  dopo  un 
quarto  d' ora,  licenziato  il  seguito,  e  fatti  ringraziare  gli  al- 
tri, insieme  con  la  Regina,  si  ritirò  nella  sua  camera  da  letto, 
dove  G-alizia  aveva  distesa  e  apparecchiata  una  branda  da 
campo,  che  era  stata  portata,  nel  viaggio,  per  maggior  co- 
modo. Il  Re  si  buttò  sulla  branda,  vinto  dalla  stanchezza, 
si  fece  coprire  bene,  perchè  continuava  a  sentir  freddo,  e 
riposò  poche  ore.  1 

Si  levò  alle  7  ;  e  dopo  aver  ascoltata,  con  la  Regina 
e  i  principi,  la  messa,  detta  da  monsignor  Caputo  nella 
cappella  del  palazzo,  si  trattenne  con  Murena  e  con  Bian- 
chini circa  le  cose  dello  Stato,  e  con  Sozi  Carafa  su  gli 
affari  della  provincia.  Poi  ammise  al  baciamano  tutte  le 
autorità,  e  die'  udienza  pubblica  a  quanti  volevano  chie- 
dergli grazie,  e  furono  molti.  Il  Re  era  in  piedi  nel  gran- 
de salone  dell'intendenza;  la  Regina  gli  sedeva  a  destra, 
e  intorno,  i  principi.  Alle  loro  spalle,  e  a  rispettosa  di- 
stanza, stavano  il  principe  e  la  principessa  della  Scaletta, 
e  gli  altri  dignitarii  ;  alla  porta  del  salone,  l'intendente. 

'  Molti  particolari,  intimi  e  interessanti,  sulla  dimora  di  Ferdi- 
nando Il  a  Lecce,  dalla  mattina  del  14  alla  mattina  del  27  gennaio 
1859,  mi  sono  stati  forniti  dal  mio  carissimo  amico,  il  cavalier  Nic- 
cola  Bernardini,  stimato  cultore  di  studii  storici  e  di  memorie  pa- 
trie, che  pose  a  mia  disposizione  un  suo  studio  aneddotico  sopra 
Ferdinando  II  a  Lecce.  Niccola  Bernardini  è  direttore  del  Corrie- 
re Meridionale  di  Lecce,  uno  dei  giornali  più  colti  e  meglio  redatti 
delle  provincie  napoletane,  ed  è  l'autore  della  lodata  Guida  della 
stampa  periodica  italiana. 
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Si  recarono  ad  ossequiare  i  sovrani,  prima  degli  altri,  oltre 
il  detto  monsignor  Caputo,  il  vecchio  e  buon  vescovo  di 
Lecce;  monsignor  Vetta,  vescovo  di  Nardo;  monsignor  Fran- 
cesco Bruni,  vescovo  di  Ugento,  molti  signori  di  Lecce  e 
della  provincia,  i  priori  delle  congregazioni  laicali  e  i  capi 
degli  ordini  religiosi.  Le  signore  erano  presentate  alla  Re- 
gina dalla  moglie  del  sindaco,  Felicetta  Romano  dei  baroni 
Casotti.  Alle  due,  i  sovrani  e  i  principi,  in  carrozze  offerte 
dai  signori  leccesi,  andarono  a  visitare  il  duomo,  aprendosi, 
a  stento,  un  varco  in  mezzo  alla  fòlla  plaudente.  Nella 
navata  maggiore  erano  schierati,  in  doppia  ala,  fin  dal  mat- 
tino, i  dragoni  della  guardia;  uno  di  essi,  stanco  dalla 
lunga  attesa,  cadde  svenuto,  ma  si  riebbe  subito.  I  so- 
vrani si  assisero  sotto  il  trono  del  vescovo,  il  quale  si  col- 
locò dirimpetto,  in  cornu  epistolae  ;  e,  dopo  un  enfatico  di- 
scorso, e  il  canto  del  Tedeum,  impartì  loro  la  benedizione. 
I  principi,  i  dignitari,  il  sindaco  e  le  altre  autorità  sedet- 
tero negli  stalli  canonicali.  Il  Re  volle  poi  vedere  l'al- 
tare di  S.  Oronzo,  patrono  di  Lecce,  ed  accortosi  che  fra 
gli  ornamenti  mancava  un  paliotto  d'argento,  fece  promessa 
di  questo  dono,  il  quale,  solo  sette  anni  fa,  venne  sciolto 
dal  figlio  Francesco. 

Usciti  dal  duomo,  i  sovrani  e  i  principi  visitarono  l'e- 
ducandato delle  fanciulle,  detto  delle  Angiolille,  diretto  dalle 
suore  della  Carità;  furono  molto  soddisfatti  dei  lavori  delle 
alunne,  e  udirono  composizioni  poetiche  per  la  circostanza. 
Erano  in  educazione  in  quell'istituto  due  nipotine  di  Nic- 
cola  Schiavoni,  condannato  politico,  compreso  fra  quelli  che 
dovevano  essere,  proprio  in  quei  giorni,  deportati  in  Ame- 
rica. Le  ragazze,  piangenti,  presentarono  al  Re  una  sup- 
plica, ma  il  Re  passò  innanzi,  senza  darsene  per  inteso. 
Tornati  al  palazzo,  i  sovrani  tennero  circolo,  cui  presero 
parte  le  signore  leccesi  presentate  nella  mattina.  Alle  6 
di  sera,  una  sera  splendida,  ma  rigidissima,  l'atrio  dell'in- 
tendenza fu  di  nuovo  illuminato  con  la  luce  elettrica  del  pa- 
dre Miozzi.  La  grande  lampada  era  stata  collocata  nel  mez- 
zo del  cortile;  sotto  gli  archi  erano  candelabri,  e  ai  lati, 
enormi  fanali,  con  effetto  veramente  magnifico. 
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Alle  sette,  era  fissato  lo  spettacolo  di  gala  al  teatro,  col 
Trovatore  ;  ma  il  Re,  saputo  che  nella  piazza  dava  rappre- 
sentazioni il  noto  buffo  napoletano  Mazzarra,  disse:  "Che 
Trovatore  e  Trovatore;  voglio  sentì  don  Checco;  me  voglio 
divertì.  „  E,  in  poche  ore,  si  dovette  allestire  il  nuovo 
spettacolo.  Il  teatro,  teatro  così  per  dire,  era  allora  dov'  è 
presentemente  il  Paisiello:  un  locale  vecchio  e  affumicato, 
a  cui  si  addossavano  catapecchie  cadenti.  Lo  addobbarono 
alla  meglio,  con  festoni  di  fiori,  e  con  triplicata  illumina- 
zione. Il  palco  di  mezzo  fu  destinato  alla  Corte.  Molti 
spettatori  negli  altri  palchi,  ma  la  platea  era  quasi  vuota 
per  l'alto  prezzo  del  biglietto  di  entrata,  sei  carlini,  stabi- 
lito dal  direttore  don  Alfonso  Scarfoglio,  onde  l'intendente 
ordinò  ingresso  gratuito  di  quanti  fossero  decentemente 
vestiti,  e  così  la  platea  si  riempì  in  un  attimo.  All'ingresso, 
prestavano  servizio  le  guardie  d'onore.  Il  Re  venne  rice- 
vuto dalla  commissione  nel  piccolo  atrio;  e  poiché  le  ceri- 
monie furono  lunghe,  dovè  restare  a  capo  scoperto  per 
qualche  minuto,  sulla  porta,  mentre  soffiava  forte  la  borea 
di  fuori,  penetrando  nella  platea.  Il  Re  fu  salutato  da  ap- 
plausi. La  sua  alta  persona  sporgeva,  quasi  tutta,  fuori  del 
palchetto,  così  angusto  per  lui.  Due  gendarmi  si  colloca- 
rono sul  palcoscenico,  presso  ai  due  palchi  di  proscenio.  La 
regina  sedeva  allato  al  Re,  e  i  tre  principi  presero  posto 
in  un  palchetto  accanto.  Alzato  il  telone,  gli  alunni  del 
reale  ospizio  di  San  Ferdinando  cantarono  un  inno  achilli- 
nesco,  scritto,  per  la  circostanza,  da  Enrico  Mastracchi  e 
musicato  dal  maestro  Carlo  Cesi.  Cominciava  così: 

Salve,  o  Re,  che  tua  gloria  ponesti 
Nella  pietà  che  in  fronte  ti  brilla; 
Tu  qual  astro  sui  poveri  mesti 
Balenasti  di  lieto  fulgor. 

E  finiva: 

Ah,  se  un  dì  funestissimo,  il  tempo 
Da  quest'  alme  il  tuo  nome  cancelli; 
In  quel  dì  restin  muti  gli  augelli 
Manchi  al  sole  V  usato  splendor. 

Il  poeta  serbò  fede  ai  Borboni;  e  io  lo  conobbi,  venti- 
cinque anni  dopo,  in  Roma,  direttore  d' un  giornale  cle- 
ricale, e  borbonico  impenitente. 
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Durante  la  rappresentazione,  Ferdinando  II  parlò  con 
Murena,  con  l'intendente,  col  ricevitore  generale  Daspuro,  e 
con  le  altre  autorità.  E  poiché  aveva  l'abitudine  di  tirarsi 
su,  per  la  cintola,  i  calzoni,  gli  spettatori  dovettero  levarsi, 
quattro  o  cinque  volte,  in  piedi,  credendo  che  il  Re  si  le- 
vasse per  andar  via.  Alla  fine  del  primo  atto,  si  alzò  ve- 
ramente per  tornare  all'intendenza.  Era  stanchissimo;  la 
notte  avanti  non  aveva  dormito  ;  in  teatro  aveva  sentito  più 
forti  brividi  di  freddo,  non  ostante  il  pesante  cappotto 
militare,  che  si  era  gettato  sulle  spalle.  All'intendenza 
ebbe  luogo  una  suntuosa  cena,  dopo  che  dal  balcone  i  so- 
vrani ebbero  veduti  i  fuochi  artificiali,  che  chiusero  le  fe- 
ste di  quel  giorno.  Alle  dieci  il  Re  si  mise  a  letto.  La  par- 
tenza per  Bari  era  fissata  la  mattina  seguente,  alle  nove 
e  mezzo. 

Nella  notte  il  Re  si  sentì  male.  Crebbe  il  suo  dolore 
ai  lombi,  e  un  senso  di  oppressione  gY  impedì  di  chiudere 
occhio.  Aveva  la  febbre.  All'  alba  (era  di  sabato),  l' in- 
tendente fu  chiamato,  in  tutta  fretta,  dalla  Regina;  ed  en- 
trato nell'  appartamento  reale,  apprese  in  anticamera  il  ma- 
lessere e  la  insonnia  del  Re,  nella  notte.  Dopo  un  momento 
comparve  la  Regina,  che  lo  richiese  di  un  medico.  "  Ne  ab- 
biamo due,  Maestà,  rispose  Sozi  Carata,  il  IP  Arpe  e  il  Leone; 
di  maggior  grido  e  valore  il  primo,  ma  vecchio  liberale; 
V altro  più  giovane,  anche  liberale,  ma  uomo  d'ordine.  „  —  w  Si 
chiami  il  secondo  „,  ordinò  la  Regina.  E  fu  chiamato  il  dot- 
tor Giuseppe  Leone,  di  famiglia  liberale,  intelligente,  bel 
giovane  e  assai  stimato.  Non  vide  il  Re;  ma  dai  sintomi 
della  malattia,  che  la  Regina  gli  espose,  giudicò  impossi- 
bile la  partenza,  e  fu  risoluto  di  non  partire.  Le  rappre- 
sentanze, venute  per  ossequiare  i  sovrani,  insieme  con  le  ri- 
spettive bande  musicali,  formavano  una  folla,  che  assordava 
la  città  con  grida  ed  evviva,  e  occupavano  l'atrio  dell'in- 
tendenza e  la  spianata  tra  il  palazzo  e  la  villa.  Verso  sera, 
il  Re  si  sentì  peggio.  Nella  notte  peggiorò  ancora,  e  tenne 
desto  tutto  il  palazzo.  Era  cresciuta  la  febbre,  sentiva  una 
gravezza  al  capo,  e  un  peso  allo  stomaco;  diventati  più  tor- 
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ineritosi  i  dolori  ai  lombi.  La  mattina  seguente,  16,  volle, 
di  suo  capo,  cavarsi  sangue.  Fu  mandato  a  chiamare  il  mi- 
glior flebotomo  di  Lecce,  che  tuttora  vive,  don  Antonio 
Marotta. 

Il  Marotta,  sorpreso  dell'invito,  che  ebbe  da  un  gen- 
darme, corse  all'intendenza.  Il  primo  che  vide,  fu  Sozi 
Carafa,  il  quale,  per  dargli  coraggio,  gli  disse:  "Marotta, 
come  salassi  me,  salassa  Sua  Maestà. „  Indi  entrò  nella  ca- 
mera del  Ee,  dove  già  stavano  la  Regina  e  il  dottor  Leone. 
All'inchino  del  Marotta,  Ferdinando  II  rispose:  "  Bongior- 
no,  masto  „  ;  e  si  levò  a  sedere  sul  letto,  rimboccando  la  ma- 
nica destra  della  camicia  da  notte,  una  camicia  a  righe  bian- 
che e  azzurre.  Poi  entrarono  i  tre  principi,  che  gli  baciaro- 
no la  mano,  dicendo:  u  Buon  giorno,  papà  ;  come  state?  „  e  si 
allinearono,  come  tre  soldati,  accanto  al  letto.  Ferdinando 
II  chiese  al  Marotta,  se  avesse  portata  una  lancetta  nuova  ; 
e  avendo  quegli  risposto  di  no,  volle  che  lavasse  quella 
che  teneva,  accuratamente.  Allora  entrarono  i  maggiordo- 
mi con  tutto  l'occorrente  per  il  salasso.  Il  He  scese  dal 
letto,  si  avvicinò  alle  immagini,  che  stavano  sopra  il  casset- 
tone, e,  inchinato  il  capo,  si  unse  la  fronte  con  l'olio  delle 
lampade,  eh?  ardevano  avanti  ad  esse.  Il  Marotta  compì,  con 
molta  cura,  il  suo  ufficio,  e  al  primo  zampillo  di  sangue,  un 
sangue  di  color  rosso  cupo,  quasi  nero,  gridò  :  "  Salute,  Mae- 
stà. n  Due  paggi,  in  ginocchio,  reggevano  la  catinella.  Com- 
piuto il  salasso,  il  Re  chiese  :  w  Quanto  me  ri }  avite  cacciato  ?  „ 
—  "  Dieci  once  -  questa  è  la  regola,  Maestà  „,  rispose  il  Ma- 
rotta.  E  il  Re,  stringendogli  il  braccio:  "Grazie,  masto; 
m1  avite  data  'a  salute  ;  'o  signore  v'  'o  renne,  figlio  mio.  „  Il 
duca  di  Calabria  porse  il  taffetà,  per  rimarginare  la  ferita. 
Il  Marotta,  dopo  un'ora,  si  licenziò  dal  Re.  A  lui  furon  da- 
te, il  primo  febbraio,  dal  ministro  Murena,  30  piastre  per 
il  suo  servizio;  ma  il  salasso  non  restituì  punto  il  benes- 
sere al  Re,  come  questi  credeva;  anzi  il  male  si  aggravò. 
Lo  tormentavano,  con  maggiore  insistenza,  la  tosse,  il  vo- 
mito e  il  peso  allo  stomaco,  tanto  che  il  dottor  Leone,  cre- 
dendo che  si  trattasse  di  congestione  polmonale,  con  compli- 
cazione gastrica,  prescrisse  dell'acetato  ammoniacale. 
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In  città  si  sapeva  che  Ferdinando  II  era  indisposto,  ma 
nessuno  immaginava  la  gravità  del  caso,  perchè  alle  guar- 
die d'onore  e  a  quanti  prestavano  servizio  presso  i  sovrani, 
si  erano  impartiti  ordini  rigorosi  di  serbare  il  silenzio.  Si 
accreditava  la  voce  che  tutto  dipendesse  dai  disagi  del 
viaggio,  dalla  rigidità  della  stagione  e  che  si  trattasse  di 
lieve  catarro.  Il  Re  non  voleva  medicine,  dicendo  che  lo 
stomaco  non  gli  permetteva  di  prenderne.  Per  fargli  bere 
l' acetato  ammoniacale,  e  per  togliergli  dall'  animo  ogni  so- 
spetto, il  dottor  Leone  andò  lui  stesso  alla  farmacia  Greco, 
insieme  col  maestro  di  casa  Martello,  che  dirigeva  il  ser- 
vizio all'  intendenza,  e  se  ne  fece  preparare  dal  farmacista, 
Pasquale  Greco,  due  pozioni,  in  due  bicchieri  distinti.  Tor- 
nato dal  Re,  gli  disse  che  un  bicchiere  era  per  Sua  Maestà, 
e  uno  per  sè.  Ferdinando  II  gli  dichiarò  di  avere  in  lui 
piena  fiducia;  ma,  nonostante,  il  dottor  Leone  bevve  la  po- 
zione. Il  Re  sorrise,  e  bevve  la  sua.  Dopo  quella  volta, 
egli  prese  qualunque  cosa  gli  fosse  ordinata  dal  medico,  che 
successivamente  gli  prescrisse  sale  inglese,  tartaro  e  olio 
di  ricino,  ma  con  poco  sollievo  dell'infermo,  che,  non  po- 
tendosi levare,  e  volendo  ascoltare,  ogni  giorno,  la  messa, 
ordinò  che  si  preparasse  l'altare  sopra  un  tavolino,  con 
la  pietra  sacra,  nella  stessa  camera  sua.  Monsignor  Caputo 
vi  celebrava  la  messa,  assistito  dai  canonici  Cosma  e  Cam- 
panaro, che  furono  poi  nominati  cavalieri  dell'ordine  di 
Francesco  I.  La  Regina  sedeva  sempre  accanto  al  letto 
del  Re,  e  non  l'abbandonava  mai.  Lei  ed  i  principi  si 
facevano  servire  il  pranzo  nella  camera  dell'infermo  su  di 
una  tavola,  che  vi  si  portava  ogni  volta.  Lunghi  discorsi 
faceva  il  Re  col  dottor  Leone,  che,  pregato  dalla  Regina, 
non  abbandonava  un  momento,  neppure  di  notte,  l'inten- 
denza. Ferdinando  II,  un  giorno,  lo  interrogò  sulle  sue 
idee  politiche,  che  egli  con  franchezza  gli  fece  note,  e  il 
Re  cercò  ribattere  con  un  lungo  discorso,  mostrando  il  suo 
affetto  per  i  sudditi,  e  dichiarandosi  il  sovrano  più  liberale 
d'Italia. 

Nonostante  le  cure  del  dottor  Leon9,  il  male  non  accen- 
nava a  cedere.    Per  maggior  sicurezza,  la  Regina,  fin  dai 
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secondo  giorno,  aveva  telegrafato  al  dottor  Ramaglia,  di 
partir  subito  per  Lecce.  Ma  il  Ramaglia  arrivò,  cinque 
giorni  dopo.  Scese  all'  albergo,  oggi  del  Risorgimento,  e 
di  là,  in  marsina  e  cravatta  bianca,  si  recò  all'intendenza, 
in  mezzo  alla  maraviglia  di  quanti  videro  questo  vecchietto 
elegante,  che  nessuno  conosceva,  non  alto  di  statura,  ma 
dall'aspetto  molto  signorile,  accompagnato  da  un  giovane, 
non  più  alto  di  lui.  Quando  poi  si  seppe  che  il  primo  era 
don  Pietro  Ramaglia,  e  il  secondo  il  suo  assistente,  Do- 
menico Capozzi  (che  doveva  più  tardi  acquistarsi  un  nome 
da  uguagliare  quello  del  maestro),  cominciarono  i  primi  so- 
spetti sulla  gravità  della  malattia.  Giunto  al  palazzo,  il 
Ramaglia  fu  subito  ricevuto  dalla  Regina,  che  non  gli  volle 
far  vedere  subito  il  Re,  per  non  allarmarlo,  ma  gli  rac- 
contò tutto. 

Poi,  i  due  dottori  ebbero  un  primo  colloquio  o  consulto. 
Il  Ramaglia,  che  aveva  la  debolezza,  cresciuta  con  gli  anni, 
di  credere  d'intuir  le  malattie,  senza  esaminare  l'infermo, 
giudicò,  da  principio,  il  male  del  Re  una  febbre  reumatico- 
biliosa.  Il  dottor  Leone  l'aveva  definita  reumatico-catar- 
rale con  complicazione  gastrica  ;  ma  il  Ramaglia  insistè  per 
la  biliosa,  perchè  egli  sapeva,  aggiunse,  a  quali  dispiaceri 
fosse  andato  soggetto  il  Re.  Dopo  averlo  visitato,  il  dottor 
Ramaglia  confermò  la  sua  diagnosi,  ma  capì  che  il  caso  era 
più  grave  di  quanto  avesse  supposto.  E  poiché  si  era  ma- 
ravigliato di  non  vedere  presso  il  Re  il  dottor  D'Arpe,  volle 
andare  a  vederlo  e  gli  chiese  :  "  E  non  ti  chiamarono  per  il 
Re  infermo?  „  —  "  Non  sono  il  medico  del  tempo,  „  risposo 
il  D'  Arpe.  Erano  amicissimi.  "  Curiamo  la  febbre,  disse 
il  Ramaglia,  ma  temo  che  lo  sfacelo  andrà  più  oltre  „;  e  se- 
guitò a  curare  la  febbre,  la  quale  dai  sintomi,  che  si  mani- 
festarono posteriormente,  apparve  causata  da  quell'ascesso 
all'inguine,  che,  non  curato  da  principio,  come  si  doveva, 
avvelenò  il  sangue  dell'infermo,  e  lo  portò  alla  tomba. 

La  notizia  della  malattia  del  Re,  malgrado  l'assoluto 
divieto  di  parlarne,  si  diffuse  rapidamente  nella  giornata 
del  16,  perchè,  ricorrendo  in  quel  giorno  il  natalizio  del 


-  234  - 

duca  di  Calabria,  la  Corte  non  prese  parte  alle  feste  pre- 
parate. La  mattina,  si  distribuirono  24  letti  e  80  camicie 
ai  poveri,  per  il  valore  di  300  ducati;  e  cento  ducati  furono 
largiti  in  elemosime.  Sonarono  le  bande  nelle  piazze,  e 
a  mezzogiorno  si  cantò  in  duomo  un  gran  Tedeum,  con 
l'intervento  delle  autorità  in  uniforme,  ma  l'assenza  dei 
principi  contribuì  ad  accreditare  le  notizie  allarmanti  circa 
la  salute  del  Re.  A  fine  di  attenuare  questa  impressione, 
il  Re  volle  che,  nei  giorni  seguenti,  continuassero  le  feste, 
e  i  tre  principi,  scortati  da  dragoni  a  cavallo  e  da  guar- 
die d'onore,  facessero  lunghe  passeggiate  in  carrozza,  sino 
ai  paeselli  intorno  Lecce;  e  uscissero  a  piedi  per  la  città, 
visitando  gli  stabilimenti  e  gl'istituti  pii.  In  una  di  que- 
ste passeggiate,  un  operaio  di  Cabailino  chiese  al  duca  di 
Calabria  un  ricordo,  e  il  duca  gli  fece  dare  una  piastra 
d'argento.  Un  altro  giorno,  tornando  in  carrozza  da  un 
giro  lungo  le  mura,  accompagnato  dalle  guardie  d'onore 
Tommaso  Caputo,  Alessandro  e  Gaetano  Sauli  di  Tricase, 
e  dalle  guardie  Carducci  e  Liberatore  di  Taranto,  che,  a 
cavallo,  facevano  da  battistrada,  vide  fermo,  all'angolo  del 
palazzo  Libertini,  don  Luigi  de  Vitis,  un  prete  stravagante, 
che,  dopo  il  1860,  gettò  la  sottana  alle  ortiche.  Appena  il 
principe  gli  fu  vicino,  il  prete  cavò  dall'  abito  una  supplica  ; 
ma  la  mossa  fu  così  rapida,  che  si  credette  a  un  attentato, 
e  le  guardie  d'onore  si  strinsero  intorno  al  duca  di  Calabria, 
e,  dietro  a  loro,  si  formò  subito  un  po'  di  folla.  Però,  vi- 
sto che  si  trattava  di  ben  altro,  tutti  risero,  ma  France- 
sco, impaurito,  gridò  alle  guardie  d'onore:  "  Caricate  questa 
folla  „;  e  volle  rientrare  in  palazzo.  I  principi  visitarono 
1'  orto  sperimentale  e  l'orto  agrario,  non  che  il  liceo,  gover- 
nato dai  gesuiti  e  retto  dal  padre  Carlo  Maria  Blois,  napo- 
letano, che  vive  oggi  in  Napoli,  all'Arenella.  Egli  era 
fratello  dell'ingegnere  di  ponti  e  strade,  Fedele  Blois,  che, 
accompagnando  il  duca  di  Calabria  a  vedere  i  lavori  di  forti- 
ficazione a  Gaeta,  cadde  e  si  ruppe  un  braccio.  Francesco 
ricordò  il  doloroso  incidente  al  padre  Blois.  Nella  cap- 
pella del  collegio,  il  duca  di  Calabria  s'inginocchiò  sotto  il 
gradino  dell'altare,  dicendo:  u  Sul  gradino,  no,  perchè  quello 
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è  il  posto  dei  preti,  „  Pietro  Aoclavio,  di  Taranto,  alunno 
del  convitto,  recitò  una  poesia  di  circostanza,  scritta  dal  pa- 
dre Baroni,  maestro  di  rettorica,  per  accompagnare  il  dono 
d' un  quadro  rappresentante  la  Madonna  col  bambino.  La 
poesia  cominciava  così: 

"L'imagin  di  Colei  che  t'ama  tanto 
E  che  tu  riami . . . .  „ 

Durante  la  visita  al  collegio,  l'intendente  Sozi  Carafa, 
stanco  e  assonnato,  si  buttò  sopra  un  divano,  e  i  principi, 
nelF  uscire,  lo  sorpresero  che  russava.  I  principi  videro  an- 
che gli  orfanotrofii  di  San  Ferdinando  e  di  Santa  Filo- 
mena, e  il  convitto  delle  suore  della  Carità.  Queste,  per 
mezzo  dell'intendente,  avevano  mandati  alla  Regina,  che 
passava  tutte  le  ore  del  giorno  accanto  al  Re,  lavorando  di 
ago,  alcuni  oggetti,  tessuti  con  lana  di  pesce,  che  si  racco- 
glie nelle  acque  di  Taranto. 

L'arrivo  del  Ramaglia  aveva  convinti  tutti,  che  le  con- 
dizioni di  Sua  Maestà  erano  piuttosto  gravi;  ma,  qualche 
giorno  dopo  la  venuta  del  celebre  medico,  si  verificò  un 
notevole  miglioramento.  Diminuì  la  febbre,  anzi  scom- 
parve addirittura,  il  23,  vigilia  dell'arrivo,  in  Brindisi,  degli 
arciduchi  d'Austria,  Guglielmo  e  Ranieri,  e  dell'arciduchessa 
Maria,  che  venivano  a  Lecce  per  visitare  il  Re.  L'arci- 
duca Guglielmo  e  l' arciduchessa  Maria  erano  fratello  e  so- 
rella della  regina  Maria  Teresa  ;  e  V  arciduca  Ranieri  era 
marito  dell'arciduchessa  Maria.  Andavano  a  Lecce  per  in- 
formarsi della  vera  malattia  di  Ferdinando  II,  della  quale 
erano  pervenute  notizie  allarmanti  alla  Corte  austriaca,  e 
per  fissare  il  giorno  della  partenza  di  Maria  Sofìa,  che  aspet- 
tava, da  più  di  una  settimana,  a  Vienna,  col  suo  seguito. 

Gli  arciduchi  la  mattina  del  24,  sbarcarono  dal  vapore 
Elisabetta  nel  porto  di  Brindisi;  e,  furono  ricevuti  dall'in- 
tendente, mandato  dal  Re  apposta.  Mossero  alla  volta  di 
Lecce.  Furono  incontrati,  a  mezza  strada,  dai  principi  Fran- 
cesco, Luigi  e  Alfonso  :  questi  ultimi,  loro  nipoti.  Giunsero 
a  Lecce,  a  mezzogiorno,  e  si  recarono  subito  dal  Re,  che  li 
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accolse  con  affetto  :  si  era  levato,  non  aveva  febbre  e  assi- 
stette al  loro  pranzo.  Si  conversò  allegramente  ;  si  stabili 
di  far  sbarcare  la  sposa,  non  più  a  Manfredonia,  ma  a  Bari, 
nei  primi  giorni  di  febbraio:  lui,  il  Re,  partirebbe  da  Lecce, 
continuando  il  miglioramento,  fra  due  o  tre  giorni.  Gli  ar- 
ciduchi promisero  che  si  sarebbero  trovati  a  Bari  per  1'  ar- 
rivo della  sposa,  e  per  assistere  alla  benedizione  nuziale. 
La  sera  stessa,  ripartirono  per  Brindisi,  che,  impaziente  di 
mostrare  i  magnifici  preparativi  fatti  per  il  Re,  colse  I'  oc- 
casione del  ritorno  dei  cognati  di  lui,  per  illuminare  la 
marina.  Sotto  un  padiglione,  l'arcivescovo,  il  sottinten- 
dente e  le  autorità  civili  e  militari  attendevano  gli  arci- 
duchi, i  quali,  accolti  gli  omaggi,  fra  le  acclamazioni,  tor- 
narono a  bordo  dell'  Elisabetta,  e  ripartirono  alla  volta  di 
Palermo  e  di  Napoli. 

Intanto  l'annunzio  della  migliorìa  del  Re  si  era  diffuso 
per  la  città,  e  le  dimostrazioni  di  gioia  ricominciarono.  Si 
volle  cantare  un  Tedeum  in  duomo,  e  s'invitò  all'uopo  pa- 
pa Enrico  Lupinacci,  il  miglior  cantore  ecclesiastico  di  Lec- 
ce; ma  papa  Enrico,  ch'era  liberale,  nonostante  le  insi- 
stenze del  Sozi  Carata,  si  fìnse  infreddato,  e  non  ne  volle 
sapere.  Il  miglioramento  di  Ferdinando  II  fu  telegrafato 
a  Vienna.  Egli,  che  già  cominciava  ad  occuparsi  degli 
affari'  dello  Stato  e  delia  provincia,  vietò  al  Comune  di 
Lecce  di  metter  mano  ad  abbellimenti  della  città,  per  non 
aumentare  i  grani  addizionali,  e  promise  una  succursale  del 
Banco  di  Napoli,  ma  la  promessa  non  fu  mantenuta. 

La  mattina  del  martedì,  25  gennaio,  che  era  una  bellis- 
sima giornata,  il  Re,  sentendosi  sempre  meglio,  mostrò  de- 
siderio di  uscire.  I  medici  vi  acconsentirono,  ed  egli  uscì, 
a  piedi,  per  la  città,  con  tutta  la  famiglia.  Li  seguiva  una 
folla  sterminata  e  acclamante.  Camminava  lentamente, 
ed  era  pallidissimo.  Al  ritorno,  l'artista  Antonio  Macca- 
gnani  gli  offrì  una  statuetta  di  Sant'  Oronzo,  in  cartape- 
sta. Ferdinando  gradì  il  dono,  e  ordinò  al  maestro  di 
casa  Martello,  di  portarla  nella  sua  camera  da  letto;  anzi, 
per  maggior  sicurezza,  lo  seguì  egli  stesso  per  indicargli 
il.  posto  preciso,  dove  la  voleva  collocata.    Neil' attraver- 
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sare  il  gran  salone,  il  cui  pavimento  era  incerato,  gli  racco- 
mandò di  non  ruzzolare,  temendo  che  la  statuetta  avesse 
a  rompersi.  La  sera  di  quel  giorno,  il  Ramaglia  consigliò 
la  Regina  ad  affrettare  la  partenza.  Il  Re  stava  meglio 
sì,  ma  sentiva  una  grande  prostrazione  di  forze,  e  i  due 
medici  non  erano  veramente  tranquilli  sulle  condizioni  di 
lui,  anzi  prevedevano  una  ricaduta,  e  volevano  evitare  il 
pericolo,  che  questa  avvenisse  a  Lecce,  cioè  a  un  punto 
estremo  del  Regno. 

All'una  pomeridiana  del  giorno  appresso,  la  famiglia 
reale  si  recò  in  carrozza,  con  tutto  il  seguito,  a  visitare  i 
vicini  comuni  di  San  Cesario  e  di  Lequile.  La  visita  era 
impreveduta,  e  nulla  vi  si  trovò  preparato.  Tornati  a  Lec- 
ce, si  recarono  al  duomo,  dove  furono  ricevuti  dal  vesco- 
vo, dal  Capitolo  e  da  tutto  il  clero,  sotto  un  ricco  baldac- 
chino, sorretto  dai  canonici.  Dopo  aver  ricevuta  la  be- 
nedizione, i  sovrani  pregarono  sull'altare  di  Sant'Oronzo, 
poi,  rimontati  in  carrozza,  fecero  un  giro  intorno  le  mu- 
ra, e,  alle  4,  ritornarono  all'  intendenza.  La  partenza  fu 
fissata  per  il  domani.  Il  freddo  era  sopportabile,  e  altri 
indugi  non  erano  possibili.  Se  alcuni  paesi  della  provin- 
cia rimanevano  delusi  nelle  loro  speranze  di  vedere  il  Re, 
avendo  preparati  archi  e  trofei,  la  salute  del  sovrano  im- 
poneva di  passar  sopra  a  questi  riguardi.  Fra  le  città  de- 
luse va  ben  ricordata  Gallipoli,  che  aveva  fatti  preparativi 
straordinarii,  e  apparecchiata  una  ricca  lancia,  per  condurre 
il  Re  e  la  famiglia  reale  a  vedere  i  lavori  del  porto.  Le 
iscrizioni  di  Gallipoli  erano  addirittura  secentistiche.  Udi- 
tene una,  che,  a  caratteri  cubitali,  si  leggeva  sulla  banchina 
del  porto  :  Qui  —  Allo  schermo  della  sacra  parola  del  Re 
—  Muti  tacciono  i  venti  —  E  nel  pietoso  seno  della  mi- 
sericordia —  Dileguasi  il  fremito  delV  uragano  —  Ancora 
una  parola  —  E  il  truce  demone  della  tempesta  —  Abban- 
donerà per  sempre  —  Le  rive  G allipoline. 


CAPITOLO  XIII 


Sommario:  Partenza  da  Lecce  —  L'arrivo  a  Brindisi  —  Aneddoti  —  1 
preparativi  e  le  feste  di  Bari  —  Eisposta  di  Ferdinando  II  a  mon- 
signor Eossini  —  Lo  stato  di  salute  del  Ee  —  La  consegna  della 
sposa  a  Trieste  —  Tornano  gli  arciduchi  —  La  famiglia  granducale 
di  Toscana  a  Napoli  —  La  morte  dell'arciduchessa  Anna  —  L'arri- 
vo di  Maria  Sofia  a  Bari  —  Accoglienze  clamorose  —  Ferdinando 
II  e  Maria  Sofia  —  La  cerimonia  nuziale  —  Uno  scherzo  del  conte 
di  Caserta  —  Peggioramento  del  Ee  —  I  dottori  Longo,  Chiaia  e 
Ferrara  a  consulto  —  Lo  spettacolo  di  gala  al  teatro  Piccinni  —  I 
divertimenti  dei  principi  —  Il  segretario  generale  De  Filippi  —  Si 
richiama  il  dottor  Longo  —  Le  sofferenze  di  Ferdinando  II  —  Le 
reliquie  miracolose  —  L'arrivo  del  conte  di  Siracusa  —  Voci  di  al- 
leanza fra  l'Austria  e  Napoli  —  Ferdinando  Troja  e  Luigi  Carafa. 

Alle  otto  della  mattina  del  27,  partirono  i  tre  principi, 
con  una  parte  del  seguito.  Alle  nove,  Ferdinando  e  Ma- 
ria Teresa,  ascoltata  la  messa  nell' oratorio  privato  dell'in- 
tendenza, ammisero  al  bacio  della  mano  le  autorità,  riu- 
nite nella  gran  sala  del  palazzo.  La  cerimonia  riuscì  piut- 
tosto fredda.  Il  Re  non  rivolse  la  parola  a  nessuno,  in 
particolare,  nè  disse  barzellette,  com'era  suo  costume.  Si 
temeva  che  fosse  rimasto  poco  sodisfatto  delle  accoglienze 
ricevute  ;  ma  il  vero  è,  che  non  si  sentiva  bene,  e  aveva 
fretta  di  partire.  Ringraziò  il  dottor  Leone,  e  gli  fece  dire 
dal  colonnello  Severino,  che  si  riserbava  di  manifestargli 
la  propria  sodisfazione,  appena  giunto  a  Napoli. 

Leone  restò  a  Lecce,  e  Ramaglia,  con  l'assistente  Ca- 
pozzi,  accompagnò  il  Re,  il  quale  scese  lentamente  lo  sca- 
lone, appoggiandosi  al  braccio  del  ricevitore  generale  Da- 
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spuro,  cui  disse,  con  accento  triste  :  "  Bicevitò,  so  /*....  Me 
senti  a  capa  comm'  a  nu  trommone.  „  Circa  le  10,  i  Eeali  la- 
sciarono Lecce,  fra  gli  applausi  della  folla,  die  li  accompagnò 
sin  fuori  le  mura.  I  cocchi  reali  furon  poi  seguiti,  per  al- 
cune miglia,  dalle  carrozze  della  nobiltà  leccese.  E  la  via 
da  Lecce  a  Bari  fu  un  nuovo  cammino  trionfale.  Campi, 
Trepuzzi,  Squinzano,  San  Pier  Vernotico  e  i  paesi  vicini 
avevano  inalzati  archi  di  trionfo  con  iscrizioni  ;  e  accanto 
ad  ogni  arco  si  trovavano  le  rappresentanze  municipali,  e 
le  guardie  urbane  con  bandiere.  Un'iscrizione  di  Campi 
diceva  :  La  generazione  d£  giusti  da  Dio  benedetta  —  E  ìa 
stirpe  di  san  Luigi  —  non  cesserà  sino  alla  fine  del  inondo  — 
Maria  Teresa  Regina  ornamento  del  secolo  nostro  —  Per 
la  pietà  e  per  la  purità  della  vita  —  Sarà  sempre  la  no- 
stra  madre  —  E  la  nostra  mediatrice  di  grazie  —  Presso 
il  trono  del  Beai  Consorte. 

Ma  dimostrazioni  più  clamorose  aveva  preparate  Brin- 
disi. I  brindisini  eran  tutti  fuori  dall'abitato,  col  sindaco, 
Pietro  Consiglio,  e  con  le  altre  autorità  civili  e  mili- 
tari. All'ingresso  della  città,  era  stato  rizzato  un  arco  di 
trionfo,  sul  quale  si  leggeva  questa  curiosa  epigrafe  :  Al 
benamato  Sovrano  —  Restitutoke  della  sua  salute  — 
Brindisi  riconoscente  —  De1  suoi  figli  la  vita  —  Consacra. 
Attorno  all'arco  stava  schierato  un  battaglione  de'  caccia- 
tori, con  la  banda  municipale.  I  sovrani  si  recarono  al- 
l'episcopio, dove  ebbe  luogo  il  baciamano  delle  autorità  di 
Brindisi,  e  di  gran  parte  dei  comuni  del  distretto.  La  Re- 
gina e  i  principi  mangiarono  qualche  cosa;  il  Re  non  toccò 
cibo.  Il  duca  di  Calabria  si  divertiva  a  motteggiare  l'arci- 
vescovo, monsignor  Ferrigno,  che,  sin  dal  mattino,  per  es- 
ser più  pronto,  aveva  indossato  il  camice.  Francesco  man- 
giò di  buon  appetito,  e  trovò  eccellente  il  pane  di  Brindisi. 
Il  Re  chiese  all'arcivescovo  notizie  sui  liberali  di  Brindisi, 
e  specialmente  di  Giovanni  Crudomonte;  e  il  buon  monsi- 
gnor Ferrigno  gli  rispose,  che  Brindisi  era  città  tranquilla, 
e  che  il  Crudomonte  e  gli  altri  non  erano  poi  così  nemici 
della  dinastia,  come  gli  si  era  fatto  credere.  Al  Duomo 
furono  ricevuti,  sotto  ricco  baldacchino,  dall'arcivescovo  e 
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dal  Capitolo.  I  sovrani  attraversarono  la  cattedrale,  in  mez- 
zo a  due  file  di  seminaristi  e  di  canonici  ;  dietro  ai  quali 
stavano  soldati  e  gendarmi,  e  poi  il  popolo.  Ferdinando  II 
si  moveva  a  stento  e  sembrava  che  soffrisse  molto.  Avvi- 
cinatosi al  presbiterio,  notò,  più  avanti  di  tutti,  un  uomo 
completamente  calvo  :  non  sapendo  giustificarne  la  presenza, 
die  ordine  al  colonnello  Latour  di  farlo  allontanare  :  chi 
disse  per  timore  di  iettatura,  chi  di  un  attentato.  Non  si 
seppe  mai  chi  fosse  quel  calvo.  Si  cantò  il  Tedeum.  Avuta 
la  benedizione,  rimontarono  in  carrozza,  e,  acclamatissimi, 
ripartirono  per  Bari. 

Da  Brindisi  a  Bari,  nuovi  archi  di  trionfo,  e  dimostra- 
zioni di  gioia  e  di  ossequio,  da  parte  degli  abitanti  di  San 
Vito,  Carovigno,  Fasano,  Monopoli,  Mola,  Polignano  e  Noia, 
che,  con  le  proprie  autorità  e  con  le  autorità  e  curiosi  dei 
paesi  vicini,  Corporazioni  religiose  e  guardie  urbane,  con 
bande  e  bandiere,  erano  ragunati  lungo  la  strada,  e  acclama- 
vano a  perdita  di  fiato.  Solo  ad  Ostuni  furono  fredde  le 
accoglienze,  e,  benché  vi  fosse  cambio  di  cavalli,  non  si 
udirono  grida  di  festa.  Essendovi  piuttosto  numerosi  i 
liberali,  questi  avevano  data  la  parola  d'ordine  di  aste- 
nersi da  ogni  dimostrazione.  A  Mola  erano  andati  a  in- 
contrare i  sovrani  l'arcivescovo  di  Bari,  monsignor  Pedi- 
cini,  l'intendente  Mandarini,  il  procuratore  generale  della 
Corte  criminale,  Lillo,  e  il  direttore  dei  dazi  indiretti,  Mar- 
giotta.  A  Bari  non  si  giunse  che  alle  9  l/2  ;  e  il  Re  era 
veramente  abbattuto. 

Le  accoglienze  di  Bari,  dove  i  sovrani  erano  attesi  fin 
dal  giorno  15,  superarono,  in  grandiosità,  tutte  ie  altre. 
Giulio  Petroni,  che  ne  fu  testimonio  oculare,  e  fece  parte 
di  una  delle  commissioni,  che  all'  uopo  si  formarono,  le  ha 
narrate  nel  secondo  volume  della  sua  storia  di  Bari,  in  tutti 
i  loro  particolari.  In  nessuna  città  come  in  quella  furono 
staccati  i  cavalli  dalla  carrozza  reale,  che  fu  trascinata, 
a  braccia,  per  le  vie,  fra  grida  assordanti.  Il  Re  ricevette 
gli  omaggi  del  sindaco,  Giuseppe  Capriati,  delle  autorità, 
dei  capitoli,  il  palatino  e  il  metropolitano,  dei  seminaristi  e 


16  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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delle  confraternite,  sotto  l'arco  trionfale  di  stile  gotico, 
inalzato  all'ingresso  della  città,  e  sul  quale  arco  era  scritto* 
Alle  auguste  maestà  —  di  Ferdinando  II  e  Maria  Teresa 
—  Bari  riconoscentissima.  Nè  il  Re,  nè  i  principi  disce- 
sero dalle  carrozze.  Alcune  confraternite  ebbero  l'infelice 
idea  di  mandare  i  propri  rappresentanti  vestiti  del  sacco,  e 
questi  fratelloni,  con  le  torce  accese  in  mano,  come  le  aveva- 
no tutti,  davano  alla  cerimonia  l'apparenza  di  un  mortorio. 
Ma  la  nota  più  malinconica  era  data  dall'aspetto  abbattuto 
del  Re,  con  la  barba  e  i  capelli  completamente  canuti.  Con 
visibile  sforzo  egli  rispondeva  agli  evviva  del  popolo,  agi- 
tando, fuori  lo  sportello  della  vettura,  un  fazzoletto  bianco. 
Dall'arco  di  trionfo  al  palazzo  dell'intendenza,  fu  una  baldo- 
ria. Arrivato  il  corteo  di  fronte  al  palazzo,  la  folla  fece 
tal  ressa  per  entrare  nell'  atrio,  che  Ferdinando  II  ne  fu 
quasi  impaurito,  e  protestò  che  non  sarebbe  sceso,  se  non  si 
fosse  fatto  sgombro  l' atrio.  I  gendarmi  a  cavallo,  comandati 
dal  loro  capitano  De  Curtis,  distribuendo  piattonate  a  de- 
stra e  a  sinistra,  fecero  largo  e  così  il  Re,  con  molte  pre- 
cauzioni, scese  dalla  carrozzaa  e,  dato  il  braccio  alla  Regi- 
na, cominciò  a  salire,  penosamente,  le  scale.  A  monsignor 
Rossini,  arcivescovo  di  Matera,  che  gli  chiese  conto  della 
sua  salute,  rispose:    tt  Monsignò,  sto  nu  pucurillo  acciso  „. 

Le  scale  dell'intendenza  presentavano  un  aspetto  im- 
ponente. Signore,  signori,  vescovi  e  arcivescovi  facevano 
ala,  con  ceri  accesi  in  mano.  La  signora  Mandarini,  mo- 
glie dell'intendente,  la  signora  Capriati,  moglie  del  sin- 
daco, la  signora  Pappalepore  e  la  baronessa  d' Amely  for- 
mavano la  commissione  per  ricevere  la  Regina;  e  Vito  Pap- 
palepore, il  conte  Massenzio  Filo,  Enrico  Capriati,  Gerardo 
Sirone  e  Nicola  Pollio  formavano  la  commissione  per  le 
feste.  Altri  gentiluomini  baresi  erano  schierati  a  destra  e 
a  sinistra.  Il  Re  saliva  a  stento,  fermandosi  ogni  tre  o 
quattro  scalini,  e  sostando  a  lungo  su  gli  ampii  pianerot- 
toli. Arrivato  nel  suo  appartamento,  non  volle  mangiar 
nulla,  e  solo  comparve  dietro  i  vetri  del  balcone,  per  ve- 
dere la  città  illuminata,  i  festoni  e  gli  archi  trionfali,  co- 
struiti dall'architetto  Lofoco,  e  i  trasparenti,  dipinti  dai 
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pittori  Zito  e  Sorace.  Gli  era  tornato  acutissimo  il  dolo- 
re al  femore;  non  si  reggeva,  e  volle  andare  a  letto,  subi- 
to. Lo  svestirono,  con  ogni  cura,  la  Regina,  Ramaglia  e 
Galizia.  L'appartamento  del  Re  e  quelli  dei  principi  erano 
stati  addobbati  alla  meglio,  con  mobili  forniti  dalle  prin- 
cipali famiglie  di  Bari  :  Capriati,  De  Gemmis,  Pappalepore, 
Elia.  L'intendenza  era  divenuta  ùna  locanda.  Alcuni 
del  seguito  presero  alloggio  in  case  private  :  il  Murena  e 
il  Bianchini,  in  casa  Diana. 

Ferdinando  II  non  si  levò  l' indomani,  ma  le  feste  non 
vennero  sospese.  Tutta  la  provincia  era  convenuta  a  Bari. 
Vi  erano  circa  centocinquanta  guardie  d'onore,  comandate 
da  Filippo  Esperti,  caposquadrone  delle  guardie  di  Terra  di 
Bari.  Dalla  mattina  alla  sera,  le  bande  musicali  suonavano 
nelle  piazze,  e  la  sera  c'erano  luminarie  e  fuochi  d'artificio, 
e  s'innalzavano  centinaia  di  palloni,  dalle  forme  bizzarre. 
Bari  era  in  preda  alla  più  pazza  gioia.  Ferdinando  II, 
dalla  camera,  dove  giaceva  in  letto,  vedeva  le  luminarie 
della  facciata  del  teatro,  e  udiva  le  grida  della  folla.  A 
nessuno  era  permesso  avvicinarsi  al  palazzo.  Un  cordone 
di  soldati  guardava  l'intendenza,  e  due  sentinelle,  giorno 
e  notte,  custodivano  il  portone.  Nel  secondo  giorno,  av- 
venne un  curioso  incidente.  Un  tal  Lapegna,  arrampica- 
tosi su  per  le  sporgenze  dei  fregi  di  stucco  della  facciata,  e 
quindi  afferratosi  a  uno  dei  fanali  del  balcone  di  sinistra, 
riuscì  a  superare  la  ringhiera  del  gran  balcone  di  mezzo,  che 
era  quello  della  camera  da  letto  del  Re,  il  quale,  come  vide 
dietro  i  vetri  uno  sconosciuto,  che  metteva  le  mani  in  ta- 
sca per  presentare  una  supplica,  fu  preso  da  paura  e  si 
die  a  gridare.  Il  Lapegna  venne  arrestato  dal  capitano 
De  Curtis,  e  tenuto  in  prigione,  per  qualche  giorno.  I  prin- 
cipali proprietarii  della  provincia  avevano  mandati  copiosi 
doni  di  latticini,  di  caccia,  agrumi,  frutta  e  vini  dolci  ; 
ma  il  Re  poco  o  nulla  poteva  gustarne  per  le  sue  condi- 
zioni di  salute,  e,  in  gran  parte,  quelle  ghiottornie  veni- 
vano mangiate  dal  servitorame. 

In  tre  giorni  dall'arrivo  a  Bari,  non  si  era  verificato 
alcun  miglioramento  nella  salute  di  Ferdinando  IL    I  me- 
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dici  consigliavano,  anzi  pregavano  che  non  partisse,  e  nep- 
pure lui  ne  aveva  desiderio  e  non  se  ne  sentiva  la  forza. 
Ma,  non  essendo  più  possibile  ritardare  la  venuta  della  du- 
chessa di  Calabria,  il  Re,  nel  giorno  30  gennaio,  fece  noto 
quanto  si  era  stabilito  con  gli  arciduchi,  a  Lecce,  che  cioè 
la  sposa,  non  più  a  Manfredonia,  ma  a  Bari  sarebbe  sbar- 
cata. Ne  venne  dato  avviso  ufficiale  a  Vienna,  a  Trieste,  a 
Napoli  e  a  Bari,  dove  il  Ee  fece  sospendere  le  feste,  sino 
all'arrivo  di  Maria  Sofìa. 

I  preparativi  per  riceverla  e  per  allestire  gli  alloggi  dei 
personaggi,  che  sarebbero  venuti  ad  assistere  alla  cerimonia,, 
furono  condotti  alacremente.    Il  Comune,  che  si  gravò  di 
spese  immense,  prese  in  fitto  la  casa  Lamberti,  che  convertì 
in  foresteria:  le  principali  famiglie  baresi,  l'arcivescovo  e 
il  gran  priore  di  San  Niccola  si  dichiararono  pronti  ad  al- 
loggiare altri  personaggi.    Da  Napoli  giunsero  abili  para- 
tori e  tappezzieri,  che  trasformarono  il  salone  dell'inten- 
denza in  cappella  per  la  cerimonia  nuziale,  e  apparecchia- 
rono la  camera  da  letto  degli  sposi.    La  commissione  delle 
feste  era  quella  che  più  lavorava,  anche  perchè  doveva  at- 
tendere al  governo  interno  del  palazzo,  dove  era  gran  con- 
fusione nei  primi  giorni.    Enrico  Capriati  soprintendeva 
alla  buccolica  e  alle  cose  segrete,  come  si  diceva  allora,  aven- 
do, alla  sua  dipendenza,  Vito  di  Gese,  più  generalmente  noto 
sotto  il  nome  di  Vito  di  Dio,  primo  cuoco  e  primo  albergatore 
di  Bari  ;  ma  nè  il  Capriati,  nè  il  Di  Gese  avevano  cent'oc- 
chi  per  impedire  i  trafugamenti  della  roba.    La  cucina 
reale  serviva  al  Re,  alla  Regina  e  ai  principi.    Ogni  sera, 
prima  di  cena,  la  Regina  ordinava  il  rosario,  e,  in  una  sala 
dell'intendenza,  i  signori  del  seguito  e  i  familiari  si  riuni- 
vano, e  lei  intonava  le  preci.    Tutti  inginocchiati;  Maria 
Teresa,  in  ginocchio  essa  pure,  in  prima  fila.    Dopo  il  rosa- 
rio, si  recitavano  speciali  preghiere  per  la  guarigione  del 
Re,  il  quale,  nei  momenti  che  la  malattia  meno  lo  tormen- 
tava, attendeva,  col  Murena  e  col  Bianchini,  agli  affari  dello 
Stato,  e,  col  Mandarini,  a  quelli  della  provincia.  Decretò 
per  Bari  un  tribunale  di  commercio,  e  nuovi  edifizii  per  il 
liceo,  per  il  convitto,  per  la  scuola  nautica  e  la  Società 
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economica,  e  approvò  un  prestito  per  i  lavori  del  nuovo 
porto. 

La  duchessa  di  Calabria,  con  la  sua  Corte,  bavarese  e 
napoletana,  lasciò  Vienna,  il  30  gennaio.  L'accompagna- 
rono l'Imperatrice  e  il  principe  Luigi,  loro  fratello.  Pas- 
sarono la  notte  a  Lubiana,  e  giunsero  a  Trieste,  a  mezzodì 
del  31.  Alloggiarono  nel  palazzo  del  governatore,  e  fu 
convenuto  che  la  consegna  della  sposa,  da  parte  del  commis- 
sario plenipotenziario  bavarese,  conte  di  Rechberg,  al  regio 
commissario  plenipotenziario  di  Napoli,  duca  di  Serracaprio- 
la,  si  sarebbe  fatta  nella  galleria  di  quel  palazzo,  all'una  e 
mezza  del  giorno  dopo.  La  cerimonia  fu  bizzarra.  Nel  mez- 
zo del  salone  si  tracciò  una  linea,  che  raffigurava  la  divisione 
fra  il  territorio  napoletano  e  il  bavarese.  Sulla  linea  fu 
collocato  un  tavolino,  coperto  da  un  tappeto  di  velluto  cre- 
misi a  frange  d'oro,  e,  ai  due  lati  opposti  del  tavolo,  due 
sedie  a  bracciuoli.  Nella  galleria  si  entrava  per  due  por- 
te :  sopra  una  erano  collocate  le  bandiere  e  gli  stemmi 
napoletani,  e  la  custodivano  guardie  marine  napoletane  ; 
sull'altra,  le  bandiere  e  gli  stemmi  di  Baviera,  e  vi  erano 
guardie  imperiali  di  gendarmeria.  All'  ora  fissata,  si  trova- 
rono, dalla  parte  del  territorio  napoletano,  il  duca  di  Ser- 
racapriola,  il  duca  di  Laurenzana,  cavallerizzo  di  Corte, 
la  principessa  di  Partanna  e  la  giovane  duchessa  di  San  Ce- 
sario, dame  destinate  alla  duchessa  di  Calabria,  come  ho 
detto,  e  il  segretario  del  duca  di  Serracapriola,  De  Bouquai, 
che  lesse  più  tardi  le  credenziali  del  duca,  non  che  il  con- 
trammiraglio Roberti,  con  gli  ufficiali  del  Tancredi  e  del 
Fulminante.  Dalla  parte  del  territorio  bavarese,  entrò  la 
duchessa  di  Calabria,  col  suo  seguito.  L'Imperatrice  e  il 
principe  Luigi  assistevano  da  una  tribuna.  I  due  pleni- 
potenziarii  si  avanzarono  verso  la  linea  di  divisione,  e, 
vicendevolmente,  lessero  le  credenziali.  Poi  il  conte  di 
Rechberg  rivolse  alcune  parole  di  commiato  a  Maria  So- 
fìa, la  quale,  alzatasi  in  piedi,  ammise,  in  atto  di  congedo, 
il  suo  seguito  al  bacio  della  mano.  Indi  il  conte  di 
Rechberg,  presa  la  duchessa  di  Calabria  per  mano,  la  con- 
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dusse  fino  alla  linea  di  divisione,  e  la  consegnò  al  duca 
di  Serracapriola,  che  la  fece  sedere  su  una  poltrona,  nel 
territorio  napoletano,  rivolgendole  un  breve  discorso  di. 
circostanza,  e  presentandole  il  seguito.  Così  ebbe  termi- 
ne la  curiosa  cerimonia,  che  durò  un'  ora.  La  duchessa  di 
Calabria  uscì  per  la  porta,  cui  sovrastavano  le  armi  napo- 
letane, e  alle  tre  salì  sul  Fulminante.  L'accompagnarono 
a  bordo  l'Imperatrice  e  il  principe  Luigi.  Il  Fulminante, 
seguito  dal  Tancredi,  sol  quale  s'imbarcò  un'altra  parte  del 
seguito,  levò  l' ancora  alle  4  pomeridiane  del  primo  febbraio, 
dal  porto  di  Trieste.  Lo  comandava  l'ammiraglio  Roberti. 

La  partenza  della  duchessa  di  Calabria  fu  telegrafata 
da  Trieste  a  Bari,  dove  si  dava  l'ultima  mano  ai  prepa- 
rativi per  il  ricevimento  della  sposa.  Ogni  giorno  arriva- 
vano nuovi  personaggi.  Il  Re  ordinò  che  a  Bari  si  recas- 
sero alcune  compagnie  di  granatieri  della  guardia  reale, 
due  squadroni  di  dragoni,  non  che  cacciatori  e  gendarmi 
a  cavallo.  Rinascevano  gli  entusiasmi,  che,  per  qualche 
giorno,  lo  stato  di  salute  del  sovrano  aveva  sopiti.  Quan- 
do i  principi  si  mostravano  per  le  vie,  erano  seguiti  da 
una  folla  di  popolo,  che  li  acclamava  incessantemente.  Il 
primo  giorno  di  febbraio,  i  principi,  accompagnati  dal  se- 
guito e  dall'  intendente,  si  recarono  al  santuario  di  Capurso, 
e  pregarono  innanzi  all'immagine  miracolosa  della  Madon- 
na del  Pozzo.  I  padri  Alcantarini,  che  avevano  la  custodia 
del  santuario,  impartirono  loro  la  solenne  benedizione.  Il 
duca  di  Calabria  lasciò  una  somma  per  i  poveri. 

Il  dì  seguente,  altre  feste  per  l'arrivo  degli  arciduchi 
Guglielmo  e  Ranieri  e  dell'  arciduchessa  Maria.  L' inten- 
dente, per  ordine  sovrano,  andò  a  incontrarli  a  Giovinaz- 
zo.  Gli  arciduchi  erano  arrivati  a  Napoli,  a  bordo  dell'i?- 
lisabetta,  il  30  gennaio;  e  andarono  subito  a  salutare  la 
famiglia  regnante  di  Toscana,  la  quale  vi  era  giunta  il  22, 
per  assistere  alle  feste  nuziali,  e  alloggiava  alla  Foresteria, 
vivendo  in  grande  ansietà  per  la  malattia  della  giovane  arci- 
duchessa Anna,  moglie  del  principe  ereditario  Ferdinando. 
La  famiglia  granducale  era  quasi  al  completo.  Oltre  al 
granduca  Leopoldo,  alla  granduchessa  Maria  Antonia,  so- 
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rella  del  Re,  all' arciduca  e  all'arciduchessa  ereditarli,  al- 
l' arciduca  Carlo  e  all'  arciduchessa  Maria  Luisa,  ultimi  dei 
sei  figliuoli  di  Leopoldo  II,  c'era  un  seguito  numeroso. 
L'arciduchessa  Anna,  di  23  anni,  sorella  minore  della  du- 
chessa di  Genova,  era  piuttosto  malaticcia,  e  la  curava  il 
medico  fiorentino  Del  Punta.  Il  Granduca  aveva  chiesto 
al  Re  un  buon  medico  napoletano,  e  il  Re  aveva  mandato  a 
Firenze  don  Franco  Rosati,  medico  suo,  nel  quale  riponeva 
una  fiducia  assai  maggiore  che  nel  Ramaglia.  Il  Rosati 
curò  l'arciduchessa  Anna,  che  parve  guarita;  ma  quando 
la  famiglia  granducale  venne  a  Napoli,  per  assistere  alle 
nozze  del  principe  ereditario,  V  arciduchessa  Anna  n'ebbe  a 
soffrire,  e,  giunta  a  Napoli,  si  ammalò,  e,  in  breve,  il  male 
degenerò  in  tisi.  La  curò  il  Rosati,  che  abitava  nello  stesso 
palazzo  della  Foresteria.  Morì  il  10  febbraio,  e  la  famiglia 
non  ebbe  più  l'animo  di  rimanere  a  Napoli,  e  fatto  tra- 
sportare, due  giorni  dopo  la  morte,  il  cadavere  della  po- 
vera arciduchessa  a  Firenze,  dove  trovò  sepoltura  in  San 
Lorenzo,  la  famiglia  partì,  la  mattina  del  21  febbraio,  im- 
barcandosi per  Livorno.  Era  venuta  per  la  via  di  Roma. 
I  napoletani  restarono  maravigliati  della  semplicità  della 
Corte  toscana.  Il  Granduca,  noto  nella  corte  col  nome  di 
Popò  di  Toscana,  per  distinguerlo  da  Popò',  conte  di  Siracu- 
sa, e  l'uno  e  V  altro  chiamati,  familiarmente,  dai  figliuoli  di 
Ferdinando  II,  zi  Popò,  faceva  lunghe  passeggiate  a  piedi  : 
entrava  nei  caffè,  e  non  prendeva  il  resto,  pagando  con  una 
piastra.  Così  avvenne,  che  fu  riconosciuto  al  caffè  di  Te- 
sta d'oro,  e  festeggiato  dai  camerieri  e  dal  padrone.  Un  lun- 
go viaggio  da  Firenze  a  Napoli,  una  grave  disgrazia,  e  un 
ritorno  malinconico,  senza  vedere  i  sovrani,  nè  gli  sposi! 
L'  arciduca  Ferdinando  si  consolò  presto  della  perdita  della 
buona  e  graziosa  moglie,  passando  a  seconde  nozze,  due  anni 
dopo,  con  una  figliuola  della  duchessa  di  Parma.  Le  manie- 
re di  lui,  piuttosto  ordinarie,  e  qualche  volta  violente,  mal 
si  confacevano  con  quelle  dell'  arciduchessa,  e  quel  matrimo- 
nio non  fu  modello  di  felicità  coniugale. 

Gli  arciduchi  d'Austria,  dunque,  giunti,  la  mattina  del 
30,  da  Palermo,  andarono,  il  31,  a  Caserta  per  visitare  i  pie- 
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coli  principi  e  le  principesse.  Ne  tornarono  lo  stesso  giorno; 
assistettero,  ìa  sera,  al  San  Carlo,  e  ripartirono,  la  notte, 
per  Bari,  con  vetture  speciali  di  posta.  Avevano  salute  di 
ferro,  e  mantennero  la  promessa  fatta  al  Ee,  a  Lecce,  due 
settimane  prima. 

Quel  giovedì,  3  di  febbraio,  fu  una  giornata  di  prima- 
vera. Il  mare,  tranquillo,  aveva  la  sua  caratteristica  tinta 
azzurra  carica,  per  cui  si  disegnavano,  distintamente,  sul 
lontano  orizzonte,  le  ampie  vele  latine  delle  tradizionali 
"paranze,,.  Le  strade,  che  conducevano  a  Bari,  formico- 
lavano di  carrozze  da  viaggio  e  signorili,  e  di  chars-à-bancs. 
Da  ogni  parte  della  provincia,  ma,  soprattutto,  da  Barletta 
e  da  Trani,  da  Bisceglie  e  da  Molfetta,  da  Bitonto  e  da 
Corato,  da  Terlizzi,  da  Mola  e  da  Fasano,  accorrevano  per- 
sone a  frotte.  I  grossi  casali  intorno  Bari  rimasero  quasi 
vuoti.  Non  duchessa  di  Calabria,  non  duchessa  di  Bavie- 
ra :  la  sposa  era  stata  battezzata  col  nome  familiare  di 
Maria  Sofia.  L'iperbole  pugliese  si  sfogava  ampiamente 
sul  conto  di  lei.  Se  ne  decantava  la  bellezza  della  per- 
sona, la  nobiltà  del  portamento,  l'aristocrazia  delle  maniere, 
i  suoi  gusti  e  l'eleganza  delle  sue  acconciature.  Nessuno 
l' aveva  vista,  ma  tutti  ne  parlavano,  come  se  fossero  stati 
a  Monaco  per  anni  e  anni,  e  ne  avessero  goduta  la  confi- 
denza, e  aspettassero  da  lei  una  parola,  un  segno,  uno 
sguardo  di  considerazione  benigna.  Bari  era  splendida  per 
movimento,  non  mai  veduto  ;  per  importanza  e  numero  di 
personaggi  che  albergava,  e  per  lo  storico  avvenimento,  che 
si  compiva  dentro  le  sue  mura.  Non  vi  era  famiglia  senza 
forestieri,  e  le  case  più  distinte  alloggiavano  i  personaggi  di 
maggior  conto.  All'intendenza,  oltre  alle  Loro  Maestà  e  ai 
tre  principi,  dimoravano,  al  secondo  piano,  gli  arciduchi  d'Au- 
stria. Il  Ee,  la  Eegina  e  i  principi  occupavano  tutto  il  primo 
piano,  e  l'ampia  sala,  che  ora  serve  alle  adunanze  del  Consi- 
glio provinciale,  era  stata  trasformata  in  salone  da  pranzo.  Al- 
l'intendenza  doveva  prendere  alloggio  anche  il  seguito  della 
duchessa  dì  Calabria,  per  cui  non  vi  rimase  camera  vuota. 


L'intendente  e  la  sua  signora  si  erano  adattati  in  due  ca- 
mere remote  del  secondo  piano. 

Non  finivano  mai  i  preparativi.  La  commissione  per  le 
feste,  e,  sopra  tutti,  Enrico  Capriati,  dava  prova  di  singo- 
lare abilità,  dovendo,  con  pochi  mezzi,  provvedere  solle- 
citamente a  tante  cose.  Erano  state  nominate  altre  com- 
missioni di  ricevimento  e  di  cerimonie,  e  una  di  giovani 
delle  primarie  famiglie,  e  più  distinti  negli  studii,  per  i  prin- 
cipi e  gli  arciduchi.  Ma  una  nota  triste  dominava  in  quel- 
T  allegria  ufficiale  :  il  Re  aveva  passata  la  notte  fra  atroci 
sofferenze.  Ramaglia  adoperò  tutte  le  risorse  della  profes- 
sione per  lenirgli  i  dolori,  ma  fu  invano.  Aveva  la  febbre  ; 
non  trovava  requie  in  letto,  e  gli  mancava  la  forza  di  stare 
in  piedi.  Dimagrava  a  vista  d'occhio  e  le  preoccupazioni  mo- 
rali rendevano  più  grave  lo  stato  suo.  Non  era  possibile 
che  uscisse  per  andar  incontro  alla  sposa,  e  neppure  che  si 
levasse  un  momento,  per  assistere  alla  benedizione  nuziale, 
che  si  compiva  a  due  camere  di  distanza  dalla  sua.  Aver 
affrontato  quel  viaggio  nelle  condizioni  descritte,  per  pren- 
der parte  al  matrimonio  del  suo  caro  Lasa  ;  e  non  potervi 
assistere,  era  estremamente  triste  per  lui. 

Alle  dieci,  un  colpo  di  cannone  annunziò  che  il  Ful- 
minante e  il  Tancredi  erano  in  vista.  Mossero  dal  palazzo 
dell'intendenza,  e  s'avviarono  al  padiglione,  appositamente 
eretto  allo  scalo,  le  autorità  e  i  personaggi  ufficiali  in  gran- 
de uniforme,  il  cerimoniere  Statella,  il  sindaco  Capriati,  e, 
insieme  con  loro,  i  vescovi  della  provincia,  convenuti  a  Bari, 
non  che  monsignor  Gallo,  confessore  della  Regina,  e  mon- 
signor Rossini,  arcivescovo  di  Acerenza  e  Matera.  Lungo 
l'ampio  Corso  Ferdinandèo,  erano  schierate  le  truppe,  sotto 
il  comando  del  generale  Caracciolo  di  San  Vito;  il  padi- 
glione di  sbarco  lo  custodivano  le  guardie  d'onore  e  i  grana- 
tieri; e  i  due  moli  del  porto,  le  guardie  doganali.  I  legni 
mercantili  erano  parati  a  festa,  e  le  bande  musicali  non 
cessavano  di  sonare  l'inno  borbonico.  Appena  il  Fulmi- 
nante dette  fondo,  furono  sparati  cento  colpi  di  cannone  dal 
castello,  e  ogni  colpo  veniva  ripetuto  dai  grossi  bastimenti 
e  dalle  barche  doganali.   Sin  dalle  prime  ore  della  mattina, 


l'ampio  Corso  e  la  più  ampia  via  della  piazza  coperta  e  le 
mura  medievali,  che  scendono  a  picco  nel  mare,  erano  gre- 
mite di  una  folla  straordinaria  e  pittoresca. 

Il  corteggio  reale  era  formato  da  dieci  carrozze,  cir- 
condate e  seguite  da  guardie  d'onore  a  cavallo.  Era  uno 
spettacolo  imponente,  ma  il  Re  non  c'era.  A  spiegare  i 
commenti  della  folla  circa  1'  assenza  di  lui,  si  fece  correr  la 
voce,  che  Sua  Maestà  non  aveva  voluto  esporsi  alla  brezza 
marina,  essendo  ancora  indisposto.  Nella  prima  carrozza, 
sedevano  il  marchese  Imperiali,  il  duca  De  Sangro  e  il  prin- 
cipe della  Scaletta;  nella  seconda,  la  Regina  e  il  duca  di 
Calabria,  in  divisa  di  colonnello  degli  usseri,  con  la  fascia 
di  San  Gennaro  e  il  Toson  d'oro;  nella  terza,  i  conti  di 
Trani  e  di  Caserta,  col  colonnello  Cappetta;  nella  quarta, 
gli  arciduchi  Guglielmo  e  Ranieri  e  l'arciduchessa  Maria, 
e  nelle  altre  carrozze,  il  resto  del  seguito.  Si  notavano, 
la  principessa  della  Scaletta,  la  baronessa  Andriana,  dama 
di  compagnia  dell' arciduchessa  Maria,  i  generali  Ferrari  e 
Del  Re,  e  i  colonnelli  Severino,  Nunziante  e  Latour.  Le 
carrozze  procedevano  lente,  in  mezzo  al  popolo  festante. 
Giunti  al  padiglione,  il  duca  di  Calabria,  la  Regina,  i  prin- 
cipi e  gli  arciduchi,  accompagnati  dalla  principessa  della 
Scaletta,  dal  marchese  Imperiali,  dai  generali  Ferrari  e 
Del  Re,  e  dal  colonnello  Cappetta,  montarono  su  ricche 
lance,  e  andarono  a  bordo.  La  lancia  reale  era  comandata 
dall' ufficiale  Vincenzo  Criscuolo,  figlio  di  don  Raffaele. 

Grande  era  l' animazione  a  bordo  della  fregata.  La  du- 
chessa di  Calabria  aveva  un  po'  sofferto  lungo  il  tragitto  : 
era  piuttosto  pallida,  pallida  anche  per  l'emozione.  Più 
che  dalle  dame  di  compagnia,  partite  con  lei  da  Trieste, 
era  stata  assistita  da  donna  Nina  Rizzo,  che  non  si  mosse 
un  momento  dal  suo  fianco,  e,  fin  d' allora,  prese  su  lei  quel 
forte  ascendente,  che  crebbe  in  seguito,  come  si  vedrà.  I 
primi  convenevoli,  a  bordo,  furono  piuttosto  imbarazzanti. 
La  duchessa  fu  abbracciata  e  baciata  da  Maria  Teresa, 
e  porse  molto  affettuosamente  la  mano  allo  sposo,  rivol- 
gendogli cortesi  parole  in  francese,  alle  quali  Francesco 
rispondeva  imbarazzato,  sia  per  l'emozione  di  trovarsi  in- 


—  251  — 


nanzi  alla  sposa,  così  bella,  più  bella  accora  del  suo  ri- 
tratto, sia  perchè,  pur  conoscendo  il  francese,  lo  parlava  con 
difficoltà.  La  Regina  presentò  i  suoi  figli,  che  si  mostrarono 
più  allegri  e  svegliati,  e  vivacissimo,  il  giovinetto  conte  di 
Caserta.  Poi  montarono  nelle  lance,  e  scesero  a  terra.  Nel 
padiglione  fu  fatta  la  presentazione  dei  rispettivi  seguiti 
e  delle  autorità;  e  poi,  con  lo  stesso  ordine  di  prima,  si 
diressero  all'intendenza.  Lungo  la  via,  la  sposa,  vestita  di 
un  elegante  abito  da  viaggio,  con  magnifiche  pellicce,  fu 
la  più  festeggiata.  Tutti  la  trovarono  grazi osissima,  con 
quel  suo  visino  ingenuo  e  sorridente.  Le  grida  salivano  al 
cielo,  e  gli  applausi  nou  cessarono,  dopo  che  il  reale  cor- 
teo rientrò  nel  palazzo;  anzi  gli  sposi  dovettero  affacciarsi  al 
balcone,  per  ringraziare,  ed  ebbero  ovazioni  calorose. 

Francesco  non  entrava  nei  panni  dalla  gioia,  ma  era 
impacciato  e  confuso.  Il  suo  volto,  adombrato  appena  da 
due  baffetti  neri  nascenti,  non  esprimeva  altri  sentimenti. 
Rideva  dalla  contentezza,  e  poco  capiva  il  francese,  pro- 
nunziato molto  stretto  dalla  duchessa  eli  Calabria,  e  non 
capiva  nulla,  quando  Maria  Sofia  discorreva  con  la  Regina, 
in  tedesco.  Ritiratisi  dal  balcone,  il  duca  e  la  duchessa  di 
Calabria,  con  Maria  Teresa  e  i  principi,  andarono  subito 
nella  camera  del  Re.  Fu  commovente  l'incontro  fra  quella 
giovane  creatura,  così  piena  di  salute  e  di  brio,  e  il  sovrano, 
invecchiato  dal  male  e  sofferentissimo.  Ferdinando  II  si 
era  levato  a  sedere  sul  letto  ;  abbracciò  la  nuora,  e  la  ten- 
ne, qualche  minuto,  così  abbracciata.  Piangeva  per  la  com- 
mozione. Chiese  notizie  del  viaggio,  e  si  scusò  di  aver- 
la fatta  trattenere  tanti  giorni  a  Vienna.  Conversarono 
più  di  mezz'  ora,  con  grande  piacere  di  tutt'e  due,  e  sin  da 
quel  momento,  si  stabilì,  fra  suocero  e  nuora,  una  simpatia 
vicendevole.  Uscita  dalla  camera  di  Ferdinando  II,  la 
sposa  si  ritirò  nel  suo  piccolo  appartamento,  per  apparec- 
chiarsi alla  solenne  cerimonia  della  benedizione  nuziale, 
fissata  per  le  due.  Maria  Teresa  l'accompagnò  nelle  stanze 
a  lei  destinate,  che  erano  quelle  a  destra  del  salone.  La 
duchessa  di  Calabria,  aiutata  da  donna  Nina  Rizzo,  mutò 
l'abito  da  viaggio  in  una  ricchissima  veste  bianca,  guarnita 
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di  merletti  preziosi.  Calzò  lunghi  guanti  bianchi,  e  si  ap- 
puntò in  capo  un  tralcio  di  fiori  d'arancio,  al  quale  era 
raccomandato  un  lungo  velo,  che  nascondeva  i  suoi  splen- 
didi capelli  neri,  e  scendeva  sino  a  terra. 

Alle  due,  tutto  era  pronto  per  la  cerimonia.  Nel  sa- 
lone dell'  intendenza  era  stato  inalzato  un  altare  con  V  im- 
magine della  Vergine  Immacolata,,  e  un  trono  in  velluto, 
ricamato  in  oro,  per  i  sovrani.  Ai  lati  del  trono,  le  sedie 
per  i  principi  e  gli  arciduchi.  Le  autorità,  i  vescovi,  i 
personaggi  ufficiali  stavano  tutti  al  loro  posto.  Solenne  il 
momento,  ma  non  tutti  eran  composti  a  gravità,  anzi 
molti  ridevano,  studiandosi  di  non  farsi  scorgere.  Che  co- 
s'era  avvenuto?  L'irrequieto  contedi  Caserta,  aveva  tro- 
vato modo  di  appiccare  sull'uniforme  del  direttore  Bianchi- 
ni una  coda  di  carta,  e  questo  spettacolo,  naturalmente, 
suscitava  il  riso.  Nessuno  osava  togliere  la  coda,  e  fu  un 
gentiluomo,  che,  accortosene,  abilmente  la  strappò,  senza 
che  il  Bianchini  se  ne  accorgesse.  Entrata  nel  salone  la 
famiglia  reale,  tranne  il  Re,  gli  sposi  furono  fatti  sedere 
su  due  sedie ,  collocate  di  fronte  all'  altare.  Monsignor 
Pedicini,  assistito  dai  canonici  metropolitani  e  dai  pala- 
tini, celebrò  la  messa,  fece  un  discorso  d'occasione  agli  spo- 
si, e  li  benedisse  con  1'  acqua  santa.  Poi  fu  cantato  il  Te- 
deum,  durante  il  quale  i  vapori  da  guerra  fecero  le  salve, 
e  le  bande  musicali  sonarono  V  inno  borbonico.  Com- 
piuta la  funzione,  che,  a  rendere  ancor  più  solenne,  con- 
tribuì la  benedizione  papale,  mandata  per  telegrafo  da  Pio  IX, 
3 a  famiglia  reale  rientrò  nei  suoi  appartamenti,  e  Ferdi- 
nando II,  cui  era  stato  riferito  il  comico  incidente  del  Bian- 
chini, chiamato  il  conte  di  Caserta,  lo  rimproverò  aspra- 
mente, e  gl' inflisse  tre  giorni  di  chiusura  in  camera,  che 
poi,  a  intercessione  della  madre,  ridusse  a  uno  solo.  Il 
ragazzo  raccontava  egli  stesso  la  storiella  della  coda,  e  con- 
fessava che  il  Re  gli  aveva  detto:  "  Guagliò,  sti  scherzi  non 
se  fanno  ;  so  scherzi  'e  lazzaro  „. 

Venuta  la  sera,  sulla  piazza  di  fronte  al  palazzo,  gre- 
mita di  popolo,  s'innalzarono  palloni  in  gran  numero  e  di 
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forme  svariatissime  ;  le  bande  musicali  sonavano  a  festa. 
Tutta  la  città  era  illuminata  sfarzosamente.  Più  tardi,  nella 
stessa  piazza,  da  un  coro  formato  di  dilettanti,  tutti  con  ceri 
accesi  in  mano,  fu  cantato,  in  onore  degli  sposi,  un  inno, 
composto  da  Giulio  Petroni,  e  musicato  dal  maestro  Curci, 
sull'  aria  dell'  inno  borbonico.  All'  intendenza  ci  fu  gran 
pranzo  ufficiale.  Furono  serviti  i  tradizionali  maccheroni  di 
zita,  preparati  da  Vito  di  Dio.  Dopo  il  pranzo,  si  recitò  il 
solito  rosario  ;  e  poi  il  duca  e  la  duchessa  di  Calabria  an- 
darono ad  augurare  la  buona  notte  al  Re,  che  li  abbracciò 
entrambi,  e  si  ritirarono  nelle  loro  stanze.  La'  camera  da 
letto  degli  sposi  era  la  seconda,  a  destra  del  gran  salone, 
la  stessa  dove  alloggiò  re  Umberto,  l'ultima  volta  che 
stette  a  Bari.  Mandarini,  appena  fu  ufficialmente  certo  che 
la  sposa  sarebbe  sbarcata  a  Bari,  fece  chiamare  il  sindaco 
Capriati,  per  ordinargli  di  allestire,  in  modo  conveniente,  una 
camera  per  gli  sposi.  Il  Capriati,  che,  proprio  in  quei  giorni, 
provvedeva  il  talamo  nuziale  a  una  sua  nipote,  mandò  il 
nuovo  talamo  all'  intendenza.  Biancherie  e  materasse  ven- 
nero date  da  suo  fratello  Enrico.  Sino  alla  camera  da  letto, 
gli  sposi  furono  accompagnati  dalla  Regina,  che  li  lasciò 
sulla  soglia,  dopo  averli  baciati.  Nella  camera  nuziale  non 
entrò,  col  duca  e  la  duchessa  di  Calabria,  che  donna  Xina 
Rizzo. 

Le  commozioni  di  quel  giorno,  e  l' abbattimento  morale 
del  Re,  inchiodato  in  letto,  fra  tanta  clamorosa  gioia,  uffi- 
ciale e  pubblica,  aggravarono  rapidamente,  e  in  modo  al- 
larmante, le  condizioni  di  sua  salute.  La  notte  dal  3  al 
4  febbraio,  la  prima  della  luna  di  miele  del  duca  e  della 
duchessa  di  Calabria,  fu  angosciosa  per  lui.  La  Regina 
e  Ramaglia  non  si  mossero  dal  suo  letto.  Il  male  faceva 
progressi,  e  le  sofferenze  dell'infermo  diventavano  insop- 
portabili. Lontano  dalla  capitale,  in  una  città  di  provin- 
cia, dove  non  tutto  si  poteva  ottenere,  e  dove  non  era 
possibile  serbare  il  segreto,  Ramaglia,  col  solo  aiuto  del 
giovane  dottor  Capozzi,  si  trovava  a  disagio,  nè  voleva  as- 
sumersi più  oltre  una  grave  responsabilità.    La  mattina 
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del  5  febbraio,  disse  alla  Regina  che  sarebbe  necessario  chia- 
mar da  Lecce  il  dottor  Leone,  e  la  Regina  lo  ripetè  al  Re, 
e  si  telegrafò  all'  intendente  Sozi  Carafa.  L'  ordine  di  re- 
carsi, immediatamente,  a  "Bari  sorprese  il  dottor  Leone, 
fuori  di  casa.  Non  ebbe  neppure  il  tempo  di  correre  a  sa- 
lutare sua  madre  ;  montò  in  carrozza,  e,  la  sera  stessa, 
giunse  a  Bari.  L'indomani  ci  fu  lungo  consulto  tra  lui  e 
Ramaglia,  ed  entrambi  non  si  nascosero  la  gravità  del  male, 
nè  la  difficoltà  della  cura,  perchè  cominciava  a  verificarsi 
qualche  fenomeno  di  competenza  chirurgica.  Furono,  due 
giorni  dopo,  chiamati  a  consulto  il  dottor  Niccola  Longo  di 
Modugno,  il  dottor  Vincenzo  Chiaia  di  Rutigliano,  residente 
a  Bari,  e  il  dottor  Enrico  Ferrara  di  Bitonto,  tutti  in  fama  di 
dotti  medici  ;  e  al  consulto  assistettero  la  Regina  ed  il  duca 
di  Calabria,  il  quale,  prima  che  il  consulto  cominciasse, 
intonò  il  Veni  Creator  Spiritus.  Ramaglia  fece  una  lunga 
relazione,  ma  ai  tre  nuovi  medici  dichiarò,  che  loro  non  era 
concesso  di  visitare  il  Re,  per  non  procurargli  dispiacevoli 
e  (nozioni.  Tutti  approvarono  la  diagnosi,  criticata  più  tar- 
di, come  quella  che  non  aveva  tenuto  abbastanza  conto  dei 
fenomeni,  che  richiedevano  la  mano  del  chirurgo.  In  quei 
tempi,  la  chirurgia  non  era  arrivata  al  punto  di  aprire  l' ad- 
dome, come  si  fa  oggi.  Si  rimproverò  a  lui  di  non  aver 
prevenuto  il  pericolo  di  un  processo  interno  di  suppurazione, 
ne  indovinato,  che  la  febbre  era  sostenuta  dalla  infiam- 
mazione dei  muscoli  posti  in  fondo  e  nella  parte  posteriore 
del  bacino,  per  effetto  degli  sforzi  enormi,  che  il  Re  aveva 
fatto,  salendo  Ariano,  e,  il  dì  appresso,  1'  erta,  non  meno 
faticosa,  di  Camporeale,  fra  il  ghiacchio  della  strada  e  il  ne- 
vischio che  cadeva  abbondante.  Il  Longo,  il  Chiaia  e  il  Fer- 
rara andarono  via  dal  consulto  malcontenti,  e  quasi  mor- 
tificati, di  non  aver  veduto  l'infermo,  e  comunicandosi  a 
vicenda  i  loro  dubbii  circa  1'  esattezza  della  diagnosi  del 
Ramaglia. 

I  principi  non  parevano  impensieriti  della  malattia  del 
padre,  anche  perchè  s'imponeva  loro  di  prender  parte  alle 
feste,  per  non  accrescere  le  inquietudini  e  le  prevenzioni* 
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La  sera  del  giorno  4,  in  cui  si  fece  più  grave  il  peggiora- 
mento, e  giunse  Leone  da  Lecce,  il  duca  e  la  duchessa  di 
Calabria,  i  principi,  gli  arciduchi  d'Austria  e  i  loro  seguiti 
e  tutti  i  personaggi  ufficiali  assistettero  allo^spettacolo,  da- 
to, in  loro  onore,  al  teatro  Piccinni,  illuminato  a  cera,  con 
festoni  di  fiori  e  ghirlande,  e  riboccante  di  spettatori. 
Le  signore  di  Bari  vi  erano  tutte,  in  acconciature  vistose. 
Alle  prime  file  della  platea  sedevano  gli  ufficiali  superiori 
e  le  guardie  d'onore,  in  grande  uniforme.  I  granatieri  vi 
prestavano  servizio.  La  veduta  era  magnifica.  Tutti  gli 
sguardi  erano  diretti  alla  duchessa  di  Calabria,  che  indos- 
sava uno  splendido  abito  bianco,  con  ampia  crinolina,  e 
portava  al  collo  e  sulla  testa  magnifici  diamanti.  Si  mostra- 
va sorridente  e  un  po'  impacciata.  Quando  entrò  nel  palco 
reale,  tutti  si  levarono  in  piedi,  e  l'applaudirono  reiterata- 
mente. Lei  ringraziava,  più  confusa  che  commossa.  Un  coro 
numeroso  di  signorine  e  di  giovani  dilettanti  cantò  un  inno, 
composto  anch'esso  dal  Petroni,  e  musicato  dal  De  G-iosa.  Si 
trattennero  quasi  sino  alla  fine,  e  gli  stessi  applausi,  che  li 
avevano  salutati  all'  arrivo ,  li  salutarono  alla  partenza. 
Quello  spettacolo  pose  fine  alle  feste  nuziali.  Nell'interno 
della  Corte  cominciò,  il  giorno  dopo,  un  periodo  di  timori  e 
di  ansie,  che  non  si  cercava  di  nascondere  più. 

I  principi  e  gli  arciduchi  non  trovavano  distrazioni  che  in 
passeggiate  per  la  città,  e  in  brevi  corse  nei  borghi  vicini;  e  i 
principi,  quando  non  uscivano,  salivano  sulla  grande  terrazza 
dell'intendenza,  e  si  divertivano  a  saltare.  Nei  primi  giorni, 
gli  sposi  non  parteciparono  a  questi  giuochi,  e  passavano 
molte  ore  in  camera.  Maria  Sofia  preferiva  uscire,  in  car- 
rozza o  a  cavallo,  ma  a  cavallo  in  ispecie,  sebbene  Fran- 
cesco non  lo  desiderasse.  Le  prime  nubi  fra  loro  ebbero 
origine  appunto  da  questo,  che  al  duca  di  Calabria  non  gar- 
bavano le  passeggiate  a  cavallo  della  duchessa:  piccole  nubi, 
che  donna  Nina  Rizzo  dissipava  facilmente.  Dopo  alcuni 
giorni,  anche  gli  sposi  presero  parte  ai  sollazzi  e  alle  bi- 
richinate dei  principi.  Uno  degli  scherzi  da  loro  preferito, 
quello  prediletto  dal  conte  di  Caserta,  era  di  andar  a  sco- 
stare i  banchi  dei  letti  dei  familiari,  in  modo  che  questi 
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andavano  a  gambe  all'aria,  quando  la  sera  vi  montavano  so- 
pra. In  queir  agglomeramento  di  ospiti  e  di  famigliari  nel- 
l'intendenza,  più  volte  ripetettero  questo  scherzo,  che  li  di- 
vertiva tanto.  E  il  conte  di  Trani  ne  fece  uno  più  crudele 
al  segretario  generale  dell'intendenza,  Giuseppe  de  Filippi, 
che  era  stato  sottintendente  a  Melfi,  e  il  quale,  in  occasione 
delle  nozze,  aveva,  anche  lui,  pubblicato  un  sonetto  apo- 
logetico a  Ferdinando  II;  e,  dal  giorno  in  cui  giunse  il 
R,e,  sino  a  quello  in  cui  partì,  indossò  sempre  l' uniforme. 
Era  un  brav'  uomo,  ma  complimentoso  e  tutto  inchini.  Un 
giorno,  il  conte  di  Trani  chiese  delle  arance,  e  il  De  Filippi,  in- 
vece di  ordinare  a  un  cameriere  di  portarne  in  un  vassoio, 
le  portò  egli  stesso  sulla  terrazza.  Questo  eccesso  di  zelo  in- 
dispose Luigi  e  Alfonso,  così  al  vivo,  che  decisero  di  libe- 
rarsene, su  due  piedi.  Il  conte  di  Trani  invitò  il  De  Fi- 
lippi a  partecipare  al  giuoco  dei  soldati,  e  il  De  Filippi 
non  se  lo  lasciò  ripetere.  Lo  mise  prima  sull'  attenti,  e  poi 
gli  ordinò  di  andare  in  avanti,  sempre,  sempre  in  avanti 
sino  all'uscio  della  scala,  che  il  principe  gli  chiuse  alle 
spalle  con  una  grande  risata.  Non  lo  videro  più,  e  i  giuo- 
chi continuarono  più  liberamente.  Maria  Sofia  finì  col  tro- 
varsi volentieri  in  compagnia  dei  cognati,  veri  scolari  in. 
vacanza,  i  quali  la  chiamavano,  familiarmente,  Sofia. 

Le  sofferenze  del  He  non  avevano  tregua.  Gli  assisten- 
ti, nel  voltarlo  sulla  branda,  per  fargli  cambiar  posizio- 
ne, benché  usassero  tutte  le  cautele  possibili,  non  riu- 
scivano a  calmare  i  suoi  atroci  dolori.  Egli  si  adirava,  li 
rimproverava,  li  minacciava  anche;  ma  poi,  calmatosi,  chie- 
deva loro  scusa  e  quasi  perdono.  Il  dolore  acuto  al  femore 
impensieriva  i  medici,  che  ordinavano  grossi  impiastri  di 
seme  di  lino.  Ma  l'osso  non  si  sentiva  più  al  suo  posto,  ed 
era  cominciato  nella  parte  esterna  corrispondente  un  arros- 
simene, per  cui  i  medici  cominciarono  a  prevedere  la  pos- 
sibilità di  una  pronta  operazione  chirurgica:  ma  nessuno  di 
loro  era  chirurgo,  nè  era  facile  persuadere  il  Re  a  farsi  toc- 
care dai  ferri.  Fu  chiamato  novamente  il  dottor  Longo, 
che  sulle  prime  si  ricusò,  dubitando  che,  neanche  questa 
volta,  gli  avrebbero  fatto  vedere  l'infermo;  ma  le  insistenze 
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dei  parenti  e  degli  amici  lo  indussero  ad  accettare  l'invito. 
Fu  subito  introdotto  nella  camera  del  Re,  che  gli  porse  la 
mano,  e  lo  pregò  di  attenuare  le  sue  sofferenze.  Il  Longo 
1'  osservò  minutamente,  e  lo  rassicurò  che  sarebbe  guarito, 
sottoponendosi  a  una  cura  rigorosa.  Si  tenne  nuovo  con- 
sulto fra  lui,  Ramaglia  e  Leone,  alla  presenza  del  principe  ere- 
ditario. Il  Longo  manifestò  il  suo  parere  che  la  causa  effi- 
ciente del  male  fosse  un  ascesso  alla  regione  femorale,  e  per- 
ciò consigliava  l'uso  dei  risolventi,  e,  non  ottenendosi  la  riso- 
luzione, credeva  necessaria  l' opera  del  chirurgo.  Ramaglia 
non  potè  far  a  meno  di  convenirne;  e,  pur  non  dando  grande 
importanza  all'ascesso,  disse  che  si  dovesse  tenerlo  di  mira. 

Ferdinando  II  mostrava  chiaramente  di  non  aver  più  fi- 
ducia nei  medici  e  nella  medicina.  Cominciò,  fin  d' allora, 
l'esposizione  delle  reliquie  miracolose,  nella  sua  camera  da 
letto,  trasformata,  via  via,  in  un  piccolo  santuario.  Y'erauo 
esposte  immagini  sacre,  abitini,  pezzi  di  tuniche  sante,  bot- 
tiglie di  manna  di  san  Niccola  e  di  olio  della  lampada  della 
Madonna  di  Capurso.  Il  Re,  nel  parossismo  del  dolore,  re- 
citava, a  voce  alta,  speciali  preghiere,  e  invocava  i  santi  e 
la  Madonna  Immacolata,  nella  quale  aveva  una  fiducia  im- 
mensa. Era  certo  di  guarire,  ma  per  opera  della  divinità, 
non  degli  uomini. 

La  sposa  era  arrivata,  le  cerimonie  si  eran  compiute,  e 
la  Corte  non  accennava  a  tornare  a  Napoli.  Nonostante  le 
notizie  ottimiste  del  foglio  ufficiale,  e  il  silenzio  mante- 
nuto sulle  vere  condizioni  del  Re,  cominciava  in  Napoli  a 
diffondersi  la  persuasione,  che  si  trattasse  di  cosa  molto 
grave.  Grli  stessi  membri  della  famiglia  reale,  rimasti  là, 
non  erano  tranquilli.  Il  conte  di  Siracusa  volle  recarsi 
di  persona  a  vedere  il  fratello,  e,  insieme  col  capitano 
Ayala,  suo  cavaliere  di  compagnia,  giunse  a  Bari  alle  7  po- 
meridiane del  giorno  16.  Alloggiò  al  terzo  piano  del  pa- 
lazzo dell'intendenza.  Vide  prima  la  Regina,  poi  Ra- 
maglia e  Leone,  che  lo  informarono  di  tutto,  e  lo  prega- 
rono di  non  mostrarsi,  quella  sera,  al  Re,  per  non  allar- 
marlo.   Occorreva  anzi  prevenirlo,  con  qualche  abilità.  Il 

17  —  Mkmor,  La  fine  di  un  regno. 
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conte  di  Siracusa  lo  vide,  la  mattina  seguente;  e  si  rac- 
conta che,  scendendo  le  scale  per  recarsi  nell'appartamento 
di  lui,  ordinasse  alla  sentinella,  posta  sul  pianerottolo,  dì 
non  gridare  il  saluto  militare.  L' incontro  dei  due  fra- 
telli fu  commovente.  Si  abbracciarono  a  lungo,  e  il  He  ap- 
parve a  don  Leopoldo  più  disfatto  di  quanto  avesse  imma- 
ginato. Parlarono,  da  soli  a  soli,  parecchio  tempo.  Il  conte 
uscì  con  gli  occhi  gonfi,  e  visibilmente  triste  dalla  camera  del 
fratello.  Durante  il  giorno,  visitò  la  basilica  di  San  Nic- 
cola,  il  porto,  il  castello,  il  teatro,  e  diede  una  corsa  a  Car- 
bonara e  a  Ceglie.    Ripartì  la  mattina  del  18. 


La  lunga  permanenza  in  Bari  degli  arciduchi  Guglielmo 


e  Ranieri,  che  i  loro  legami  di  parentela  col  Re  non  riu- 
scivano interamente  a  giustificare,  e  la  breve  apparizione 
del  conte  di  Siracusa,  accrebbero  i  sospetti  che  gli  ar- 
ciduchi avessero  la  missione  di  stringere  un'  alleanza,  of- 
fensiva e  difensiva,  fra  l'Austria  e  il  Re  di  Napoli.  Nulla 
lo  prova,  ma  non  era  inverisi  mi  le.  Gli  avvenimenti  in- 
calzavano; tutto  lasciava  credere  che  l'imperatore  Napo- 
leone sarebbe  sceso,  nella  prossima  primavera,  alleato  del 
Piemonte,  a  cacciar  l'Austria  dal  Lombardo-Veneto  ;  la  co- 
spirazione liberale  a  Napoli  usciva  dal  campo  delle  incon- 
cludenze settarie,  e  la  polizia,  nonostante  i  suoi  eccessi,  si 
mostrava  impotente  a  soffocarla.  Si  attribuì  al  viaggio  del 
conte  di  Siracusa  lo  scopo  di  dissuadere  il  Re  da  quest'al- 
leanza. Sono  supposizioni,  dico  ;  ma  allora  le  fantasie  erano 
eccitate.  La  sola  cosa  vera  è,  che  i  ministri  non  avevano 
voce  nella  politica  estera,  la  quale  dipendeva  solo  dal  Re. 
V  ha  di  più.  Da  dieci  anni,  Ferdinando  II  non  aveva  mi- 
nistro degli  affari  esteri,  ma  un  direttore,  che  fu  costante- 
mente don  Luigi  Carafa  di  Traetto,  il  quale,  come  ho  già 
detto,  non  moveva  foglia,  senza  gli  ordini  del  sovrano. 
Carafa,  semplice  e  bonario,  era  simpatico  ai  diplomatici.  De- 
votissimo al  Re,  gli  spediva,  ogni  giorno,  durante  l'assen- 
za, una  relaziono  minuta  sulla  politica  estera,  e  ne  atten- 
deva gli  ordini.  Quando  questi  ritardavano,  n'  era  desolato, 
e  correva  da  Troja,  il  quale  di  politica  estera  non  capiva 
addirittura  nulla,  e  che,  invariabilmente,  gli  rispondeva: 


"  Vai  che  dicite?  scrivite  a  'o  Pie.  „  E  Carafa  riscriveva. 
Era  un  fedele  e  passivo  esecutore  degli  ordini  sovrani;  e 
perciò  è  probabile  che,  se  nel  febbraio  del  1859  vi  fu  qual- 
che tentativo  di  alleanza  fra  Vienna  e  Napoli,  egli  ne  rima- 
nesse completamente  al  buio.  Difatti,  quando  cessò  di 
essere  direttore  degli  affari  esteri,  giurava  che  la  prolun- 
gata visita  degli  arciduchi  austriaci  a  Bari,  non  ebbe  altro 
scopo,  che  il  matrimonio  del  duca  di  Calabria  e  la  salute 
del  Re. 


CAPITOLO  XIV 


Sommario:  Nomine,  promozioni  e  decorazioni  per  il  matrimonio  —  La 
malattia  del  Re  si  aggrava  — Si  richiama  il  dottor  Longo — Collo- 
quio tra  lui  e  il  duca  di  Calabria — Imbarcateli  a  qualunque  costo  — 
Padre  Ludovico  da  Casoria  —  Il  Re  si  decide  a  tornare  a  Caserta 
—  Partenza  degli  arciduchi  austriaci  —  Bianchini  e  Murena  in  giro 
per  la  provincia  —  La  Regina  e  il  dottor  Longo  —  Il  Fulminante  e  il 
Tancredi  nelle  acque  di  Bari  —  Preparativi  della  partenza  —  Stra- 
tagemma ben  riuscito  —  Parole  del  Re  nel  lasciar  Bari  —  lì  chi- 
rurgo Capone  visita  il  Re  — La, traversata  —  L'intimità  di  Raffaele 
Criscuolo  col  Re  —  Un  aneddoto  esilarante —  L'arrivo  a  Caserta  — 
La  camera  da  letto  del  Re  e  1'  appartamento  degli  sposi  —  Notizie 
politiche  —  Altri  aneddoti  —  Il  granduca  Costantino  di  Russia  —  I 
sovrani  di  Russia  a  Napoli  e  a  Caserta. 

Le  feste  per  il  matrimonio  del  duca  di  Calabria  si  suc- 
cedevano in  tutto  il  Regno.  Di  festeggiamenti  ufficiali,  il 
Re  aveva  disposta  la  gran  gala  delle  milizie,  le  consuete 
salve  dei  castelli,  e  la  illuminazione  dei  pubblici  edifìzi  e 
dei  teatri.  Ogni  giorno  giungevano  a  Bari  telegrammi  di 
augurii  e  devozione.  Ferdinando  II  se  ne  compiaceva  con 
la  duchessa  di  Calabria,  con  la  quale  si  mostrava  pieno  di 
cure  e  di  riguardi.  Il  fatto  più  notevole,  per  solennizzare 
il  matrimonio,  fu  la  concessione  delle  onorificenze  cavallere- 
sche, con  nuove  nomine  e  promozioni  nelle  cariche  di  Corte. 
Il  numero  delle  onorificenze,  date  in  una  circostanza  così 
solenne,  oggi  farebbe  ridere;  ma  allora  fu  un  avvenimento, 
perchè,  come  già  ho  detto,  Ferdinando  II  era  assai  parco 
nel  concederle.  Furono  decorati  i  capi  di  Corte,  i  mini- 
stri, i  direttori  dei  ministeri,  i  diplomatici,  non  che  gli  ar- 
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civescovi,  molti  vescovi,  alti  magistrati,  intendenti  e  sot- 
tintendenti e  ufficiali  superiori  di  terra  e  di  mare.  Tutti 
gli  ordini,  quali  più,  quali  meno,  vi  contribuirono.  Ebbero 
la  gran  croce  di  San  Ferdinando  il  principe  di  Castelci- 
cala,  luogotenente  in  Sicilia;  il  principe  di  Bisignano,  il 
duca  d'Ascoli  e  il  duca  di  Serracapriola;  furono  concesse 
32  fasce  di  San  Gennaro,  una  delle  quali  toccò  a  don  Fer- 
dinando Troja,  e  altre  ai  cardinali  arcivescovi  di  Messina, 
di  Benevento  e  di  Capua.  Troja  ne  fu  felice,  perchè  era 
stata  l'ambizione  di  tutta  la  sua  vita.  Il  maggior  numero 
delle  decorazioni  lo  fornì,  naturalmente,  V  ordine  di  Fran- 
cesco I,  con  quarantadue  commendatori,  sessantadue  cava- 
lieri di  prima  classe  e  sessantacinque  di  seconda.  Di  que- 
sta croce  furono  insiguiti  i  componenti  della  commissione 
per  le  feste  di  Bari,  e  tutti  i  vescovi  e  prelati,  che  assistet- 
tero alla  benedizione  nuziale,  tranne  monsignor  Mucedola, 
vescovo  di  Conversano.  Al  duca  di  Taormina,  Carlo  Fi- 
langieri e  al  duca  Riccardo  de  Sangro,  il  Re  concesse  gli 
onori  personali  di  capi  di  Corte,  e  taccio  le  minori  promo- 
zioni e  le  nuove  nomine  di  dame,  di  gentiluomini  di  ca- 
mera e  di  maggiordomi  di  settimana,  con  relativo  strascico 
d' invidie  e  di  maldicenze.  Ma,  tutto  compreso,  la  nobiltà 
napoletana  e  la  siciliana  ebbero  ragione  di  mostrarsene  sod- 
disfatte. Fra  i  maggiordomi  di  settimana  furono  compresi 
dei  giovanotti,  ancora  imberbi. 

Il  male  infieriva.  I  medici  si  sentivano  impotenti  ad 
attenuare  i  dolori  al  femore  e  all'inguine,  che  non  davano 
requie  all'infermo,  nè  lo  lasciavano  riposare.  Questi  pas- 
sava le  notti  agitatissime.  Fu  nuovamente  chiamato  il  dot- 
tor Longo,  il  quale,  per  i  suoi  modi  franchi  e  bonarii,  aveva 
fatta  buona  impressione  al  Re.  Riprescrisse  un  risolvente,  ma 
in  quel  giorno,  e  nel  successivo,  alla  presenza  del  principe 
ereditario,  egli  disse  a  Ramaglia  che,  per  dovere  professio- 
nale, e  per  declinare  ogni  responsabilità,  credeva  necessa- 
rio procedere  immediatamente  all'operazione,  potendo  ogni 
altro  ritardo  riuscire  fatale.  Ramaglia  si  mostrò  titubante. 
Uscendo  dalle  sale  dell'intendenza,  il  duca  di  Calabria  rag- 


-  263  — 


giunse  il  Longo  e  gli  disse  :  "  Don  Nicola,  io  non  capisco 
niente;  questa  opposizione  ai V  operazione  mi  scoraggia:  il 
morbo  cammina  e  le  sofferenze  aumentano.  Io  fido  su  di 
voi.  Il  Re  ha  per  voi  molta  deferenza;  vi  ascolta  volentieri; 
parlategli  chiaro;  ditegli  che  V  operazione  e  necessaria  e  vi 
si  deve  procedere  senza  indugio  „.  Il  Longo  rispose  che  ne 
avrebbe  parlato  al  Re.  Continuando  più  fieri  i  dolori,  ren- 
dendosi addirittura  tormentoso  le  facoltà  digestive,  e  cre- 
scendo l'irrequietezza  dell'infermo,  Ramaglia  e  Leone,  di 
accordo  con  la  Regina,  io  pregarono  insistentemente  che 
cambiasse  camera,  anche  per  rinnovare  l'aria;  e  ne  scelsero 
un;altra  esposta  meglio,  tra  mezzogiorno  e  ponente,  la 
camera  d'angolo,  con  due  balconi,  che  guardano  il  Corso 
e  la  presente  piazza  Massari.  Disse  no  da  principio;  ma 
alla  fine  parve  piegarsi.  Raffaele  e  Vincenzo  Criscuolo, 
i  quali  erano  giunti  a  Bari  da  qualche  giorno,  e  quasi  non 
si  movevano  dal  letto  del  Re,  con  l'aiuto  di  due  marinai 
da  loro  dipendenti,  e  con  l'assistenza  della  Regina  e  dei  me- 
dici, sollevarono  la  branda  dell'infermo.  Neil' attraversare 
il  salone  dell'  intendenza,  dov*  era  una  sua  statua,  in  divisa 
militare,  Ferdinando  II  la  guardò,  e,  alludendo  alle  sue  de- 
perite condizioni,  esclamò:  "  Ecco  due  statue „.  Ma,  giunto 
nella  nuova  camera,  si  diè  a  gridare  che  non  gli  piaceva, 
che  c'era  troppa  luce,  tropp'aria,  e  ordinò  che  lo  riportas- 
sero in  quella  di  prima.  Nel  ripassare  per  il  gran  salone, 
rivide  la  statua,  la  salutò  con  la  mano,  dicendo  con  tri- 
stezza: " Addio ,  Ferdinando  II „  /  Tre  giorni  dopo,  tornò  il 
Longo  a  visitare  il  Re  ;  e  udito  che  il  risolvente,  a  base  di 
mercurio,  non  aveva  prodotto  effetto,  disse  essere  necessa- 
ria una  piccola  operazione.  Le  frizioni  di  mercurio  erano 
fatte  dalla  Regina.  Il  Re  si  scosse  alle  parole  di  Longo, 
anzi  parve  stranamente  spaventato.  Il  coraggioso  dottore 
non  si  perdè  d'animo,  e  soggiunse:  "Maestà,  la  sven- 
tura vostra  in  questa  contingenza  è  V  essere  Re.  Se  fo- 
ste un  iìifelice,  gettato  in  un  ospedale,  a  quesf  ora  sareste 
probabilmente  guarito  „.  Gli  astanti  erano  stupiti  da  cosi 
brusca  franchezza,  e  solo  il  principe  ereditario  approvava 
col  capo.    Il  Re,  riavutosi  dalla  prima  impressione,  rispo- 
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se  :  u  Don  Nicola,  adesso  mi  trovo  sotto,  fate  di  me  quel 
che  volete.  „  Si  convenne  per  l'operazione.  Si  propose  di 
chiamare  un  chirurgo  da  Napoli,  ma  la  Regina  fece  os- 
servare che  un  tal  fatto  avrebbe  prodotto  un  allarme  nella 
capitale,  e  in  tutto  il  Regno,  e  chiese  al  Longo  se  in  pro- 
vincia vi  fossero  chirurgi  capaci  ;  ed  alla  risposta  afferma- 
tiva, lo  pregò  che  indicasse  quello  che  credeva  più  adatto. 
Il  Longo  propose  don  Vincenzo  Modugno  di  Bitonto,  come 
colui  che,  alla  scienza  e  al  lungo  esercizio,  univa  una  mano 
invidiabile.  Fu  accettato  ;  però  non  se  ne  fece  nulla,  per- 
chè la  Regina  e  Ramaglia  insistevano  che  si  partisse,  a  qua- 
lunque costo. 

A  vincere  le  riluttanze  del  Re,  chiamarono  a  Bari  il  padre 
Ludovico  da  Casoria.  Ferdinando  II  non  voleva  partire.  Il 
suo  orgoglio  di  Re  e  il  suo  puntiglio  di  napoletano  si  ribel- 
lavano al  pensiero  che  i  liberali  avrebbero  gioito,  vedendolo 
ridotto  in  quello  stato.  La  burrasca  politica  si  addensava, 
e  i  rapporti  di  Carafa,  sebbene  all'  acqua  di  rosa,  non  lo 
lasciavano  tranquillo.  Giunse,  in  quei  giorni,  la  notizia 
che  i  prigionieri  politici,  diretti  in  America,  erano  sbarcati 
in  Irlanda  e  vi  avevano  ricevute  accoglienze  clamorose  di 
simpatia,  le  quali  a  Londra  raggiunsero  le  proporzioni  di  un 
pubblico  avvenimento.  Lui  ne  fu  stranamente  turbato.  E 
da  ricordare,  che  non  più  di  un  mese  prima,  egli  aveva  fatto 
rispondere  da  Bianchini  a  Brocchetti,  che  riferiva  le  gravi 
difficoltà,  che  incontrava  a  Cadice  per  farli  partire:  imbar- 
cateli a  qualunque  costo.  Nell'animo  suo  si  combatteva  una 
strana  lotta,  di  timori  e  di  speranze  ;  ma  il  padre  Ludovico  ne 
vinse  gli  ultimi  dubbii  ;  gli  parlò  dei  suoi  doveri  di  principe 
verso  Dio  e  verso  i  sudditi  ;  dei  suoi  doveri  di  capo  di  una 
famiglia,  che  adorava.  Il  Re  aveva  nel  padre  Ludovico  im- 
mensa fiducia,  e  le  parole  di  lui  lo  persuasero  alla  partenza 
come  al  compimento  di  un  dovere  politico,  religioso  e  fa- 
miliare. 

Fissata,  dunque,  la  partenza  ai  primi  di  marzo,  gli  arci- 
duchi austriaci  lasciarono  Bari,  il  24  febbraio,  diretti  a  Na- 
poli.   Il  duca  e  la  duchessa  di  Calabria,  il  conte  di  Trani  e 
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il  conte  di  Caserta  li  accompagnarono  sino  a  Molfetta. 
Le  carrozze  erano  precedute  e  scortate  da  uno  squadro- 
ne di  dragoni.  All'ingresso  di  Molfetta  trovarono  l'ar- 
co trionfale,  preparato  per  il  Re,  ma  in  città  non  si  fer- 
marono, anzi  l'attraversarono  a  trotto  serrato,  e  gli  addii 
fra  i  congiunti  ebbero  luogo  al  santuario  della  Madonna  dei 
martiri,  sulla  via  di  Bisceglie.  Al  ritorno  in  città,  il  duca 
e  la  duchessa  di  Calabria  e  i  principi  furono  ossequiati 
dalle  autorità,  e  da  una  folla  curiosa,  ma  non  espansiva.  I 
seminaristi  erano  schierati  innanzi  alla  cattedrale,  e  videro 
il  duplice  passaggio,  come  una  visione.  Si  raccontò  che  il 
cavallo  di  uno  dei  dragoni  rovesciasse  il  capourbano,  in 
uniforme  :  la  sera,  tornarono  a  Bari. 

Più  utilmente  erano  andati  a  Molfetta,  a  Trani  e  in  altre 
città  della  provincia,  il  ministro  Murena  e  il  direttore  Bian- 
chini, con  varii  impiegati  provinciali,  mandati  dal  Re,  per- 
chè lo  informassero  circa  le  opere  pubbliche  più  urgenti. 
Ebbero  onori  sovrani,  e  furono  ospiti  dei  vescovi,  quasi 
da  per  tutto.  Visitarono  Barletta  e  le  Saline  ;  giudicarono 
necessario  un  ponte  sull'  Ofanto  ;  osservarono  i  porti  di  Bi- 
sceglie e  di  Molfetta,  V  ospizio  di  Giovinazzo  e  le  carceri  di 
Trani,  dov6  li  commosse  un  notaio  novantenne,  quasi  cieco, 
condannato  ai  ferri.  Ne  chiesero  e  ne  ottennero  la  grazia 
dal  Re,  anche  perchè  il  gesuita  padre  Palladino,  confessore 
dei  prigionieri,  dette  buone  informazioni  di  quell'infelice. 
Si  decise  partire  ai  7  di  marzo ,  che  cadeva  di  lunedì. 
Quattro  giorni  prima,  il  dottor  Longo  tornò  a  visitare  il 
Re,  e  trovò  tutto  cambiato  :  non  più  operazione,  ma  par- 
tenza. La  Regina,  appena  lo  vide  entrare  in  camera,  gli 
disse:  u  Don  Nicola,  abbiamo  deciso  di  partire  ;  collocheremo 
un  letto  in  una  messaggiera,  e  vi  adageremo  il  Re  „ .  E 
il  dottore,  maravigliato  da  quella  strana  decisione,  rispose 
che  credeva  un  grave  errore  il  viaggio,  per  la  rigidezza  della 
stagione  e  le  scosse  della  vettura  ;  ma  poiché  la  Regina  ag- 
giunse, quasi  ironicamente:  "  Abbiamo  due  fregate  a  Manfre- 
donia :  non  sarebbe  neppur  possibile  servirsi  di  esse  per  il 
viaggio  ì  „  —  il  Longo  fece  le  sue  riserve  con  dignità,  e  non 
disse  altro.   Lasciò  il  Re  quasi  ebete  dalle  sofferenze.  La 
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febbre,  sempre  alta,  che  cominciava  con  brividi  di  freddo, 
e  smetteva  con  profusione  di  sudori,  indicava  che  l'assorbi- 
mento del  pus  si  compiva  lentamente.  Longo  non  vide  più 
i'  infermo,  ma,  dopo  qualche  tempo,  ricevette  una  grossa  ta- 
bacchiera d'oro  con  brillanti,  monogramma  del  Re  e  corona 
reale,  accompagnata  da  una  lettera  cortese  del  principe  ere- 
ditario. Tabacchiera  di  minor  valore  ebbero  i  dottori  Chiaia 
e  Ferrara. 

Nelle  acque  di  Bari  giunsero,  la  mattina  del  6  marzo,  il 
Fulminante  e  il  Tancredi,  chiamati  da  Manfredonia:  quello 
aveva  trasportato  da  Trieste  la  duchessa  di  Calabria,  e 
questo  era  la  nave  da  guerra,  specialmente  destinata  per 
il  servizio  del  Re  e  della  famiglia  reale.  Fu  scelto  il  Ful- 
minante, nave  di  maggiore  velocità  e  grandezza  del  Tan- 
credi ,  e  però  più  adatta  alla  circostanza,  anche  perchè, 
avendo  imbarcata  a  Trieste  la  duchessa  di  Calabria,  era 
stata  rifatta  a  nuovo.  Il  Fulminante  era  comandato,  no- 
minalmente, dal  viceammiraglio  Federigo  Roberti,  incari- 
cato del  real  servizio,  ed  effettivamente  dal  capitano  di 
vascello,  Vincenzo  Lettieri;  il  sottocomandante  era  Carlo 
Lorigo,  e  primo  medico  e  chirurgo  di  bordo,  un  giovane 
molto  stimato  nell'arte  sua,  Cristoforo  Capone.  Il  Tancredi 
lo  comandava  il  capitano  di  vascello  Ferdinando  Rodri- 
guez,  ed  aveva,  tra  gli  ufficiali,  Amilcare  Anguissola. 

Per  risparmiare  all'  infermo  scosse  e  sforzi,  che  avreb- 
bero potuto  riuscirgli  fatali,  si  decise  di  trasportarlo  a  bordo, 
nel  suo  stesso  letto,  coperto  da  una  cortina.  Si  andò  a 
verificare  se  la  branda,  su  cui  Ferdinando  II  giaceva,  po- 
tesse entrare  nel  boccaporto  a  poppa.  Era  angusto,  e  bi- 
sognò allargarlo  a  colpi  di  scure.  Tutto  questo  servizio 
fu  eseguito  con  esattezza  e  sollecitudine  dai  due  Criscuolo, 
e  con  tanta  discrezione,  che  non  se  ne  seppe  nulla,  men- 
tre nel  palazzo  dell'  intendenza  era  un  affaccendarsi  di  tutti 
per  fare  i  bagagli.  Nessuno  può  dire  quanta  roba,  in  quella 
confusione,  andò  smarrita  o  sottratta.  Le  famiglie  baresi, 
che  avevano  dato  per  la  circostanza  biancherie,  mobili  e 
argenteria,  potettero  riaverle  in  parte.  L' avidità  di  alcuni 
familiari  di  Corte  non  conobbe  limite;  e  qualche  pezzo  grosso 
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non  aveva  ritegno  di  chiedere  e  di  portare  caciocavalli  e  ba- 
rili di  vino. 

La  mattina  della  partenza,  il  Re  si  sentì  meglio.  Era  il 
penultimo  giorno  di  carnevale  :  la  temperatura  calda  e  il 
mare  tranquillo.  Le  sofferenze  erano  un  po'  diminuite,  nella 
notte,  ed  egli  appariva  sollevato  di  spirito.  Volle  mangiare 
la  caponata,  di  cui  era  ghiotto,  e  nessuno  ardì  opporsi  a 
questo  suo  desiderio.  La  partenza  fu  fissata  per  l' una  po- 
meridiana. Bisognava  impedire  le  scene  piazzaiuole  del- 
l'arrivo, e  si  ricorse  ad  uno  stratagemma,  che  pienamente 
riuscì.  Le  truppe  si  schierarono  nella  piazza  dell'inten- 
denza, lungo  il  corso  Ferdinandèo  e  sull'imbarcatoio;  nel 
porto  ormeggiava,  con  tutte  le  sue  bandiere,  il  Tancredi. 
Il  Fulminante,  senza  nessun  segno  di  festa,  era  ancorato 
nel  porto  nuovo.  A  questi  indizii  d'imminente  partenza; 
la  folla  si  precipitò  per  il  Corso  e  in  piazza  Ferrareccia,  sui 
due  moli  del  vecchio  porto,  e  su  quel  tratto  di  via  della 
Muraglia,  che  dalla  piazza  conduce  al  fortino  S.  Antonio. 
Tutti  erano  accorsi  là,  dove,  per  la  disposizione  delle  truppe^ 
si  credeva  che  il  Re  sarebbe  passato. 

Alle  9,  cominciarono  ad  uscire  dal  palazzo  dell'inten- 
denza le  vetture  ed  i  carri,  che  trasportavano  i  bagagli. 
Di  tanto  in  tanto,  ne  usciva  qualche  carrozza,  che  andava 
all'imbarcatoio.  La  folla,  credendo  che  in  quelle  carrozze 
ci  fosse  il  Re,  cominciava  ad  urlare.  L' attenzione  gene- 
rale era  rivolta  all'ingresso  principale  del  palazzo.  Nes- 
suno immaginava  quel  che  avveniva  dentro.  Alle  11  l/2  si 
aprì,  quasi  di  soppiatto,  l'altro  portone  dell'intendenza,  quel- 
lo che  dà  sulla  piccola  via  di  San  Domenico.  Di  là  uscì 
l'infermo,  in  barella,  seguito  dalla  famiglia  reale.  La  barella, 
coperta  da  una  cortina  a  festoni  bianchi  e  rossi,  era  por- 
tata a  spalla  da  quattro  marinai,  guidati  dai  Criscuolo, 
i  quali,  insieme,  dirigevano  la  manovra.  Il  sindaco,  l'in- 
tendente, il  segretario  generale  De  Filippi,  il  comandante 
della  provincia,  il  commissario  di  polizia,  e  poche  guardie 
d'onore  precedevano  il  corteo.  La  Regina  era  in  abito 
nero,  ed  aveva  accanto  la  duchessa  e  il  duca  di  Calabria 
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ed  i  principi;  seguivano  i  generali  e  i  maggiordomi  del  se- 
guito, e  i  medici  Ramaglia  e  Leone.  Altri  del  seguito  par- 
tirono, il  giorno  stesso,  per  via  di  terra;  e  fra  questi,  il 
principe  e  la  principessa  della  Scaletta,  il  duca  De  Sangro, 
Murena  e  Bianchini.  Alla  principessa  della  Scaletta,  che 
aveva  interrogato  il  Re,  se  desiderava  che  partisse  per  mare, 
il  Re  rispose,  celiando:  " Partite  pe  terra,  ca  pe  mare  non 
ce  sò  taverne  „.  Il  corteo  sembrava  un  funerale.  Giunto 
al  bivio  fra  l' arcivescovato  e  San  Vito,  i  marinai  si  dettero 
il  cambio.  Il  Re  sollevò  un  lembo  della  cortina  per  guardare 
la  facciata  del  duomo,  e  qualcuno  potè  sorprendere  dalla 
espressione  dei  suoi  occhi,  levati  al  cielo  e  dal  muoversi  delle 
labbra,  qualche  preghiera.  Alcuni,  che  per  caso  si  trovavano 
a  passare  di  là,  si  accorsero  di  tutto,  ma  il  sindaco  e  l' inten- 
dente fecero  loro  cenno  di  tacere.  Si  riprese  il  cammino, 
incontrando  rarissime  persone,  e  si  giunse  al  porto  nuovo, 
dove  era  stato  costruito  un  piccolo  ponte,  sino  alla  nave. 

Il  letto  del  Re  venne  imbarcato,  sospeso,  e  poi  am- 
mainato sotto  coperta.  La  manovra  avendo  procurato  un 
lieve  movimento  ondulatorio  del  letto,  il  Re  esclamò  :  "  vuie 
me  facite  cade  „;  e  quando  la  barella  venne  deposta  sotto  co- 
perta, disse:  "Questa  è  l'anticamera  della  tomba».  Poi  si 
congedò  dall'intendente  e  dal  sindaco,  incaricandoli  di  rin- 
graziare le  autorità  e  i  cittadini  per  le  festose  accoglienze. 
u  Manifestate  a  tutti  il  mio  compiacimento;  che  se  io  non 
v'era  alle  feste  con  la  persona,  v'era  sempre  col 1  cuore  „;  e 
al  segretario  generale  De  Filippi,  disse  :  "  segretario  genera, 
te  sò  servo  „.  Pochi  minuti  dopo,  fu  tirato  dal  Fulminante 
un  colpo  di  cannone.  Era  il  segnale  che  la  nave  levava 
l'ancora,  e  vi  risposero  le  salve  del  castello.  Le  truppe 
schierate  cominciarono  a  muoversi  per  tornare  in  caserma, 
e  tutti  capirono  che  la  Corte  si  era  imbarcata  al  porto  nuovo. 
Fu  una  canzonatura  e  si  udì  qualche  fischio.  I  fischi  erano 
particolarmente  diretti  ad  alcuni  zelanti  in  giamberga,  che 
tornavano  dal  vecchio  porto,  con  un  palmo  di  naso. 

Un'ora  dopo  che  il  Fulminante  si  era  messo  in  cam- 
mino, il  Re  fece  chiamare  l'ammiraglio  Roberti,  e  da  lui 
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volle  sapere  chi  fosse  il  primo  chirurgo  di  bordo.  Sapu- 
to, eh'  era  un  giovane  molto  bravo,  di  nome  Cristoforo 
Capone,  ordinò  che  andasse  da  lui.  Al  colloquio  non  fu 
presente  nessuno.  Il  Re  disse  al  Capone  :  "  Considera  che  io 
sono  un  marinaio,  osservami  e  curami  come  faresti  con  un 
marinaio,  ma  dimmi  la  verità  „ .  Capone  l'osservò  ;  e,  ta- 
stando presso  l'inguine,  dove  l'infermo  sentiva  più  acuto  il 
dolore,  il  Re  gettò  un  grido.  La  diagnosi  non  fu  un  mistero 
per  il  giovane  chirurgo,  il  quale,  con  tutta  sincerità,  disse  al 
Re  trattarsi  di  una  suppurazione  presso  l' inguine  ;  essere  la 
marcia,  raccolta  in  quel  punto,  la  causa  delle  sofferenze  e 
della  febbre;  doversi  subito  procedere  a  una  piccola  inci- 
sione. Come  sentì  parlare  di  suppurazione  e  di  taglio,  Fer- 
dinando II  si  ricordò  di  quanto  gli  aveva  detto  il  dottor 
Longo,  e  die  in  ismanie.  Ramaglia  e  Leone,  chiamati,  rico- 
nobbero, senza  più  mistero,  l'esattezza  della  diagnosi;  ma 
Ramaglia  opinò  che  non  si  dovesse  eseguire  V  operazione  a 
bordo;  e  che,  appena  sbarcati  alla  Favorita,  si  sarebbe  tele- 
grafato ai  due  chirurgi,  De  Renzis  e  Trincherà,  di  recarsi  a 
Caserta.  Il  Re  parve  acquetarsi,  ma  la  Regina  piangeva. 
Furono  applicati  grandi  empiastri  di  farina  di  seme  di  lino, 
che  preparò  Capone,  sulla  parte  addolorata,  e  il  Re  vi  trovò 
refrigerio,  durante  il  viaggio. 

Il  mercoledì,  9  marzo,  che  fu  l'ultimo  di  quella  navigazio- 
ne, tranquilla  e  senza  incidenti,  era  il  giorno  delle  ceneri.  Si 
celebrò  la  messa  a  bordo,  sopra  un  altare,  posto  in  modo,  che 
il  Re  potesse  vederlo.  Vi  assistettero  la  famiglia  reale  e  il 
seguito.  Celebrò  il  cappellano  Capobianco  :  fungeva  da  chie- 
rico Giuseppe  Turco,  allora  marinaio,  oggi  maresciallo  di  ma- 
rina, in  pensione.  Presero  tutti  la  cenere,  anche  il  Re,  anzi 
il  Re  più  di  tutti.  Quando  il  cappellano  si  avvicinò  al  suo 
letto,  e  lo  segnò  con  1  a  cenere,  ripetendo  le  parole  di  rito, 
piangeva  a  singhiozzi.  Durante  la  traversata,  Maria  Sofia 
stette  quasi  sempre  sopra  coperta,  seduta  sopra  un  affusto  di 
cannone;  fumava,  deliziandosi  nella  vista  del  mare  infinito. 

Durante  la  navigazione,  il  Re  fu  sempre  assistito  dai 
due  Criscuolo.    Don  Raffaele  cercava  distrarlo  con  le  sue 
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barzellette,  che  strappavano  qualche  sorriso  al  Re,  il  quale  lo 
chiamava  Ras  o  llaise,  nome,  che,  com'è  noto,  vuol  dir  capo, 
ed  è  dato  in  Sicilia  ai  comandante  della  "  mattanza  „  nella 
pesca  del  tonno.  Criscuolo  era  del  rione  di  Santa  Lucia. 
Diceva  al  Re  signò,  non  mai  maestà;  e,  parlando  coi  terzi, 

10  chiamava  'o  signore;  e  la  Regina,  'a  signora;  i  principi, 
'e  signorini  ;  e  se  ne  parlava  al  Re,  chiamava  i  principi, 
i  guagliuni ;  e  le  principesse,  1  e  piccirelle.  L'intimità,  nella 
quale  egli  viveva  con  tutta  la  famiglia  reale,  era  pari  alla  de- 
vozione, cioè  illimitata;  ma  non  ne  abusava.  E  il  Re  era 
tanto  convinto  della  fedeltà  di  lui  e  di  suo  figlio  Vin- 
cenzo, che  fece  partire  sul  Fulminante  don  Raffaele,  perchè 
guidasse  lui  la  lancia,  che  doveva  imbarcare  Maria  Sofia  a 
Trieste  ;  e  volle  che  la  lancia,  la  quale  doveva  sbarcarla  a 
Bari,  fosse  comandata  dal  figliuolo,  Vincenzo.  E  dal  giorno 
che  giunse  a  Bari  Maria  Sofia,  i  due  Criscuolo  non  lascia- 
rono più  il  Re,  sino  alla  morte.  Il  vapore,  sul  quale  s'im- 
barcò Maria  Teresa  coi  figli,  quando  fuggì  a  Gaeta,  nel  luglio 
del  1860,  era  comandato  da  don  Raffaele;  e  il  vapore,  sul 
quale  Francesco  II  s'imbarcò  a  Napoli,  il  6  settembre  dello 
stesso  anno,  era  comandato  da  Vincenzo,  come  si  vedrà. 

I  Criscuolo  andarono  a  Roma  con  Francesco  IL  Ecco  un 
aneddoto  esilarantissimo,  che  rivela  quanta  fosse  la  familiarità 
tra  don  Raffaele  e  i  principi.  Don  Raffaele  abitava  un  quar- 
tierino  nel  soffitto  del  palazzo  Farnese.  Era  un  dopo  pranzo 
di  estate,  e  lui,  secondo  il  costume  napoletano,  dormiva.  I 
piccoli  fratelli  del  Re  ne  allontanarono  con  un  pretesto  il 
cameriere;  e,  preso  un  asinelio,  dalla  scuderia  lo  portarono 
nella  camera,  dove  Criscuolo  riposava;  lo  trascinarono  presso 

11  letto,  e  lo  legarono  in  modo,  da  costringerlo  ad  alitare  sul 
volto  di  lui.  Poi  si  nascosero,  aspettando  che  don  Raffaele 
si  destasse  ;  nè  attesero  molto,  perchè  il  vecchio  marinaio 
si  svegliò  di  soprassalto,  e  per  primo  atto,  tra  veglia  e  sonno, 
diè  uno  schiaffo  all'asino.  I  principi  scoppiarono  in  frago- 
rose risa,  e  fuggirono,  perchè  don  Raffaele  si  buttò  dal  letto 
e  fece  mostra  di  prendere  una  pantofola  per  inseguirli  ;  ma 
visto  che  quelli  fuggivano,  li  caricò  di  contumelie;  e  sen- 
tendo che  anche  le  principesse  ridevano,  inveì  contro  di 
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loro,  dicendo:  "  Vi  che  te  fanno  ste  ciantelluzze  ;  se  v'afferro, 
ve  faccio  ricorda  'e  pirisicche,  che  ve  reva  a  Napoli.  „  II 
giorno  seguente,  Francesco  II,  anche  lui  a  parte  dello  scher- 
zo, disse  a  Criscuolo:  "Ras,  ho  saputo  che  non  mi  sei  più 
fedele:  tu  mi  nascondi  una  cosa  „.  E  Criscuolo,  fattosi  se- 
rio in  volto,  rispose:  u  Signò,  non  pazzia  accussi  „.  E  il  Re, 
di  rimando:  "Ho  saputo  chejeri  hai  ricevuto  una  visita  nella 
tua  stanza,  e  non  me  ne  hai  informato  „.  Don  Raffaele 
capì  e  sorrise.  Rozzo  e  bonario,  egli  era  abile  e  coraggioso 
uomo  di  mare,  e  non  una,  ma  cento  volte  avrebbe  data  la 
vita  per  il  suo  Re.  Lo  soprannominavano  don  Raffaele  la 
lancia,  perchè  toccava  a  lui  il  comando  della  lancia  reale  ; 
era  cavaliere  e  direttore  delle  reali  pesche. 

Dopo  cinquanta  ore  di  viaggio,  durante  le  quali  il  Tan- 
credi navigò  a  poca  distanza  del  Fulminante,  alle  2  pome- 
ridiane, si  giunse  alla  Favorita.  Alle  3  l/21  un  treno  speciale 
portò  tutti  a  Caserta.  Dalla  stazione  alla  Reggia  il  Re  fu 
portato,  nello  stesso  suo  letto,  da  quattro  marinai,  agli  or- 
dini dei  Criscuolo. 

Entrando  nel  palazzo  reale,  e  prima  di  farsi  condurre  nel 
suo  solito  appartamentino  del  pianterreno,  il  Re  alzò  la  cor- 
tina, e  salutò  con  la  mano  i  familiari.  Furon  tutti  compresi 
di  spavento  e  di  pietà;  e  i  più  vecchi  servitori  di  Corte  pian- 
gevano, rivedendo  in  quello  stato  il  Re,  che,  due  mesi  avanti, 
pieno  di  vita  e  di  vigore,  aveva  lasciata  Caserta,  precorrendo 
col  pensiero  la  gioia  di  un  lieto  avvenimento.  La  scena  era 
triste,  ma  divenne  commovente  alla  vista  dei  principi  e 
delle  principesse,  che  corsero  ad  abbracciare  i  genitori. 

Il  Re  abbracciò  e  baciò  più  volte  i  figliuoli,  piangendo, 
e  piangevano  anch'essi,  nel  vedere  il  padre  così  mal  ridotto. 
Per  timore  che  la  prolungata  commozione  aggravasse  le  con- 
dizioni del  Re,  la  Regina  tolse  dalle  braccia  di  lui  i  più  pic- 
cini, e  li  condusse  fuori.  Il  piccolo  conte  di  Bari,  don  Pa- 
squalino, che  aveva  7  anni,  si  die  a  fuggire  per  il  vasto 
palazzo  ;  vi  si  smarrì,  e  non  fu  ritrovato  che  un'  ora  dopo. 
Accanto  al  Re  rimasero,  oltre  alla  Regina,  i  figli  maggiori, 
i  Criscuolo,  i  medici  Ramaglia,  Leone  e  Capone,  e,  verso 
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sera,  giunsero  da  Napoli,  don  Franco  Rosati,  don  Felice  de 
Renzis  e  don  Stefano  Trincherà,  i  quali,  udita  la  relazione  di 
Ramaglia  e  di  Leone,  e  visitato  l'infermo,  convennero  trattar- 
si di  uno  dei  più  gravi  casi  di  coxalgia,  con  sospetti  di  piemia: 
doversi,  senza  indugio,  operare  un  primo  taglio  alla  coscia. 

Nel  suo  appartamentino  il  Re  stette  pochi  giorni.  Fu 
poi  trasportato  al  primo  piano  nobile,  nella  camera,  eh' è 
la  settima  a  sinistra  del  gran  salone  centrale,  giudicata 
più  salubre  e  più  comoda.  Quella  camera  è  molto  am- 
pia, con  due  finestre  e  quattro  porte.  Due  di  queste  co- 
municano con  le  sale  accanto,  e  due  coi  gabinetti  da  ba- 
gno e  da  toilette,  e  con  la  guardaroba.  Oggi  è  assai  di- 
versa d'allora.  Il  letto,  i  mobili  e  le  tappezzerie,  che  vi 
erario,  si  bruciarono,  dopo  la  morte  del  Re,  ritenendosi 
infettiva  la  malattia  di  lui.  Fu  strappata  e  bruciata  an- 
che la  tappezzeria  in  seta  della  camera  precedente,  per- 
chè di  là  passò  il  cadavere,  quando,  per  la  scala  riservata, 
fu  disceso  giù  nel  portone  a  sinistra,  donde  venne  traspor- 
tato alla  ferrovia.  Il  letto  poggiava  al  muro,  dov'  è  oggi 
uno  specchio,  in  faccia  di  chi  entra  :  letto  molto  basso, 
ad  una  piazza  e  mezza,  poco  più  ampio  della  branda  di 
Lecce  e  di  Bari.  Oggi  quella  camera  seguita  a  essere  da 
letto,  ma  il  letto  sta  nel  mezzo,  e  guarda  le  due  finestre 
della  facciata  principale.  Vi  dormì  il  principe  Amedeo 
con  la  principessa  Letizia,  appena  dopo  il  loro  matrimonio, 
e  vi  dormi  pure  il  principe  di  Napoli.  Come  camera  da 
dormire,  è  veramente  la  più  bella,  e  aveva  fin  d'allora  i 
cessi  con  acqua  scorrente,  e  un  ascensore  a  mano.  Le  ca- 
mere che  seguono,  fra  le  quali  i  due  gabinetti,  detti  degli 
specchi,  con  splendide  decorazioni,  stile  Luigi  XV,  sono 
oggi  nelle  stesse  condizioni.  Il  duca  e  la  duchessa  di  Ca- 
labria presero  stanza  allo  stesso  piano  nobile,  nel  grande 
appartamento  a  destra,  dalla  parte  opposta  alla  camera  del 
Re.  Quell'  appartamento  si  conserva  oggi,  tal  quale,  col 
letto  nuziale,  gli  specchi,  i  quadri,  le 'immagini  sacre,  la 
toilette  di  marmo,  la  vasca  di  porfido  per  il  baono,  e  la 
scrivania,  che  servì  al  duca  di  Calabria,  e  che  era  servita  a 
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Murat.  Vi  è  inoltre  la  tavola  barocca,  donata  al  principe 
ereditario,  in  occasione  delle  sue  nozze,  dal  municipio  di 
Napoli,  con  miniature  di  costumi  fantastici. 

L'appartamento,  destinato  agli  sposi,  ampiamente  soddi- 
sfece la  duchessa  di  Calabria.  Per  lei,  il  passaggio  dalle 
due  infelici  camere  dell'  intendenza  di  Bari,  che  formarono, 
nei  primi  trenta  giorni  della  luna  di  miele,  tutto  il  suo 
mondo,  alla  nuova  dimora,  fu  una  sorpresa,  che  non  im- 
maginava. Il  palazzo  di  Caserta,  con  i  giardini,  il  parco, 
la  cascata,  il  lago,  i  romantici  viali,  la  libertà  grande,  le 
grandi  passeggiate,  e  le  clamorose  ciucciate  quotidiane,  rap- 
presentarono per  la  giovane  sposa  la  felicità  raggiunta, 
e  se  ne  mostrava  quasi  riconoscente  con  la  Rizzo,  la  quale 
aveva  a  lei  tanto  decantata  quella  dimora,  per  tenerne  sol- 
levato lo  spirito,  nei  malinconici  giorni  di  Bari.  Giunta  a 
Caserta,  si  sentì  felice.  I  cognati  Luigi  e  Alfonso,  ai  quali 
si  aggiunse  Gaetanino,  conte  di  Girgenti,  di  tredici  anni, 
loquace  e  fantastico,  tanto  che  suo  padre  lo  chiamava  av- 
vocato, e  familiarmente  'u  paglietta ,  facevano  a  gara  per 
distrarla.  Anche  le  due  maggiori  cognate  mostravano  af- 
fetto verso  di  lei,  sebbene  fossero  poco  espansive,  e  ritraes- 
sero 1'  indole  riguardosa  e  fredda  della  loro  prima  camerista, 
donna  Antonietta  de  Palma.  Maria  Annunziata  aveva  16 
anni,  e  Maria  Immacolata  15.  Le  altre  due  erano  fanciul- 
lette;  e  piccino,  l'ultimo  figliuolo  del  Re,  Gennaro  Maria, 
anzi  don  Gennarino,  che  aveva  due  anni,  e  morì  poi  di  co- 
lera in  Albano  Laziale,  con  sua  madre,  nel  1867. 

Tornato  il  Re  a  Caserta,  cominciò  il  viavai  dei  ministri, 
dei  direttori,  dei  grandi  dignitari  della  Corte  e  delle  prin- 
cipali autorità  del  Regno.  Furono  quasi  immobilizzati  a 
Caserta  il  marchese  Imperiali,  cavallerizzo  maggiore,  e  il 
duca  d' Ascoli,  somigliere  del  corpo,  non  che  i  membri  del 
gabinetto  particolare  del  Re,  sotto  la  direzione  del  colon- 
nello Severino.  Il  principe  di  Bisignano,  maggiordomo 
maggiore,  e  il  marchese  del  Vasto,  primo  cerimoniere,  an- 
davano e  venivano.  Dei  ministri,  si  vedevano  più  sovente 
il  presidente  del  Consiglio,  e  i  ministri  della  guerra  e  delle 

18.  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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finanze;  dei  direttori,  il  Bianchini  e  il  Carafa,  ma  con 
maggiore  frequenza,  il  Carafa,  che  vedeva  ogni  volta  il  Re, 
da  solo  a  solo.  Carafa  riferiva  le  notizie  dell'estero, 
e  dava  comunicazione  dei  dispacci  di  Antonini  da  Bru- 
xelles, e  di  Canofari  da  Torino,  che  erano  i  più  interes- 
santi. Spesso  andava  alla  firma  reale  Gaetanino  Zezon, 
officiale  nella  segreteria  particolare  di  S.  M.  Lo  Zezon 
aveva  sposata  una  figliuola  del  generale  Carrascosa,  e  il 
Carrascosa,  scrivendo  al  genero,  chiudeva  sempre  le  sue 
lettere  con  queste  parole:  w  Non  dimenticare  di  baciare  per 
me  la  paffuta  mano  di  Sua  Maestà  „.  In  uno  dei  primi 
giorni,  quando  ancora  il  Re  conservava  un  resto  del  suo 
partenopeo  stoicismo,  Zezon  gli  lesse  il  brano  della  lettera 
del  suocero,  e  il  Re,  guardando  la  mano,  diventata  scarna, 
disse:  "  Paffuta,  paffuta;  quale  ironìa!  la  carne  è  ita,  e 
non  resta  a  pensare  che  allo  spirito;  Ga etani,  [damme  nu 
sigarro.  „  E  avuto  il  sigaro,  lo  accese  nervosamente,  con- 
fessando, che,  solo  nel  fumo  dei  suoi  prediletti  sigari  na- 
poletani, trovava  un  conforto  alle  sue  atroci  sofferenze. 

Non  era  iperbole  quanto  scriveva  il  Giornale  ufficiale, 
che  il  Re,  benché  gravemente  infermo,  seguitasse  ad  occu- 
parsi degli  affari  dello  Stato.  Il  suo  era  governo  personale, 
accentrato  tutto  in  lui.  Gli  avvenimenti  precipitavano. 
Antonini  scriveva  non  essere  dubbio  che  l'imperatore  sa- 
rebbe sceso  in  Italia  a  far  guerra  all'Austria;  e,  con  mag- 
gior inviluppo  di  parole,  scriveva  le  stesse  cose  Canofari 
da  Torino.  Si  era  alla  metà  di  marzo.  La  Russia  aveva 
proposto  un  Congresso  per  la  questione  italiana,  e  la  Fran- 
cia aveva  dichiarato  di  accettarlo.  Carafa  assicurava  il  Re 
che  il  congresso  avrebbe  sciolto  il  nodo;  il  ministro  di 
Napoli  a  Pietroburgo  mandava  le  stesse  assicurazioni,  ma 
Antonini  manifestava  i  suoi  timori,  che  l'adesione  della 
Francia  al  congresso  non  fosse  sincera.  La  Corte  d'Au- 
stria faceva  noto  al  Re  di  Napoli  di  aver  aderito  al  con- 
gresso, a  patto  che  si  limitasse  alle  cinque  grandi  po- 
tenze: Russia,  Austria,  Francia,  Inghilterra  e  Prussia;  di 
<ssor  disposta  a  mutare  i  trattati  italiani,  ma  rimanendo 
colla  mano  sull'elsa  della  spada.    Cavour,  dal  canto  suo, 
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si  agitava  senza  posa,  affermando  dover  il  Piemonte  inter- 
venire, con  voto  deliberativo  ;  non  potersi  discutere  delle 
cose  d'Italia,  senza  il  rappresentante  della  sola  potenza, 
la  quale,  nel  Congresso  di  Parigi,  aveva  sollevata  la  que- 
stione italiana,  discutendola,  da  pari  a  pari,  con  i  rap- 
presentanti dei  grandi  Stati.  L'atteggiamento  del  Pie- 
monte molto  impensieriva  il  Re  di  Napoli,  che  nel  Pie- 
monte vedeva,  fin  dal  1848,  il  suo  capitale  nemico,  e  ne 
diffidava  in  tutte  le  maniere,  e  non  celava  le  sue  diffidenze, 
sempre  imprudenti,  e  spesso  volgaruccie.  Sebbene,  per 
la  pace  del  suo  spirito,  affranto  dal  male,  Ferdinando  II 
inclinasse  a  un  certo  ottimismo,  confortato  in  quei  giorni 
dalle  dichiarazioni  amichevoli  del  granduca  Costantino  di 
Russia,  e  del  re  Federico  Guglielmo  di  Prussia,  venuti  a 
Napoli  per  diporto,  non  era  tranquillo;  ed  al  Carafa  ordi- 
nava di  non  nascondergli  nulla,  anzi  di  portargli  a  leg- 
gere, originalmente,  i  dispacci  dei  ministri  napoletani  pres- 
so le  Corti  di  Europa,  ma  soprattutto  quelli  di  Antonini  e 
di  Canofari.  L' agitazione  sua  cresceva  di  giorno  in  giorno, 
e  malamente  influiva  sulla  malattia,  che  andava  assumendo 
un  carattere  sempre  più  minaccioso. 

Il  21  marzo,  giunse  a  Napoli,  da  Palermo,  il  granduca 
Costantino,  grande  ammiraglio  dell'impero  russo,  fratello 
dello  Czar,  e  comandante  la  squadra  del  Mediterraneo  ;  e 
giunsero  con  lui  la  granduchessa  Alessandrina,  sua  moglie, 
e  il  loro  figliuolo,  granduca  Nicolò,  con  numeroso  seguito. 
Furono  ricevuti  con  grandi  dimostrazioni  d' onore.  Il 
conte  d'Aquila,  viceammiraglio,  si  recò  a  complimentarli 
a  bordo.  I  granduchi  presero  stanza  nel  palazzo  reale  del 
Chiatamone,  e  il  seguito,  alla  Foresteria.  Il  Re  destinò  ad 
accompagnarli  il  marchese  De  Gregorio,  maggiordomo  di 
settimana,  e  la  principessa  d'Angri,  dama  di  Corte.  Il  24 
marzo,  con  treno  speciale,  si  recarono  a  Caserta;  e  il  Re 
ebbe  dal  granduca  Costantino  assicurazioni  esplicite,  circa  il 
mantenimento  della  pace.  Le  grandi  potenze  avevano  ade- 
rito alla  proposta  del  Congresso,  fatta  dalla  Russia;  e  se 
Napoleone  III  non  era  sincero,  lo  era  l'Inghilterra;  la  mis- 
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sione  di  lord  Cowley  a  Vienna  poteva  dirsi  riuscita,  poiché 
l'Austria  dichiarava  di  non  aggredire  il  Piemonte,  e  di  ac- 
cettare il  Congresso,  per  discutere  la  questione  italiana. 
La  visita  fu  lunga  e  cordialissima.  Il  26,  poco  dopo  il 
mezzogiorno,  il  duca  e  la  duchessa  di  Calabria,  i  conti  di 
Trani  e  di  Caserta,  con  numeroso  seguito  di  dame  e  ceri- 
monieri, restituirono  la  visita  al  granduca  Costantino,  a 
Napoli.  Era  la  prima  volta  che  Maria  Sofia  si  mostrava  per 
le  vie  di  Napoli,  in  forma  ufficiale,  ed  ebbe  un  vero  suc- 
cesso di  simpatia  e  di  ammirazione.  Gli  applausi  clamorosi, 
ai  quali  non  era  abituata,  la  stordivano:  tornò  a  Caserta, 
contenta  del  suo  trionfo,  ed  entusiasta  di  Napoli  e  dei  na- 
poletani. 

Il  30  marzo,  giunsero,  in  istretto  incognito,  il  Re  e  la  Re- 
gina di  Prussia,  sotto  il  nome  di  conte  e  contessa  di  Zol- 
lern.  Venivano  da  Roma,  Alloggiarono  all'  albergo  d'In- 
ghilterra, alla  Riviera,  e  visitarono  i  dintorni,  fermandosi 
a  Pozzuoli  e  a  Baja;  videro  il  Museo  e  il  grande  archivio, 
dove  furono  ricevuti  da  Bianchini,  e  dal  principe  di  Bei- 
monte,  che  n'era  il  soprintendente.  Rimasero  incantati 
del  soggiorno  di  Napoli.  Nonostante  il  loro  stretto  incogni- 
to, il  Re  volle  che  il  duca  e  la  duchessa  di  Calabria  andas- 
sero a  salutarli,  a  suo  nome,  due  giorni  dopo  l'arrivo,  il 
primo  di  aprile.  Vi  andarono,  e  la  duchessa  di  Calabria  fu 
molto  enchanté  di  quella  seconda  gita  a  Napoli.  I  sovrani 
di  Prussia  resero  la  visita  alla  famiglia  reale  a  Caserta,  ma 
non  videro  il  Re.  Il  duca  di  Calabria,  e  i  conti  di  Trani  e 
di  Caserta  li  ricevettero  alla  stazione.  Alla  Regina  e  al  prin- 
cipe ereditario  i  sovrani  di  Prussia  non  risparmiarono  cor- 
diali dichiarazioni  della  parte,  che  prendevano  al  dolore 
della  famiglia  reale,  per  la  malattia  del  Re,  ed  augurii  per  la 
prossima  guarigione  di  lui.  Al  duca  di  Calabria  poi  Fede- 
rico Guglielmo  die  incarico  di  rassicurare  Ferdinando  II,  che 
la  pace  non  sarebbe  turbata,  e  che  tutto  lasciava  sperare  un 
lungo  periodo  di  tranquillità.  Rinnovati  sii  augurii  e  le 
cortesie,  tornarono  a  Napoli,  riaccompagnati  sino  alla  sta- 
zione di  Caserta  dai  principi  e  dalla  duchessa  di  Calabria, 
chp  oramai  rappresentavr,  la  sua  parte  ufficiale,  e  la  rappre- 


sentava  bene.  Tante  assicurazioni  di  pace  tranquillizza- 
vano assai  poco  il  Re,  che  le  vedeva  distrutte  dai  fatti,  i 
quali  rapidamente  si  succedevano. 

Il  17  aprile,  i  granduchi  di  Russia  lasciarono  Napoli,  e 
il  giorno  dopo,  partirono  i  sovrani  di  Prussia.  In  Europa 
gli  armamenti  continuavano,  e  il  16  aprile,  l'Austria  poneva 
il  disarmo  del  Piemonte  come  condizione  imprescindibile 
per  il  Congresso.  Il  giorno  20,  si  mobilizzava  l'esercito  fran- 
cese ;  il  27,  accadeva  la  rivoluzione  militare  a  Firenze,  con  la 
partenza  del  Granduca;  e  il  29,  il  conte  Giulay,  da  Milano, 
lanciava  ai  popoli  sardi  quel  celebre  proclama,  che  lui  non 
portava  w  guerra  ai  popoli  ne  alle  nazioni,  ma  a  un  partito 
provocatore,  che  sotto  il  manto  specioso  di  libertà,  avrebbe 
finito  per  toglierla  ad  ognuno,  se  il  Dio  delV  esercito  nostro 
non  fosse  anche  il  Dio  della  giustizia.  „  La  procella  si 
addensava,  e  Ferdinando  II  procedeva  lentamente  verso 
la  sua  fine  preveduta. 


CAPITOLO  XV 


Sommario:  La  prima  operazione  chirurgica  —  Il  Re  peggiora  —  Consulto 
con  Lanza,  Prudente  e  Palasciano  —  Prognostici  di  Lanza  —  Il 
segretista  Manigrosso  —  I  bollettini  dei  medici  —  Monsignor  Gallo 
porta  il  viatico  all'infermo  —  Scena  commovente  —  Raccomanda- 
zioni di  Ferdinando  II  ai  fratelli  —  Le  notizie  politiche  —  La  par- 
tenza del  Granduca  di  Toscana  — Un  episodio  —  I  consigli  al  duca 
di  Calabria  —  La  ferita  di  Agesilao  Milano  —  Il  Re  e  il  dottor  Ca- 
pone —  Il  testamento  —  La  fortuna  privata  del  Re  —  Ferdinando 
II  riceve  l'olio  santo  —  Sue  parole  —  La  commozione  della  fami- 
glia reale  —  Le  ultime  parole  del  Re  —  La  morte  —  Difficoltà  della 
Regina  per  l'imbalsamazione  —  Il  Giornale  Ufficiale  —  II"  pittore 
Caldara  e  i  suoi  dipinti  —  L'atto  di  morte  —  Inesattezze  degli 
scrittori  legittimisti  e  liberali  —  La  vita  di  Ferdinando  II  scritta  dal 
D'Aloe  —  Leggende  ed  esagerazioni  circa  la  morte  del  Re. 

Sin  dal  giorno  che  il  Re  tornò  a  Caserta,  oltre  ai  dot- 
tori Ramaglia,  Leone  e  Capone,  erano  venuti  a  visitarlo, 
come  ho  detto,  don  Franco  Rosati,  primo  medico  di  came- 
ra, e  i  chirurgi  De  Renzis  e  Trincherà.  Fu  disposto  che 
il  dottor  Capone  rimanesse  chiuso  in  una  stanza,  durante 
il  primo  consulto.  I  due  insigni  chirurgi  confermarono  la 
diagnosi,  riconoscendo  trattarsi  di  una  raccolta  di  pus  nella 
regione  iliaca  destra,  per  effetto  della  coxalgia.  Convennero 
tutti  nella  necessità  di  operare  senza  indugio,  per  ottenere 
l'uscita  della  materia,  ed  arrestare  l'assorbimento  già  comin- 
ciato. Ebbe  l' incarico  Capone,  come  il  più  giovane,  di  ese- 
guire l'operazione  nella  regione  posteriore  della  coscia,  sul 
punto  indicatogli  dal  Trincherà,  il  quale  sperava  di  deter- 
minare così  una  più  facile  corrente  di  pus.    Ma,  eseguita 
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l'incisione,  non  si  trovò  materia,  e,  soffrendo  l'infermo  vivi 
dolori,  si  dovette  sospendere,  medicare  la  ferita  e  lasciare  il 
Re  in  quella  posizione,  per  qualche  giorno.  Se  non  che, 
aumentando  le  sofferenze,  nè  potendo  egli  più  tollerarle, 
il  Capone,  di  accordo  con  gli  altri  chirurgi  e  medici,  operò 
un  secondo  taglio,  aprendo  il  femore,  e  l'esito  ne  fu  ma- 
raviglioso.  Uscirono  parecchie  libbre  di  marcia.  L'opera- 
zione confermava  la  diagnosi,  ma  quando  non  si  poteva  far 
più  nulla,  per  vincere  il  male. 

L'uscita  del  pus  recò  qualche  sollievo  all'infermo,  e 
confortò  le  speranze  della  Regina,  in  una  lontana  guari- 
gione. Ma  il  miglioramento  non  durò  a  lungo;  e,  dopo 
cinque  giorni  dal  secondo  taglio,  si  manifestarono  i  primi 
segni,  e  più  caratteristici,  dell'infezione  purulenta,  in  tutto 
l'organismo.  Il  morbo  invadeva  organi  esterni  ed  in- 
terni; congestioni  polmonari  ed  ascessi  sotto  l'ascella  de- 
stra, e  in  altre  parti,  si  succedevano,  senza  che  gli  umani 
rimedii  avessero  efficacia  alcuna.  Correttivi  e  ricostituenti 
non  servivano  a  nulla  ;  e  i  medici,  sconfortati  e  dispe- 
ranti, dichiararono  alla  Regina  e  al  principe  ereditario  la 
impossibilità,  a  cui  si  vedevano  ridotti,  e  consigliarono  di 
chiamare  altri  a  consulto.  Proposero  i  medici  Lanza  e 
Prudente,  e  il  chirurgo  Palasciano.  Di  certo,  chiamando 
anche  questi,  non  vi  era  grande  capacità  medica  e  chirur- 
gica, di  allora,  messa  da  parte.  Lanza  era  tornato,  tre  anni 
prima,  dall'esilio.  Non  si  sarebbe  voluto  lui,  noto  per  le  sue 
idee  liberali;  ma  la  gravità  del  caso  s'imponeva,  e  fu  deciso 
di  chiamarlo.  Ma  la  Regina  prescrisse  che  nessuno  dei  tre 
dovesse  vedere  l'infermo:  avrebbero  manifestato  il  proprio 
parere  su  relazione  di  Ramaglia.  Il  Lanza  s' indispettì,  quan- 
do gli  fu  detto  che  non  avrebbe  visto  il  Re  ;  e,  vivace  e  fran- 
co com'  era,  non  celò  il  suo  malcontento,  soggiungendo  che, 
veramente,  non  era  il  caso  di  farlo  andare  a  Caserta,  perchè 
anche  a  Napoli  avrebbe  potuto  leggere  una  relazione,  e  dare 
il  suo  parere.  Udita  la  relazione,  borbottò  ironicamente: 
tt  II  Re  starà  bene:  fatelo  nutrire  di  latte  di  donna  „.  Rosati 
non  potè  tenersi  dal  ridere,  e  il  Lanza,  a  lui  rivolto,  disse  : 
"  Innanzi  a  Vincenzio  Lanza  (così  egli  diceva,  e  non  Vin* 
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cenzo)  non  si  ride.  Ferdinando  II  morirà  dopo  aver  contem- 
plato il  suo  cadavere;  non  e' è  più  rimedio;  la  fitiriasi  si  svi- 
lupperà subito,  in  seguito  alla  piemia  „.  Tornato  a  Napoli, 
raccontò  ai  più  intimi  questi  incidenti,  e,  alludendo  alla  gra- 
zia, ottenuta  dal  Re,  di  tornare  in  patria,  aggiunse  scher- 
zando :  tt  Io  ebbi  da  lui  un  passaporto  e  son  ritornato^  ma 
con  quello  che  ho  rilasciato  ioì  non  vi  è  speranza  di  ritorno  „. 
Con  Lanza  si  trovarono  d' accordo  Prudente  e  Palasciano, 
anzi  tutti  quanti.  Oramai  la  scienza  aveva  detta  Y  ulti- 
ma parola,  e  decretata  la  sua  condanna  :  la  materia,  raccolta 
nella  regione  ileo-femorale  destra,  era  via  via  irreparabil- 
mente assorbita  dall'  organismo,  e  formava  depositi  puru- 
lenti nei  polmoni,  negli  intestini,  nelle  glandule  sottoascel- 
lari, e  in  altre  parti,  donde  poi  la  consunzione,  la  quale, 
nelle  ultime  settimane,  assunse  forme  spaventose. 

Le  immagini  dei  santi  e  delle  Madonne  ;  i  crocifìssi  e  le 
reliquie  miracolose  ;  le  lampade  accese  innanzi  alle  immagini, 
e  quanto  di  religiosa  superstizione  era  nel  Regno,  dove  la 
superstizione  imperava  largamente,  tutto  era  radunato  nella 
camera  da  letto  del  Re.  E,  ogni  giorno,  arrivavano  nuove 
acque,  nuove  tuniche,  e  abitini  e  immagini  sacre,  ed  egli 
tutto  vedeva,  toccava  e  baciava,  con  una  fede  che  stupiva, 
la  fede  che  sarebbe  guarito,  mercè  l'opera  della  divinità. 
Tornò  il  padre  Ludovico,  ma  più  frequente  e  gradito  ospite 
era  il  buon  cardinale  Cosenza,  arcivescovo  di  Capua,  il  quale 
recava  al  Re  grande  conforto  con  le  sue  parole.  Venne 
anche  la  volta  dei  segretisti.  Va  ricordato  quel  celebre 
Manigrosso,  notissimo  nel  quartiere  dei  Vergini,  il  cui  me- 
todo curativo  consisteva  nel  dipingere  l'infermo  con  sostanze 
vegetali;  ma  neppure  Manigrosso  potè  nulla  coi  suoi  se- 
greti e  le  sue  erbe.  Il  genere  del  male  rendeva  faticosa 
l'assistenza  all'infermo.  Due  marinai  della  lancia  di  Cri- 
scuoio,  Tommaso  Craus  e  Francesco  Morvillo,  uomini  vigo- 
rosi e  devoti,  erano  particolarmente  occupati  a  sollevare,  so- 
pra un  lenzuolo,  l' emaciato  corpo  dell'  infermo,  per  mutargli 
la  biancheria,  grondante  pus  e  sangue  guasto.  Ogni  movi- 
mento procurava  al  Re  dolori  atroci,  per  cui  gridava,  in- 


vocando  la  Madonna  e  i  suoi  santi  protettori.  Non  v'era 
biancheria  che  bastasse.  Ferdinando  II  soffriva  anche  mo- 
ralmente, per  il  genere  del  suo  male.  Egli,  che  aveva  sem- 
pre avuto  un  pauroso  orrore  per  i  morbi  infettivi,  e  partico- 
larmente per  la  tisi,  si  vedeva  condannato  a  morire  di  un 
morbo,  che  a  lui  stesso  faceva  ribrezzo. 

Il  male  procedeva  inesorabile,  e  le  sofferenze  dell'infer- 
mo divenivano  più  strazianti.  Fino  al  12  aprile,  i  medici  non 
credettero  necessario  pubblicare  alcun  bollettino,  e,  più  che 
i  medici,  non  lo  ritenne  opportuno  la  Regina,  per  non  al- 
larmare il  pubblico.  Ma  in  Napoli  tutti  conoscevano  la  gra- 
vità del  caso,  e  se  ne  parlava  liberamente,  non  prestandosi 
fede  alle  pietose  attenuazioni  del  Giornale  Ufficiale.  Il 
primo  Bullettino  della  salute  di  S.  M.  il  Re  N.  S.  appar- 
ve nel  Giornale  Ufficiale,  il  12  aprile,  quando  la  gravità 
del  caso  non  si  potè  più  nascondere,  ufficialmente,  perchè 
il  Re,  in  quella  mattina,  volle  ricevere  il  viatico.  Questo 
gli  fu  portato  alle  8,  da  monsignor  Gallo,  in  gran  pom- 
pa, presenti  i  figli  e  le  figlie,  tranne  i  piccini.  Uscì  la 
processione  dalla  grande  cappella,  insieme  ai  dignitari  di 
Corte,  a  tutt'i  ministri  e  direttori.  Il  Re  si  levò,  con  gran- 
de stento,  a  sedere  sul  letto  ;  e  quanti  lo  videro ,  rima- 
sero esterrefatti.  Quella  era  l'ombra  di  Ferdinando  IL 
La  cerimonia  fu  spettacolosa,  ma  commovente.  Erano  pre- 
senti anche  i  fratelli  del  Re.  L'infermo  li  fece  avvicinare 
al  suo  letto,  ed  a  ciascuno  di  loro  rivolse  speciali  preghiere. 
Raccomandò  al  conte  d'Aquila,  di  curare  l'armata  navale  ;  e 
al  conte  di  Trapani  rivolse  le  stesse  raccomandazioni,  per 
l'esercito.  Solo  al  conte  di  Siracusa  non  disse  nulla,  ma  lo 
tenne  qualche  minuto  stretto  al  petto,  e  lo  baciò  più  volte, 
piangendo.  Dal  principe  di  Satriano  e  dal  generale  Tschi- 
tella,  tutti  e  due  presenti,  volle  la  promessa,  che  avrebbero 
assistito  e  consigliato  negli  affari  il  nuovo  Re.  Pareva 
che  non  si  facesse  più  illusioni,  preparandosi  alla  morte 
con  rassegnata  dignità. 

Il  primo  bollettino  dunque,  redatto  alle  9  lj2  di  quel 
giorno,  diceva  così  :  "  La  recrudescenza  della  malattia,  an- 
nunziata ieri,  si  ?J  molto  aumentata,  nel  corso  sì  del  giorno  come 
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della  notte,  sino  ad  esservi  stato  bisogno  questa  mattina  di  pre- 
scrivere la  somministrazione  del  Santissimo  Viatico  „.  Portava 
le  firme  di  tutti  e  sei  i  medici  e  chirurgi  curanti,  in  questo 
ordine  :  Rosati,  Ramaglia,  Trincherà,  De  Renzis,  Leone,  Ca- 
pone. In  segno  di  lutto,  dal  12  aprile  rimasero  chiusi  i  teatri. 
I  bollettini  continuarono  a  pubblicarsi,  quasi  ogni  giorno,  sino 
al  27  aprile,  nella  stessa  forma  nebulosa.  Si  parlava  di  mi- 
glioramento o  di  aggravamento,  di  continuazione  o  no  dei 
consueti  fenomeni,  ma  dell'  aggravamento  non  si  conosceva  la 
misura,  i  lievi  miglioramenti  si  esageravano,  e  ogni  linguaggio 
scientifico,  per  dare  almeno  un'idea  precisa  di  questi  fenome- 
ni, era  bandito.  Così  voleva  la  Regina,  ed  avvenne  perciò 
che  intorno  a  quella  malattia  si  creasse  una  specie  di  leg- 
genda. Il  22  aprile,  apparve  una  leggera  migliorìa,  che  non 
assicurò  punto  i  medici.  Fra  questi,  godevano  veramente  la 
fiducia  del  Re,  Rosati  e  Capone,  che  gli  era  entrato  in  grazia, 
fin  dai  primo  momento  ;  ma  la  maggior  confidenza  l' infer- 
mo l'aveva  in  don  Franco  Rosati.  Nei  suoi  momenti  di 
buon  umore,  lo  si  era  udito  ripetere  più  volte,  non  esservi 
in  Corte  che  un  solo  galantuomo,  il  Rosati.  A  Caserta 
volle  che  dormisse  nella  camera  accanto  alla  sua.  Mostrava 
pure  fiducia  nel  Trincherà,  che  era,  da  molti  anni,  ostetrico 
di  Corte  ;  ma  aveva  timore  di  farsi  toccare  da  De  Renzis,  di- 
cendo: u  don  Felice  ha  la  mano  troppo  pesante  „. 

Anche  nei  giorni  di  maggiori  sofferenze,  che  furono 
quelli  dal  25  aprile  alla  morte,  con  brevi  interruzioni, 
il  Re  non  lasciava  di  prender  conto  degli  affari  dello 
Stato,  ma  soprattutto,  molto  ansiosamente,  delle  cose  della 
guerra.  La  conferenza  sfumata,  il  Piemonte  si  era  messo 
a  capo  della  rivoluzione  italiana  per  resistere  all'Austria; 
l' imperatore  Napoleone  faceva  partir  per  l' Italia  i  tre  pri- 
mi corpi  d'armata,  e  si  disponeva  a  scendervi  lui  stesso, 
per  prendere  il  comando  dell'esercito  francese.  Ferdi- 
nando II  aveva  fede  nelle  forze  dell'  Austria,  che  credeva 
sarebbe  stata  aiutata  dalla  Russia  e  dalla  Prussia,  e  confi- 
dava, inoltre,  nell'intangibilità  degli  stati  della  Chiesa.  Si 
cercava  di  tenergli  occulte,  o  di  comunicargli,  a  un  po'  per 
volta,  le  notizie,  le  quali  potevano  fargli  impressione.   Il  pie- 
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toso  incarico  era  affidato  alla  Regina,  che,  veramente,  durante 
tutta  la  malattia,  non  poteva  dar  prova  di  maggiore  abne- 
gazione e  di  maggior  affetto  verso  il  marito.  Molte  notti 
le  vegliava  accanto  al  letto  di  lui,  dormicchiando  sopra  una 
poltrona,  o  buttata  sopra  un  canapè,  o  pregando  con  lui, 
in  ginocchio,  nè  lui  voleva  che  si  allontanasse  ;  e  chiara- 
mente mostrava  di  avere,  soltanto  nella  moglie,  una  fiducia 
senza  limite. 

Le  notizie  politiche  più  gravi  venivano  comunicate  prima 
alla  Regina.  Nella  notte  dal  27  al  28  aprile,  giunse  il  dispac- 
cio, che  annunciava  la  partenza  del  Granduca  e  della  sua 
famiglia,  da  Firenze,  e  la  proclamazione  del  governo  prov- 
visorio, in  seguito  a  un  tentativo  di  sedizione,  da  parte 
delle  truppe.  Incredibile  lo  sgomento,  che  la  notizia  pro- 
dusse in  Corte.  La  famiglia  reale  di  Napoli  era  molto 
affezionata  alla  Corte  di  Toscana,  per  vincoli  stretti  di 
parentela;  e  il  granduca  Leopoldo  II  veniva  chiamato  dai 
suoi  nipoti,  napolitanamente,  Zi  Popò  di  Firenze,  per  di- 
stinguerlo da  zi  Popò  di  Napoli,  ch'era  il  conte  di  Sira- 
cusa. La  mattina  del  28  aprile,  il  principe  ereditario  entra 
nella  camera  del  padre,  e,  tutto  spaventato,  gli  dice:  u Pa- 
pà, hanno  cacciato  zi  Popò.»  "Quale  zi  Popò? „  domanda  il 
Re,  sorpreso  e  sgomento.  uZì  Popò  di  Toscana  „  risponde  il 
principe.  Il  Re  gli  chiede  altre  notizie,  che  Francesco  non 
sa  dare  ;  le  chiede  alla  Regina,  che  cerca  nasconderle,  e 
s'imbarazza.  u  Chiamatemi  Cara  fa  „,  grida,  raccogliendo 
tutte  le  sue  forze,  e  dando  un'  ultima  prova  della  sua  ener- 
gia. Carafa,  quasi  balbettando,  lo  informa  di  quanto  era  av- 
venuto, mostrandogli  il  dispaccio  del  ministro  di  Napoli  a 
Firenze.  Si  narra  che,  leggendo  come  il  Granduca  avesse 
lasciato  Firenze  solo  per  la  paura  di  un  pronunciamento , 
egli  esclamasse:  "  C. ..,  è  andato,  e  non  è  degno  di  tornarvi  „. 

Quegli  ultimi  giorni  di  aprile,  sino  alla  morte,  furono  il 
suo  calvario.  Progrediva  il  male,  e  le  notizie  della  guerra 
non  erano  quali  lui  le  desiderava.  Cominciò  ad  aver  paura, 
e  a  manifestarla.  Si  faceva  venire  in  camera  il  principe  ere- 
ditario, gì' indicava  i  veri  e  i  falsi  amici  della  dinastia,  e  lo 
ammoniva  a  non  transigere  con  la  rivoluzione,  nè  a  prender 
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partito  con  1'  Austria  ;  ma  a  essere  neutrale,  aspettando  gli 
avvenimenti  con  tranquillità,  perchè  aveva  il  Papa  per  ante- 
murale. Lo  ammoniva  a  non  avere  serii  timori,  ma  a  dar 
continue  prove  di  avvedutezza,  di  energia  e  di  zelo  per  la 
religione  degli  avi;  e  lo  raccomandava  particolarmente  al 
cardinal  Cosenza. 

Nei  primi  giorni  di  maggio,  i  medici  notarono  un  nuovo 
e  allarmante  peggioramento.  Corrompendosi  il  sangue,  si 
alteravano  tutte  le  funzioni,  si  perturbava  il  sistema  ner- 
voso, e  la  persona  incadaveriva,  rivelando  tutti  i  fenome- 
ni della  corruzione  purulenta,  e  della  prossima  fine.  Un 
giorno,  al  chirurgo  Capone,  particolarmente  destinato  alle 
medicazioni,  il  Re  rivolse  una  domanda  caratteristica.  Es- 
sendogli sempre  rimasto  il  dubbio,  che  la  punta  della  baio- 
netta di  Agesilao  Milano  fosse  avvelenata,  teneva  costan- 
temente sulla  cicatrice  una  piccola  pietra,  che  gli  avevano 
fatto  credere  avesse  la  virtù  di  un  antidoto.  Chiese  a  Ca- 
pone, che  gli  dicesse  con  franchezza,  se  anche  quella  cica- 
trice era  venuta  a  suppurazione.  Dopo  averla  osservata, 
Capone  rispose  che  era  intatta,  ma  nel  dargli  questa  rispo- 
sta, chiamò  infame  il  regicida.  Il  Re  lo  riprese  :  "  Non  si 
deve  dir  male  del  prossimo  ;  io  ti  ho  chiamato  per  osservare 
la  ferita  e  non  per  giudicare  il  misfatto  ;  Iddio  lo  ha  giudi- 
cato, io  l'ho  perdonato,  e  basta  così  „.  Il  peggioramento  si 
accentuò  dal  10  al  18  maggio.  Il  bollettino  del  13  fu  di 
nuovo  allarmante.  La  mattina  del  16,  i  medici  e  i  chirurgi, 
a  scanso  di  loro  responsabilità,  consegnarono  al  principe  ere- 
ditario una  relazione,  in  iscritto,  della  malattia,  con  tutti  i 
particolari,  che  io  ho  narrati. 

Fu  pure  in  quei  giorni,  che  il  Re  volle  disporre,  per  te- 
stamento, delle  sue  sostanze  private.  Fino  allora,  per  quanto 
giudicasse  non  lontana  la  sua  fine,  non  aveva  disposto  nulla, 
circa  il  suo  patrimonio.  Vi  si  decise,  a  insistenza  della  Re- 
gina, e  per  le  esortazioni  di  monsignor  Gallo,  a  Maria  Teresa 
devotissimo.  Chiamò  a  sè  il  principe  ereditario,  e,  alla  pre- 
senza della  Regina,  di  monsignor  Gallo,  dei  conti  di  Trani  e 
di  Caserta,  gli  tenne  un  altro  discorso  sulle  cose  del  Regno. 
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Lo  consigliò  a  cambiar  ministero,  non  l' indirizzo  di  gover- 
no, nelle  sue  linee  generali:  non  allearsi  con  l'Austria,  ne 
col  Piemonte,  ma  non  farsi  prender  la  mano  dalla  rivo- 
luzione. Gli  parlò  di  Filangieri,  come  della  persona,  sul 
cui  ingegno,  coraggio  e  fedeltà  poteva  far  assegnamento, 
ma  solo  nei  momenti  perduti,  quando  ogni  altra  risorsa  ve- 
nisse a  mancare.  Poi  gli  dettò,  con  molta  chiarezza  men- 
tale, questo  testamento: 

"  Eaccomando  a  Dio  V  anima  mia,  e  chiedo  perdono  ai 
miei  sudditi  per  qualunque  mia  mancanza  verso  di  loro,  e 
come  sovrano  e  come  uomo.  , 

"  Voglio  che,  eccetto  le  spettanze  matrimoniali  alla  Re- 
gina, e  gli  oggetti  preziosi  con  diamanti  al  mio  primogenito, 
si  facciano  della  mia  eredità  dodici  uguali  porzioni:  vadano 
una  alla  Regina,  e  dieci  ai  miei  dieci  cari  figli.  La  dodi- 
cesima, a  disposizione  del  primogenito,  stabilisca  messe  per 
l'anima  mia,  suffragi  ai  poveri,  e  restauri  e  costruzioni  di 
chiese  nei  paesetti,  che  ne  mancassero,  sul  continente  e  in  Si- 
cilia. 

"  /  secondogeniti  entreranno  in  possesso,  compiuti  gli  anni 
trentuno;  sino  al  qual  tempo,  ancorché  fossero  coniugati,  sta- 
ranno  a  spese  della  Beai  Gasa.  Ciascuna  quota  di  secon- 
dogenito sarà  a  vincolo  di  maggiorato;  e  ove  s'estingua,  torni 
a  Casa  Reale. 

u  Delle  quattro  porzioni  delle  femmine  voglio  da  ciascuna 
si  tolga  il  terzo;  il  resto  sia  loro  proprietà  extradotale,  con 
vincolo  d'inalienabilità;  e  se,  maritate,  finissero  senza  figli, 
ritornino  a  Casa  Reale. 

u  Da  tai  prelevati  quattro  terzi,  dono  ducati  ventimila  a 
ciascuno  dei  miei  quattro  fratelli,  Carlo,  Leopoldo,  Luigi  e 
Francesco]  ducati  quindicimila  al  principe  di  Bisignano,  e 
ducati  cinquemila  alla  gente  del  mio  servizio. 

"  Del  rimanente  si  cresca  la  porzione  dei  maschi  secon- 
dogeniti, ma  disugualmente,  distribuiti  in  ragion  diretta  de- 
gli anni  d'età  di  ciascuno;  affinchè  i  minori  d'età  abbia  no, 
col  molti plicamento  di  piU  anni,  raggiunta  la  porzione  pari 
a  quella  dei  maggiori  fratelli. 
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"  La  villa  Caposele  a  Mola,  come  bene  Ubero,  lascio  al 
mio  primogenito,  al  mio  caro  Lasa. 

u  E  voglio  questa  mia  disposizione  abbia  forza  di  legge  di 
famiglia,  non  soggetta  a  giudizio  di  magistrato;  ma  giudice 
unico  ed  arbitro  ne  sia  il  mio  successore,  o  chi  lo  seguirà  „. 

Si  fece  rileggere  questo  testamento,  e  lo  sottoscrisse  con 
mano  tremante.  In  quegli  ultimi  giorni  anche  la  sua  scrit- 
tura, così  chiara  e  nitida,  aveva  subita  alterazione.  Il  pa- 
trimonio privato,  del  quale  il  Re  disponeva  con  questo  testa- 
mento, era  diverso  dai  beni  della  Corona,  e  si  componeva 
di  rendite  napoletane,  siciliane  ed  estere,  di  oggetti  pre- 
ziosi, valutati  circa  60  000  ducati,  e  di  più  che  40  000  du- 
cati in  doppie  d' oro  :  in  tutto,  superava  i  sei  milioni  e  mez- 
zo di  ducati.  La  parte  del  duca  di  Calabria  ascese  a 
566  256  ducati,  e  uguale  fu  quella  della  Regina';  al  conte 
di  Trani  toccarono  756  521  ducati,  e  poco  meno  agli  altri 
fratelli,  in  proporzione  dell'età.  Le  principesse  ebbero  cia- 
scuna 377  504  ducati.  Nella  fortuna  privata,  di  cui  Fer- 
dinando II  dispose  con  questo  testamento,  non  entra,  na- 
turalmente, il  borderò  di  undici  milioni  di  ducati,  che  egli 
aveva  già  donato  al  duca  di  Calabria,  quando  uscì  di  mi- 
norità. Questi  undici  milioni  rappresentavano  il  valore 
di  alcuni  beni  di  casa  Farnese,  che  Ferdinando  II  aveva 
venduti,  non  che  di  tutt'i  beni  della  defunta  Maria  Cri- 
stina di  Savoia,  venduti  anch'  essi,  perchè,  morta  Maria 
Cristina,  il  Re  non  volle  possedere  più  nulla  in  Piemonte. 
Il  prezioso  borderò  era  intestato  a  don  Gaetano  Rispoli, 
primo  uffiziale  controllore  a  Casa  Reale,  e  custodito  da  don 
G-iovanni  Rossi,  uffiziale  di  ripartimento  nella  stessa  Casa 
Reale.  Il  Rossi,  nell'  ottobre  del  1860,  lo  consegnò  al  go- 
verno della  Dittatura,  che  lo  confiscò.  Rispoli,  saputolo, 
ne  morì  di  dolore,  secondo  si  disse. 

Il  20  maggio,  la  gravità  del  male  crebbe  tanto,  che  i 
medici  ritennero  imminente  la  catastrofe.  Si  erano  ag- 
giunti acuti  dolori  al  polmone  sinistro,  e  l'espettorazione 
veniva  mancando.    Alla  Regina,  al  principe  ereditario,  a 
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monsignor  Gallo  e  al  presidente  del  Consiglio  dei  ministri, 
i  medici  manifestarono  che  il  triste  momento  si  appres- 
sava. Nella  reggia  non  fu  più  un  mistero,  che  il  Re  mo- 
riva. Erano  tutti  costernati;  il  duca  di  Calabria,  i  prin- 
cipi e  le  principesse  più  grandi  piangevano,  ed  era  muta 
dal  dolore  Maria  Sofìa,  sinceramente  affezionata  al  suocero. 
Per  mezzo  del  nunzio  e  del  ministro  di  Napoli  a  Roma, 
fu  chiesta,  per  telegrafo,  la  benedizione  papale,  che  giunse 
poche  ore  dopo,  con  affettuose  parole  di  Pio  IX.  Mon- 
signor Gallo  ebbe  l'incarico  di  preparare  il  Re  a  ricevere 
l'estrema  unzione  e  la  benedizione  del  Papa.  Ferdinan- 
do II  non  si  mostrò  sorpreso  dell'  annunzio,  anzi  volle  ordi- 
nar lui  il  necessario,  per  la  cerimonia  religiosa.  Disse,  che, 
oltre  al  cero  rituale,  se  ne  accendessero  altri  tre:  uno  della 
Candelora,  uno  del  Supremo,  e  uno  della  Santa  Casa  di 
Loreto;  e  ordinò,  che  si  portassero  due  quadri,  uno,  rappre- 
sentante Gesù,  che  cade  sotto  la  croce,  e  uno  l'Addolorata. 
Quest'ultimo  fu  tolto  dalla  stanza,  dove  gli  era  morto  un 
figliuoletto,  in  ricordo  del  quale  Ferdinando  II  aveva  fatto 
voto  di  morire,  con  gli  occhi  rivolti  a  quell'immagine.  I  due 
quadri  furono  collocati  sopra  due  sedie,  dirimpetto  al  letto. 
Durante  la  messa,  che  fece  celebrare  nella  sua  camera,  il  me- 
no commosso  dei  presenti  apparve  lui,  che  stringeva  in  mano 
un'immagine  della  Immacolata,  impressa  su  drappo  di  seta. 

Ricevuto  l'olio  santo,  volle  vedere  tutti  di  sua  fami- 
glia attorno  al  letto,  anche  i  piccini;  e,  con  le  lagrime  agli 
occhi,  li  abbracciò  e  baciò  tutti,  li  benedisse,  e  loro  rac- 
comandò di  amare  la  madre,  di  essere  buoni,  religiosi  e 
devoti  delia  Madonna.  Abbracciò,  baciò  e  benedisse  Maria 
Sofia.  Faceva  grandi  sforzi  per  apparire  sereno  e  rasse- 
gnato. Raccogliendo  la  sua  voce,  già  divenuta  fioca,  disse  : 
u  Lascio  questa  bella,  cara  ed  amata  famiglia;  il  Signore 
in  questo  momento  mi  dà  la  grazia  di  essere  tranquillo  e 
di  non  soffrire  alcun  dispiacere  di  distaccarmi  dalle  persone 
e  dalle  cose  le  più  amate;  lascio  il  Regno,  le  grandezze, 
onori,  ricchezze,  e  non  risento  dispiacere  alcuno.  Ho  cer- 
cato di  compiere,  per  quanto  ho  potato,  i  doveri  di  cristiano 
e  di  sovrano.    Mi  è  stata  offerta  la  corona  d' Italia,  ma 
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non  ho  voluto  accettarla;  se  io  V  avessi  accettata,  ora  sof- 
frirei il  rimorso  di  avere  leso  i  diritti  dei  sovrani,  e  spe- 
cialmente poi  i  dritti  del  Sommo  Pontefice.  Signore,  vi  rin- 
grazio di  avermi  illuminato ....  Lascio  il  Regno  ed  il  trono 

come  l'ho  ereditato  dai  miei  antenati  „    Il  Re  avrebbe 

continuato  nel  suo  esaltamento,  ma  i  medici,  temendo  che 
la  fatica  del  discorrere  potesse  accelerare  la  sua  fine,  in- 
sistettero perchè  tacesse,  e  pregarono  i  principi  a  uscire 
dalla  camera.  Intorno  al  letto  del  malato  rimasero  i  me- 
dici, i  Criscuolo,  i  marinai  e  Galizia.  La  Regina  non  aveva 
requie;  andava  e  veniva,  come  fuori  di  sè;  e  il  principe 
ereditario,  che  non  si  mosse,  singhiozzava  in  un  angolo. 

Nella  sera  del  21  al  22,  il  Re  ebbe  qualche  ora  di  calma, 
ma,  dopo  la  mezzanotte,  peggiorò.  L'abbattimento  e  la  pro- 
strazione delle  forze  crescevano;  i  polsi  erano  debolissimi, 
intermittenti  e  quasi  evanescenti  ;  la  respirazione  affannosa. 
All'  alba,  la  circolazione  periferica  venne  a  mancare  ;  comin- 
ciarono a  raffreddarsi  le  estremità;  si  manifestò  un  sudore 
freddo  al  volto,  e  la  deglutizione  divenne  difficile.  Però  le 
facoltà  intellettuali  ed  i  sensi,  li  conservava  tutti.  Udiva 
i  rumori  e  il  suono  dell'orologio.  Verso  le  dieci,  rivoltosi 
al  chirurgo  Capone,  che  stava  al  capezzale,  gli  disse  :  "  Per 
questa  sera  ti  tolgo  V  incomodo  di  assistermi.  Ti  ringrazio 
delle  affettuose  cure  prodigatemi  :  tu  me  le  hai  fatte  non  per- 
chè sono  sovrano,  ma  per  opera  di  carità,  ed  il  Signore  ti 
renda  la  carità  „.  Capone  piangeva,  e  il  Re  soggiunse: 
u  Non  piangere,  prega  per  me,  ed  io  pregherò  per  te  nelV  al- 
tra vita  „.  Verso  mezzodì,  accennò  a  voler  dormire,  ma,  dopo 
trenta  minuti,  parve  che  entrasse  in  agonia.  Monsignor  Gallo 
recitava  le  preci;  tatti  s'inginocchiarono  intorno  al  letto, 
e  piangevano  a  singhiozzi.  L'infermo  si  riebbe  ad  un  tratto, 
riaprì  gli  occhi,  e  disse:  "  Perchè  piangete? .. .  Io  non  vi  di- 
menticherò „  ;  e  alla  Regina  :  "  Pregherò  per  te,  pei  figli,  pel 
paese,  pel  Papa,  pei  sudditi  amici  e  nemici,  e  pei  peccatori  „ . 
Poi  perde  la  parola  ;  stese  una  mano  sul  crocifisso  del  con- 
fessore, l'altra  alla  Regina  in  segno  d'addio,  reclinò  il 
capo  sul  lato  destro,  e  spirò.  L'orologio  segnava  l'ima  e 
mezza  dopo  il  mezzogiorno.    Era  domenica. 

19.  —  Memor.  La  fine,  di  un  regno. 
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La  famiglia  reale  si  ritirò  nei  suoi  appartamenti.  Il 
cadavere  fu  lasciato  nel  letto,  sotto  la  guardia  dei  mari- 
nai e  di  altri  familiari,  e  con  l'assoluto  divieto  di  farlo 
toccare  da  alcuno.  Si  pensò  subito  all'imbalsamazione,  e 
verso  sera  il  principe  di  Bisignano  e  Ramaglia  ne  parlarono 
alla  Regina,  la  quale,  sulle  prime,  recisamente  si  rifiutò, 
perchè  non  voleva  che  il  cadavere  fosse  toccato.  Ma  insi- 
stendo quelli  a  dichiarar  necessaria  l'operazione,  dovendo  il 
corpo  restare  esposto  più  giorni,  fu  chiamato  Capone,  il 
quale,  con  Ramaglia  e  Rosati,  persuase  la  Regina,  che,  per 
imbalsamare,  bastava  una  piccola  incisione  alla  carotide,  e 
nel  caso  che  con  l' iniezione  non  si  riuscisse,  si  sarebbe  ri- 
corso ad  altri  espedienti.  Maria  Teresa  credè  alle  parole  dei 
medici,  e  consentì,  ma  si  fece  da  Capone  promettere  che  a 
nessun  patto  si  sarebbe  aperto  il  cadavere.  Così  si  chiuse 
la  giornata  del  22  maggio. 

La  sera  di  quel  giorno,  il  Giornale  Ufficiale,  in  supple- 
mento straordinario,  annunziava  la  morte  del  Re,  facendo 
precedere  l'elogio  del  sovrano  estinto  da  questi  strani  pe- 
riodi: "  La  parola  in  noi  sì  pronta  all'impulso  del  dovere, 
or  lo  seconda  a  fatica.  Mentre  le  lagrime  ci  solcano  il  vol- 
to, mentre  la  funerale  caligine  di  tanta  morte  si  addensa 
su  la  Reggia,  su  la  città  e  sul  Reame,  noi  non  potrem  dire 
che  del  proprio  e  delV  altrui  pianto.  La  profonda  costerna- 
zione della  Real  Famiglia,  il  nome  augusto  di  Consorte,  di 
Padre,  di  Fratello  ripetuto  fra'  singulti  intorno  alla  spo- 
glia mortale  del  gran  Monarca,  V eco  dolente  che  agli  amari 
pianti  della  R.  Corte  rende  dolentissima  la  popolazione, 
sdegnano  ogni  detto,  che  di  cordoglio  non  sia.  Deh/,  poi- 
ché scriver  dobbiamo,  la  Religione  ci  regga  la  penna,  un 
raggio  della  luce  superna  ci  rischiari  la  tenebria  in  cui 
siam  caduti  „ . 

La  mattina  seguente,  Capone  andò  a  Napoli,  a  provve- 
dersi degl' istrumenti  necessari  per  l' imbalsamazione.  A  Na- 
poli pregò  il  dottor  Davide  Panzetta,  suo  amico,  e  chirurgo 
di  marina  auche  lui,  di  volerlo  aiutare  nella  delicata  circo- 
stanza.   La   mattina  del  24,  eseguirono  l'iniezione,  alla 
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presenza  di  Rosati,  di  Ramaglia  e  di  Leone.  L'iniezione 
per  la  carotide  fu  compiuta  senza  difficoltà;  l'imbalsama- 
zione riuscì  completamente,  tanto  che  il  volto  del  Re  riprese 
quasi  il  suo  aspetto  naturale,  e  la  decomposizione  si  arrestò. 

Nello  stesso  giorno,  invitato  dal  principe  don  Sebastiano 
di  Spagna,  andò  a  Caserta  il  pittore  Domenico  Caldara, 
per  ritrarre  le  ultime  sembianze  del  Re  morto.  Fu  subito 
introdotto  nella  camera,  dove  trovò  due  soldati  di  ma- 
rina, che  custodivano  il  cadavere,  e  di  tanto  in  tanto  lo 
scoprivano  per  ripulire  con  un  pennello,  che  prima  ba- 
gnavano in  un  disinfettante,  le  piaghette  livide  e  puru- 
lente, aperte  sul  corpo  del  Re.  Il  pittore  ritrasse  a  gran- 
dezza naturale  il  volto  del  sovrano:  volto  atteggiato  ad 
una  perfetta  calma,  ma  sparuto,  rimpicciolito,  e  reso  quasi 
irriconoscibile.  Il  dipinto  fu  trovato  somigliante,  e  la  Re- 
gina ne  ordinò  dodici  piccole  copie,  per  distribuirle  ai  capi 
della  Corte.  Il  ritratto  venne  pagato  al  Caldara  duecento 
piastre,  e  ciascuna  copia,  ottanta  ducati;  ma  l'originale  e 
le  copie  nessuno  ha  potuto  dirmi  dove  siano  andate  a  fi- 
nire. Il  Caldara,  che  tuttora  vive,  mi  scrive  che  le  co- 
pie veramente  furono  tredici,  e  la  tredicesima  la  possiede 
lui.  Più  tardi,  la  Regina  madre  ordinò  allo  stesso  Caldara 
di  ritrarre  su  tela,  di  quattro  palmi  per  quattro  e  mezzo, 
gli  ultimi  momenti  di  Ferdinando  II,  e  l'artista  eseguì  il 
lavoro,  tornando  a  Caserta,  e  servendosi  anche  di  una  fo- 
tografìa della  camera  mortuaria,  datagli  dal  principe  don 
Sebastiano.  Il  Re  è  dipinto  nel  suo  letto  di  murte,  avendo 
da  un  lato  monsignor  Gallo,  nell'atto  di  recitare  orazioni, 
e  dall'altro  la  Regina,  in  ginocchio,  con  un  crocifìsso  in 
mano.  La  Regina  e  il  prelato  posarono  più  volte  innanzi 
all'artista,  al  quale  fu  pagato  il  quadro  2600  ducati.  Nep- 
pure di  questo  dipinto  si  ha  memoria:  solo  il  Caldara  ne 
possiede  una  fotografia. 

L'atto  di  morte  fu  rogato  a  Caserta,  alle  3  pomeridiane 
del  giorno  23,  da  Scorza,  direttore  del  ministero  degli  af- 
fari ecclesiastici,  e  incaricato  della  firma  del  ministero  di 
grazia  e  giustizia;  e  in  tale  qualità  funzionante  da  uffi- 


—  292  - 

ciale  di  stato  civile  della  Real  Casa.  Denunziarono  la 
morte  del  Re  il  marchese  Michele  Imperiali  e  il  duca  d'A- 
scoli. Intervennero,  come  testimoni  della  denunzia,  Fer- 
dinando Troja  e  il  principe  di  Bisignano.  Lo  sottoscris- 
sero tutti  e  cinque,  in  quest'ordine:  Ferdinando  Troja, 
Pietrantonio  Sanseverino ,  Michele  Imperiali ,  Sebastiano 
Marnili,  Francesco  Scorza.  Appena  compiuto,  l'atto  fu 
consegnato  a  don  Michele  Leonetti,  sindaco  di  Caserta,  e 
al  cancelliere  Cassano,  e  trascritto  negli  atti  dello  stato 
civile  di  quel  Comune,  sopra  i  due  registri,  al  foglio  71, 
numero  d'ordine  54.  Ferdinando  II  contava,  quando  morì, 
49  anni,  quattro  mesi  e  dieci  giorni.  Com'è  noto,  nacque 
a  Palermo,  il  12  gennaio  1810. 

La  malattia  e  la  morte  di  Ferdinando  II  offrirono  largo 
campo  agli  scrittori  amici  della  dinastia  di  amplificare, 
prima  e  dopo  il  1860,  la  rassegnazione,  che  chiamarono  ad- 
dirittura da  santo,  con  la  quale  il  Re  passò  di  questa  vita. 
Il  Giornale  Ufficiale  narrò,  il  giorno  23,  gli  ultimi  momenti 
di  lui,  nel  solito  stile  stravagante,  senza  calore  e  natu- 
ralezza, ma  solo  con  l'intento  di  farlo  apparire  un  santo, 
desideroso  di  riunirsi  al  Signore.  Le  parole  dette  alla  Re- 
gina, e  gli  scrupoli  di  lui,  il  quale  credeva  peccato  desi- 
derare la  morte,  sino  a  domandarne  a  monsignor  Gallo, 
che  gli  rispose  :  "  Cupio  dissolvi  et  esse  cum  Christo„:  ecco  i 
due  soli  particolari  sugli  ultimi  momenti  del  Re,  dati  dal 
Giornale  Ufficiale.  E  nei  fogli  del  tempo  non  c'è  altro, 
perchè  non  era  permesso  dire  più  di  quanto  pubblicava 
il  Giornale  Ufficiale,  Poco  tempo  dopo,  venne  alla  luce 
una  vita  di  Ferdinando  II,  scritta  da  Stanislao  d'Aloe,  che 
ricordo  d'aver  letta,  35  anni  fa;  un  libro  addirittura  spa- 
rito, tanto  potè  sul  suo  autore,  impiegato  al  Museo,  la  paura 
di  perdere,  mutati  i  tempi,  il  suo  ufficio.  Ricordo,  che 
egli  faceva  morire  il  Re  con  invocazioni  a  Gesù,  a  Maria, 
a  San  Giuseppe  ;  il  Re  sarebbe  spirato  coi  loro  nomi  sulla 
bocca,  invocandoli  con  queste  parole:  venite,  venite  ;  e,  ve- 
dendoli andare  a  lui,  avrebbe  detto,  sorridendo  :  u  sì,  sì  

vengono,  vengono.  „  Al  D'Aloe  seguirono  il  De  Sivo  e  altri. 
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All'  inno  iperbolico  degli  scrittori  dinastici  seguì,  più  tardi, 
il  coro  ingeneroso  degli  scrittori  liberali,  i  quali  vollero 
vedere  nella  fine  di  Ferdinando  II,  a  49  anni,  due  giorni 
dopo  la  vittoria  di  Montebello,  la  mano  di  Dio,  e  lo  dis- 
sero morto  della  malattia  di  Siila  e  di  Filippo  II,  e  man- 
giato dai  vermi,  ancora  vivo.  Qualcuno  accreditò  la  voce 
assurda  dell'avvelenamento;  e  qualche  altro  affermò  che  l'o- 
rigine del  triste  morbo  si  dovesse  rinvenire  nella  piccola  fe- 
rita di  Agesilao  Milano.  Ma,  a  parte  le  esagerazioni  partigia- 
ne, la  verità  è,  che  la  malattia  fu  quella,  che  io  ho  riferita  in 
tutte  le  sue  fasi,  e  che  la  rassegnazione  del  Re,  in  punto 
di  morte,  dopo  114  giorni  di  un'infermità,  che  faceva  ri- 
brezzo, fu  esemplare.  Io  ho  raccolto  da  testimonii  irre- 
pugnabili le  notizie,  che  ho  qui  scritte  imparzialmente. 


SECONDA  PARTE 


REGNO  DI  FRANCESCO 

(dal  22  maggio  1859  al  6  settembre  1860) 


CAPITOLO  XVI 


Sommario:  Francesco  II  sale  al  trono  —  Proclama  reale  e  ordine  del 
giorno  all'armata  di  terra  e  di  mare  —  Le  prime  nomine  —  Gli  spe- 
ranzosi nel  nuovo  Re  —  Il  ministero  Filangieri  —  Il  trasporto  fune- 
bre di  Ferdinando  —  I  funerali  in  Napoli  e  nelle  provincie  —  Il 
principe  Carlo  Filangieri  —  1  suoi  precedenti  e  le  sue  idee  politiche 
—  Riforme  —  La  rivolta  del  Collegio  medico  —  L'insurrezione  de- 
gli svizzeri  —  Lo  sgomento  della  famiglia  reale  —  Gli  svizzeri  a  Ca- 
podimonte  —  Maria  Sofìa  dà  prova  di  coraggio  —  L'eccidio  al  Cam- 
po di  Marte  —  Le  cause  dell'insurrezione  —  La  famiglia  reale  dopo 
la  morte  di  Ferdinando  II  —  La  Regina  madre  —  Le  sue  gelosie  e 
le  sue  irrequietezze  —  Aneddoti  —  Abitudini  di  Maria  Teresa  e  suo 
difetto  di  pronunzia — Maria  Sofìa  Regina  — La  cospirazione  per  il 
conte  di  Trani  —  Filangieri  ne  parla  al  Re  —  Incidente  fra  Maria 
Teresa  e  Filangieri  —  Francesco  II  e  Maria  Sofia  —  Gli  w  strate- 
ghi,, —  Un  aneddoto  —  Francesco  II  e  il  direttore  De  Liguoro. 

Il  giorno  stesso  della  morte  di  Ferdinando  II,  22  mag- 
gio 1859,  il  duca  di  Calabria,  salì  al  trono,  ool  nome  di 
Francesco  II,  e  l'annunziò  ai  popoli  delle  Due  Sicilie  un 
proclama  magniloquente  e  quasi  mistico,  redatto,  si  disse, 
da  Murena,  il  quale  aveva  fama  di  scrittore  purgato. 

Si  affermò  in  quei  giorni  che  Francesco  II,  subito  dopo  la 
morte  del  padre,  ne  avesse  scritto,  di  suo  pugno,  un  altro, 
che  cominciava  con  queste  parole:  "Essendo  cessate  le  speciali 
condizioni, per  le  quali  l'Augusta  e  Santa  memoria  del  nostro 
Augusto  Genitore  si  vide  costretto  di  sospendere  gli  effetti  della 
Costituzione,  da  Lui  liberamente  largita,  riconvochiamo  i  col- 
legi elettorali  pel  giorno  „  Presentato  questo  proclama  nel 

Consiglio  di  ministri,  che  si  convocò,  appena  dopo  la  morte 


* 
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del  R,e,  e  al  quale  intervenne  anche  Alessandro  Nunziante, 
questi  sarebbe  stato  il  primo  a  giudicarlo  offensivo  alla 
memoria  del  Re  defunto,  ed  a  lui  si  sarebbero  uniti  Troja  e 
Murena.  Prevalse  perciò  il  partito  di  respingerlo,  e  Fran- 
cesco firmò  invece  il  proclama  di  Murena,  scrivendovi  in 
calce  :  "  Quantunque  io  non  mi  persuada  della  forma  del 
programma,  che  vuole  sostituirsi  a  quello  da  me  scritto ,  cedo 
malvolentieri  alla  proposta  de1  miei  ministri,  sol  perchè  debba 
ritenersi  maggiore  della  mia  la  loro  esperienza  negli  affari 
di  Stato  „ .  Il  proclama  da  lui  sarebbe  stato,  poi,  affidato  ad 
un  ministro  estero,  che  si  disse  Bermudez  "  a  memoria  delle 
sue  proprie  convinzioni  „.  Tutto  ciò  fu  detto,  e  autorevoli 
personaggi  lo  confermarono,  ma  non  è  storicamente  accertato, 
e  non  è  verosimile,  tenuto  conto  delle  condizioni  generali 
della  politica,  e  dell'  indole  irresoluta  e  timida  del  nuovo  Re. 

Nel  proclama  ufficiale  Francesco  implorava  la  miseri- 
cordia divina  per  compiere  i  suoi  doveri,  "  tanto  più  gravi 
e  difficili,  in  quanto  che  succediamo  ad  un  Grande  e  Pio 
Monarca,  le  cui  eroiche  tirtu  ed  i  pregi  sublimi  non  saranno 
mai  celebrati  abbastanza  „.  Impoueva  a  tutte  le  autorità 
di  rimanerb  in  carica. 

Il  dì  seguente,  nelP  ordine  del  giorno  all'  armata  di  terra 
e  di  mare,  Francesco  partecipava  ai  soldati  ed  alla  flotta  gli 
ultimi  addii  del  suo  augusto  genitore,  invitandoli  a  voler 
"  insieme  con  noi  innalzare  alV  Onnipotente  Iddio  preghiere 
per  la  G-rande  anima  di  quel  Santo  Monarca,  che,  sin  negli 
ultimi  istanti  di  sua  vita,  sen  sovveniva,  e  Iddio  pregava  pel 
paese  e  per  V  armata  tutta  „ .  Questo  secondo  documento 
raffreddò  veramente  le  speranze  dei  liberali,  che  si  face- 
vano molte  illusioni,  circa  gl'intendimenti  del  nuovo  Re. 
L'ordine  del  giorno  fu  datato  da  Capodimonte,  poiché,  la 
mattina  del  23  maggio,  la  famiglia  reale  lasciò  Caserta  ;  e, 
non  potendo  prendere  stanza  alla  reggia  di  Napoli,  perchè 
vi  si  doveva  fare  l'esposizione  del  Re  morto,  andò  tutta, 
in  carrozze  chiuse  di  Corte,  a  Capodimonte. 

Fin  dal  primo  giorno  del  nuovo  regno  corse  la  voce  che 
Francesco  II  avrebbe  cambiato  il  ministero,  e  sostituito  Fi- 
langieri a  Troja;  e  la  voce  parve  confermata  dal  l'atto,  che,  il 
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3  giugno,  Filangieri  era  nominato  consigliere  di  Stato,  col 
principe  di  Cassero  e  il  duca  di  Serracapriola,  con  queste  si- 
gnificanti parole  :  "  Ci  riserbiamo  di  avvalerci,  sempre  che  lo 
stimeremo  opportuno,  de1  loro  lumi  e  della  loro  esperienza.  „ 

Grli  speranzosi  nel  nuovo  Re  dicevano  che  si  sarebbero 
vedute  grandi  cose  ;  che  il  proclama  ai  sudditi  e  l' ordine 
del  giorno  all'esercito  rivelavano  un'eccessiva  pietà  filiale; 
ma  che  Francesco,  ascoltando  i  consigli  di  suo  zio,  il  conte 
di  Siracusa,  e  gl'impulsi  del  suo  animo,  avrebbe  cambiato 
il  ministero,  iniziate  le  riforme,  data  l'amnistia  ai  con- 
dannati politici  e  agli  esuli  ;  e  i  più  fantastici  aggiungevano 
che  avrebbe  fatta  alleanza  offensiva  e  difensiva  col  Pie- 
monte, per  compiere  l'impresa  nazionale;  e  avrebbe  con- 
cessa la  Costituzione. 

Alla  battagia  di  Montebello  era  seguita,  dopo  undici  gior- 
ni, quella  di  Palestro,  e  poi,  il  4  giugno,  la  gran  battaglia 
di  Magenta,  la  quale  liberò  la  Lombardia  dall'occupazione 
austriaca.  Si  asseriva,  con  insistenza,  che  la  Francia  e 
l'Inghilterra  avrebbero  ristabilite  le  relazioni  diplomatiche 
col  nuovo  Re;  si  dava  per  certo  che  Napoleone  e  Vittorio 
Emanuele  avrebbero  inviato  un  loro  aiutante  di  campo  ad 
ossequiarlo,  se  Francesco,  cambiando  ministero,  avesse  mo- 
strato di  non  voler  camminare,  addirittura,  sulle  orme  pa- 
terne. I  suoi  primi  atti  furono,  invece,  questi.  Tolse  le 
doppie  direzioni  a  Scorza  e  a  Bianchini  ;  sostituì  à  Scorza  il 
magistrato  Gallotti,  nel  ministero  della  giustizia;  al  Bian- 
chini, l'altro  magistrato  Casella,  nella  polizia;  tolse  al  Mu- 
rena la  direzione  dei  lavori  pubblici  per  darla  all'intendente 
di  Bari,  Mandarini;  e  solo,  dopo  l'imponente  dimostrazione 
dei  liberali  per  la  battaglia  di  Magenta,  e  i  significanti 
evviva  al  conte  di  Siracusa,  si  ricordò  delle  parole  del  pa- 
dre, e  nominò  il  generale  Filangieri  primo  ministro,  in  luogo 
di  Troja,  e  ministro  della  guerra,  dandogli  però  a  compagni, 
non  ministri,  ma  direttori. 

Nessun  uomo  politico  di  notevole  importanza  entrò  nel 
modificato  ministero.  De  Liguoro,  alle  finanze  ;  Rosica  al- 
l'interno,  e  Aj ossa  ai  lavori  pubblici,  furono  i  nuovi  diret- 


-  300  - 

tori.  Troja  divenne  consigliere  di  Stato,  cioè  ministro  senza 
portafoglio;  Murena,  presidente  della  Corte  suprema,  e  Bian- 
chini, consultore.  Del  vecchio  ministero  furono  conservati 
Carrascosa,  nella  stessa  sua  perpetua  qualità  di  ministro  in 
partibus,  e  Carafa,  al  quale  gli  avvenimenti  italiani  comin- 
ciavano a  far  perdere  la  bussola.  Questo  primo  ministero  ri- 
velava le  incertezze  del  principe  e  là  varia  natura  delle 
influenze,  alle  quali  soggiaceva;  spezzava  la  vecchia  compa- 
gine e  non  ne  creava  una  nuova,  anzi  alimentava  l'inquie- 
tudine e  le  diffidenze  nella  Corte,  e  fra  gli  zelanti.  Fran- 
cesco, come  tutte  le  nature  deboli,  credeva  d'accomodar 
tutto,  giuocando  di  equilibrio  ;  e  mentre  prendeva  il  Casella 
e  il  Rosica,  miti  e  sapienti  magistrati,  e  il  De  Liguoro,  in- 
telligente funzionario  del  ministero  delle  finanze,  nominava 
lo  zelante  e  ignorante  Ajossa,  per  acchetare  la  Regina  ve- 
dova, e  tutto  quel  vecchio  mondo  ferdinandèo,  che  si  agita- 
va e  seguiva  con  animo  mal  disposto  le  prime  novità,  bron- 
tolando contro  il  giovane  Re,  esagerando  e  malignando. 

L'avvento  di  Francesco  II  al  trono  non  fu,  nei  primi 
tempi,  salutato  con  feste  e  tripudii.  Il  lutto  ufficiale  lo  im- 
pediva: lutto  rigoroso,  per  sei  mesi,  ordinato,  il  23  maggio, 
dal  principe  di  Bisignano  ;  e  per  cui,  solo  dopo  i  due  primi 
mesi,  si  permetteva  alle  signore  della  Corte  di  portare  orna- 
menti di  diamanti  e  perle,  ma  espressamente  vietate  erano 
le  pietre  preziose  di  colore. 

E  inutile  riferire  i  particolari  sull'esposizione  e  la  tumu- 
lazione della  salma  di  Ferdinando  II  :  si  trovano  nel  Gior- 
nale Ufficiale,  insolitamente  loquace,  in  quei  giorni.  Dico 
solo,  che  il  cadavere,  compiuta  l'imbalsamazione,  fu  vestito 
da  capitano  generale  dell'esercito,  e  collocato  in  una  cassa 
aperta;  fu  disceso,  la  mattina  del  28,  per  una  scala  segreta, 
e  collocato  in  un  carro  militare,  che  uscì  dal  portone  a  si- 
nistra della  reggia.  Da  Caserta  a  Napoli,  il  trasporto  si 
compì  per  ferrovia,  senza  pompa.  Nella  reggia  di  Napo- 
li restò  esposto,  gli  ultimi  tre  giorni  di  maggio,  coperto  da 
un  velo  bianco,  e  collocato  così  in  alto,  che  se  ne  vedeva- 
no appena  i  piedi.    I  gentiluomini,  ogni  ora,  secondo  il  ce- 
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rimoniale  della  Corte  di  Spagna,  andavano  a  prendere  gli 
ordini  dal  morto  Re,  ed  invariabilmente  ripetevano  :  Il  Re 
non  risponde.  Nei  primi  due  giorni,  il  pubblico  fu  am- 
messo a  vederlo,  dalle  10  della  mattina  alle  6  della  sera  ;  nel- 
l'ultimo, dalle  otto  a  mezzogiorno.  Il  concorso  fu  immenso. 
Nella  sala  d'Ercole  si  riversò  tutta  Napoli,  e  le  provincie 
vicine  dettero  largo  contributo  di  curiosi.  Nel  pomerig- 
gio del  31,  il  cadavere  fu  trasportato,  con  grande  pompa,  a 
Santa  Chiara,  e  sepolto  nelle  tombe  reali,  dopo  una  magni- 
loquente orazione  di  monsignor  Salzano,  e  un  memorabile 
accompagnamento. 

Il  3  giugno,  si  riaprirono  i  teatri,  e  si  aprì  la  serie  dei 
funerali,  in  Napoli  e  nelle  provincie.  Non  vi  fu  accademia 
o  istituto,  seminario  o  confraternita,  ordine  cavalleresco  o 
capitolo  collegiale,  che  non  si  credesse  in  dovere  di  cele- 
brar suffragi  all'  anima  del  morto  Re.  Fu  una  gara  in 
tutto  il  Regno,  e,  naturalmente,  si  distinse  la  città  di  Na- 
poli. Ogni  funerale  era  chiuso  dal  così  detto  elogio  fune- 
bre. Elogi,  che  non  si  sarebbero  fatti  di  Carlo  V  o  di  Lui- 
gi XIV,  vennero  tributati  a  Ferdinando  II.  Fra  i  più  nota- 
bili ed  eloquenti  oratori  ricordo  don  Antonio  Radente,  che 
parlò  in  Sant'Antonio  Abate;  don  Domenico  Scotto-Pagliara, 
il  quale,  con  Quaranta  e  Quattromani,  fu  l' epigrafista  latino 
di  occasione  ;  il  canonico  Giovanni  Scherillo  ;  monsignor  Mu- 
sto;  don  Antonio  Cerbone  ;  il  padre  Cerchi,  che  a  San  Giaco- 
mo, nel  funerale,  fatto  celebrare  dai  ministri,  recitò  un'ora- 
zione sul  tema:  Nullits  UH  simiìis  in  legislatoribus ;  e  l'abate 
don  Giustino  Quadrari,  che,  nel  funerale  dell'  Università,  al 
Gesù  Vecchio,  parlò  sul  tema:  Viginti  autem  et  novem  annis 
regnavit,  et  fecit  rectum  coram  Domino,  per  provare  a  qual 
colmo  di  esagerazione  può  pervenire  un  falso  misticismo, 
pervertito  dalla  rettorica.  Si  era  alla  metà  di  luglio,  e  an- 
cora si  celebravano  pompose  esequie  per  Ferdinando  II, 
in  tutto  il  Regno.  A  Roma,  per  cura  del  cardinale  Giro- 
lamo d'i^ndrea,  fu  celebrato  un  solenne  ufficio  funebre  in 
S.  Andrea  della  Valle,  con  iscrizioni  storiche.  V'interven- 
nero il  sacro  collegio,  la  prelatura,  l'anticamera  nobile  del 
pontefice,  e  il  personale  delle  legazioni  di  Napoli,  d'Austria, 
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eli  Spagna  e  di  Toscana.  Francesco  II,  volendo  dimostrare 
al  cardinal  D'Andrea  la  sua  riconoscenza,  lo  nominò  cava- 
liere di  San  Gennaro. 

Il  principe  di  Satriano,  quando  fu  assunto  alla  presi- 
denza del  ministero,  aveva  75  anni.  Vita  più  avventurosa 
non  si  ricordava,  nella  storia  del  reame  dell'ultimo  secolo. 
Si  era  formata  intorno  a  lui  una  specie  di  leggenda.  Edu- 
cato in  Francia,  e  figlio  di  quel  Gaetano  Filangieri,  che 
fu  il  gran  lume  giuridico  del  secolo  XVIII,  egli  aveva 
scritto  il  suo  nome  sui  campi  di  Austerlitz,  di  Ulma,  di 
Marianzell,  di  Francia,  d'Italia  e  di  Spagna;  e  ucciso,  in  un 
memorando  duello,  il  generale  Franceschi,  che  sparlava  dei 
napoletani.  Il  suo  corpo  era  crivellato  di  ferite  ;  Napoleone 
lo  chiamava  testa  di  Vesuvio;  Giuseppe  Bonaparte  l'ebbe  con 
sè,  a  Napoli  e  in  Ispagna,  come  scudiero  ;  Murat,  come  amico 
di  fiducia,  aiutante  eli  campo  e  diplomatico.  Per  Murat  e 
per  la  impresa  dell'indipendenza  italiana,  si  era  battuto  bra- 
vamente contro  gli  austriaci,  al  ponte  di  Sant'Ambrogio, 
presso  Modena,  e  fu  creduto  morto.  Riconosciutogli  il  gra- 
do di  generale  per  i  patti  di  Casalanza,  giurò  fede  ai  Bor- 
boni, e  la  serbò. 

Sdegnando  il  giudizio  di  una  giunta  militare,  a  cui  Fer- 
dinando I  voleva  sottoporlo,  dopo  i  fatti  del  1820,  lasciò  l'e- 
sercito, e  si  diè  all'industria:  rianimò  opifici  metallurgici, 
e  creò  una  fabbrica  di  vetri,  a  Napoli.  Ferdinando  II  lo 
rivolle  nell'esercito,  affidandogli  )a  direzione  delle  armi  dotte, 
ed  egli  le  riordinò,  creando  fonderie  di  ferro,  scuole  speciali 
e  il  cantiere  di  Pietrarsa.  Fu  sul  punto  di  ottenere,  nel 
1848,  il  comando  del  corpo  di  spedizione  in  Lombardia;  ma, 
quattro  mesi  dopo,  ebbe  la  missione,  di  certo  poco  simpatica, 
di  riconquistar  la  Sicilia:  impresa,  che  compì  con  senno  e 
umanità.  Per  sei  anni  luogotenente  del  Re  in  Sicilia,  vi 
attuò  riforme  importanti,  abolendo  il  macinato,  costruendo 
strade,  fondando  istituti  pii,  riaprendo  al  commercio  i  porti, 
e  migliorando  i  metodi  di  estrazione  dello  zolfo.  Finì  per 
destare  la  gelosia  del  Re,  che  lo  chiamava,  ironicamente,  co- 
me ho  detto,  Re  Carlo. 
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Filangieri,  come  tutti  gli  uomini,  che  passarono  la  gio- 
ventù in  quell'immenso  bagliore  d'armi,  d'imprese,  di  eroi- 
smi, di  avventatezze,  che  caratterizzò  il  periodo  napoleo- 
nico, aveva  una  volontà  propria  e  uno  spirito  moderno, 
aperto  a  tutte  le  novità.  Era  devoto  ai  Borboni  per  giu- 
ramento di  soldato,  non  per  comunanza  di  vedute.  Reli- 
gioso senza  bigottismo,  e  forse  volterriano  in  gioventù, 
egli  rideva  delle  superstizioni  di  Ferdinando  II,  perchè  ca- 
piva, che,  costruendo  chiese,  sciogliendo  voti,  e  coprendosi 
di  amuleti,  non  si  puntellava  un  trono  pericolante.  As- 
sunto al  governo,  credeva  di  poter  rinnovare  tutta  la  com- 
pagine dello  Stato  ;  ma,  per  riuscire,  gli  mancavano  due 
condizioni  essenziali:  la  fiducia  del  principe,  e  compagni 
di  governo,  capaci  d' intenderlo  e  di  secondarlo  lealmente. 
Avrebbe  superate  queste  difficoltà ,  se  avesse  avuti  ven- 
t' anni  di  meno  ;  non  le  superò,  e  cadde  vittima  del  suo 
ideale,  che  fu  quello  di  conciliare  le  esigenze  dei  nuovi 
tempi,  con  la  dinastia  dei  Borboni. 

Filangieri  si  mise  all'opera  con  forte  volontà.  Come 
primo  atto,  indusse  il  Re  a  condonare  la  pena  a  quei  con- 
dannati politici,  non  compresi  nei  decreti  di  grazia  del  27 
dicembre  1858  e  18  marzo  1859  ;  ed  a  togliere  ogni  impedi- 
mento agli  attendibili,  per  ottenere  passaporti  e  diplomi,  e 
aspirare  a  pubblici  uffici.  Alcune  sue  ordinanze,  per  l'umile 
argomento,  cui  si  riferivano,  provocarono  comenti  umori- 
stici ;"ma  altre  furono  consigliate,  come  quelle  intese  a  ren- 
dere meno  orribili  le  prigioni,  da  doveri  di  cristiana  carità. 
Non  era  quanto  si  aspettava,  ma  Filangieri  non  aveva  le 
mani  libere,  nè  poteva  fare  assegnamento  sull'iniziativa,  o 
almeno  sopra  un  intelligente  concorso  dei  suoi  compagni  di 
governo,  nè  credeva  prudente  allarmare,  ad  un  tratto,  il  ti- 
mido Re  e  la  Corte  sospettosa,  la  quale  non  aveva  fiducia 
in  lui,  e  lo  rivelava  senza  mistero. 

Rivolse  le  sue  cure  all'esercito,  rimasto  con  lo  stesso 
ordinamento  datogli  da  lui,  nei  primi  anni  di  Ferdinando  II. 
Aspirava  a  farne  un  esercito  di  combattimento,  all'altezza 
delle  milizie  moderne,  non  un  istrumento  di  regno,  come 
fece  Ferdinando  II.    Capiva  quanto  fosse  necessario  rile- 
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vare  politicamente  il  Regno,  di  fronte  all'estero,  tornare  in 
buoni  rapporti  con  la  Francia  e  l'Inghilterra,  soprattutto 
con  la  Francia,  ed  entrare  in  accordi  diretti  col  Piemonte, 
nell'interesse  dei  due  maggiori  Stati  d'Italia,  e  dello  due 
Monarchie,  strettamente  imparentate.  Non  potrei  affermare 
che  fosse  da  lui  provocata  la  venuta  a  Napoli  del  conte  di 
Salmour,  inviato  straordinario  di  Vittorio  Emanuele,  e  del 
generale  Roguet,  inviato  di  Napoleone  III,  per  presentare 
a  Francesco  II  le  congratulazioni  per  la  sua  salita  al  trono; 
ma  non  sarebbe  inverosimile  affermarlo  :  certo  quelle  due 
missioni  furono  a  lui  molto  gradite. 

Quando  venne  ricevuto  dal  nuovo  Re  il  barone  Hùbner, 
inviato  straordinario  dell'imperatore  d'Austria,  Filangieri 
non  era  ancora  ministro.  Quel  ricevimento  ebbe  luogo  il 
4  giugno,  e  destò  nuove  inquietudini  nei  liberali,  perchè 
fu  il  primo,  e  perchè  si  era  diffusa  la  voce,  che  Hùbner  fosse 
venuto  per  negoziare  una  lega  fra  Napoli  e  Vienna.  Ma 
risorsero  le  speranze,  quando  giunse  il  conte  di  Salmour, 
e  poi  il  barone  Brenier,  che  Napoleone  III  tornava  ad  ac- 
creditare presso  la  Corte  di  Napoli,  dandogli  per  segretario 
quel  barone  Aymè,  mezzo  napoletano  e  mezzo  francese,  che 
doveva,  più  tardi,  avere  una  parte  in  quei  tenebrosi  intrighi 
di  Corte,  che  precedettero  l'Atto  Sovrano  del  25  giugno. 

Nel  1859,  il  Collegio  medico  contava  più  di  300  alunni, 
distinti  in  quattro  corsi  :  dei  fisici,  degli  antepratici,  dei 
pratici  e  dei  chirurgi.  N'  era  rettore  il  canonico  Caruso, 
calabrese,  la  cui  devozione  a  Ferdinando  II  e  al  ministro 
Murena  toccava  il  fanatismo.  Alto,  bruno,  robusto,  peloso 
come  un  orso,  era  allora  nel  vigore  degli  anni.  Gli  occhi 
neri  e  le  folte  sopracciglia  gli  davano  un  aspetto  quasi  truce. 
Rozzo  e  privo  di  cultura,  era  amministratore  del  giornale 
la  Verità,  che  dirigeva  il  prete  Scioscia  di  Pescopagano. 

Caruso  pretendeva  che  studenti  e  professori  gli  bacias- 
sero la  mano,  e  tutti  la  baciavano,  perchè  egli  era  lo  spa- 
vento degli  uni  e  degli  altri.  Tre  soli  professori  non  si 
piegarono  mai  a  quest'atto  servile,  e  furono:  il  Manfrè, 
medico  del  principe  don  Luigi  ;  il  De  Renzis  e  don  Salva- 
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tore  de  Benzi.  Caruso  spiugeva  il  suo  rigorismo  ai  peggiori 
eccessi.  Egli  vigilava  le  azioni  e  si  studiava  d'intuire  i 
pensieri  dei  giovani,  e  guai  se  li  scopriva  men  che  orto- 
dossi, in  religione  e  in  politica.  I  prefètti,  poveri  e  pic- 
coli preti  di  provincia,  pagati  a  sei  ducati  il  mese,  gli  ri- 
ferivano tutto,  e  le  punizioni,  che  andavano  dai  rimpro- 
veri al  piatto  capovolto,  dal  carcere  lieve  al  penale,  e  dal- 
l' espulsione  alla  consegna  alla  polizia,  fioccavano  senza  pie- 
tà. La  sorveglianza,  che  egli  esercitava  e  faceva  esercitare 
sugli  alunni,  era  divenuta  insopportabile.  Compariva  al- 
l'improvviso nelle  camerate,  e  se  trovava  da  ridire  su  qual- 
che cosa,  non  risparmiava  ingiurie  e  schiaffi. 

Morto  Ferdinando  II,  e  caduto  Murena,  gli  alunni  de- 
liberarono di  ricorrere  al  nuovo  Re  e  al  ministero.  Si 
disse,  che  l'alunno  Tommaso  de  Amicis,  di  Alfedena,  ve- 
nuto poi  in  fama  nella  professione  sua,  scrivesse  il  ricorso 
al  Re;  l'alunno  Francesco  Colucci,  di  Bari,  che  fu  più 
tardi  garibaldino  e  giornalista,  ne  scrisse  un  altro  al  diretto- 
re Scorza,  ma  non  se  ne  vide  effetto.  E  così  si  deliberò 
d'insorgere.  I  tempi  erano  un  po'  mutati,  e  le  notizie  della 
guerra  d'Italia  accendevano  le  fantasie  di  quei  giovani. 
L'insurrezione  fu  organizzata  dagli  antepratici,  che  si  mi- 
sero, durante  la  messa,  in  relazione  con  le  altre  camerate,  e  fu 
diretta,  oltre  che  dal  De  Amicis  e  dal  Colucci,  dagli  alunni 
Fedele  Ranieri,  calabrese,  Alfonso  Guarino,  napoletano, 
Pietro  de  Caro,  di  Benevento,  Enrico  de  Renzi,  figliuolo 
^del  professore,  e  Giovanni  Antonelli.  Doveva  aver  luogo 
la  sera  della  festa  di  san  Luigi,  che  ricorre  il  21  giu- 
gno :  festa,  per  la  quale  il  rettore  aveva  domandata  ad 
ogni  giovane  una  piastra  di  contributo,  volendo  celebrarla 
più  solenne  degli  altri  anni,  ma  che  gli  alunni  si  erano 
rifiutati  di  pagare.  La  resistenza,  insolita,  aveva  reso  fu- 
rioso il  Caruso,  e  moltiplicate  le  punizioni. 

Venne,  dunque,  la  sera  del  ;21  giugno,  e,  a  un'ora  di 
notte,  si  vide  una  fiammella  alla  seconda  finestra  della 
camerata  degli  antepratici.  Era  il  segnale  convenuto,  cui 
rispose  altra  fiammella ,  dall'  ultima  finestra  della  came- 
rata dei  fisici,  al  secondo  piano.    Si  era  stabilito  di  gri- 
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dare:  abbasso  Caruso,  fuori  Caruso^  e  cacciarlo  dal  refetto- 
rio: il  resto  veniva  da  sè.  A  due  ore  di  notte,  l'ora  della 
cena,  scesero  tranquillamente  gli  alunni  in  refettorio,  meno 
i  chirurgi,  timorosi  di  compromettere  la  laurea  medica.  I 
più  esaltati  portarono,  di  nascosto,  i  ferri  anatomici.  Re- 
citato il  benedicite,  mentre  1'  alunno  di  turno,  salito  sul  pic- 
colo pergamo,  cominciava  a  leggere  un  trattato  di  anato- 
mia (quella  sera  la  lettura  era  sul  terzo  paio  di  nervi), 
dai  banchi  dei  pratici,  addossati  al  muro,  a  sinistra  della 
grande  porta,  si  udì  il  primo  grido  :  abbasso  Caruso.  Il  ret- 
tore corse  verso  il  luogo,  donde  era  partita  la  voce,  ma  alle 
sue  spalle  le  grida  si  moltiplicarono,  e  il  fracasso  divenne 
infernale:  trecento  gole  urlavano,  e  trecento  braccia  batte- 
vano, con  forza,  i  coltelli  sui  vassoi,  in  segno  di  minaccia. 

Caruso,  da  principio,  non  ebbe  paura,  anzi  credè  po- 
ter domare  la  tempesta.  Difatti  non  si  mosse.  Le  grida 
si  udivano  dalla  strada  Costantinopoli  e  da  Forìa,  e  la  no- 
tizia di  una  rivolta  ai  Collegio  medico  si  diffuse,  in  breve, 
per  la  città.  Il  Caruso,  pallido  e  ansante,  visto  che  non  riu- 
sciva a  ristabilire  V  ordine,  decise  ritirarsi,  ma  prima  si  ar- 
restò sui  gradini  della  porta  piccola,  e  di  là,  con  lo  sguardo 
fisso  sui  dimostranti,  con  le  mani  nelle  ampie  tasche  della 
zimarra,  pronunziò  parole  di  minaccia,  ordinando  al  lettore, 
con  tutta  la  sua  voce,  di  riprendere  la  lettura.  Fu  la  più 
imprudente  delle  provocazioni,  perchè  i  giovani,  perduta  la 
testa,  cominciarono  a  scaraventare  contro  di  lui  piatti,  bic- 
chieri, bottiglie,  e  quanto  era  sopra  le  tavole.  Quella  sera, 
si  servivano  a  cena  le  triglie  fritte,  e  anche  queste  vola- 
rono contro  il  rettore.  Non  c'era  tempo  da  perdere.  Il  pre- 
fetto Guadagno,  inviso  anche  lui,  aprì  la  porta,  ne  cacciò 
fuori  il  Caruso,  e  ne  prese  il  posto,  e  il  Caruso  mandò  ad 
avvisare  la  polizia. 

Uscito  il  Caruso  dal  refettorio,  continuò  il  baccano.  Ven- 
nero svelte  le  lunghe  e  massiccie  panche  di  quercia,  e  i 
ferri  dei  lumi,  e,  armati  di  panche  e  di  ferri,  i  giovani 
corsero  al  corridoio  del  secondo  piano,  che  precedeva  l'ap- 
partamento del  rettore.  Egli  vi  si  era  asserragliato;  la 
porta,  ben  solida,  resisteva  agli  urti  dei  pali  e  delle  pan- 
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che,  adoperati  come  leve.  Alcuni  scesero  in  porteria,  e 
sbarrarono  l'ingresso.  Erano  le  11,  e  ancora  gli  alunni, 
schiamazzando ,  cingevano  d'assedio  l'appartamento  del 
rettore,  cercando  di  romperne  la  porta,  quando,  con  le 
lagrime  agli  occhi,  giunse  il  vicerettore,  un  buon  vecchio, 
cui  tutti  volevano  bene,  e,  a  mani  giunte,  li  pregò  di  con- 
segnargli le  chiavi  della  porterìa,  perchè  un  battaglione  di 
svizzeri  aveva  circondato  il  collegio,  e  gli  zappatori  sta- 
vano per  sfondarne  la  porta.  Era  vero;  si  udivano  i  primi 
colpi.  Consegnate  le  chiavi,  i  giovani  tornarono  nelle  ri- 
spettive camerate.  Entrarono  gli  svizzeri,  ma  in  atteggia- 
mento piuttosto  benigno.  In  porteria  s'insediò  il  commis- 
sario del  quartiere,  che  arrestò  venticinque  alunni,  e  li 
chiuse  nel  vicino  carcere  di  Sant'Amelio. 

La  mattina,  il  Collegio  era  occupato  militarmente.  Do- 
po la  messa,  i  giovani  furono  chiamati  nella  sala  dell'  ac- 
cademia, una  gran  sala,  coi  banchi  disposti  ad  anfiteatro, 
e  destinata  alle  lezioni  d'anatomia.  Vi  trovarono  il  gene- 
rale Lanza,  in  grande  uniforme,  e  il  direttore  Scorza,  che 
raccomandarono  la  calma.  Lanza  parlò  in  gergo,  com'  egli 
soleva,  e  fu  bonario.  Caruso  assisteva,  ma  non  disse  verbo. 
Aveva  la  mano  fasciata  da  una  benda  nera,  poiché  s'  era 
fatto  salassare  dalla  paura. 

Dopo  pochi  giorni,  assunse  le  funzioni  di  rettore  il 
sacerdote  Sacchi,  che  vi  era  stato  vicerettore,  ed  allora 
dirigeva  il  conservatorio  di  San  Pietro  a  Maiella,  e  poi 
fu  nominato  rettore  il  canonico  Galimberti,  che  vi  restò 
sino  alla  rivoluzione,  quando  quell'ufficio  fu  secolarizzato, 
e  venne  conferito  a  Camillo  de  Meis,  reduce  dell'esilio. 
De  Meis  doveva  essere  l'ultimo  rettore  del  Collegio  me- 
dico, travolto  anch'  esso  nelle  rovine  dei  vecchi  ordini. 
Vivaio  di  medici  e  di  chirurgi  valorosi,  non  di  ciarlatani, 
più  o  meno  fortunati,  il  Collegio  medico  era  a  Napoli  po- 
polare. Anche  oggi  si  ricordano  quei  giovani,  vestiti  di 
bleu  in  inverno,  e  di  verde  bottiglia  in  estate,  col  cappello 
a  punta,  tutto  nero,  e  i  gigli  borbonici  ricamati  sull'alto 
bavero  dell'uniforme. 
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Ma  assai  più  grave  di  questo  baccano  incruento  di  gio- 
vani medici,  ribelli  al  rettore,  fu  l'insurrezione  militare, 
che  scoppiò  a  due  settimane  di  distanza.  Parlo  di  quella 
dei  soldati  svizzeri,  che  ebbe  un  epilogo  così  sanguinoso. 

La  rivolta  fu  ampiamente  narrata,  in  tutt'i  suoi  parti- 
colari, dal  Giornale  Ufficiale.  Io  aggiungerò,  che  lo  spa- 
vento dei  cittadini  fu,  in  quella  notte,  addirittura  indescri- 
vibile. Gli  svizzeri,  quasi  tutti  del  cantone  di  Berna,  che 
avevano  un  orso  sulla  bandiera,  e  parlavano  una  lingua,  che 
nessuno  capiva,  furono  sempre  riguardati  dai  napoletani 
con  terrore,  soprattutto  dopo  il  J5  maggio.  Vederli,  in  ri- 
volta, attraversare  Napoli,  di  notte,  dal  Carmine  a  Capo- 
dimonte,  a  passo  di  carica,  a  suon  di  tamburo,  armati  di 
tutto  punto,  e  con  le  bandiere  conquistate  nei  loro  quar- 
tieri; udir  i  colpi  di  fucile  e  le  grida  di  gioia  e  di  ven- 
detta, ad  un  tempo,  contro  i  loro  ufficiali,  giustificava  la 
paura. 

Le  autorità  furono  colte  alla  sprovvista.  Il  direttore  di 
polizia  assicurava,  ingenuamente,  di  non  averne  avuta  no- 
tizia. A  tutelare  l'ordine,  e  a  prender  le  necessarie  pre- 
cauzioni, temendosi  chi  sa  quali  conseguenze,  il  generale 
Filangieri,  accompagnato  dal  generale  Lanza,  comandante 
la  piazza  di  Napoli,  dal  maresciallo  Garofalo,  direttore  del 
ministero  della  guerra,  e  dal  colonnello  Bonopane,  girava 
per  i  luoghi  più  esposti  e  per  i  quartieri  delle  milizie,  im- 
partendo ordini  ed  istruzioni,  e  vegliò  tutta  la  notte. 

La  nuova  della  sommossa  pervenne  confusamente  a  Ca- 
podimonte,  ma  non  s' immaginava  che  gli  insorti  si  sareb- 
bero diretti  proprio  là,  risoluti  a  chiedere  al  Re,  che  fosse 
loro  mantenuta  la  nazionalità  propria,  e  lo  stemma  canto- 
nale sulla  bandiera.  Scarsa  truppa  custodiva  Capodimonte. 
Udendo  avvicinarsi  forze  armate,  a  passo  di  carica,  si  cre- 
dette da  principio  che  fossero  reggimenti  mandati  a  maggior, 
tutela  della  famiglia  reale.  Ma,  conosciuta  la  verità,  si  die 
1'  allarme  e  si  chiusero  i  cancelli  del  parco.  Era  circa  la  mez- 
zanotte. Il  retroammiraglio  Del  Re,  che  comandava  il  de- 
bole presidio,  lo  dispose  a  resistenza.  Francesco  mostra- 
vasi  inquieto;  paurosi  gli  altri  principi;  presente  a  sè  stessa 
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la  regina  Maria  Sofia,  la  quale,  udendo  appressarsi  il  tamburo, 
uscì  sulla  terrazza  della  sua  camera  da  letto,  per  vedere  lo 
spettacolo.  La  regina  madre,  cui  avevano  detto  trattarsi  di 
una  rivolta  militare,  consigliò  di  chiamar  subito  gli  sviz- 
zeri a  difesa  :  ma  quando  udì  che  gli  svizzeri  erano  gl'in- 
sorti, non  disse  altro,  e  corse  presso  i  figliuoli  piccini,  che 
fece  svegliare  e  vestire,  per  tenerli  pronti  ad  una  fuga. 

Nulla  si  sapeva  di  preciso,  anzi  si  temeva  che  fossero  in- 
sorti tutti  e  quattro  i  reggimenti,  e  si  avviassero  a  Capodi- 
monte  per  far  prigioniera  la  famiglia  reale.  Il  Del  Ee,  il 
duca  De  Sangro  e  il  colonnello  Schumacker  uscirono  incon- 
tro ai  rivoltosi,  presso  il  cancello  principale,  per  sapere  che 
volessero.  Non  vi  erano  ufficiali,  nè  capi,  e  perciò  non 
fu  possibile  parlamentare  ;  ma  qualche  cosa  si  riuscì  a 
capire.  Erano  poco  meno  di  un  migliaio,  armati  ed  ec- 
citati in  sommo  grado.  Parvero  calmarsi,  quando  fu  loro 
assicurato,  che  il  Ee,  favorevolmente  disposto  verso  di  loro, 
avrebbe  riflettuto  sulle  loro  domande,  e  che  ne  avessero  at- 
tese le  risoluzioni,  la  mattina  seguente,  al  campo  di  Marte. 

GÌ'  insorti  si  avviarono  verso  Capodichino,  tirando  colpi 
di  fucile  in  aria.  Bivaccarono  sul  campo  e  vi  rimasero 
sino  alla  mattina,  quando,  accerchiati,  agli  sbocchi  delle 
strade,  dagli  altri  reggimenti  svizzeri,  rimasti  fedeli,  sotto 
il  comando  del  brigadiere  Alessandro  Nunziante,  furono  mi- 
tragliati. Eimasero  sul  campo  20  morti  e  75  feriti,  e  ^62 
vennero  fatti  prigionieri.  Gli  altri  si  sbandarono  per  le 
campagne. 

Incancellabile  impressione  produsse  questa  carneficina 
in  Napoli,  e  fu  censurato  aspramente  il  Nunziante.  Si  disse 
che  egli  agì  per  eccesso  di  zelo  verso  il  Ee,  che  lo  aveva 
nominato  suo  aiutante  generale.  Il  Giornale  Ufficiale  as- 
sicurò che  il  Nunziante  comandò  il  fuoco,  solo  dopo  che  i 
rivoltosi,  alle  intimazioni  di  arrendersi,  avevano  risposto  con 
fucilate  ;  ma,  a  smentire  le  sue  stesse  affermazioni,  aggiunse, 
che,  mentre  i  ribelli  ebbero  le  perdite  che  registrò,  non 
senza  compiacenza,  e  che  tutti  ritennero  inferiori  al  vero, 
i  reggimenti  fedeli  contarono  due  feriti  nel  13°  battaglione 
cacciatori  ! 
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Così  la  rivolta  fu  domata;  e  il  Re,  per  consiglio  di  Fi- 
langieri, sciolse  tutti  e  quattro  i  reggimenti  svizzeri.  Nep- 
pure oggi  son  note  le  vere  cause  di  quella  sommossa,  che 
tanto  gli  zelanti,  quanto  i  liberali  di  Napoli  attribuirono 
alPopera  del  Piemonte,  e  gli  emigrati  napoletani  all'opera 
dei  liberali  di  Napoli.  Il  Governo  svizzero  aveva  ordinato, 
che  si  togliesse  lo  stemma  cantonale  dalle  bandiere,  e 
gli  svizzeri  al  soldo  del  Re  di  Napoli  perdessero,  come 
corpi  armati,  finché  durava  la  capitolazione,  la  nazionalità 
di  origine.  Vi  erano  state  trattative  diplomatiche  tra  il 
Governo  di  Napoli  e  il  Governo  federale,  e  il  Canofari  era 
stato  inviato  a  Berna,  da  Torino,  in  missione  speciale. 
Nelle  istruzioni  mandate  a  Canofari,  Francesco  vi  aggiunse, 
con  la  sua  nitida  calligrafia  inglese,  queste  parole  :  "  i  soldati 
svizzeri  sono  sedotti  dalVoro  del  Piemonte  „  ;  e  raccoman- 
dando a  Canofari  che  facesse  particolarmente  notare  questa 
circostanza  al  Governo  federale.  Le  trattative  non  ebbero 
fortuna.  Quale  causa  precisa  influisse  direttamente  sul 
Governo  svizzero  per  tradurre  in  atto,  a  ogni  costo,  quella 
determinazione,  non  si  sa.  Alcuni  vollero  vedervi,  come  ho 
detto,  la  mano  di  Cavour;  altri  l'attribuirono  al  lavoro  di 
una  commissione  di  emigrati,  formata  da  Scialoja,  da  Leo- 
pardi e  da  Antonino  Plutino,  i  quali  avrebbero  agito  sul 
Governo  federale,  per  mezzo  del  ministro  piemontese  a 
Berna.  Spaventa,  che  conservò,  sino  agli  ultimi  giorni,  te- 
nace memoria  di  tutti  gli  avvenimenti  di  sua  vita,  e  che 
era  allora  a  Torino,  e  in  grado,  per  l'autorità  sua  fra  gli 
emigrati  napoletani,  di  conoscer  bene  le  cose,  attribuiva 
la  risoluzione  del  Governo  svizzero  all'influenza  delle  idee 
liberali,  che  prevalevano  in  Europa,  e  alle  tendenze  de- 
mocratiche del  Governo  federale.  Egli  escludeva,  in  modo 
assoluto,  ogni  intervento  da  parte  del  Piemonte. 

La  perdita  dei  reggimenti  svizzeri  fu  la  maggiore  scossa 
all'edificio,  che  cominciava  a  screpolarsi  ;  e  segnò  il  primo 
gran  malanno  per  la  dinastia.  Invano  si  tentò  ripararvi  più 
tardi,  quando  Filangieri  non  c'era  più,  facendo  venire  sol- 
dati bavaresi  ed  austriaci,  e  prima  incorporandoli  nei  reg- 
gimenti indigeni,  e  poi  formandone  battaglioni  a  parto. 
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Bavaresi  ed  austriaci  sbarcavano  in  gran  parte,  e  io  lo  ri- 
cordo bene,  dai  vapori  del  Lloyd,  a  Molfetta.  Erano  bei 
giovani,  pieni  di  salute,  che  venivano  a  servire  una  causa, 
che  non  capivano,  e  mormoravano  a  bassa  voce:  fife  Ca- 
ripalde. 

Gli  sdegni  della  Regina  madre  e  del  vecchio  partito  di 
Corte,  per  le  due  sommosse,  in  quarantacinque  giorni  di 
nuovo  regno,  furono  vivacissimi.  Filangieri  era  particolar- 
mente preso  di  mira.  Anche  il  Re  ne  restò  impressionato. 
Cominciarono  a  venir  fuori  le  prime  voci  di  tradimento,  la 
fatale  parola,  che  doveva  accompagnare  il  breve  regno  di 
Francesco  IT,  dal  principio  alla  fine. 

Nella  famiglia  reale,  e  in  tutta  la  Corte,  dopo  la  morte 
di  Ferdinando  II,  si  cominciò  a  vivere  più  liberamente. 
Il  conte  di  Trani  e  il  conte  di  Caserta  dicevano  di  voler 
fare,  appena  finito  il  lutto  stretto,  viaggi  all'estero,  dove 
non  erano  mai  stati,  e  di  voler  abitare  ville  e  quartieri 
indipendenti:  tutte  cose,  che  non  avrebbero  neppur  sognate, 
vivo  il  padre.  Col  fratello,  divenuto  Re,  non  si  mostravano 
diversi  di  come  si  erano  sempre  mostrati  con  lui,  cioè  fa- 
miliarissimi.  Francesco  non  era  per  essi  il  sovrano,  ma 
Lasa.  Gli  davano  del  tu,  come  per  lo  innanzi;  e  non 
sempre  temperavano  il  tono  di  familiarità,  piuttosto  vol- 
garuccio,  al  quale  erano  abituati.  Il  dolore  non  si  leg- 
geva sul  volto  dei  figliuoli  e  dei  fratelli  del  morto  Re.  Il 
conte  di  Siracusa  era  andato  ad  abitare  a  Capodimonte  ;  si 
disse  per  stare  più  vicino  al  nipote  ;  e,  secondo  altri,  per 
intrighi  amorosi,  o  per  far  dispetto  alla  regina  madre,  che 
lo  detestava.  Gli  astri,  che  avevano  più  brillato  intorno 
al  magno  pianeta,  sparito  dall'orizzonte,  il  22  maggio,  co- 
minciavano ad  oscurarsi.  Unica,  veramente  inconsola- 
bile, era  la  regina  Maria  Teresa,  la  quale  sentiva  di  aver 
tutto  perduto.  Esercitando  un  vero  dominio  sull'animo  di 
Ferdinando  II,  essa  regnava  e  governava,  pur  non  aven- 
done l'apparenza;  non  si  moveva  foglia  in  Corte  senza 
che  ella  lo  volesse,  e  nessuna  volontà  era  superiore  alla 
sua.    L'indole  di  Maria  Teresa  aveva  qualche  cosa  di  enim- 


—  312  - 


matico.  Pareva  che  in  lei  non  prevalesse  altro  sentimento 
che  la  gelosia,  perchè  era  gelosa  del  marito  sino  alla  pue- 
rilità; gelosa  dell'affetto,  che  il  marito  aveva  per  i  figli; 
gelosa  delle  sue  dame  e  delle  sue  cameriste,  tanto  che  di 
cameriste  finì  per  non  averne  nessuna.  Una  delle  ultime 
fu  donna  Emilia  Paisler.  Un  giorno  di  estate,  donna  Emi- 
lia, dovendo  uscire,  indossò  un  vestito  nuovo,  e  mise  un 
cappello  di  paglia,  molto  grazioso.  Il  Ee,  trovandosi  a 
passare,  si  fermò  a  guardarla,  e  le  disse,  con  familiarità 
napoletana,  che  quella  paglia  le  stava  proprio  bene.  Udì 
la  Regina,  e  non  aprì  bocca,  ma  da  quel  momento  non 
chiamò  più,  nè  voile  più  avere  accanto  a  sè  la  Paisler.  Le 
cameriste,  e  le  donne  di  camera  evitavano  il  Re,  per  non 
incorrere  nello  sdegno  della  Regina. 

Alcuni  anni  prima,  aveva  fatto  di  peggio.  La  fida  ca- 
merista di  Maria  Cristina,  donna  Guglielmina  de  Palma, 
era  divenuta  camerista  di  Maria  Teresa,  la  quale  si  era 
affezionata  a  lei,  donnina  di  molto  tatto  e  di  fine  intelli- 
genza. Le  cameriste  non  erano  donne  di  camera,  ma  dame 
intimo  di  compagnia,  e  dovevano  essere  signorine  o  vedove, 
e  appartenere  a  famiglie  borghesi,  ma  di  buon  casato.  Le 
vedove  si  chiamavano,  con  nome  spagnolo,  azafatte.  La 
De  Palma  fu  chiesta  in  moglie,  nel  1843,  da  Francesco 
Kònig,  controllore  di  casa  reale,  e  figliuolo  del  fido  cor- 
riere di  gabinetto  di  Maria  Carolina.  Ella  ne  diè  rispet- 
tosamente partecipazione  alla  Regina,  e  questa  ne  fu  così 
indispettita,  che,  non  osando  opporvisi,  nè  in  altro  modo 
sfogare  il  suo  dispetto,  investì  la  signorina  De  Palma,  e 
fortemente  la  graffiò,  o,  come  si  dice  a  Napoli,  la  scippò 
tutta.  Tre  anni  dopo,  la  De  Palma  restò  vedova,  e  seguitò 
ad  abitare  in  Corte,  ma  la  Regina  non  la  richiamò  più. 
Solo  il  Re  fu  sempre  cortese  con  lei,  anzi  da  monsignor 
De  Simone  la  fece  interrogare,  se  avesse  voluto  divenire 
azafatta  della  futura  duchessa  di  Calabria.  Ma  la  Regina 
non  volle. 

Pur  abituata  alla  vita  di  Corte,  Maria  Teresa  aveva 
abitudini  casalinghe,  e  quasi  si  compiaceva  di  mostrarsi 
sgarbata  con  l'aristocrazia.    La  signora  Kònig  mi  racconta- 
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va,  che,  spesso,  alle  nobili  signore,  le  quali  andavano  a  farle 
visita,  la  Regina  lasciava  fare  anticamere  di  mezze  gior- 
nate, e  poi  le  faceva  licenziare  dalla  camerista  con  que- 
ste parole:  u  Dite  che  le  ringrazio,  e  che  tornino  domani.  „ 
Quante  principesse ,  duchesse  e  marchese  scendevano  le 
scale  della  reggia,  in  preda  a  viva  irritazione. .  . .  ma  tor- 
navano, il  dì  seguente  !  La  Regina  le  riceveva,  scambian- 
do il  minor  numero  possibile  di  parole.  Maria  Cristina, 
al  contrario,  fu  piena  di  riguardi  per  tutti,  per  le  sue  ca- 
meriste e  per  le  dame,  e  voleva  gran  bene  alla  De  Palma, 
nelle  cui  braccia  morì,  e  che  lei  chiamava  affettuosamente 
Guillaumine.  Mentre  Maria  Cristina  si  era  rassegnata  a 
certe  strane  esigenze  della  Corte  di  Napoli,  Maria  Teresa 
non  accettò  nulla,  che  a  lei  non  facesse  comodo.  La  prin- 
cipessa di  Bisignano,  avendo,  come  moglie  del  maggiordo- 
mo maggiore,  la  chiave  della  camera  della  Regina,  usava 
largamente  del  diritto  di  entrare,  senza  farsi  annunziare. 
Maria  Cristina  la  tollerò;  Maria  Teresa  le  tolse  la  chiave. 

La  Regina  vestiva  con  borghese  semplicità;  rifuggiva 
dagli  spettacoli,  dalle  feste  e  da  tutto  ciò,  ch'era  vita  cla- 
morosa di  Corte.  Molte  sere,  sul  punto  di  andare  al  tea- 
tro, diceva  di  non  sentirsi  bene,  o  addirittura  di  aver  mu- 
tato pensiero,  e  al  teatro  non  si  andava  più,  e  non  andava, 
naturalmente,  neppure  il  Re.  Quindi  contrordini  alle  scu- 
derie, e  controavvisi  al  teatro,  dove,  fin  dalla  mattina,  si 
era  disposto  il  servizio  speciale  per  i  sovrani.  Preferiva 
la  vita  di  famiglia  e  la  compagnia  del  marito,  e  finì  col 
non  parlare  più  il  tedesco,  cosa  che  maravigliò  tanto  l'ar- 
ciduca Guglielmo,  suo  fratello,  e  sua  sorella,  l'arciduches- 
sa Maria.  Le  mancava  V  r,  per  cui  chiamava  suo  marito 
Ferdinando.  Il  suo  intercalare,  udita  una  notizia,  era  :  "  la 
divo  a  Ferdinando  „  .  Conosceva  tutti  gli  alti  funzionari  e 
alcuni  prediligeva,  ed  erano  i  più  zelanti.  Alle  volte,  quan- 
do il  Re,  stando  a  Caserta  o  a  Gaeta,  si  occupava  degli  affari 
di  Stato  con  ministri  o  direttori,  intendenti  o  magistrati, 
la  Regina  vi  assisteva,  e  spesso  interloquiva.  Altre  volte, 
origliava  da  una  stanza  vicina.  Nulla  le  sfuggiva,  dai  par- 
ticolari più  intimi  di  Corte,  agli  affari  più  gravi  dello  Stato. 
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Aveva  una  volontà  decisa,  ed  era,  dopo  tutto,  religiosa  e 
caritatevole.  Udiva  la  messa  tutte  le  mattine;  assisteva  alla 
benedizione  tutte  le  sere  ;  diceva  il  rosario  col  Ite  e  coi 
figliuoli  ;  si  confessava  non  meno  di  una  volta  al  mese,  e 
distribuiva  molte  elemosine.    Non  invano  si  ricorreva  a  lei. 

S'immagini,  quali  sentimenti  si  dovessero  agitare  in 
una  donna  così  fatta,  che  non  poteva  sentir  amore  per  il 
figliastro,  divenuto  Re,  e  che  lei  seguitò  a  chiamare,  fa- 
miliarmente, Franceschino.  Non  sembrava  umano  che  quel- 
la donna,  per  quanto  religiosa,  si  rassegnasse  a  perdere 
tutto  il  suo  potere,  e  a  vedere,  al  suo  posto,  una  ragazza 
di  diciotto  anni,  che  da  soli  quattro  mesi  era  venuta  nel  Re- 
gno, ignara  di  tutto,  anche  della  lingua,  e  con  tendenze 
così  opposte  alle  sue,  e  che  lei  aveva  trattata,  dal  primo 
momento,  come  un'educanda.  Vi  contribuì  un'altra  circo- 
stanza. Ella  aveva  voluto,  che  accanto  alla  giovane  du- 
chessa di  Calabria  fosse  posta  una  donna  di  sua  fiducia,  la 
quale  venisse  abituando  Maria  Sofìa  a  quell'ambiente  di 
Corte,  in  cui  non  doveva  esistere  che  una  volontà  sola, 
quella  della  Regina.  Aveva  creduto  di  trovare  questa  don- 
na nella  Rizzo,  francese  di  origine,  e  vedova,  con  tre 
figliuole,  di  un  credenziere  di  Corte,  morto,  cadendo  da 
una  scala  a  chiocciola  della  reggia  di  Napoli.  La  Rizzo 
era  presso  i  quarant'  anni  :  non  bella,  ma  piacente,  vivacis- 
sima e  furba  come  un  demonio.  La  Regina,  per  non  farla 
montare  in  superbia,  non  aveva  voluto  che  divenisse  aza~ 
fatta,  ma  avesse  l' ufficio  più  umile  di  donna  di  camera. 
Tutte  queste  cautele  di  Maria  Teresa  non  dovevano  ser- 
vire a  nulla.  Chi  poteva  immaginare  una  successione  così 
fulminea:  Francesco  II,  Re  a  23  anni,  e  Maria  Sofia,  Re- 
gina a  18?  Francesco  aveva  sempre  avuti  per  la  matrigna 
molti  riguardi,  e  la  chiamava  mammà,  e  le  ubbidiva  in 
tutto,  forse,  in  cuor  suo,  non  amandola.  Morto  il  padre, 
non  so  se  intendesse  quanto  sarebbe  stato  minore  il  di- 
spiacere della  Regina,  se  lui,  Francesco,  non  fosse  esistito; 
o  non  avesse  presa  moglie;  ovvero,  morto  il  padre,  avesse 
abdicato  a  favore  di  suo  fratello,  il  conte  di  Trani.  Ma, 
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invece,  egU  fu  sempre  correttissimo  verso  la  matrigna,  co- 
me si  vide  anche  nell'  esecuzione  del  testamento  paterno, 
e  spesso  ne  seguì  i  consigli,  che  non  furono  mai  i  più  in- 
telligenti. 

La  giovane  Regina,  invece,  cominciò  a  mostrar  subito 
una  volontà  propria:  quasi  non  le  paresse  vero  di  scuotere 
quella  specie  di  compressione,  in  cui  era  vissuta  a  Bari  e 
a  Caserta,  e  che  lei  attribuiva  a  Maria  Teresa.  Nessuna 
dimostrazione  di  vero  affetto  la  Regina  fece  mai  alla  du- 
chessa di  Calabria,  in  quei  quattro  mesi  ;  nè  era  umano, 
che  nutrisse  affetto  per  lei,  futura  Regina  e  tedesca,  per- 
chè, altra  caratteristica  dell'  indole  di  Maria  Teresa  fu  quella 
di  non  mostrare  affetto  o  premura  per  i  suoi  parenti  di  Ger- 
mania ;  e  la  venuta  di  sua  sorella  Maria  e  del  fratello  Gu- 
glielmo,  nell'occasione  delle  nozze,  fu  piuttosto  cagione  di 
noia,  che  di  compiacenza,  per  lei. 

Non  è  dunque  a  maravigliare,  se,  data  una  situazione 
come  questa,  venisse  fuori  la  voce  di  una  congiura  da  parte 
della  Regina  madre,  per  sbalzare  dal  trono  Francesco,  e 
mettervi,  al  suo  posto,  il  conte  di  Trani.  Persone  intime 
di  Corte  negarono  il  concorso  di  lei  nella  cospirazione;  ma 
altri  l'affermarono,  in  maniera  assoluta.  A  Foggia  venne 
arrestato  il  celebre  birro  Merenda,  e  a  Foggia  si  gridò  pure  : 
viva  Luigi  I.  Della  cospirazione  si  parlava  in  Puglia,  e  io  lo 
ricordo  bene  ;  e  si  diceva  ch'era  il  partito  della  regina  madre, 
che  cospirava,  con  la  camarilla,  e  monsignor  Gallo,  confessore 
della  Regina,  e  alcuni  vescovi.  Si  citavano,  fra  questi,  mon- 
signor Pedicini  di  Bari,  monsignor  -  Matarozzi  di  Bitonto, 
monsignor  Longobardi  di  Andria,  monsignor  Apuzzo  di  Sor- 
rento, monsignor  Iannuzzi  di  Lucerà  e  monsignor  D' Avan- 
zo di  Castellaneta.  Venne  fuori  ad  avvalorare  queste  voci 
il  suicidio  del  padre  Pompeo,  scolopio  a  San  Carlo  delle 
Mortelle.  Si  disse  che  il  padre  Pompeo,  il  quale  bazzicava  in 
Corte,  ed  era  conosciuto  dal  Re,  avesse  avuto  dalla  Regina 
madre  l' incarico  d' inebetirlo  con  scrupoli,  penitenze  e  paure 
ascetiche  ;  e  che ,  pentito  o  scoperto,  si  desse  la  morte. 
Forse  non  tutte  queste  voci  avevano  fondamento,  e  forse 
qualche  vescovo,  di  quelli,  che  ho  citati,  vi  era  estraneo; 
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ma  certo  è,  che  il  ministero  raccolse  le  prove  della  con- 
giura, e  Filangieri  le  presentò  al  Re,  il  quale,  senza  nep- 
pur  posarvi  gli  occhi  sopra,  buttò  le  carte  in  un  camino, 
dicendo  al  primo  ministro:  "  E  la  moglie  di  mio  padre  „. 
Ed  è  vero  anche,  che,  venuta  la  cosa  a  notizia  di  Ma- 
ria Teresa,  questa  se  ne  dolse  col  Re,  e  disse,  e  dissero 
i  suoi  partigiani,  che  quei  documenti  e  quei  gridi  erano 
opera  di  pochi  facinorosi,  nemici  della  Regina  madre,  per 
metter  male  fra  lei  e  il  figliastro,  e  crear  divisioni  in  Corte. 
E  vero  infine,  che  la  Regina,  la  quale  odiava  Filangieri,  in- 
contratolo, in  quei  giorni,  nella  reggia  di  Napoli,  gli  chiuse 
violentemente  un  uscio  sulla  faccia.  Caduto  Filangieri, 
della  cospirazione  non  si  parlò  più,  anzi  le  relazioni  ap- 
parenti tra  Francesco  II  e  Mpria  Teresa  furono  più  cor- 
diali, e  divennero  cordialissime,  quasi  affettuose,  a  Roma. 

Una  cospirazione  per  il  conte  di  Trani,  quando  fosse  riu- 
scita, sarebbe  stata  un  ritorno  a  Ferdinando  II,  e  ciò  era 
impossibile.  Il  conte  non  era  simpatico;  non  aveva  la  bo- 
narietà di  Francesco,  nè  la  festosità  di  Alfonso  e  di  Gae- 
tano :  taciturno  e  impenetrabile,  egli  somigliava  tutto  a 
sua  madre.  Quelli,  che  han  conservato  affetto  alla  me- 
moria di  Maria  Teresa,  escludono  qualunque  cospirazione 
da  parte  di  lei  ;  assicurano  eh'  essa  amava  il  figliastro,  e 
narrano,  che',  durante  la  dimora  di  Francesco  II  a  Roma, 
questi  ammalò  di  vaiuolo  al  Quirinale,  e  che,  temendosi 
il  contagio,  nessuno  di  famiglia  lo  avvicinava,  tranne  Ma- 
ria Teresa,  la  quale,  per  assisterlo,  contrasse  lo  stesso  morbo  ; 
affermano  che  lei  era  incapace  di  tradire  e  di  cospirare, 
ma  è  vero  pure  quanto  ho  narrato  circa  i  fatti  di  Foggia, 
l' incidente  tra  il  Re  e  Filangieri,  e  tra  Filangieri  e  Maria 
Teresa:  ne  ho  prove  inconfutabili. 

Finche  visse  Ferdinando  II,  i  legami  della  famiglia  reale 
furono  strettissimi  ;  ma,  morto  lui,  tutto  rallentò  e  rallenta- 
rono anche  quei  vincoli.  Persino  la  Rizzo  mutò  contegno,  il 
she  irritava  singolarmente  Maria  Teresa.  Donna  Nina  lar- 
gamente secondava  Maria  Sofia  nei  suoi  gusti  bizzarri,  e  so- 
pri t, tutto  in  quel  desiderio  d'indipendenza,  che  lei  aveva  per 
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istinto  :  indipendenza,  che  poi  si  affermava  andando  a  ca- 
vallo nel  parco  di  Capodimonte,  in  costume  d'amazzone,  ti- 
rando di  scherma,  esercitandosi  nel  nuoto  e  nel  bersaglio, 
cambiando  abiti  tre  o  quattro  volte  nella  giornata,  e  fuman- 
do. Era  tanto  giovane  !  Fu  anche  osservato,  e  lo  si  affer- 
mò, non  senza  qualche  malizia,  che,  divenuta  Regina,  Maria 
Sofìa  si  mostrasse  più  affettuosa  col  Re.  Dormivano  in- 
sieme, a  Capodimonte,  in  quel  ricco  letto,  dove  avevano 
dormito  Francesco  I  e  Isabella,  e  sul  quale  si  vedono  an- 
cora le  iniziali  F.  I.  A  Napoli,  dove  andarono  dopo  la 
sommossa  degli  svizzeri,  abitarono  l'appartamento  sulla 
darsena,  al  piano  della  splendida  terrazza,  e  dormivano 
anche  insieme,  e  insieme  uscivano,  quasi  ogni  giorno,  in 
vettura.  L' appartamento ,  che  occuparono  a  Napoli,  era 
sotto  a  quello  abitato  da  Ferdinando  II,  il  quale  aveva  fatto 
costruire  per  sè  un  ascensore  a  mano,  chiamato,  1  a  mac- 
china, perchè  Ferdinando  II,  il  quale  a  Caserta  abitava  al 
pianterreno,  a  Napoli  preferiva  di  stare  in  alto,  ma  gli  erano 
moleste  le  scale.  I  nuovi  sovrani  non  usarono  mai  l'ascen- 
sore. Dei  tre  fratelli  del  defunto  Re,  nessuno  aveva  auto- 
rità sul  nipote,  che,  dal  canto  suo,  pareva  diffidasse  di  loro, 
soprattutto  dello  zio  Luigi,  il  quale  andava  di  rado  a  ve- 
derlo, e  di  rado  vi  andava  il  conte  di  Siracusa.  Solo  il 
conte  di  Trapani,  più  noto  sotto  il  nome  di  don  Cicco  Paolo 
(si  chiamava  Francesco  di  Paola),  che  abitava  nel  palazzo 
reale,  mostravasi  affettuoso  e  premuroso  con  Francesco,  e 
questi  con  lui.  Considerata  nel  suo  insieme,  la  famiglia 
reale  presentava  l'imagine  di  una  famiglia,  senza  capo  e 
senza  guida,  dove  ciascuno  si  avviava  a  fare  quel  che  voleva, 
e  dove  l'autorità  del  nuovo  Re  era  più  formale  che  reale. 

Bisogna  cercare,  veramente,  in  questa  situazione  di  fa- 
miglia, le  vere  e  intime  cause  dei  dubbii,  delle  perplessità, 
delle  paure  e  delle  contradizioni,  che  distinsero  il  breve 
regno  di  Francesco  II,  nelle  sue  varie  fasi,  cioè  nei  quat- 
tro mesi  che  governò  Filangieri,  nell'interregno  di  Carra- 
scosa,  nella  nomina  di  Statella,  e  nell'  Atto  Sovrano  del  25 
giugno  :  quindici  mesi  addirittura  straordinarii  per  errori, 
debolezze  e  pentimenti,  da  una  parte  ;  egoismi  e  viltà  dal- 
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1'  altra.  Ma  io  non  scrivo  la  storia  politica  di  quel  tempo, 
e  solo  ne  raccolgo  alcune  memorie  intime,  cercando  di  star 
lontano  dalla  politica  il  più  che  posso,  sebbene  il  breve 
regno  di  Francesco  II  sia  stato  tutto  politico,  dal  prin- 
cipio alla  fine.  Solo  Filangieri  ebbe  l'intuito  della  situa- 
zione, ma  egli  non  era  libero,  nè  il  principe  era  libero, 
nè  i  suoi  consiglieri  intimi  erano  concordi,  nè  tutti  erano 
sinceri,  nè  i  sinceri  erano  i  più  illuminati.  Francesco  incli- 
nava a  governare  come  suo  padre,  ma  capiva  che  i  tempi  non 
erano  gli  stessi,  e  si  lasciava  guidare,  più  che  dai  ministri, 
i  quali  andarono,  in  quindici  mesi,  da  Ferdinando  Troja  a 
Liborio  Romano,  da  un  piccolo  gruppo  di  corte,  che  il  ge- 
nerale Filangieri  chiamava,  per  celia,  gli  strateghi,  e  che 
erano  Latour,  Nunziante,  Del  Re,  Sangro  e  Ferrari;  dalla 
matrigna  e  dal  confessore,  i  quali  non  lo  illuminavano, 
anzi  ne  paralizzavano  la  debole  volontà,  alimentando  sospetti 
contro  questi  e  contro  quelli,  e  rendendo  più  invincibili, 
direi  più  legittime,  le  naturali  perplessità  sue.  Al  giovane 
Re  non  difettava  un  certo  acume  e  una  discreta  cultura, 
ma  il  suo  spirito  era  fatalistico  e  timido:  timidezza  e  fa- 
talismo ereditati  da  sua  madre,  ch'era  di  casa  Savoja,  e 
che  gli  aveva  anche  trasfuso  nel  sangue  un  senso  di  mi- 
sticismo, degenerato,  per  l'educazione  avuta,  in  una  spe- 
cie di  bigottismo  estrinseco,  tutto  napoletano,  e  in  una 
certa  noncuranza  per  le  vanità  del  mondo;  e  tutte  queste 
cose  spiegano  la  sua  sincera,  e  quasi  non  umana  rassegna- 
zione alla  perdita  del  trono,  e  l'indulgenza  verso  tutti  co- 
loro, che  lo  avevano  abbandonato,  o  mal  servito. 

Riferirò  un  aneddoto,  che  lo  dipinge.  In  uno  dei  primi 
giorni  del  suo  regno,  era  in  conferenza  col  De  Liguoro, 
direttore  del  ministero  delle  finanze,  il  quale  gli  faceva  al- 
cune proposte.  Erano  seduti  entrambi  ad  una  tavola,  la 
quale,  ad  un  tratto,  cominciò  a  tremare,  e  il  De  Liguoro 
girava  gli  occhi  intorno,  per  vedere  donde  venisse  il  movi- 
mento. Accortosene  il  Re,  gli  disse  :  "  Bada  che  sono  io  che 
mi  agito  e  fo  agitare  la  tavola  :  questo  è  cattivo  segno,  per- 
chè vuol  dire  che  avrò  poca  vita  „.  E  rispondendogli  il 
De  Liguoro,  che  tali  pensieri  meritavano  di  essere  allonta- 
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nati,  perchè  la  vita  dei  sovrani  appartiene  ai  popoli,  che 
governano,  Francesco  rispose:  "  Caro  signore;  io  non  tengo 
ne  alla  vita  ne  al  regno,  perchè  io  penso  a  ciò  che  sta  scrit- 
to: DOMINUS  DEDIT,  DOMINUS  AJBSTCJLIT,   e  dÌCO '.  DÌO    dà,  DÌO 

toglie  „  —  Quest'indole  mistica  e  fatalistica  del  nuovo  Re, 
e  le  tante  ambizioni,  volgarità  e  cupidigie,  che  si  insidia- 
vano e  si  affermavano  intorno  a  lui,  dovevano  creare  nella 
Corte  uno  squilibrio  molto  profondo,  il  quale  rallentava  i 
legami  più  stretti,  quelli  del  sangue,  e  scompigliava  i  ge- 
rarchici, nel  tempo  stesso,  che,  nel  resto  d'Italia,  si  matura- 
vano i  nuovi  destini,  e  i  napoletani  non  prendevano  sul  se- 
rio il  nuovo  Re,  e  ridevano  delle  sue  ingenuità,  strana- 
mente esagerandole,  quasi  per  riprender  fiato  dalla  paura, 
che  per  tanti  anni  avevano  avuta  del  padre  di  lui. 


CAPITOLO  XVII 


Sommario:  Le  prime  feste  per  il  nuovo  sovrano  —  Francesco  II  e  Maria 
Sofia  al  duomo  —  La  cerimonia  religiosa  —  Poesie  di  circostanza  — 
Il  solenne  baciamano  alla  Reggia  —  Un  incidente  —  La  gala  a  San 
Carlo  —  La  Danza  inaugurale  di  Sole  e  Mercadante  —  Altre  gale  e  le 
nuove  monete  —  Nuovi  lavori  in  Napoli  —  Inaugurazione  dell'anno 
scolastico  al  Gesù  Vecchio  —  Il  discorso  di  padre  Ibello  —  Le  nuo- 
ve cattedre  universitarie  —  Grli  studii  privati  —  Il  programma  po- 
litico di  Filangieri  —  La  venuta  del  conte  di  Salmour  —  I  versi  di 
don  Geremia  Fiore  —  Salmour  e  Ferdinando  Troja  —  Una  risposta 
caratteristica  di  Troja  —  Le  intenzioni  del  Re  —  Francesco  II  re- 
spinge le  proposte  di  Filangieri  —  Filangieri  si  dimette  e  si  ritira 
a  Pozzopiano  —  Sue  lettere  al  Re  —  Mutazioni  nel  ministero  —  Il 
campo  militare  ai  confini  d'Abruzzo  —  Le  cose  di  Sicilia  —  L'insur- 
rezione della  Gancia  —  Le  dimissioni  del  principe  di  Castelcicala, 
luogotenente  in  Sicilia  —  Le  accuse  contro  Castelcicala,  e  le  sue 
difese  postume. 

Le  prime  feste  per  V  avvenimento  al  trono  di  Francesco  II 
cominciarono  il  24  luglio,  poiché,  in  quel  giorno,  si  chiu- 
deva il  primo  periodo  del  lutto,  e  durarono  sino  al  27.  Il 
nuovo  sindaco,  principe  d'Alessandria,  aveva  dato  incarico 
agli  architetti  Leonardo  Laghezza,  Antonio  Francesconi  e 
Carlo  Paris,  di  decorare,  con  trofei  e  arazzi,  la  lunga  stra- 
da, che  dalla  reggia  conduce  al  duomo,  per  Toledo  e  por- 
t'Alba.  Era  la  parte  della  città  più  addobbata,  ma  trofei  ed 
arazzi  ornavano  quasi  tutte  le  vie  principali.  Napoli  era  in 
festa,  e  nelle  tre  sere  vi  furono  splendide  luminarie.  La  pri- 
ma e  grande  cerimonia  ufficiale  doveva  essere  la  visita  dei  so- 
vrani alla  cappella  di  san  Gennaro,  e  si  compì,  con  magnifi- 
cenza, la  mattina  del  24.    Alle  dieci,  una  salva  dai  forti  e 

21  —  Memor,  La  fine,  di  un  regno. 
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dai  legai  da  guerra,  in  gran  festa,  annunciò  l'uscita  dei 
sovrani  dalla  reggia,  i  quali,  seguiti  da  tutta  la  Corte,  in 
gran  gala,  e  da  dieci  paggi  con  torce  accese,  s'avviarono, 
nelle  vetture  reali,  al  duomo,  in  mezzo  a  cordoni  di  truppa, 
dietro  i  quali  si  stipava  una  folla  plaudente.  Le  carrozze 
procedevano  quasi  al  passo,  e  da  tutti  si  ammirava  Maria 
Sofia,  splendida  con  un  vestito  bizzarro. 

Discesero  il  Re  e  la  Regina  innanzi  alla  porta  mag- 
giore del  tempio,  sotto  un  baldacchino,  sostenuto  dagli 
Eletti  della  città,  e  in  chiesa  furono  ricevuti  dall'  arcive- 
scovo Riario  Sforza,  e  dal  capitolo  metropolitano.  L' arci- 
vescovo, deposta  la  mitra  e  il  pastorale,  die  loro  a  baciare 
il  legno  della  Croce,  e  porse  l'acqua  benedetta.  Il  duomo 
era  decorato  riccamente  :  drappi  di  seta  ornavano  il  cor- 
nicione dell'abside,  tendine  di  merletto  cadevano  sui  fl- 
nestroni.  A  corna  evangelii  sorgeva  il  trono  reale  con 
du6  sedie,  due  inginocchiatoi  e  due  cuscini  ;  a  cornu  epi- 
stolare, un  palchetto  per  i  principi,  e  nella  navata,  due  tri- 
bune, una  per  il  corpo  diplomatico  e  l'altra  per  l'aristo- 
crazia, ascritta  al  libro  d' oro.  Dirigeva  la  musica  il  mae- 
stro Parisi;  pontificava  il  cardinale.  La  sedia  e  il  cuscino 
del  Re  erano  coperti  da  un  setino,  che  il  principe  di  Bi- 
signano  tolse,  quando  il  cardinale,  col  suo  forte  vocione, 
intonò:  Salvum  fac  Regem*  nostrum  Franciscum  Secundum 
et  Reginam  nostrani  Mariani  Sophiam.  Detta  la  messa,  venne 
cantato  il  Tedeum.  Dopo  la  benedizione,  Riario  Sforza 
presentò,  secondo  il  costume,  mazzetti  di  fiori  ai  sovrani 
e  ai  principi,  ed  insieme  si  recarono  alla  cappella  di  San 
Gennaro.  Sebbene  la  testa  del  santo  fosse  esposta  sull'al- 
tare, il  sangue,  raccolto  nelle  ampolline,  si  liquefece:  " avve- 
nimento nuovo,  scriveva  il  foglio  ufficiale,  a  memoria  d'uomo, 
da  tutti  udito  con  divota  compiacenza,  ed  a  ragione  riguardato 
come  faustissimo  presagio  „.  Tornarono  i  sovrani  alla  reg- 
gia con  lo  stesso  corteo,  e  di  là  assistettero  allo  sfilare  delle 
truppe,  che  rientravano  nei  quartieri.  Per  la  circostanza 
non  mancarono  i  versi.  Son  da  ricordare,  nella  loro  rozza 
ingenuità,  quelli,  che  si  leggevano  sulla  porta  principale  di 
una  chiesa*. 
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Napoli  esulta  di  ben  giusto  orgoglio, 
Giubila  di  letizia  senza  pari, 
Vedendo  il  giovin  Re  salire  al  soglio, 
Mentre  la  madre  avviasi  per  gli  altari. 

Il  giorno  dopo,  ci  fu  il  solenne  baciamano,  secondo  le  re- 
gole della  più  rigorosa  etichetta  di  Corte.  Fu  un  avveni- 
mento per  il  mondo  ufficiale  e  per  1'  aristocrazia,  poiché,  da 
varii  anni,  baciamani  non  ve  n'  erano  stati  più.  Nella  sala 
del  trono,  sotto  il  baldacchino,  i  sovrani,  circondati  dai  prin- 
cipi, dagli  alti  dignitari  e  dalle  dame  di  Corte  :  il  Ee,  come 
di  consueto,  in  uniforme  di  colonnello  degli  usseri,  e  la  Re- 
gina, col  manto  e  la  corona.  Diplomatici,  ministri,  arcive- 
scovi e  vescovi,  generali,  ufficiali  e  tutta  la  Corte,  in  unifor- 
me. L' aspetto  della  sala,  affollata  di  tante  persone,  che  ve- 
stivano ricche  divise,  e  portavano  ordini  cavallereschi  d'ogni 
nazione,  e  incedevano  e  s' inchinavano  con  gravità,  era  im- 
ponente. Se  non  che,  a  un  tratto,  sa  questa  varietà  di  co- 
lori brillanti,  cominciò  a  disegnarsi  una  lunga  striscia 
nera,  che  dalla  porta  lentamente  andava  svolgendosi  fino 
al  trono.  Era  la  magistratura,  in  toga  e  cappello  alla  don 
Basilio.  Alla  stranezza  del  contrasto,  e  più  alla  comicità 
dello  spettacolo,  Maria  Sofìa  scoppiò  in  una  risata,  giova- 
nilmente schietta,  che  presto  si  comunicò  a  tutti  i  presenti, 
e,  specie,  ai  giovani  principi.  Il  riso  è  epidemico,  e  non 
c'  era  verso  di  frenarlo,  nè  voltando  la  faccia,  nè  facendo 
mostra  di  tossire.  Fu  la  nota  allegra  della  cerimonia.  In 
questo  primo  baciamano,  al  sindaco  ed  al  Decurionato  di 
Napoli  venne  tolto  l'antico  privilegio  di  tenere  il  capo 
coperto  alla  presenza  dei  sovrani,  come  narrerò  di  propo- 
sito, parlando,  più  innanzi,  dell'ultimo  Decurionato. 

Alle  otto  pomeridiane  del  giorno  26,  nell'  appartamento 
della  Regina,  i  sovrani  ricevettero  le  signore  napoletane, 
ammesse  al  baciamano;  e,  alle  9,  andarono  al  San  Carlo, 
dove  vi  era  il  grande  spettacolo  di  gala,  da  lungo  tempo 
preparato.  Il  teatro,  con  i  palchi  adorni  di  rose,  e  l' illu- 
minazione quintuplicata,  gremito  di  personaggi  ufficiali,  in 
divisa,  presentava  tale  uno  spettacolo  di  magnificenza,  che 


—  H24  — 

Maria  Sofia  ne  rimase  colpita.  I  sovrani  furono  accolti  da 
lungo  applauso.  Si  cantò  prima  la  Danza  inaugurale  di 
Niccola  Sole,  messa  in  musica  da  Mercadante,  e  si  eseguì 
poi  la  danza  nazionale,  con  i  costumi  delle  provincie  del 
Regno,  e  musica  del  maestro  Giaquinto.  Cantarono  le  si- 
gnore Bendazzi,  Fricci  e  Dory,  il  tenore  Mazzoleni  e  il 
celebre  Coletti,  che  riscosse  maggiori  applausi.  Nel  ballo 
si  distinsero  le  ballerine  sorelle  Osmond,  e  i  ballerini  Ba- 
racani  e  Walpot.  I  sovrani  restarono  in  teatro  fino  all'  ul- 
timo, e  n'uscirono  fragorosamente  applauditi. 

L'inno  di  Niccola  Sole  fu,  come  ho  detto,  argomento 
di  acerbe  critiche,  da  parte  dei  letterati  liberali,  che  non 
sapevano  perdonare  al  vate  lucano  il  recente  voltafaccia. 
Si  disse  che  ve  l'avesse  costretto  la  polizia;  si  disse  ch'egli 
fosse  uno  degli  speranzosi  nel  nuovo  B/e,  e  che  potesse  in 
lui,  meridionalmente,  più  la  vanità,  che  la  coerenza.  Certo 
n'ebbe  molte  amarezze,  perchè  la  Danza  inaugurale  non 
piacque,  nè  come  musica,  nè  come  poesia  ;  e  il  poeta  se  ne 
accorò  tanto,  che,  ritiratosi  nel  suo  paesello  nativo ,  vi 
morì,  negli  ultimi  giorni  di  dicembre,  non  ancora  quaran- 
tenne. 

Il  giorno  8  settembre,  i  sovrani  andarono  a  Piedigrotta, 
e  la  festa  riusci  più  solenne,  ricorrendo  in  quel  giorno 
l'onomastico  della  Regina.  Il  Re  passò  in  rivista  le  trup- 
pe, e  la  sera  ci  fu  gala  al  San  Carlo.  Il  4  ottobre,  ono- 
mastico del  Re,  si  tenne  circolo  in  Corte,  e  furono  deco- 
rati tutti  coloro,  che  si  erano  distinti  nel  viaggio  dei  so- 
vrani nelle  Puglie,  perii  matrimonio;  e  il  15,  onomastico 
della  Regina  madre,  Francesco  II  ordinò  la  gran  gala,  e  la 
illuminazione  degli  edifìci  pubblici,  e  salve  delle  artiglierie. 
Il  3  ottobre,  i  sovrani  visitarono  l'esposizione  di  belle  arti 
al  Museo,  e  vi  ammirarono  il  Gladiatore  ferito  del  conte  di 
Siracusa.  Il  Re  ne  fece  vivi  rallegramenti  a  zi  Popò.  Nel- 
l' agosto  erano  già  venute  fuori  le  prime  piastre  d'argento, 
con  l'effigie  del  nuovo  Re,  e  la  scritta:  Franciscus  II  Dei 
gratia  Rex,  e  la  leggenda:  Providentia  optimi  principis ,  in 
lettere  rilevate  intorno  alla  moneta,  non  incise,  come  sulle 
piastre  di  Ferdinando  II.    Il  nuovo  conio  riuscì  bellissimo, 
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e  somigliantissima  la  testa  del  Re,  incisa  dall' Arnaud,  ohe 
si  chiamava  Luigi,  e  fu  nominato,  poi,  direttore  del  reale  la- 
boratorio di  pietre  dure,  con  trenta  ducati  il  mese.  Egli 
aveva  ottenuta  la  grazia  speciale  di  poter  segnare  le  sue  ini- 
ziali, L.  A.,  appena  visibili,  sotto  la  testa  del  Re.  Quelle  due 
lettere  furono  dai  liberali  interpetrate  per  lega  austriaca. 
Evidentemente,  si  cominciava  a  perdere  la  tramontana. 

Il  nuovo  Re  volle  occuparsi  delle  cose  di  Napoli,  e  trovò 
nel  principe  d'Alessandria  un  cooperatore  molto  valido.  Ol- 
tre alle  ordinanze  di  polizia  urbana,  che  il  ministero  pubbli- 
cò, Francesco  II  volle  che  si  affrettassero  i  lavori  di  Mergel- 
lina,  della  via  di  Ghiaia,  della  Pace,  deile  Fosse  del  grano, 
ch'erano  un  monte  di  macerie,  e  fosse  compiuta  la  strada  del- 
la Pietatella.  Richiamò  in  vigore  le  regole  dell'ordine  Co- 
stantiniano, che  prescriveva  doversi  portare,  non  sospesa  al 
collo,  ma  all'occhiello,  la  croce  dell'ordine,  mettendo  così  fine 
all'abuso,  che  ne  facevano  i  cavalieri.  Aggiunse  alla  Società 
reale  borbonica  un  posto  per  l'incisione,  e  vi  nominò  l'A- 
loysio  Juvara,  e,  compì  un  altro  atto  lodevole,  istituendo  a 
Torre  del  Greco  una  scuola  nautica. 

Il  5  novembre,  fu  inaugurato ,  con  maggior  pompa , 
il  nuovo  anno  scolastico  all'Università.  Professori  e  stu- 
denti andarono  al  Gesù  Vecchio,  per  assistere  alla  messa 
dello  Spirito  Santo,  che  doveva  precedere  la  cerimonia. 
Il  parroco,  padre  Ibello,  incuorò  i  professori  ad  Insegnare 
una  scienza  cristiana,  specialmente  ora,  egli  disse,  che  le 
aberrazioni  di  malsicure  dottrine  minacciano  di  divenire  sem- 
pre pih  infeste.  L'allusione  era  troppo  diretta,  per  non 
essere  compresa  da  studenti  e  da  maestri.  L'Università 
brillò,  in  quell'anno,  di  vita  insolita.  Vi  furono  istituite 
quattro  nuove  cattedre  nella  facoltà  di  giurisprudenza,  e 
parve  nuova  anche  quella  di  diritto  penale,  che,  dopo  la 
morte  del  Nicolini,  era  rimasta  vacante,  e  che  venne  chia- 
mato a  coprire  l'esimio  magistrato  Sante  Roberti.  Le  altre 
cattedre  furon  quelle  di  diritto  amministrativo,  data  a  Mu- 
rena ;  di  economia  sociale  (non  politica),  data  a  Bianchini, 
e  di  diritto  internazionale  privato,  data  a  Rocco.  Murena 
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vi  lesse  una  prolusione  enfatica,  piena  di  citazioni,  e  Bian- 
chini, una  serie  di  lezioni  a  pochi  discepoli,  i  quali  si  ma- 
ravigliavano che  il  professore  leggesse  sempre  le  sue  lezio- 
ni, e  non  ne  improvvisasse  mai  una.  Egli,  citando  il  ce- 
lebre economista  francese  Say,  lo  chiamava  Sei,  dando  luogo 
a  rumorosi  motteggi  da  parte  della  scolaresca.  La  catte- 
dra di  Rocco  era  la  più  frequentata,  ma  quel  concorso  non 
era  gran  cosa,  e  certo  non  paragonabile  agli  affollamenti  di 
oggi,  molto  babilonici  e  poco  profittevoli. 

Fiorentissimi  in  quell'  anno  furono,  invece,  gli  studii  pri- 
vati. Quelli,  più  in  voga,  erano  gli  studii  di  diritto  di  France- 
sco Pepere,  di  Enrico  Pessina,  di  Luigi  Capuano,  di  Filippo 
de  Biasio,  di  Raffaele  Fioretti  e  di  Luigi  Zumbani  Pepere 
cominciava  le  sue  lezioni  nelle  prime  ore  della  mattina;  e, 
d'inverno,  la  sala,  non  ampia,  affollata  di  giovani,  era  de- 
bolmente rischiarata  da  una  lucerna.  Il  suo  studio  aveva 
sede  in  Bonaficiata  vecchia  alla  Pignasecca,  nel  palazzo 
di  fronte,  che  credo  portasse  allora  il  numero  30.  Pessi- 
na insegnava  nel  seminario  dei  nobili  ;  De  Biasio,  al  Cavone; 
Capuano,  alla  Concezione  a  Montecalvario.  Fra  gli  stu- 
denti di  Pepere,  di  Pessina,  di  Capuano  e  di  De  Biasio  in 
quell'anno,  ricorderò  alcuni,  che  occupano  oggi  alti  posti 
nell' iusegnamento,  nella  magistratura  o  nell'amministra- 
zione dello  Stato:  G-uglielmo  Capitelli,  Vito  Sansonetti, 
Pietro  Marsilio,  Enrico  Perfumo,  Ferdinando  Lestingi, 
Vincenzo  Colmayer,  Niccola  Cianci,  Alfonso  Cammarota,  i 
fratelli  Minichini,  oltre  a  due  valorosi,  che  la  morte  rapì 
innanzi  tempo,  Ernesto  Faraone  e  Cesare  Boccardi,  prete  di 
Molfetta. 

Frequentatissimi,  nella  medicina  e  nella  chirurgia,  gli 
studii  privati  di  Giuseppe  Buonomo,  di  Luigi  Amabile,  di 
Tommaso  Vernicchi,  di  Federigo  Tesorone  e  di  Francesco 
Prudente.  Tesorone  insegnava  alla  salita'  degl'Incurabili, 
al  numero  40.  Egli  fu  il  primo,  che  facesse  venire  da  Parigi 
uno  scheletro  umano  di  cartapesta,  per  le  sue  lezioni,  molto 
lodate,  di  anatomia  e  chirurgia.  Il  padre  Cercià,  gesuita, 
aveva  studio  di  diritto  canonico;  Luigi  Palmieri,  il  padre 
Balsamo,  don  Agostino  de  Carlo  e  don  Felice  Toscano,  di 
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filosofia;  Tacci  e  De  Angelis  avevano  la  scuola  di  matema- 
tica più  frequentata  ;  e,  dopo  loro,  il  Cua  e  Achille  Sannia. 
Bruto  Fabricatore  e  l'abate  Lamanna,  puristi  della  vecchia 
scuola,  insegnavano  grammatica  e  lettere,  e  il  Lamanna 
aveva  fra  i  suoi  scolari  Diego  Colamarino  e  Rocco  Zerbi, 
che  chiamava: 

Spiritello  di  fiamma  vivida  e  pura. 

Era  molto  accreditato  l'istituto  Borselli,  dove  insegna- 
vano Tommaso  Arabia,  Federigo  Persico,  Antonio  Galasso, 
Antonio  Vitelli  e  Francesco  Pepere,  che  vi  dava  lezioni  di 
diritto  di  natura.  Quasi  tutti  questi  studii,  in  particolare 
i  giuridici,  erano  centri  di  aspirazioni  liberali,  specie  quelli 
del  Pepere,  del  Pessina  e  del  De  Biasio.  Nella  lezione 
sull'albinaggio,  Pepere  citava  il  progetto,  presentato,  nella 
Camera  del  1848,  da  Roberto  Savarese,  esule  a  Pisa,  e  di 
tanto  entusiasmo  s'infiammava,  nel  pronunziare  quel  chiaro 
nome,  che  i  giovani  scoppiavano  in  applausi.  Non  voglio 
chiudere  questi  ricordi,  senza  rammentare  i  due  bonarii  e 
caratteristici  impiegati  dell'Università,  addetti  all'iscrizione 
agli  esami,  don  Mauro  Minervini  e  don  Leopoldo  Rossi,  mol- 
to amati  dai  giovani. 

Filangieri,  come  ho  detto,  ebbe  l'intuito  della  situazione. 
Per  salvare  la  dinastia  e  l'autonomia  del  Regno,  due  cose 
che  gli  stavano  ugualmente  a  cuore,  bisognava  cambiare 
strada  nella  politica  estera  e  nell'interna.  Profittando  del 
ristabilimento  delle  relazioni  diplomatiche  con  la  Francia 
e  coll'Inghilterra,  egli  stimava  che  la  politica  del  nuovo  Re 
dovesse  avere  per  base  l'amicizia  delle  potenze  occidentali, 
soprattutto  della  Francia.  Forse  anche  per  i  ricordi  gloriosi 
della  sua  gioventù,  Filangieri  aveva  una  fiducia  illimitata 
in  Napoleone  III.  Capiva  essere  interesse  dell'Imperatore 
che  il  regno  di  Napoli  non  fosse  cancellato  dalla  carta  di 
Europa,  sia  diventando  un  focolare  rivoluzionario,  sia  affret- 
tando un'  unità  nazionale,  tutta  a  benefizio  del  Piemonte. 
Ma  bisognava  far  subito  ragione  ai  nuovi  tempi,  non  solo 
volgendo  le  spalle  all'Austria,  e  buttandosi  in  braccio  alla 
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Francia,  ma  mutando  sistema  all'interno,  con  uno  statuto  sì, 
ma  alla  napoleonica  :  non  Costituzione  bozzelliana,  di  triste 
memoria.  Questo  programma  di  Filangieri  era  secondato 
alla  sua  volta  da  Napoleone,  il  quale,  per  mezzo  del  mini- 
stro Brenier  e  del  generale  Roguet,  che  l'Imperatore  aveva 
inviato  a  Napoli,  per  rallegrarsi  col  nuovo  Re  della  sua 
assunzione  al  trono,  molto  insisteva  perchè  fosse  attuato. 

Questo  programma  acquistò,  si  può  dire,  forma  concreta, 
quando  giunse  il  conte  di  Salmour,  inviato  da  Vittorio  Ema- 
nuele a  salutare  suo  cugino,  Francesco  II.  Dico  forma  con- 
creta, perchè  Salmour  ebbe  istruzioni  esplicite  di  promuovere 
un'alleanza  offensiva  e  difensiva  tra  Napoli  e  il  Piemonte, 
a  più  sicura  garanzia  dell'  indipendenza  italiana,  e  d'in- 
durre il  nuovo  "Re  a  concedere  ampia  amnistia  ai  condan- 
nati politici,  e  uno  statuto  costituzionale.  Le  prime  istru- 
zioni, dategli  da  Cavour,  erano  in  data  27  maggio,  prima  di 
Magenta.  Dopo  Magenta,  divennero  più  ampie.  Al  progetto 
di  alleanza  si  aggiunse  quello  di  un  allargamento  eventuale 
dei  due  maggiori  stati  d'Italia,  che  Napoleone  e  lord  Pal- 
merston  favorivano,  per  fini  diversi:  il  Piemonte  si  sarebbe 
potuto  annettere  la  Lombardia,  i  Ducati  e  le  Legazioni,  sino 
alla  Cattolica;  e  il  Re  di  Napoli,  l'Umbria  e  le  Marche,  la- 
sciandosi al  Papa  il  patrimonio  di  san  Pietro,  più  che  ba- 
stevole alla  sua  indipendenza  spirituale.  I  rapporti  di  Fi- 
langieri coll'inviato  sardo  divennero,  in  breve,  intimi,  co- 
m'erano divenuti  intimi  quelli  con  Brenier  e  Roguet,  e  col 
ministro  d'Inghilterra,  Elliot.  La  esistenza  del  regno  delle 
Due  Sicilie  era  considerata  dalla  vecchia  Europa,  e  soprat- 
tutto dalla  Russia  e  dalla  Prussia,  come  una  garanzia  di 
equilibrio  e  di  pace,  e  dalle  potenze  occidentali  come  una 
necessità,  per  sciogliere  la  questione  italiana,  che  ogni  giorno 
si  veniva  più  complicando. 

Ma  da  qual  via,  e  in  qual  modo,  vincere  gli  scrupoli 
e  i  dubbii  del  Re  ?  Il  programma  era  troppo  ardito,  o  me- 
glio, il  vaso  era  troppo  grande,  e  lo  spago  così  corto  !  In  tan- 
ta gravità  di  avvenimenti,  non  mancò  la  nota  comica,  che 
fu  data  da  don  Geremia  Fiore,  prete  e  poeta  all'Ingarriga, 
il  quale  scrisse  un'ode  politica  al  Re.   Eccone  due  strofette, 
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finora  inedite,  nelle  quali  don  Geremia  ammoniva  Fran- 
cesco, familiarmente  sì,  ma  categoricamente  : 

Ti  consiglio  pel  tuo  meglio 
Di  accordarti  con  D'Azeglio, 
E  col  conte  di  Salmour, 
Inviato  da  Cavour. 
Che  se  incalzan  più  le  botte, 
Se  gli  austriaci  han  più  biscotte, 
Se  s'imbroglian  più  le  carte, 
Noi  sarem  per  Bonaparte. 

Veramente  D'Azeglio  non  c'entrava,  ma  per  don  Gere- 
mia, D'Azeglio  era  sinonimo  di  Piemonte. 1 

Nel  Consiglio  dei  ministri,  Filangieri  non  poteva  con- 
tare sopra  una  maggioranza  favorevole  alle  sue  idee.  Vi 
aderivano  i  direttori  Rosica,  Casella  e  De  Liguoro,  ma  piut- 
tosto per  affetto  a  lui  ;  gli  altri  seguivano  la  vecchia  scuola, 
che  metteva  capo  al  Carrascosa  e  al  Troja,  il  quale,  es- 
sendo consigliere  di  Stato,  assisteva  ai  Consigli,  e  vi  ave- 
va seguito.  Filangieri  suggerì  a  Salmour  di  vedere  il  Troja, 

1  Don  Geremia  Fiore,  oggi  vicebibliotecario  alla  Brancacciana, 
pubblicò  nel  1861  un  volumetto  di  versi,  dal  titolo:  Poesie  politi- 
che, con  dedica  al  magnanimo  Vittorio  Emanuele  di  Savoia,  Re 
d' Italia.  I  versi,  molto  curiosi,  ricordano  quelli  sopra  citati,  i  quali 
non  sono  compresi  nel  detto  volume,  ma  a  don  Geremia  vennero 
generalmente  attribuiti,  allora.  Don  Geremia  fu  sempre  liberale, 
cioè  antiborbonico,  ed  è  anche  oggi,  nella  sua  senilità  avanzata,  un 
prete  simpatico  ed  elegante.  In  un'  ode,  dal  titolo,  la  fine  di  Fer- 
dinando II,  così  egli  descrisse  la  malattia  del  Re: 

w  Un  purulento  cancro  maledetto 

Gli  fa  il  diavolo  a  quattro  entro  a  una  coscia, 

E  rodendo,  s' allarga,  per  diletto, 

Dall'  anguinaglia  alla  panciaccia  floscia: 

Vi  genera  tumori,  e  ognor  più  cresce, 

Che  mentre  un  se  ne  taglia,  un  altro  n'esce. 

E  rilevando  la  stranezza  dei  bollettini  dei  medici,  diceva: 

u  E  questo  brulichìo,  che  tutto  appuzza, 
Disordine  dai  medici  è  chiamato 
Nel  bollettin,  che  stitico  tagliuzza 
Sue  monche  frasi  in  stile  rabescato  : 
Se  il  fiuti,  non  ha  nulla  dJ  ippocratico, 
Ma  e  un  gergo,  anzi  un  ribobolo  enigmatico.  „ 
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avendo  questi  grande  autorità  sul  sovrano,  e  sui  vecchi  ele- 
menti della  Corte:  vedere  il  Troja,  e  penetrarne  il  pen- 
siero, sia  rispetto  alle  riforme,  che  all' alleanza  e  all'ardito 
disegno  di  allargare,  se  mai,  i  confini  del  Regno  fino  a 
Perugia  e  ad  Ancona. 

Salmour  seguì  il  consiglio;  ma  Troja,  dalle  prime  parole, 
si  mostrò  contrario  a  ogni  riforma,  non  che  all'  abbandono 
da  parte  del  re  di  Napoli  di  quella  neutralità,  che  Ferdinan- 
do II  aveva  raccomandata,  come  testamento  politico,  al 
figlio.  E  udita  la  proposta  di  un  allargamento  di  confini  ol- 
tre il  Tronto,  spalancò  gli  occhi,  e,  tutto  agitato,  quasi  con- 
vulso, rispose:  "  Vuie  che  dicite,  chella  è  rrobba  d"1  'o  Papa  „  ; 
e  lealmente  dichiarò  all'inviato  sardo,  che  egli  avrebbe  pre- 
gato il  Re  a  respingerla,  senza  discuterla.  Forse  non  fu  ab- 
bastanza abile  Filangieri  nel  consigliare  Salmour  a  vedere 
il  Troja,  o  non  fu  abbastanza  abile  Salmour,  parlando  al 
Troja:  certo  è,  che  quando,  due  giorni  dopo,  il  presidente 
dei  ministri  presentò  al  Re  le  proposte,  Francesco  le  re- 
spinse con  vivacità,  ripetendo  le  parole  del  Troja;  e  quan- 
do, il  17  giugno,  ricevette  il  Salmour,  in  forma  ufficiale, 
il  ricevimento  non  varcò  i  limiti  di  una  compassata  cor- 
tesia, con  relativo  scambio  di  augurii  e  di  saluti.  Un  ac- 
cenno all'alleanza,  fatto  dal  diplomatico  piemontese,  non 
venne  raccolto  dal  Re,  il  quale  aveva  ereditato  dal  padre 
un  senso  invincibile  di  sfiducia  e  di  -  avversione  per  il 
Piemonte,  e  per  i  suoi  uomini  politici.  Salmour  lasciò  Na- 
poli prima  della  fine  di  giugno,  portando  con  sè  la  con- 
vinzione, che  Francesco  correva,  inconsapevolmente,  a  ro- 
vina; e  che  Filangieri  era  il  solo  dei  ministri  che  capisse 
la  situazione,  ma  nulla  poteva.  I  liberali  fecero  grandi  di- 
mostrazioni a  Salmour,  all'  arrivo  e  alla  partenza. 

Filangieri,  fallita  la  missione  piemontese,  e  respinti  i 
ripetuti  consigli  di  Napoleone  e  dell'Inghilterra,  non  si 
die  per  vinto.  Gli  avvenimenti  incalzavano  ;  le  Legazioni 
si  erano  ribellate  al  Papa,  e  con  Parma  e  Modena,  le  quali 
avevano  rovesciate  le  loro  piccole  sovranità,  si  era  costi- 
tuito un  Governo  dell'  Emilia,  come  si  era  costituito  un 
Governo  della  Toscana.  Villafranca  parve  che  dovesse  stroz- 
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zare  la  rivoluzione,  e  Cavour  fu  lì  lì  per  perdere  la  testa. 
Cominciò  allora  quell'insistente,  tenebroso  lavoro  della 
diplomazia  europea  intorno  alla  così  detta  quistione  ita- 
liana, e  cominciò  con  esso  il  periodo  delle  agitazioni  nel 
Regno,  e  delle  maggiori  speranze  dei  liberali.  Oggi  si  di- 
ceva che  Garibaldi  avrebbe  varcata  la  frontiera  d'Abruzzo, 
e  portata  la  rivoluzione;  domani  si  facevano  circolare  no- 
tizie molto  inquietanti  sulla  Sicilia,  la  quale,  del  resto, 
non  era  punto  tranquilla. 

Filangieri  ruppe  gl'indugi,  e,  la  mattina  del  4  settem- 
bre, presentò  addirittura  al  Re  uno  schema  di  statuto,  che 
Napoleone  aveva  approvato,  pochi  giorni  dopo  Villafranca,  e 
che  si  disse  redatto  da  Giovanni  Manna.  Il  Re  non  fece 
buon  viso  alla  proposta,  anzi  la  considerò  pericolosa  e  im- 
prudente, ed  allora  Filangieri,  con  lettere  del  5  e  6  settem- 
bre, rassegnò  le  sue  dimissioni  da  presidente  dei  ministri 
e  da  ministro  della  guerra,  allegando  ragioni  di  età,  di 
salute  e  di  famiglia.  Il  giorno  7  settembre,  Francesco  II  gli 
rispose,  dandogli  un  permesso  di  quaranta  giorni,  e  ordi- 
nandogli di  affidare  la  firma  della  Presidenza  a  Carrascosa,  e 
del  ministero  della  guerra,  al  direttore  maresciallo  di  campo, 
Gaetano  Garofalo,  il  quale,  nella  sua  gioventù,  aveva  preso 
parte  alla  campagna  d'Italia  nell'esercito  di  Murat  contro 
gli  austriaci,  e  godeva  fama  di  ufficiale  intelligente.  Nella 
stessa  lettera  il  Re  diceva  a  Filangieri,  che  non  si  aster- 
rebbe di  dirigersi  a  lui,  qualora  ciò  fosse  necessario  per 
ragioni  di  servizio.  Questa  lettera  non  soddisfece  il  Filan- 
gieri, il  quale  lasciò  Napoli,  e  .andò  ad  abitare  la  villa  De 
Luca  a  Pozzopiano,  presso  Sorrento.  Sulla  porta  della  ca- 
mera da  letto  fece  apporre  un  cartello,  che  diceva  cosi: 
questo  scritto  inibisce  V  entrata  a  chicchesia,  perchè  prova  che 
o  sono  fuori,  o  non  voglio  vedere  nessuno.  E,  di  fatti,  si  re- 
se invisibile. 

Il  16  ottobre,  il  principe  di  Satriano  riscrisse  al  Re, 
insistendo  nelle  dimissioni,  e  il  Re  rispose,  invitandolo 
a  pranzo,  alla  Favorita.  Filangieri,  mostrandosi  gratissimo, 
soggiunse,  nella  risposta:   "  Si  degni  V.  M.  giovedì  ven- 
turo (era  il  giorno  fissato  al  pranzo)  di  accogliere  beni- 
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guarnente,  nella  mia  persona,  il  Suo  devoto  attaccatissimo 
aiutante  generale,  e  non  più  il  Suo  ministro,  poiché  deci- 
samente la  mia  età,  e  la  mia  salute  non  mi  permettono,  in 
nessun  modo,  di  affrontare  nuovamente,  e  di  resistere  al 
lavoro  agitato  e  tormentoso,  pei  tristi  tempi  nei  quali  vi- 
viamo, alle  angustie  ed  alle  immense  responsabilità,  insepa- 
rabili dalle  funzioni  ministeriali.  n  E,  il  18  ottobre,  fé  se- 
guire a  questa,  altra  lettera  insistente,  che  si  chiudeva  così  : 
"  Riprenda,  Signore,  i  miei  portafogli,  e  mi  ritenga  nelV  am- 
bita destinazione  di  Suo  fedele  soldato^. 

L'insistenza  di  Filangieri  era  effetto,  in  parte,  del  suo 
carattere  vivace  e  suscettibile,  e  in  parte  delle  mutazioni, 
che,  appena  allontanato  lui,  si  erano  compiute  nel  mini- 
sterOj  a  sua  insaputa.  Al  mite  Casella,  nella  direzione  della 
polizia,  era  stato  sostituito  l'Aiossa,  ignorante  e  violento, 
che  parlava  calabrese  e  non  intendeva  parola  di  francese,  per 
cui  aveva  un  interpetre  nel  De  Lauzieres,  fratello  del  gior- 
nalista morto  da  poco  a  Parigi. 

Era  stato  formato  al  confine  di  Abruzzo  un  campo  mi- 
litare, sotto  il  comando  di  Pianell,  lasciandosi  credere  che 
avesse  per  iscopo,  non  solo  di  tutelare  la  frontiera  napo- 
letana, ma  di  dar  braccio  forte  alle  truppe  pontifìcie,  qua- 
lora queste  fossero  assalite  da  corpi  di  volontari,  o  da  forze 
regolari.  Questo  corpo  di  osservazione  era  appoggiato  alla 
fortezza  di  Civitella,  ed  era  sostenuto  da  una  parte  della 
squadra,  sotto  il  comando  del  capitano  di  fregata,  Napoleone 
Sonigli,  che  comandava  il  Tasso.  Un  furioso  fortunale  di- 
sperse i  pochi  bastimenti;  e  il  Tasso  arrenò  alla  foce  del 
Tronto  per  imperizia,  si  disse,  del  comandante,  la  quale 
imperizia  fu  però  unanimemente  esclusa  dagli  uomini  di 
mare.  Di  quell'arrenamento  disgraziato  lo  Scrugli,  che  era 
un  brav'uomo,  fu  inconsolabile  per  tutta  la  vita.  Le  altre 
due  navi,  la  Veloce  e  il  Fieramosca,  erano  comandate,  la 
prima  da  Barone,  e  la  seconda  da  Flores. 

La  formazione  di  questo  corpo  alla  frontiera,  preceduta 
da  una  dichiarazione  del  Re,  piena  di  ostentata  riveren- 
za al  Papa,  ridestò  i  sospetti  del  Piemonte,  dal  quale 
furono  chieste  spiegazioni;  e  fece  pessima  impressione  a 
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Parigi,  temendo  l' Imperatore  che  quel  nerbo  di  truppe 
potesse,  all'  occorrenza,  aiutare  le  milizie  pontificie,  arro- 
tate fra  i  legittimisti  di  Europa,  e  comandate  dal  Lamori- 
cière.  Nell'interno,  la  polizia,  con  Aiossa  alla  testa,  rin- 
novava i  vecchi  eccessi.  Filangieri  sentiva  di  non  poter 
più  oltre  tollerare  la  responsabilità,  anche  lontana,  di  tan- 
ti errori,  e  tornò  a  insistere  nelle  dimissioni,  fino  a  che,  il 
31  gennaio  1860,  con  affettuosa  lettera,  scritta  tutta  di  suo 
pugno,  Francesco  II  lo  esonerò  dalle  cariche  di  presidente 
del  Consiglio  e  di  ministro  della  guerra.  Il  decreto  ufficiale 
non  venne  fuori,  però,  che  alla  metà  di  marzo,  quando, 
contemporaneamente,  il  Re,  chiamò  a  succedergli,  nella  pre- 
sidenza, V  ottantenne  principe  di  Cassero,  e  un  altro  vec- 
chio, il  generale  Winspeare,  nel  ministero  della  guerra.  Così 
ebbe  fine  quel  curioso  periodo  di  governo,  nel  quale  i  più 
importanti  decreti  erano  sottoscritti  nella  comica  forma  :  per 
il  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  e  ministro  della  Guerra 
impedito,  il  ministro  senza  portafoglio  —  Raffaele  Carrascosa. 

Filangieri  passò  gran  parte  dell'  inverno  del  1860  a  Poz- 
zuoli, nella  villa  Avellino,  assistito  affettuosamente  dalla 
figlia  a  lui  prediletta,  Teresa,  duchessa  Ravaschieri,  la  quale, 
fra  mille  ansie,  vegliava  alla  salute  dell'  unica  figliuola  in- 
ferma, che  perdè,  pochi  mesi  dopo,  e  la  cui  perdita  spezzò 
quasi  l' esistenza  di  quella  insigne  donna.  A  Pozzuoli,  Fi- 
langieri trovò  modo  di  occupare  il  suo  tempo,  studiando 
problemi  idraulici  e  militari.  Nè  il  Re,  nè  i  ministri  lo 
richiesero  più  di  consiglio,  mentre  dalla  Sicilia  giungevano 
notizie  gravissime.  Non  era  più  dubbio,  che  vi  si  prepa- 
rasse qualche  cosa  di  grosso;  tornavano  a  comparire  bande 
d' insorti  nelle  campagne  ;  la  cospirazione  si  affermava  alla 
luce  del  sole  ;  e  la  polizia  di  Palermo  riferiva  a  quella  di 
Napoli,  che  Garibaldi  era  in  Tunisia,  e  di  là  tentava  un 
colpo  di  mano  sulle  coste  sicule.  Ma  il  governo  di  Napoli 
si  trastullava,  non  osando  concedere,  a  tempo,  ciò  che  fu 
costretto  a  concedere  poi,  con  suo  danno  e  umiliazione. 
Gli  strateghi,  fatali  consiglieri  ascoltati  del  Re,  considera- 
vano le  cose  di  Sicilia  con  leggerezza  e  incompetenza. 
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Chiamato,  nel  marzo,  il  luogotenente  Castelcicala,  ch'era 
anche  comandante  in  capo  delle  armi  nell'Isola,  e  aveva 
ai  suoi  ordini  tre  divisioni  con  tre  marescialli  di  campo, 
e  varii  generali  di  brigata,  e  richiesto  dal  Re  del  suo  av- 
viso, assicurò  che  la  Sicilia  era  tranquillissima.  Si  giunse 
così  al  4  aprile,  giorno  dell'insurrezione  della  Gancia.  Come 
la  notizia  pervenne  a  Napoli,  vi  fu  sorpresa  grande  e  cla- 
morosa in  Corte,  e  si  mandarono  a  Castelcicala  ordini  stupi- 
damente severi,  per  reprimere  l'insurrezione:  ordini,  che  il 
Castelcicala  tentò  eseguire,  ma  che  poi  giudicò  pericolosi  o 
inefficaci;  ovvero,  come  si  disse,  non  volle  assumerne  la  grave 
responsabilità,  Il  giorno  15  aprile,  inviò  le  sue  dimissioni, 
pregando  il  Re  a  volerlo  esonerare  dall'ufficio,  al  più  pre- 
sto; ma  in  ufficio  rimase  fino  al  16  maggio,  quando  venne 
supplito  dal  generale  Lanza.  Castelcicala  tu  fatto  segno 
ad  attacchi  violenti,  da  parte  di  liberali  e  di  zelanti.  Di- 
cevano i  primi,  che  dal  giorno  che  scoppiò  l'insurrezione 
a  Palermo,  a  quello  della  sua  partenza  per  Napoli,  il  luo- 
gotenente non  uscisse  mai  di  casa,  tanto  poteva  in  lui  la 
preoccupazione,  se  non  il  rimorso,  di  aver  assicurato  il  Re, 
poche  settimane  prima,  che  la  Sicilia  era  tranquillissima. 
Affermavano  gli  altri  ch'egli  si  conducesse  con  lentezza  e 
imprevidenza,  e  queste  accuse  furono  pubblicate  in  un  vo- 
lume di  390  pagine,  che  vide  la  luce  nel  1863,  dal  titolo; 
Cronaca  degli  avvenimenti  di  Sicilia  dai  4  aprile  ai  prin- 
cipi di  agosto  del  1860 :  libro  ricco  di  notizie,  di  documenti 
e  di  particolari  interessanti.  E  una  pubblicazione  borbonica, 
fatta  allo  scopo  di  dimostrare,  che  il  successo  della  rivolu- 
zione fu  opera  del  tradimento,  della  paura  e  della  incapacità. 

All'accusa  di  lentezza  Castelcicala  rispose  con  una  let- 
tera al  direttore  dell'  Union,  in  data  11  dicembre  1861.  Il 
Castelcicala  attribuiva  i  successi  di  Garibaldi  all'inopero- 
sità della  flotta,  al  ritardo  dei  rinforzi,  che  egli  aveva  chie- 
sti, e  al  tradimento  di  Landi,  a  Calatafimi.  Strana  cosa, 
che  il  Luogotenente  generale  credesse  anche  lui  al  tradi- 
mento di  Landi,  di  quel  Landi,  il  quale,  da  quindici  giorni, 
era  stato  promosso  generale.  Ma  ecco,  senz'altro,  le  parole 
di  Castelcicala: 
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"Conformemente  al  piano  fissato  da  prima,  tre  battaglioni 
cacciatori  partendo  da  Napoli  dovevano  rendersi  immediata- 
mente sul  posto  dove  lo  sbarco  di  Garibaldi  sarebbesi  ef- 
fettuato. Il  10  maggio  io  ricevetti  il  primo  avviso  dello 
avvicinarsi  di  Garibaldi,  e  lo  trasmisi  immediatamente  alla 
flotta,  il  comandante  della  quale  mi  accusò  ricezione  del 
mio  dispaccio.  L'undici  Garibaldi  sbarcò  a  Marsala.  Il 
giorno  stesso  il  Capo  del  Governo  ne  fu  avvertito  e  pro- 
mise per  l'indomani  l'invio  a  Marsala  dei  battaglioni  cac- 
ciatori. 

u  Queste  truppe  non  giunsero  mai.  Vogliano  coloro 
che  si  occupano  di  redigere  la  storia  di  questi  deplorevoli 
avvenimenti  ricordare  questo  fatto  la  cui  importanza  fu 
suprema!  Io  lo  ripeto  e  lo  preciso.  L'11  maggio  1860 
un'ora  dopo  mezzogiorno  io  ricevetti  l'avviso  dello  sbarco 
di  Garibaldi:  ad  un'ora  e  10  minuti  trasmisi  la  notizia  a 
Napoli,  domandando  i  promessi  battaglioni;  alle  5  e  mezza 
giunse  la  risposta;  si  prometteva  per  l'indomani,  12,  l'ar- 
rivo a  Marsala  dei  chiesti  rinforzi. 

u  II  generale  Landi,  che  comandava  in  Alcamo,  ed  il 
prode  maggiore  Sforza,  che  io  aveva  inviato  lo  stesso  giorno 
a  Trapani  con  un  battaglione,  ricevettero  nel  corso  della 
notte  le  mie  istruzioni  per  concertare  i  loro  movimenti 
con  quelli  delle  truppe  attese  da  Napoli.  Queste  truppe 
non  si  videro  mai. 

"  Il  13  allorché  acquistai  la  triste  convinzione  che  non 
bisognava  più  contarci,  riunii  le  forze  di  Landi  e  di  Sforza, 
dando  loro  l'ordine  di  marciare  innanzi.  L'autore  della 
Cronaca  dice  che  il  battaglione  di  Sforza  da  Girgenti  fu 
spedito  in  Alcamo  per  rinforzare  Landi.  No,  no  ;  il  batta- 
glione Sforza  da  Girgenti  venne  spedito  a  Trapani  ove 
restò  due  giorni  per  attendervi  l'avviso  dell'arrivo  dei  bat- 
taglioni provenienti  da  Napoli,  e  fu  solo  dopo  due  giorni 
di  aspettativa  che  il  battaglione  di  Sforza  fu  spedito  da 
Trapani  ad  Alcano  per  rinforzare  Landi. 

"  Si  sa  quello  che  Landi  fece  a  Calatafimi  (quel  Landi 
che  il  Re  avea  nominato  generale  otto  giorni  prima)  ma 
è  utile  che  si  sappia  che  se  si  fosse  tenuta  la  parola,  se 
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non  si  fosse  impedito  con  perfidi  consigli  dati  all'Augusto 
mio  Sovrano,  la  partenza  dei  promessi  rinforzi,  Landi  non 
avrebbe  avuto  il  tempo  di  rendere  la  sua  memoria  sì  tri- 
stemente celebre  „ . 

Giova  però  osservare,  che  il  solo  ritardo  dei  due  batta- 
glioni non  spiegherebbe  la  giornata  di  Calatafìmi,  poiché 
in  Sicilia  non  vi  erano  meno  di  trentamila  uomini,  aumen- 
tati, il  giorno  14,  da  un'altra  brigata,  sotto  il  comando  del 
generale  Bonanno,  la  quale  brigata  avrebbe  dovuto  sbar- 
care a  Marsala,  il  12,  per  prendere  Garibaldi  fra  due  fuo- 
chi, e  invece  sbarcò,  il  14,  a  Palermo,  e  però  il  Castel- 
cicala  scriveva  al  Bonanno,  cinque  anni  dopo  ;  "  Ma,  signor 
generale,  nel  ricevere  Fll  aprile  l'ordine  di  partire  per  Pa- 
lermo, non  avete  voi  capito  che  il  Re,  voi  ed  io  andavamo 
ad  essere  vittime  del  più  orribile  tradimento,  voi,  che  sa- 
pevate benissimo  che  annunziando  io,  lo  stesso  giorno,  lo 
sbarco  di  Garibaldi,  aveva  chiesto  l'invio  immediato  a  Mar- 
sala dei  due  battaglioni  promessi  „  ?  Del  resto,  Castelcicala, 
dopo  il  16  maggio,  non  ebbe  più  responsabilità,  nè  diretta, 
nè  indiretta,  nelle  cose  di  Sicilia,  e  tornò  a  Napoli. 


CAPITOLO  XVIII 


Sommabio:  Le  ferrovie  nel  Regno  —  Come  si  costruivano  le  strade  fer- 
rate —  Le  stazioni  —  L'armamento  delle  rotaie  —  L'episodio  del 
capostazione  Marriello  —  Il  macchinista  reale  Coppola  —  Il  segnale 
umano  nei  viaggi  del  He,  e  un  incidente  —  Gl'impiegati  ferroviari 
fedelissimi  —  Una  grazia  concessa  —  Le  vetture  reali  —  Uno  scon- 
tro a  Cancello  —  Parole  di  Maria  Teresa  a  Coppola  —  Il  direttore 
Fonseca  —  L'amministrazione  ferroviaria  —  I  biglietti,  il  loro  prezzo 
e  gli  orarii  —  Disposizioni  curiose  —  Le  concessioni  ferroviarie  di 
Francesco  II  —  I  riordinatori  delle  ferrovie  napoletane  nei  1861  — 
L'ultimo  Decurionato  —  Lettere  di  Eomano  e  di  Garibaldi  al  prin- 
cipe d'Alessandria  —  L' ultimo  bilancio  del  Decurionato  —  Le  en- 
trate e  le  spese  —  Le  spese  di  culto  —  I  regali  al  Re  —  Le  opere 
pubbliche  —  Le  spese  per  le  nozze  e  la  salita  al  trono  di  Francesco 
—  I  rapporti  tra  il  nuovo  R-e  e  il  Decurionato  —  Un  incidente  ca- 
ratteristico al  baciamano  —  Il  Decurionato  perde  un  privilegio  — 
Gli  uffici  municipali  a  San  Giacomo  —  Il  vecchio  Decurionato  e  il 
nuovo  Municipio. 

Quando  Francesco  II  salì  ai  trono,  le  ferrovie  del  Regno, 
partendo  da  Napoli,  avevano,  per  estremo  limite,  Capua, 
Castellammare,  Nocera  e  Sarno  :  in  tutto,  meno  di  duecento 
chilometri.  Ferdinando  II  fu  il  primo  a  costruire  strade 
ferrate  in  Italia,  e  il  tronco  Napoli-Portici  venne  inaugu- 
rato, il  26  settembre  1839,  e  aperto  all'esercizio,  il  4  otto- 
bre successivo.  Quattro  anni  dopo,  il  20  dicembre  1843, 
fu  aperta  la  Napoli-Caserta,  prolungata,  nel  1845,  fino  a 
Capua.  Nel  1846,  il  Re  volle  congiunto  Cancello  con  Nola, 
e,  dieci  anni  dopo,  Nola  con  Sarno,  per  raggiungere  San  Se- 
verino ;  ma  il  tronco  fino  a  San  Severino  non  si  aprì  al- 
l'esercizio che  nel  1861,  e,  nello  stesso  anno,  fu  pur  inau- 


22  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 


—  338  — 

gurato  l'altro  tronco  Capua-Presenzano,  bene  avviato,  col 
resto  della  linea,  sino  al  Liri,  quando  Francesco  II  lasciò 
Napoli.  Queste  erano  le  linee  regie,  cioè  costruite,  eserci- 
tate e  amministrate  dallo  Stato.  Avevano  rotaie  di  una 
bontà  inarrivabile,  perchè  ottenute,  laminando  le  canne 
dei  fucili  presi  nel  disarmo,  dopo  il  15  maggio.  Si  ado- 
peravano inoltre  ottimi  materiali  inglesi  nella  costruzione 
delle  locomotive,  le  quali,  per  molti  anni,  prestarono  eccel- 
lente servizio.  Non  vi  era  insomma  lesineria  di  nessuna 
specie  nella  costruzione  del  materiale  mobile,  e  nell'esercizio. 

L'inaugurazione  del  primo  tronco  fu  grandiosa,  e  co- 
stituì l'avvenimento  di  tutta  Napoli.  Intervenne  la  Corte, 
e  il  mondo  ufficiale,  e,  fra  i  presenti,  piacemi  ricordare  la 
signora  Cottrau,  figliuola  di  Felice  Cerillo,  antico  capodi- 
visione al  ministero  dell'interno.  Essa  era  incinta,  e  du- 
rante la  corsa  di  ritorno,  dalla  Favorita  a  Napoli,  fu  presa 
dai  dolori  del  parto,  e,  giunta  appena  a  casa,  si  sgravò  d'un 
bel  marmocchio  roseo,  al  quale  fu  dato  il  nome  di  Alfredo. 

Le  linee  regie  erano  costruite  dal  genio  militare,  e  da 
uomini  di  valore,  come  il  Fonseca,  il  Del  Carretto,  il  Ver- 
neau,  il  Verdinois,  l'Andruzzi,  alcuni  dei  quali  entrarono 
poi  nell'esercito  e  nelle  amministrazioni  italiane.  Esse 
erano  anche  militarmente  esercitate.  I  soldati  del  genio  fa- 
cevano da  sorveglianti  e  da  cantonieri.  Il  tracciato  piegò 
spesso  ai  capricci  del  sovrano,  agl'intrighi  dei  cortigiani. 
Ogni  stazione  aveva  una  storia  più  o  meno  confessatole. 
Espressamente  vietati  i  tunnels,  ritenuti  immorali.  Si  ri- 
peteva il  detto  del  R-e,  che  sulle  ferrovie  sue  non  voleva 
pertusi,  e  difatti  in  tutta  la  linea,  da  Capua  a  Isoletta,  non 
ve  n'è  uno.  Ogni  stazione  aveva  una  cappella,  per  dar 
modo  al  personale,  sparso  sulla  linea,  di  udir  la  messa  al- 
l'alba dei  giorni  festivi.  Il  servizio  pubblico  era  sospeso  nei 
giorni  della  settimana  santa,  e,  di  notte,  non  v'era  movi- 
mento di  treni. 

Benché  il  genio  non  avesse  avuta  occasione  di  mostrare 
grande  abilità  nella  costruzione  delle  linee  regie,  dove 
nessuna  difficoltà  tecnica  ebbe  a  presentarsi,  si  può  af- 
fermare, con  tutta  sicurezza,  che  nessuna  linea  fu  più  so- 
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lietamente  e  accuratamente  costruita  di  quelle:  basti  dire 
che  il  riempimento,  dopo  le  paludi  che  circondano  Napoli, 
verso  Casalnuovo,  fu  ottenuto  con  terreno  pistonato  dai 
soldati.  Vero  è,  che  le  rotaie  di  quella  linea  avevano  bi- 
sogno di  più  solida  base,  poiché  non  poggiavano  su  tra- 
versine di  quercia,  ma  erano  tenute  a  posto  con  forti  cunei 
di  legno  nei  cuscinetti  di  ghisa,  fissati  su  grossi  blocchi  di 
pietra  vesuviana.  Tale  armamento  era  facilmente  smonta- 
bile, e  se  ne  ebbe  una  prova  il  15  maggio  1848,  quando 
venia  e  ordine  al  presidio  di  Capua  di  far  partire  immedia- 
tamente due  reggimenti  di  fanteria  per  Napoli.  Il  gene- 
rale Cardamone,  comandante  di  quel  presidio,  die  subito  gli 
ordini  opportuni  al  capostazione  Marriello,  il  quale,  ar- 
dente liberale  com'  era,  e  in  relazione  col  comitato  libe- 
rale di  Santa  Maria,  mentre  preparava  i  treni  per  la  par- 
tenza dei  soldati,  ebbe  il  tempo  di  mandare  persona,  di 
fiducia  al  comitato  stesso,  suggerendo  di  smontar  pronta- 
mente, a  qualche  chilometro  di  distanza,  un  buon  tratto 
di  binario.  Quattro  colpi  ben  dati  ai  cunei  di  legno,  mi- 
sero le  rotaie  fuori  posto.  Intanto  il  primo  treno  parte,  e 
il  Marriello  monta  sulla  macchina  per  evitare  un  disastro, 
se  mai  il  macchinista  non  si  fosse  accorto,  a  tempo,  che 
le  rotaie  erano  smontate.  Difatti  nulla  accadde,  ma  i  reg- 
gimenti non  giunsero  a  Napoli  che  l' indomani,  per  la  via 
di  Aversa,  e  quando  non  ce  n'  era  più  bisogno.  Il  Re  andò 
su  tutte  le  furie  contro  il  Marriello,  che  un  po'  conosceva  : 
parve  calmato,  quando  seppe  eh'  egli  era  sulla  locomotiva, 
ma  ne  ordinò  la  destituzione,  e  fu  anche  iniziato  un  pro- 
cesso, che  non  ebbe  seguito.  Nel  1860,  mutati  i  tempi,  il 
Marriello  divenne  capo  del  movimento  sulla  stessa  linea. 

Oltre  Pietrarsa,  che  lavorava  per  le  ferrovie,  alla  sta- 
zione di  Napoli  vi  erano  officine  per  la  riparazione  e  il 
mantenimento  delle  locomotive  e  dei  vagoni.  Gli  operai 
di  queste  officine  chiesero,  in  grazia,  a  Ferdinando  II  di 
costruire  una  locomotiva,  volendo  dimostrare  che  non  la 
sola  Pietrarsa  n'  era  capace.  La  locomotiva  fu  costruita, 
e  si  chiamò  Duca  di  Calabria,  e  il  Re,  adoperandola  nei 
suoi  viaggi  fra  Napoli  e  Caserta,  disse  che  trottava  meglio 
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delle  altre.  Essa  fu  sempre  guidata  dal  macchinista  Cop- 
pola, che  1'  aveva  messa  su,  ed  era  molto  ben  veduto  dal 
Re,  il  quale,  spesso,  sul  marciapiede  della  stazione  di  Na- 
poli, gli  porgeva  la  mano  per  il  riverente  bacio,  prima  di 
confidargli  la  vita.  Il  Coppola  vive  tuttora,  dopo  aver  pre- 
stato, per  circa  trent'  anni,  un  lodevole  servizio  nelle  ferro- 
vie italiane,  e  dopo  aver  dato  nel  figlio  Enrico,  direttore 
della  Napoli-Baiano,  un  distinto  specialista  per  l'esercizio- 
economico  delle  ferrovie. 

Senza  campanelli  di  allarme,  e  segnali  speciali,  inven- 
tati poi,  il  capo  macchinista  era  sulla  macchina  indipen- 
dente affatto  dalla  volontà  del  sovrano,  che  viaggiava.  Ciò 
non  essendo  di  prammatica,  si  trovò  modo  di  rimediarvi, 
facendo  viaggiare  un  capoconvoglio  sul  predellino  della 
vettura  reale,  afferrato  alla  maniglia  o  passamano  dello 
sportello.  Il  capomacchinista  guardava  continuamente  quel- 
l'infelice,  messo  lì  per  trasmettergli  gli  ordini  del  Rer 
di  rallentare,  o  di  accelerare  la  corsa,  o  anche  di  fermare 
il  treno.  Era  incaricato  di  tale  pericoloso  ufficio  un  tale 
Marcellino  Belli,  che  un  giorno  vi  rischiò  la  vita.  Preso 
da  capogiro,  era  per  cadere  sulla  via,  quando,  per  sua  for- 
tuna, avvedutosene  uno  del  seguito,  lo  sorresse  e  lo  fece 
entrare  nel  vagone  reale,  dove  fu  confortato  e  poi  pro- 
mosso.   Da  allora  si  rinunziò  al  segnale  umano. 

Il  luogo  più  adatto  per  ottenere  favori  e  grazie  dal  Re, 
che  ci  teneva  a  parlar  con  tutti  e  di  tutto,  era  il  marcia- 
piede della  stazione  di  Napoli,  nel  momento  della  partenza 
del  treno  reale.  Gl'impiegati  della  ferrovia  erano  tenuti 
in  concetto  di  fedelissimi.  Un  giorno  appunto,  sul  famoso 
marciapiede,  i  capisquadra  dell'officina  veicoli  chiesero  al  Re 
di  lasciar  fare  ad  oguuno  di  loro  un  vagone  per  viaggia- 
tori, di  modello  differente;  e  il  Re,  cui  piacque  l'idea  ba- 
rocca, ne  concesse  l' attuazione.  Sarebbero  stati  più  degni 
di  museo  che  di  ferrovie  i  tipi,  forzatamente  dissimili,  che 
furono  trovati,  ancora  in  costruzione,  nel  1860.  Basterà 
citarne  uno,  di  forma  ellittica,  con  sculture  in  legno  all'  e- 
sterno,  con  leoni,  dalla  cui  bocca  uscivano  le  aste  dei  respin- 
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genti:  tutta  costruzione  in  noce,  e  con  ferramenta,  potrei 
dire,  cesellate.  Fu  compiuto,  e  servì  per  brevi  gite  del  re 
Vittorio  Emanuele,  quando  era  a  Napoli. 

Le  vetture  reali  sulla  linea  Napoli-Caserta  erano  tre, 
poco  dissimili  dalle  nostre  attuali  carrozze-saloni.  Quella, 
dove  prendeva  posto  il  Re,  volgendo  le  spalle  alla  locomo- 
tiva, era  foderata  di  velluto  rosso,  e  non  aveva  nessun 
segno  distintivo,  che  indicasse  il  posto  da  lui  occupato. 
Stranissima  invece  fu  la  carrozza  reale,  che  servì  ai  primi 
viaggi  sulla  linea  di  Castellammare  :  del  tutto  scoperta,  come 
una  vettura  di  via  rotabile,  con  la  differenza  di  non  potersi 
chiudere  a  volontà  come  quella.  Era  foderata  intera- 
mente eli  damasco  rosso,  e  somigliava  ad  un  vagone  merci, 
riccamente  addobbato;  s'immagini  la  polvere,  ond' erano 
avvolti  gli  augusti  viaggiatori.  E  nei  primi  anni  nessun 
vagone  per  bagaglio  o  merci  intercedeva  fra  la  locomo- 
tiva e  le  vetture  reali,  per  maggior  sicurezza,  in  caso  di 
disgrazia  :  solo  la  vettura,  in  cui  viaggiava  il  Re,  stava  in 
mezzo  ad  altre  due. 

Dal  1843  al  1859,  una  volta  sola,  Ferdinando  II  rischiò 
la  vita,  e  fu  prima  del  1848,  in  una  ricorrenza  della  festa 
di  San  Gennaro,  quando,  dopo  aver  assistito  al  miracolo, 
tornò  a  Caserta,  dove  erano  stati  spediti,  poco  innanzi,  i 
bagagli  e  i  sei  cavalli  storni  bellissimi,  dai  quali  fu  tirata 
la  vettura,  con  cui  si  era  recato,  in  pompa  magna,  al  Duomo. 
Giunto  il  treno  reale  a  Cancello,  prima  d'entrare  nella  sta- 
zione, il  macchinista  Antonini,  morto  poi,  nel  1868,  in  un 
disastro  ferroviario,  non  s'era  accorto  che  il  treno  reale  en- 
trava in  un  binario,  dove  era  fermo  il  treno  dei  cavalli. 
Il  Coppola,  capomacchinista,  con  fulminea  prontezza,  riuscì 
a  fermarlo,  tanto  da  far  sfondare  con  la  locomotiva  soltanto 
la  parte  dell'  ultimo  carro,  dal  quale  uno  dei  cavalli  scivolò 
sulla  rotaia.  Fermato  il  treno,  il  Coppola  narrò  l'accaduto 
al  Re,  che  se  n'era  appena  accorto.  Egli  sedeva  fra  i  ge- 
nerali CelJamare  e  Saluzzo  :  scese  dal  treno,  e,  considerato 
il  pericolo  corso,  s'inginocchiò,  a  capo  scoperto,  sul  mar- 
ciapiede della  stazione,  e,  con  lui,  tutti  i  presenti,  e  recitò 
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tre  avemaria,  per  ringraziare  la  Vergine,  cui  professava 
speciale  devozione,  e  una  preghiera  a  san  Gennaro,  che  lo 
aveva  voluto  miracolosamente  salvo,  il  giorno  della  festa 
sua.  E  rivolgendo  la  parola  al  Coppola,  gli  disse  di  andare 
a  palazzo,  desiderando  rivederlo.  L'indomani,  il  Galizia 
portò  al  Coppola  una  polizza  del  Banco  di  300  ducati,  ma 
questi  se  ne  mostrò  poco  contento.  Il  Re,  saputa  la  cosa, 
lo  chiamò,  nè  il  Coppola  fu  imbarazzato  nel  confermare  il 
suo  scontento,  giacché,  più  del  danaro,  aveva  sperato  l'ono- 
re di  andare  a  palazzo.  Il  Re  aggiunse  allora  un  aumento 
di  10  ducati  allo  stipendio  mensile  del  suo  salvatore. 

Ferdinando  II  amava  fare,  con  la  massima  rapidità,  i 
suoi  viaggi;  e  i  32  chilometri,  fino  a  Caserta,  glieli  face- 
vano percorrere  in  mezz'  ora,  con  una  velocità  di  66  chilo- 
metri 1'  ora,  che  molti  nostri  treni  diretti  non  hanno  oggi. 
La  maggior  velocità,  ricordata,  fu  quella  di  un  viaggio  del 
conte  d'Aquila,  da  Napoli  a  Santamaria  :  40  chilometri  in 
27  minuti  (88  chilometri  l'ora).  La  regina  Maria  Teresa, 
invece,  preferiva  andar  piano3  soprattutto  quando  conduceva 
o  mandava  i  figli  a  Caserta.  Diceva  al  Coppola:  "  Voi  do- 
vete andav  piano  come  un  somavello.  „  E  da  ricordare  che 
le  mancava  Verve. 

Nessuna  differenza  sostanziale  era  fra  i  vagoni  viag- 
giatori di  allora  e  questi  di  oggi:  pareti  diritte  e  non  sa- 
gomate, più  bassi  di  soffitto  ;  nessun  esempio  di  terrazzini 
nelle  testate  ;  vi  si  saliva  più  comodamente,  essendo  i  marcia- 
piedi delle  stazioni  predisposti  per  entrare  a  livello  del  va- 
gone, come  si  vede  ancora  a  Nocera,  a  Cava,  a  Castellammare, 
e  com'è  in  Inghilterra.  Però  le  terze  classi  erano  tutte  senza 
sedili,  nè  vi  fùron  messi,  prima  del  1860.  Ciò  permetteva 
insaccarvi  quanta  più  gente  volesse  il  capotreno.  Vi  erano 
vetture  miste  di  la  e  2a  classe,  e  qualcuna  di  2a  e  3a  classe. 
Talvolta,  le  prime  classi  erano  a  salone,  come  ne  son  rima- 
ste alcune  sulla  linea  di  Castellammare.  In  seguito  a  una 
piccola  sommossa  d'impiegati  malcontenti,  o  liberali,  come 
si  disse,  contro  il  Fonseca,  direttore  delle  ferrovie,  nel  ì  848, 
Ferdinando  II,  in  omaggio  alla  pubblica  opinione,  in  ap- 
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parenza,  ma  veramente  perchè  desiderava  allontanare  il 
Fonseca,  divenuto  potentissimo,  lo  destinò  alla  costruzione 
della  linea  Capua-Ceprano.  Fra  i  dimostranti  fu  il  Fauci- 
tano,  condannato  a  morte,  tre  anni  dopo,  per  aver  gettate 
fra  la  folla,  che,  in  piazza  di  san  Francesco  da  Paola,  accla- 
mava Pio  IX,  delle  vipere  vive,  le  quali  produssero  uno  dei 
più  epici  fuie  fuie,  che  Napoli  ricordi. 

Curiosa  l'amministrazione,  che  presiedeva  all'esercizio 
delle  linee  regie.  Non  di  rado  uomini  integerrimi  ne  fu- 
rono a  capo,  ma  nelle  classi  inferiori  la  corruzione  era 
grandissima  e  tollerata  :  si  esercitava ,  principalmente ,  sulle 
forniture.  Un  posto  alla  strada  ferrata  era  poi  il  maggior 
premio,  al  quale  potesse  aspirare  chi  se  ne  sentiva  degno, 
per  meriti  più  o  meno  reconditi.  Si  sapeva  che  il  ma- 
gazziniere B.  era  protetto  dal  generale  X  ;  e  il  capofficina 
C.  dalla  dama  o  camerista  M.  Limite  ai  posti  nessuno;  una 
parvenza  di  organici  lasciava  la  porta  aperta  a  una  quan- 
tità rispettabile  di  soprannumeri;  e,  oltre  a  questi,  vi  erano 
gli  aspiranti  al  soprannumerato,  i  quali  non  avevano  sti- 
pendio, e  dovevano  arrangiarsi  per  necessità:  lo  stipendio 
era  affatto  ridevole.  Curiosa  amministrazione,  dico,  nella 
quale  nou  si  sognava  neppure  che  potesse  esservi  un  qua- 
lunque rapporto  fra  1'  entrata  e  la  spesa. 

Nel  1859,  i  biglietti  ferroviari  erano  di  carta  colorata 
comune,  e  di  forma  più  grande  degli  attuali,  di  colori  dif- 
ferenti, secondo  le  classi.  Ricordo  bene  il  giallo,  il  rosso 
e  il  bianco;  e  ho  sotto  gli  occhi  un  orario  dei  mesi  di 
settembre  e  ottobre  di  quell'anno,  trovato  fra  le  carte  di 
mio  padre,  che  era  in  quei  mesi,  per  ragione  di  salute,  a 
Torre  del  Greco.  Quell'  orario  è  della  dimensione  di  un 
foglio  quadrato  di  venti  centimetri,  scritto  da  una  parte  e 
dall'altra,  con  avvisi  e  annotazioni,  circa  le  tariffe  per  ba- 
gagli e  piccoli  oggetti.  Sono  curiosi  alcuni  avvisi.  Alle 
persone  di  giacca  e  coppola,  alle  donne  senza  cappello,  ai 
domestici  in  livrea,  ai  soldati  e  bassi  ufficiali,  si  accorda- 
vano ribassi  sulla  3a  classe;  e  ciò  al  fine  d'impedire  che 
cenciosi  o  sporcaccioni  viaggiassero  in  ferrovia.  Così,  da 
Portici  a  Napoli  le  persone  di  giacca  e  coppola  ecc.  pa- 
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gavano,  in  terza  classe,  5  grani,  cioè  un  grano  di  meno. 
Il  fine  si  raggiungeva,  in  gran  parte,  perchè,  se  la  diffe- 
renza di  terza  classe,  fra  Napoli  e  Portici,  era  di  un  gra- 
no, da  Napoli  a  Torre  del  Greco  era  di  4  ;  a  Torre  Annun- 
ziata, di  8  ;  a  Castellammare,  di  10;  a  Pompei  e  Scafati,  di 
12,  e  così  via  via. 

Chi  veniva  dalle  provincie  prendeva  il  vapore  a  poca 
distanza  da  Napoli:  i  calabresi  e  i  basilischi,  a  Nocera;  i 
pugliesi  e  gli  avellinesi,  a  Nola;  gli  abruzzesi,  a  Capua; 
e  i  salernitani,  a  Sarno  e  a  Nocera.  Per  i  pugliesi  era 
piuttosto  un  impiccio  che  un  comodo,  e  però  molti  preferi- 
vano smontare  con  la  stessa  carrozza,  che  li  aveva  portati, 
direttamente  a  Porta  Capuana,  o  partire  in  carrozza  dalle 
proprie  locande,  le  quali  per  i  pugliesi,  e  per  quasi  tutt'  i 
provinciali  benestanti,  erano  quelle  della  via  Fiorentini,  dei 
Guantai  e  della  Corsea.  Le  monumentali  carrozze  di  Avel» 
lino,  dipinte  in  giallo  al  di  fuori,  facevano  il  traffico  fra 
Napoli  e  le  Puglie. 

Le  concessioni  ferroviarie  per  le  grandi  linee  di  Puglia, 
di  Calabria  e  di  Abruzzo,  date  da  Ferdinando  II  nel  1855 
e  1856,  erano  rimaste  lettera  morta.  Francesco  II  ebbe 
in  animo  di  accrescere  le  strade  ferrate  del  Regno,  sia  ac- 
celerando i  lavori  in  corso,  sia  costruendo  la  linea  di  Pu- 
glia, ma  non  ne  ebbe  il  tempo.  Egli  ricordava  bene  le  pe- 
ripezie del  celebre  viaggio  in  quelle  provincie.  Alcune 
concessioni  nuove  fece,  nel  breve  e  fortunoso  periodo  costitu- 
zionale. Tra  le  linee  regie  e  quelle  della  società  francese 
Bayard,  concessionaria  della  Napoli-Portici,  e  che  aveva 
spinte  le  sue  rotaie  fino  a  Castellammare  da  una  parte,  a 
Nocera  e  a  Yietri  dall'altra,  il  Regno  d'Italia  trovò  nel  Na- 
poletano '226  chilometri  di  ferrovia,  compresi  quelli  che  fu- 
rono aperti  all'esercizio,  nel  1861. 

Il  Piemonte  e  la  Lombardia  ne  avevano  in  esercizio  ol- 
tre mille  e  cinquecento,  e  parecchie  centinaia  in  costruzione. 
Se  cominciarono  più  tardi,  non  si  arrestarono  così  presto. 
La  Sicilia  non  aveva  un  metro  di  strada  ferrata.  I  grandi 
progetti,  ideati  da  Filangieri,  rimasero  allo  stato  di  pro- 
getto, quando  egli  lasciò  l'isola.    Castelcicala  e  Cassisi,  nei 
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lunghi  anni  che  tennero  il  governo  della  Sicilia,  non  vi 
pensarono  mai,  nè  vi  pensò  mai  Ferdinando  II,  il  quale,  dopo 
il  1848,  non  smise  mai  il  suo  broncio  con  i  Siciliani. 

Il  primo  riordinamento  delle  ferrovie  napoletane  fu 
compiuto  nel  1861  dall'ingegnere  Ettore  Alvino,  che  eb- 
be a  suoi  efficaci  collaboratori  due  giovani  intelligenti  e 
coraggiosi,  Francesco  Martorelli  e  Alzimiro  Lion.  Tutt'  e 
due,  dopo  avere  studiata  ingegneria  all' Università,  presero 
le  armi  nel  periodo  insurrezionale,  e,  terminata  la  campa- 
gna, entrarono  nell'amministrazione  delle  ferrovie,  e  il  Mar- 
torelli,  che  i  suoi  amici  chiamano  ancora  Checchino,  fu,  più 
tardi,  un  pezzo  grosso  nelle  strade  ferrate  italiane  ;  e  quan- 
do il  Grandis,  nel  1862,  venne  incaricato  dal  Governo  di  con- 
segnare le  ferrovie  napoletane  alla  Società  delle  Romane, 
ebbe  a  maravigliarsi  dell'opera  riformatrice,  che  l'Alvino 
e  i  suoi  collaboratori  vi  avevano  compiuta,  in  poco  tempo. 

Sindaco  della  città  di  Napoli,  era,  dalla  fine  del  1857, 
il  principe  d'Alessandria,  che  lasciò  fama  di  abile  ammi- 
nistratore, e  fu  consigliere  comunale  nel  1888  e  nel  1889, 
ed  è  morto  in  quest'anno.  Ferdinando  II,  seguendo  la 
tradizione  di  porre  a  capo  del  Comune  di  Napoli  patrizi 
napoletani  non  più  doviziosi,  lo  aveva  chiamato,  dopo  al- 
cuni mesi  d'interregno,  a  succedere  a  don  Antonio  Carafa 
Noja.  Il  sindaco  durava  in  ufficio  tre  anni,  ma  poteva  es- 
sere confermato,  e  Carafa  aveva  avute  tre  conferme.  Nel 
1856,  il  Re  lo  mise  in  riposo,  continuandogli  l'assegno  sin- 
dacale di  150  ducati  al  mese,  sino  a  che,  come  si  leggeva 
nello  stato  discusso  del  Comune,  non  sarà  promosso  ad  una 
competente  carica.  Questa  promozione  non  giunse  mai,  e 
l'assegno  gli  fu  pagato  sino  al  1862.  Erano  decurioni  della 
città  di  Napoli,  quando  fu  promulgato  l'atto  sovrano  del 
25  giugno,  e  continuarono  ad  esserlo  sino  al  9  settembre: 
Giuseppe  Onofri,  il  principe  di  Baccella,  Agostino  Piarelli, 
Antonio  Maiuri,  Paolo  Confalone,  Raffaele  Capobianco,  Fran- 
cesco Cappella,  Gennaro  Como,  Matteo  Pessetti,  Giovanni 
Alberto  Petitti,  Giovanni  de  Horatiis,  Luigi  de  Biase,  Fran- 
cesco Amato,  conte  Michele  Gaetani,  Luciano  Serra  duca 
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di  Cardinale,  Francesco  Spinelli  dei  principi  di  Scalea,  Do- 
menico Antonio  Vacca,  Vincenzo  Napoletani,  il  commenda- 
tore Passante,  Raffaele  Curcio,  il  principe  di  Ardore,  Gio- 
vanni Cianciulli,  Antonio  Mastrilli,  marchese  di  Selice,  Lo- 
renzo Bianco,  Stanislao  d'Aloe,  Luigi  de  Conciliis,  France- 
sco Bruno,  Ambrogio  Mendia,  Ferdinando  Tommasi,  Giu- 
seppe Guida.  Erano  Eletti  :  per  san  Ferdinando,  Luigi  Ma- 
soli,  dei  marchesi  di  Trentola;  per  Chiaia,  Alfonso  de  Gior- 
gio; per  San  Giuseppe,  Carlo  Marnili,  duca  di  San  Cesareo; 
per  Montecal  vario,  Filippo  Pat  roni  Griffi  ;  per  Avvocata,  Gae- 
tano Altieri;  per  Stella,  Giacomo  Monforte ;  per  San  Carlo 
all'Arena,  Francesco  Parisi  ;  per  la  Vicaria,  Ippolito  Por- 
cinari  ;  per  San  Lorenzo,  Eugenio  Crivelli  dei  duchi  di 
E-occaimperiale  ;  per  Mercato,  Michele  Caracciolo,  duca  di 
Brienza  ;  per  Pendino,  Ludovico  Maria  Paterno  ;  e  per  Porto, 
il  marchese  Tommaso  Patrizi.  I  nomi  degli  aggiunti  è 
superfluo  riferirli.  Il  breve  e  agitato  periodo  costituzionale 
non  portò  alcuna  innovazione  nel  Corpo  della  città  di  Na- 
poli, ma  Garibaldi,  il  giorno  9  settembre,  fece  tabula  rasa 
di  tutto  l'antico.  Garibaldi  avrebbe  voluto  mantenere  il 
principe  d'Alessandria,  che  egli  conobbe  a  Salerno,  la  mat- 
tina del  7  settembre  1860,  e  col  quale  giunse  a  Napoli  ; 
ma  d'Alessandria,  il  giorno  8  settembre,  mandò  le  sue  dimis* 
sioni,  ricevendone  da  don  Liborio,  ministro  della  dittatura, 
questa  letterina  di  risposta: 

"Nel  nome  dell'invitto  Dittatore  generale  Garibaldi, 
son  lieto  di  poterle  manifestare  i  sentimenti  della  sua  calda 
simpatia  e  viva  stima  pel  modo  come  Ella  ha,  qual  rap- 
presentante del  Municipio,  provveduto  sinora  all'ammini- 
strazione del  medesimo,  ed  ora  alla  transizione  necessaria 
dal  vecchio  ordine  di  cose  al  nuovo. 

"Dolente  il  Dittatore  di  non  potersi,  per  V  onorevolis- 
sima sua  delicatezza,  piuttosto  unica  che  rara,  continuare 
a  giovarsi  dell'opera  sua,  si  riserba  di  farne  tesoro  non 
appena  le  circostanze  glielo  permetteranno. 
"  Napoli,  8  settembre  1860. 

/innato:  L.  Romano 
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E,  dopo  la  nomina  del  nuovo  sindaco  in  persona  di  An- 
drea Colonna,  avvenuta,  come  ho  detto,  il  giorno  9  settem- 
bre, Garibaldi  diresse  al  coerente  sindaco,  che  si  ritirava, 
questa  lettera,  molto  onorevole: 

"  Napoli,  10  settembre  1860. 

u  Signore, 

"  Il  decreto,  con  cui  ho  provveduto  alla  nomina  del  suo 
successore  nell'ufficio  di  Sindaco  di  questa  capitale,  è  stato 
un  omaggio  che  ho  dovuto  rendere  alla  sua  politica  delica- 
tezza. So  che  l'opera  sua,  a  giudizio  dell'universale,  è  riu- 
scita utilissima  al  Municipio,  e  di  ciò,  che  la  onora,  io  pure 
le  rendo  grazie.  Confido  che  non  sia  lontano  il  momento 
in  cui  io  possa  rivederla  in  qualche  pubblico  ufficio,  degno 
di  Lei. 

"Soddisfo  poi  ad  un  bisognò  del  mio  cuore,  manife- 
standole la  mia  viva  riconoscenza,  pel  modo  veramente  pa- 
triottico, con  cui  Ella  ha  adempito  nel  giorno  7  del  cor- 
rente, alla  missione  affidatale,  insieme  al  comandante  delia 
Guardia  Nazionale. 

Il  Dittatore 
tt  firmato:  G.  Gabibaldi  „  1 

Il  nuovo  Decurionato  si  riunì,  la  prima  volta,  il  18  set- 
tembre, sotto  la  presidenza  del  nuovo  sindaco,  Andrea  Co- 
lonna, e,  come  suo  primo  atto,  deliberò  di  offrire  a  Gari- 
baldi la  cittadinanza  napoletana,  e  di  presentare  all'  "  illu- 
stre dittatore  dell'  Italia  meridionale,  la  sua  adesione  al  Re- 
gno d1  Italia,  sotto  lo  scettro  costituzionale  del  Re  Vittorio 
Emmanuele.  „ 

L'ultimo  bilancio,  detto  stato  discusso,  fu  quello  appro- 
vato nel  1858,  e  che  doveva  durare  per  il  quinquennio 
1858-1862.    Le  entrate  comunali  raggiungevano  la  cifra  di 

1  Queste  due  lettere  furono  pubblicate  nel  Corriere  di  Napoli 
dal  figlio  del  defunto  ex  sindaco,  Carlo  Pignone  del  Carretto,  oggi 
principe  di  Alessandria. 
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697  370  ducati,  e  di  questi  rimanevano  disponibili,  ogni 
anno,  3000  ducati.  Quei  bilanci,  redatti  in  modo  chiaris- 
simo, perchè  a  ciascun  capitolo  era  annessa  la  sua  spiega- 
zione, rivelavano  le  condizioni  di  Napoli,  e  le  competenze 
del  Decurionato  :  competenze  e  condizioni  non  paragona- 
bili punto  alle  presenti.  Basterebbe  confrontare  le  cifre 
di  quei  bilanci,  con  quelle  di  oggi.  Il  maggior  cespite  di 
entrata  erano  i  molini,  non  appaltati,  ma  tenuti  in  ammi- 
nistrazione, e  che  rendevano  40  000  ducati;  immediata- 
tamente  dopo  seguivano  gli  affitti  delle  terre  municipali, 
per  20  000.  Trascuro  i  cespiti  minori,  e  noto  che  il  Co- 
mune aveva  2375  ducati  di  rendita  iscritta  nel  Gran  Li- 
bro. Tra  le  rendite  straordinarie  figurava  in  primo  luogo 
la  resta  di  cassa  del  precedente  esercizio,  che  nell'  ultimo 
bilancio  ascendeva  a  mille  ducati;  e  che  allora,  in  tutti 
gli  esercizi  finanziari,  non  mancava  mai,  ma  che  oggi,  pur 
troppo,  manca  sempre.  Modestissimo  era  il  reddito  pre- 
sunto dalle  multe  per  contravvenzioni  alla  polizia  urbana 
e  ai  pesi  e  misure  :  appena  centodieci  ducati;  e  ancora  più 
modesto,  ridicolo  quasi,  l'altro,  di  49  ducati,  delle  multe 
per  contravvenzioni  al  contratto  di  illuminazione  della  città. 
Quasi  150  000  ducati  erano  costituiti  dal  primo  e  secondo 
tre  per  cento  pagati  dai  proprietari  di  case  in  Napoli,  e 
8820  ducati  dalla  sovrimposta  dei  grani  addizionali  sulla 
fondiaria.  Che  enorme  differenza  da  oggi  !  Il  nuovo  cam- 
posanto, a  Poggio  reale,  dava  al  Comune  una  rendita  annua 
di  circa  15  000  ducati. 

Una  delle  entrate  straordinarie  più  cospicue,  ma  che  il 
Decurionato  non  riusciva  mai  a  determinare  in  una  cifra 
precisa,  erano  i  160  000  ducati,  che  la  Tesoreria  generale 
doveva  sborsare  come  reddito  della  sovrimposta  del. primo 
e  secondo  5  °/0  sui  dazi  di  consumo.  Nello  stato  discusso 
si  legge:  "  Il  collegio  fa  premura,  che  il  conteggio  venga 
subito  eseguito,  a/fin  di  conoscersi  lo  effettivo  avere  della 
Comune,  e  V aumento  che  ne  potrà  risultare  possa  addirsi 
in  aggiunzione  alle  somme  destinate  per  opere  di  sovrano 
comando.  „  Parole  buttate  al  vento.  Altro  capitolo,  che 
figurava  tra  le  rendite  straordinarie  meno  sicure,  era  quello 
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costituito  dai  rimborsi,  che  faceva  il  ministero  della  Guerra 
per  somministrazioni  e  trasporti  militari,  per  i  quali  il 
Decurionato  anticipava  le  spese.  Capitolo  mai  sicuro,  di- 
co, perchè  si  segnava  nello  stato  discusso,  ma  il  ministero 
della  Guerra  prorogava  o  diminuiva  i  versamenti,  a  suo 
piacere. 

Ancora  più  interessante  e  curiosa  è  la  parte,  che  ri- 
guarda le  spese.  Circa  60  000  ducati  rappresentavano  tutti 
gli  stipendi  agli  impiegati,  compresi  i  dodici  giudici  regi 
dei  quartieri,  e  gl'  impiegati  ai  giardini  e  alla  Real  Villa 
di  Capodimonte.  Gl'impiegati  di  cancelleria  erano  71, 
con  stipendi,  che  variavano  da  un  massimo  di  cento  du- 
cati, quanti  ne  aveva  il  cancelliere  maggiore,  a  un  mini- 
mo di  sei.  Negli  ultimi  anni  fu  cancelliere  maggiore  Luigi 
Moltedo,  succeduto,  nel  1850,  a  certo  Carobelli,  e  collo- 
cato in  riposo,  nel  gennaio  del  1861.  La  trasformazione 
del  cancelliere  maggiore  nel  segretario  generale,  come  si 
chiama  oggi,  avvenne  in  persona  di  Francesco  Dinacci,  che 
successe  al  Moltedo,  ed  ebbe,  alla  sua  volta,  per  successore, 
nel  1877,  il  presente  segretario  generale,  Carlo  Cammarota, 
uomo  di  gran  valore  amministrativo,  e  vera  pietra  angolare 
di  quell'immensa  azienda,  che  è  divenuta  oggi  il  munici- 
pio di  Napoli. 

L'illuminazione  costava  78  000  ducati  ;  ma,  tranne  To- 
ledo, Ghiaia,  la  Marina  e  Foria,  scarsamente  illuminate  da 
rari  fanali  di  un  gaz  molto  scialbo,  il  resto  della  città  era 
appena  rischiarato,  ad  intervalli,  da  lampade  ad  olio  e  da 
lumi  accesi  sotto  le  sacre  immagini,  secondo  i  buoni  am- 
monimenti del  padre  Rocco.  Le  spese  di  culto  e  di  bene- 
ficenza assorbivano  parecchie  migliaia  di  ducati.  Cinque- 
cento ducati  si  spendevano  per  la  festa  del  Corpusdomini, 
e  al  Tesoro  di  San  Gennaro  se  ne  pagavano  4000,  per  il 
mantenimento  della  cappella  del  santo,  e  si  pagano  anche 
oggi.  Le  spese  di  culto  per  le  chiese  parrocchiali  rag- 
giungevano la  cifra  di  circa  15  000  ducati,  e  per  le  ripa- 
razioni a  dette  chiese  se  ne  spendevano  4000.  Le  offerte 
annuali  ai  santi  patroni  non  costavano  meno  di  duemila 
ducati,  e  duemila  ducati  si  stanziavano  pel  dono  da  unii- 


—  350  — 

liarsi  a  Sua  Maestà  (D.  G.)  nella  ricorrenza  della  Santa 
Pasqua  e  del  Santo  Natale.  Questi  doni  consistevano,  or- 
dinariamente, in  ortaggi  e  frutta  fuori  stagione,  vitelli  di 
Sorrento,  lavori  di  ebanisteria,  ed  altre  cose,  pregiate  o 
fastose,  che  i  sindaci,  per  ingraziarsi  il  Re,  di  volta  in 
volta,  aggiungevano.  La  somma  prevista  si  superava  sem- 
pre. Il  dono  più  sfarzoso,  che  si  ricordi,  fu  quello  fatto 
a  Ferdinando  II  dal  sindaco  Carafa,  nel  Natale  del  1856  ; 
si  disse,  per  procurarsi  la  riconferma  nell' ufficio  sindacale, 
per  un  altro  triennio.  Ma  non  gli  riuscì,  come  ho  detto. 
Vero  è,  che  il  Re,  quando  gli  fu  presentata  la  proposta  di 
metterlo  in  riposo,  disse  :  «  Oh  !  mi  dispiace  assai  di  do- 
verlo mandare  a  casa,  proprio  adesso  che  mi  ha  fatto  quel 
bel  regalo.  „  Nel  Natale  del  1859,  a  Francesco  II  il  De- 
curionato  offrì  in  dono  una  scrivania,  con  sedia  di  ebano 
e  tartaruga,  e  un  armadio  con  finimenti  di  bronzo,  stile 
Luigi  XV.  Il  lavoro  fu  eseguito  dall'ebanista  Beniamino 
Perris,  al  quale  il  Comune  pagò  750  ducati.  Nel  Na- 
tale del  1860  e  nella  Pasqua  del  1861,  anche  Vittorio  Ema- 
nuele ebbe  i  suoi  doni,  ed  anche  allora  venne  ecceduta  la 
previsione  del  bilancio.  A  Vittorio  Emanuele  fu  regalata 
tanta  roba,  che  occorsero,  per  trasportarla,  50  facchini. 
Anche  questi  doni  furono  uguali  a  quelli,  che  si  facevano 
ai  Borboni:  due  vitelle,  che  costarono  74  ducati,  con  ric- 
che gualdrappe  ;  mobili,  fiori,  frutta,  dolci  e  confetture,  og- 
getti di  corallo  e  una  statua,  pagata  allo  scultore  Alfonso 
Balzico  700  ducati.  Dopo  d'allora,  doni  non  ve  ne  fu- 
rono più. 

Seicento  ducati  si  distribuivano  ai  poveri  per  Natale  e 
per  Pasqua,  e  non  poche  opere  di  beneficenza  gravavano 
sul  bilancio  comunale,  dove  figuravano,  non  molto  larga- 
mente, le  opere  pubbliche.  Cinquantamila  ducati  per  la 
ricostruzione  delle  strade  ;  dodicimila  per  la  loro  pulizia  ed 
annaniamento,  e  130  000  per  opere  pubbliche  di  sovrano  co- 
mando. Per  avere  un'  idea  delle  somme  stanziate  per  qual- 
che speciale  opera  pubblica,  ricordo,  che  per  la  strada  Maria 
Teresa,  oggi  corso  Vittorio  Emanuele,  erano  fissati  30  000 
ducati;  5000,  per  la  strada  di  Mergellina;  2000,  per  la 
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strada  San  Giovanni  a  Carbonara  ;  10,000,  per  la  copertura 
del  canale  di  Carmignano  ;  15  000,  per  i  lavori  alle  Fosse 
del  grano,  e  4800  per  la  pescheria:  cifre,  che  fanno  ma- 
raviglia, oggi.  Per  le  feste  civili,  cioè  per  gli  onomastici  ed 
i  compleanni  della  famiglia  reale,  erano  stabiliti  2500  du- 
cati. 

Ma  a  rompere  l' armonia  dello  astato  discusso,  vennero 
le  nozze  del  duca  di  Calabria.  In  così  fausta  circostanza, 
onde  esulti  il  popolo  tutto  di  questa  fedelissima  metropoli, 
e  duratura  ne  rimanga  la  ricordanza  —  così  si  legge  nel 
verbale  dell'  adunanza  del  Decurionato,  del  due  gennaio  1858 
—  si  stabilì  di  spendere  dodicimila  ducati  :  seimila  in 
luminarie,  musica  e  feste  religiose  ;  tremila,  per  elemosine 
ai  poveri,  e  tremila  per  centoventi  maritaggi,  di  venticin- 
que ducati  ciascuno.  Altre  spese  si  decretarono,  il  3  luglio 
1859,  per  festeggiare  il  fausto  avvenimento  delV  ascensione 
al  trono  di  S.  M.  Francesco  II:  dodicimila  ducati  per 
luminarie  e  feste  ;  tremila  per  elemosine  e  per  maritaggi  ; 
quei  tremila  ducati,  che  non  furono  distribuiti  in  occasione 
delle  nozze.  Pel  fondo  ove  gravare  la  cennata  cifra  di 
ducati  15  000  —  concludeva  la  deliberazione  —  non  tro- 
vandosi ancora  approvato  lo  stato  finanziero,  il  Decurionato 
ha  opinato  di  pagarsi  per  ora  a  cassa  aperta,  e  poscia  re- 
golarizzarsi con  quelli  articoli  che  offriranno  latitudine.  E 
sapete  quali  erano  per  il  Decurionato  gli  articoli,  che  offri- 
vano maggiore  latitudine?  Erano  la  scuola  nautica,  a  cui 
si  sottraevano  1752  ducati  ;  gli  interessi  ai  proprietari  dan- 
neggiati per  4000  ducati;  il  convitto  veterinario,  cui  si 
toglievano  150  ducati  ;  ma  le  più  malmenate  furono  le  spese 
sanitarie,  la  cui  cifra  meschina  di  1800  ducati  fu  ridotta  a 
meno  della  metà. 

I  rapporti,  tra  l'eccellentissimo  Corpo  della  città  di  Na- 
poli e  il  nuovo  Re,  non  furono  cordiali,  e  ciò  per  un  inci- 
dente, che  qui  va  riferito.  Vero  è,  che  il  Decurionato 
fece  cantare,  il  4  febbraio,  un  solenne  Tedeum  in  duomo 
per  il  matrimonio  del  principe  ereditario,  ed  avrebbe  ce- 
lebrate le  altre  feste  stabilite  per  la  fausta  occasione,  se  il 
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principe  di  Bisignano  non  avesse  comunicato  al  sindaco,  da 
Bari,  il  7  marzo,  un  ordine  sovrano,  che  le  sospendeva. 
Vero  è,  che  altre  feste  il  Comune  aveva  disposte  per 
la  salita  di  Francesco  II  al  trono,  ma  fu  appunto  in  que- 
sta circostanza,  che  si  guastarono  gli  umori  fra  il  Decu- 
rionato  e  il  nuovo  B-e.  L' incidente  avvenne  nel  solenne 
baciamano  del  25  luglio,  per  cui  il  sindaco  aveva  pubbli- 
cato il  cerimoniale  da  eseguirsi.  Secondo  questo  cerimo- 
niale, che  il  principe  d'Alessandria  aveva  creduto  opportuno 
ristampare,  dopo  che  da  vari  anni  la  curiosa  cerimonia  non 
aveva  più  luogo,  avrebbero  baciata  la  mano  ai  sovrani; 
prima  i  generali,  poi  i  reali  paggi,  indi  la  Consulta,  quarto 
il  Corpo  della  città,  e  poi  tutti  gli  altri.  Il  Corpo  della 
città  di  Napoli  aveva  comune  con  gli  ambasciatori,  i  Ca- 
valieri gran  croce  di  San  Ferdinando  e  i  Grandi  di  Spa- 
gna, il  privilegio,  che  risaliva  a  un  diploma  di  Carlo  VI, 
del  24  settembre  1711,  di  tenere  il  capo  coperto  alla  pre- 
senza dei  sovrani.  Gli  Eletti  si  coprivano,  quando  il  sin- 
daco pronunziava  il  discorso,  e  restavano  col  cappello  in 
testa  anche  durante  la  risposta  del  He.  Dopo  il  15  mag- 
gio, i  discorsi  furono  aboliti,  e  venne  a  mancare  l'occa- 
sione di  riaffermare  il  privilegio.  Francesco  II,  si  disse, 
aveva  promesso  di  ripristinare  e  discorsi  e  privilegio;  e  in- 
vece colse  la  prima  circostanza  per  confermarne  l'abolizione, 
la  quale  veramente  maravigliò  tutti,  e  suscitò  pettegolezzi 
infiniti.  Il  sindaco  e  gli  Eletti,  tornati  a  Monteoliveto, 
redassero  un  verbale  dell'  avvenimento  ;  e  questo  verbale, 
che  consacra  alla  storia  le  più  minute  circostanze  di  quel 
fatto,  non  è  superfluo  esumare,  a  più  completa  cognizione 
dei  tempi.  Eccolo  :  "  L1  Eccellentissimo  Corpo  della  città 
di  Napoli  si  è  riunito  in  abito  senatorio  in  gran  gala,  nella 
galleria  di  Monteoliveto  presso  la  real  Code,  a  prendere  parte, 
a  seconda  del  cerimoniale  di  etichetta,  al  solenne  baciamano, 
e  complimentare  con  un  discorso,  solito  a  farsi  in  simili  cir- 
costanze, S.  M,  il  re  Francesco  II,  per  la  sua  assunzione  al 
trono  delle  due  Sicilie.  Giunto  ai  piedi  della  scala  dei  la  Reg- 
giti,, vi  è  stato  ricevuto  dall'  usciere  maggiore,  ed.  alla  parte 
superiore  da  S.  E.  il  marchese  di  Pescara  <j  Vasto,  cerimo 
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niere  maggiore  di  S.  M.  D.  G.,  il  quale  dirigendosi  a  S.  E. 
il  sindaco  gli  ha  detto  che  S.  M.  il  Re  volea  che  V  Eccellen- 
tissimo Corpo  della  città  di  Napoli  non  si  coprisse  innanzi 
al  Beai  Trono,  avendo  dato  simile  ordine  per  tutti  gli  al- 
tri Grandi  di  Spagna,  ambasciatori  e  cavalieri  G.  C.  di  S. 
Ferdinando,  insino  a  quando  S.  E.  il  sindaco  non  venisse 
autorizzato  a  riprendere  la  parola  nei  solenni  baciamani. 
Di  tutto  ciò  si  è  preso  atto  nel  presente  verbale  „. 

Gli  uffici  del  Comune  erano  posti  a  Monteoliveto.  Il  loro 
passaggio  a  San  Giacomo  fu  approvato  dal  ministero,  su  pro- 
posta del  prefetto  La  Marmora,  nel  1862,  e  ancora  attende 
la  conferma  dal  potere  lagislativo.  Nello  stesso  anno,  dun- 
que, cominciò  l'esodo  degli  uffici,  che  durò  cinque  anni. 
Il  nuovo  municipio  occupò,  in  San  Giacomo,  gran  parte  del  , 
palazzo,  anzi  la  parte  migliore,  che  guarda  la  piazza  e  il 
mare.  L'aula  fu  costruita  al  primo  piano,  ma,  essendo  an- 
gusta per  ottanta  consiglieri,  per  i  giornalisti  e  per  il  pub- 
blico, il  sindaco  Capitelli  ne  fece  costruire  una  più  capace, 
al  secondo  piano,  ch'è  la  presente.  La  divisione  ammini- 
strativa del  municipio,  nelle  dodici  sezioni, oltre  i  villaggi, 
coi  relativi  vicesindaci  e  aggiunti,  è  rimasta  la  stessa: 
ma  degli  Eletti,  che  sostenevano,  col  sindaco,  la  parte 
rappresentativa  ed  esecutiva  del  Decurionato,  rimane  ap- 
pena il  ricordo.  I  moderni  vicesindaci  e  i  moderni  asses- 
sori non  possono  più  pretendere  di  essere  gli  antichi  Eletti, 
coi  loro  costumi  spagnoli,  coi.  privilegi  e  i  doveri  ufficiali, 
com'eran  quelli,  fra  gli  altri,  di  andare,  negli  storici  carroz- 
zoni, alla  festa  di  Piedigrotta,  alla  cappella  di  San  Gennaro, 
e  a  tagliare  i  capelli  al  Crocifisso  del  Carmine.  Quei  car- 
rozzoni sono  adesso  al  museo  di  San  Martino. 

Confrontando  i  due  bilanci  dell'ultimo  Decurionato  e  del 
presente  municipio,  si  vede  e  si  giudica  tutto  il  cammino 
percorso  in  34  anni.  Da  uno  stato  discusso  di  697  370  du- 
cati, a  un  bilancio  di  23  milioni  e  mezzo,  quale  cammino  in- 
vero, e  quante  opere  in  questo  tempo!  Dal  primo  debito  del 
1861,  di  circa  15  milioni,  contratto  per  le  vivaci  insistenze 
del  luogotenente  Cialdini,  a  quelli  posteriori  con  la  Cassa  dei 


23.  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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depositi  e  prestiti  e  col  Banco  di  Napoli,  che  raggiungo- 
no, tutto  sommato,  i  150  milioni  di  lire,  quante  occasioni  di 
confronti  e  di  studio,  di  orgogli,  e  forse  di  pentimenti! 
Certo  la  città  non  è  oggi  quella  del  1860.  Chi  la  ricorda 
allora,  quasi  non  la  riconosce,  tanto  rapida  n'è  statala  tra- 
sformazione esteriore,  ma  della  parte  men  bisognosa  di  mi- 
glioramenti. Era  forse  provvidenziale  che  avvenisse  una 
grande  sventura,  come  il  colera  del  1884,  per  procedere  al 
così  detto  risanamento,  che,  in  nome  della  santa  giustizia  e 
dell'onore  italiano,  lo  Stato  rese  possibile,  concorrendovi  con 
cento  milioni,  senza  i  quali  la  città  sarebbe  rimasta,  nei  suoi 
quartieri  più  popolosi,  la  stessa  che  fu  ai  tempi  degli  Spa- 
gnoli e  dei  Borboni:  teatro  d'immondizie  materiali  e  mo- 
rali, e  di  epidemie  permanenti.  I  mezzi  normali,  pur  ren- 
dendo otto  volte  maggiore  il  bilancio  comunale,  imponen- 
do nuovi  e  gravi  balzelli,  e  moltiplicando  i  debiti,  non 
sarebbero  bastati  a  risanare  la  città.  L'opera  dello  sven- 
tramento, per  quanto  non  risponda  a  tutto  ciò  che  se  ne 
attendeva,  è  sempre  un'opera  santa,  e,  fra  vent' anni,  col- 
locherà Napoli,  non  solo  fra  le  più  belle  città  del  mondo, 
ma  fra  le  più  sane. 


CAPITOLO  XIX 


Sommario:  La  vita  di  Corte  —  Il  baciamano  di  Capodanno  —  Gli  spet- 
tacoli teatrali  —  Le  retate  della  polizia  —  Incidenti  e  aneddoti  — 
Le  ultime  strenne  —  Esiliati  ed  arrestati  —  Una  burla  di  Bermu- 
dez  —  Le  funzioni  religiose  della  settimana  santa  —  Il  nuovo  In- 
tendente di  Napoli  —  La  commissione  edilizia  —  La  partenza  di 
Garibaldi  da  Quarto  —  Le  parole  del  Giornale  Ufficiale  —  La  prote- 
sta alle  potenze  e  la  risposta  di  Cavour  —  Il  Consiglio  di  Stato  del 
14  maggio  —  Filangieri  rifiuta  di  andare  in  Sicilia  —  Il  generale 
Lanza  luogotenente  —  Il  suo  proclama  —  L'esercito  regio  e  l'eser- 
cito garibaldino  —  Le  vittorie  delle  truppe  regie  secondo  il  Gior- 
nale Ufficiale  —  Garibaldi  entra  a  Palermo  —  Il  Consiglio  di  Stato 
del  30  maggio  —  Un  discorso  di  Filangieri  —  Interruzione  del  ge- 
neral Carrascosa  —  Parole  del  Re  —  Filangieri  torna  a  Pozzopiano 
—  Francesco  II  va  a  trovarlo  —  Filangieri  parte  per  la  Francia. 

La  vita  mondana  rifiorì  in  tutto  il  suo  splendore,  per- 
chè Napoli  riaveva  finalmente  la  Corte.  Tornarono  ad 
aprirsi  le  grandi  sale,  della  reggia  e  dei  palazzi  signorili, 
ai  ricevimenti  ed  ai  balli.  Il  corpo  diplomatico  era  al  com- 
pleto. La  Corte  non  mancava  a  nessuno  dei  grandi  spet- 
tacoli teatrali,  come  a  nessuna  festa  religiosa.  Francesco 
II  riprese  le  tradizióni  interrotte  da  suo  padre,  dopo  il 
1848;  e  l'intervento  di  una  Corte,  così  numerosa  come 
quella,  in  un  teatro,  o  in  una  chiesa,  o  ad  una  cerimonia, 
era,  di  per  se,  interessante  spettacolo.  La  giovane  Regina 
vi  prendeva  molto  gusto,  ma  ad  ogni  altro  divertimento 
preferiva  il  San  Carlo. 

Il  primo  gennaio  1860,  ebbe  luogo  il  baciamano  di  uso, 
e  riuscì  più  numeroso  e  brillante  dell'altro,  del  quale  ho 
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parlato.  Toledo  presentò  in  quel  giorno  l'aspetto  delle 
grandi  occasioni.  Una  folla  enorme  vi  si  accalcava,  per  ve- 
der passare  tanti  cocchi  di  gala,  che  portavano  alla  Reggia 
diplomatici,  ministri,  arcivescovi  e  prelati,  e  alti  funzionari 
civili  e  militari,  in  grande  uniforme.  I  sovrani  furono  di 
una  cortesia  ed  affabilità,  senza  pari.  Erano,  come  di  pram- 
matica, sul  trono,  circondati  dai  principi  e  dalle  principesse. 
Quando  entrò  la  magistratura,  si  ripetette  la  scena  della 
prima  volta,  ma  le  risa  furono  più  moderate. 

La  sera  stessa,  gran  gala  al  San  Carlo.  w  Al  chiarore  dei 
quintuplicati  ceri,  scriveva  1'  enfatico  cronista  del  Giornale 
Ufficiale,  era  bello  il  vedere  in  tutti  gli  ordini  di  palchi  e 
in  tutta  la  platea  sfolgorare  ricchi  abbigliamenti,  divise, 
decorazioni,  tutti  i  fregi  preziosi  ed  infinitamente  svariati, 
dei  quali  il  grado,  il  fasto,  le  distinzioni  sociali,  la  moda,  il 
decoro,  la  bellezza  fanno  sfoggio  pomposo  in  tali  occasioni.  „ 
All'  apparire  del  Re  e  della  Regina  scoppiarono  gli  applausi. 
Erano  in  compagnia  dei  conti  di  Trani  e  di  Caserta,  e 
degli  zii,  conte  di  Siracusa,  conte  d'Aquila  coi  suoi  figli, 
conte  e  contessa  di  Trapani.  Si  eseguì  il  ballo  Rita  del  Ta- 
glioni, musicato  dal  Griaquinto,  e  la  Boschetti  e  il  Walpot 
fecero  andare  in  frenesia  il  pubblico.  Ricco  l'allestimento 
scenico,  rischiarato  in  ultimo  da  raggi  di  luce  elettrica,  che 
investirono  tutto  il  teatro.  Il  16  gennaio,  compleanno  del 
Re,  si  ripetettero  feste  e  ricevimenti. 

Il  18  di  quel  mese,  ci  fu  a  Castellammare  il  varo  della 
Borbotta,  fregata  ad  elica  di  prima  classe,  costruita  da  don 
Peppino  de  Luca,  ingegnere  del  genio  navale;  e,  dopo  il  1860, 
deputato  e  direttore  generale  al  ministero  della  Marina,  e 
padre  di  Roberto,  oggi  direttore  del  cantiere  Armstrong, 
Pozzuoli.  La  festa  del  varo  fu  magnifica,  perchè  andarono 
col  Re  e  la  Regina  i  principi,  e  tutto  il  mondo  ufficiale 

In  settembre,  s'inaugurò  la  stagione  al  San  Carlo  col 
nuovo  ballo  Elzebel,  che  ebbe  esito  infelice,  e  con  la  Se- 
miramide. Tornarono,  poi,  in  iscena  il  Trovatore  e  la  Vio 
letta,  che  avevano  annoiate  fìnanco  le  sedie  di  ferro  fuso 
come  dissero  i  critici.  Sorte  migliore  ebbe  la  Norma,  con 
a  Steffenoni,  che  piacque  più  della  Spezia,  di  cui  avev 
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pari  l'altezza,  ma  assai  più  bella  la  voce.  Negrini  fu  un 
Pollione  perfetto.  Piacquero  i  nuovi  balli,  V  Ida  di  Badoe- 
ro  e  il  Benvenuto  Cellini,  nel  quale  debuttò  Guglielmina 
Salvioni,  la  cui  bellezza  fece  perder  la  testa  agli  habìtuès 
del  San  Carlo;  ma,  dopo  breve  tempo,  la  Salvioni  fu  oscu- 
rata ialla  Boschetti,  la  quale,  nel  ballo  Loretta  V  indovina^ 
del  coreografo  Costa,  fanatizzò  addirittura  i  napoletani.  La 
Loretta  si  rappresentò  più  volte,  e  la  Boschetti  fu  giudi- 
cata la  prima  ballerina  del  suo  tempo.  La  signora  Amina 
era  allora  nella  pienezza  dei  suoi  mezzi:  graziosa,  piena  di 
brio  e  di  charme,  contava  poco  più  di  ventanni,  e  ferì 
molti  cuori.  Al  San  Carlino,  il  Petito  la  rifece  nella  parodia 
di  quel  ballo,  e  il  De  Angelis  rifece  Walpot.  Ballavano  il 
passo  a  due,  e  si  moriva  dal  ridere.  La  parodia  della  Lo- 
retta fu  uno  degli  avvenimenti  teatrali  del  tempo. 

Al  Teatro  Nuovo  si  rappresentò  il  Ser  Pomponio  del 
maestro  Tommassini,  su  parole  di  Marco  d'  Arienzo,  e  si 
riprodussero,  più  tardi,  Cicco  e  Cola  e  Piedigrotta  ;  e,  an- 
cora più  tardi,  vi  andò  in  iscena  una  musica  nuova  del  mae- 
stro Valente,  Biondolina,  con  parole  di  Almerindo  Spa- 
detta.  Al  Fondo  si  rappresentò,  nell'  ottobre,  il  Pipelet,  ma 
l'esito  non  ne  fu  brillante,  nò  le  sorti  di  quel  teatro  si 
rialzarono  più.  Parve  un  momento,  che  si  volesse  erigere 
ad  emulo  del  San  Carlo  il  Circo  Olimpico,  il  quale  riaprì 
le  sue  porte  con  la  Traviata,  e  le  chiuse  coi  Lombardi. 

Ai  Fiorentini,  piacquero  molto  i  Sogni  d' amore  di  Scribe, 
con  la  Sivori  e  la  Maggi,  il  Vostri,  l'Alberti,  e  il  Bozzo,  e 
caddero  la  Donna  romantica  e  1'  Olindo  e  Sofronia,  giudi- 
cati vecchiumi,  mentre,  invece,  gli  Uomini  di  mille  colori 
dell'Altavilla,  dove  ciascun  atto  finiva  con  pugnalate  ed 
assassinii,  ebbero  successo  discreto.  Negli  ultimi  giorni  di 
dicembre  1859,  e  nei  primi  del  1860,  vi  si  rappresentò  la 
Francesca  da  Rimini,  con  clamorose  accoglienze.  All'apo- 
strofe di  Paolo  all'Italia: 

Per  te,  per  te,  che  cittadini  hai  prodi, 

che  il  Maieroni  accentuava,  con  la  sua  bella  voce  barito- 
nale, cadeva  il  teatro  dagli  applausi  ;  ma,  dopo  poche  rap- 


-  358  — 

presentazioni,  l'Alberti  fu  invitato  a  smettere.  Sarebbe 
lungo  enumerare  tutti  gli  spettacoli  dei  teatri  di  quel  tem- 
po, e  le  promesse  degl'impresari,  in  parte  mantenute  e  in 
parte  no;  e  ugualmente  lungo  il  tener  conto  delle  critiche 
dei  letterati  e  delle  ardenti  polemiche  teatrali,  che  con- 
tinuavano ad  avere  il  posto  d'onore  nei  diarii  napoletani. 

Comparvero  in  quell'  anno  le  ultime  strenne  della  vec- 
chia maniera,  e  fece  la  sua  ultima  apparizione  la  Farfalla 
di  Vincenzo  Corsi,  con  prose  di  Gennaro  Serena,  di  Flo- 
riano del  Zio,  di  Antonio  Piccirilli,  e  versi  di  Carlo  Bar- 
bieri, Federigo  Persico,  Enrico  Cossovich,  Gustavo  Pou- 
chain,  Marco  d'Arienzo,  Simone  Capodieci,  e  di  molti  altri: 
strenna,  la  quale,  per  far  onore  al  nome  suo,  si  aprì,  in  quel- 
l'anno, con  alcune  melodiose  ottave  della  signora  Ventura 
di  Trani,  e  si  chiuse  con  alcune  strofe  di  Domenico  Zerbi, 
padre  di  Rocco  :  strofe  ed  ottave,  dedicate  alla  Farfalla. 
Vincenzo  Corsi,  avvocato  e  uomo  di  lettere,  aveva  data 
reputazione  alle  sue  strenne  per  la  scelta  dei  collaboratori, 
i  quali  trattavano  o  cantavano  i  soggetti  più  vaporosi,  più 
sentimentali,  e  meno  compromettenti.  Le  ultime  parole  di 
questa  strenna  furono  :  "  Buon  Natale  e  ottimo  Capodanno. 
Gentili  lettori  e  leggitrici,  lo  accettate?  E  fatto  col  cuore! 
Ci  rivedremo  V  anno  che  viene  v  L'anno  venne,  e  che  an- 
no !,  ma  la  Farfalla,  non  più.  Vincenzo  Corsi  è  oggi  V  av- 
vocato più  anziano,  e  uno  dei  più  stimati  della  Corte  dei 
Conti. 

Ma  le  strenne ,  le  polemiche  letterarie  e  i  teatri  non 
erano  più  la  sola  occupazione  del  pubblico,  come  una  vol- 
ta. Le  notizie  politiche,  con  la  coda  delle  iperboli,  di  cui 
era  magno  artefice  quel  buono,  loquace  e  immaginoso  Teodo- 
ro Cottrau,  tenevano  il  primo  posto,  malgrado  gli  arresti  e  le 
così  dette  retate.  La  polizia,  diretta  dall' Ajossa,  e  ispirata 
dalla  paura,  rinnovò  le  vecchie  gesta,  nei  primi  mesi  del  nuo- 
vo anno.  Le  retate  si  compivano,  ordinariamente,  verso  la 
mezzanotte.  I  feroci  circondavano  un  caffè,  ritenuto  sospet- 
to, e  arrestavano  quanti  vi  eran  dentro,  e  li  menavano  alla 
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prefettura,  dove  i  più  fortunati  se  la  cavavano  con  una 
lavata  di  testa,  che  loro  faceva  il  commissario,  ovvero,  se 
provinciali,  con  lo  sfratto  da  Napoli.  I  più  tapini  erano 
chiusi  alla  Vicarìa  o  a  San  Francesco,  in  attesa  d' un  giu- 
dizio, che  non  veniva  mai.  Una  sera  del  febbraio,  la  po- 
lizia, facendo  una  retata  nel  caffè  di  "  Testa  d'oro  „,  ar- 
restò, fra  gli  altri,  alcuni  dei  più  noti  borbonici,  usciti  al- 
lora dai  Fiorentini.  Si  rise  molto,  e  il  commissario  fu  pu- 
nito. Un'altra  sera,  in  una  retata  al  caffè  De  Angelis, 
vi  capitò  don  Niccola  Gigli,  e  lo  scandalo  fu  enorme.  Le- 
vò gran  rumore  T  arresto  di  Enrico  Pessina,  di  Giovanni 
de  Falco,  di  Gennaro  de  Filippo,  di  Federigo  Quercia,  di 
Giuseppe  de  Simone  e  di  Gaetano  Zir,  notissimi,  alcuni  per 
posizione  sociale,  e  altri  per  valore  d'ingegno.  Pessina 
era  professore  e  avvocato  ;  De  Falco,  De  Filippo  e  De  Si- 
mone, avvocati,  e  il  De  Simone,  nipote  di  don  Antonio, 
già  confessore  di  Ferdinando  II,  e  perciò  il  suo  arresto 
fece  impressione.  Gaetano  Zir  era  proprietario  dell'albergo 
Vittoria  ;  e  Quercia,  critico  e  favellatore  inesauribile,  aveva 
studio  di  filosofia  e  lettere  italiane.  Arrestati,  contempora- 
neamente, nella  notte,  furono,  la  mattina,  imbarcati  sul  Va- 
ticanì  vapore  francese;  e,  con  decreto  d'esilio  indefinito 
dal  Regno,  fatti  partire  alla  volta  di  Livorno.  Trovarono 
a  bordo  il  prete  Perez,  ex-gesuita,  in  casa  del  quale  si 
stampava  il  giornaletto  clandestino,  il  Corriere  di  Napoli. 
Un  episodio  curioso.  All'  Immacolatella,  mentre  s' imbar- 
cavano, un  marinaio  domandò  a  un  altro  chi  fosse  quel 
giovane  pallido  e  con  la  zazzera,  che  si  mandava  in  esilio  ; 
e,  rispostogli  che  era  il  Quercia,  il  migliore  scrittore  di 
giornali,  che  avesse  allora  Napoli,  quel  marinaio  esclamò: 

"  Com'è  f  'o  Re  ;  'o  manna  fora,  pecche  chillo  'o  pitta 

meglio  „. 

L'esilio  del  Quercia  e  dei  suoi  compagni  fu  dovuto,  si  dis- 
se, a  suggerimento  del  conte  d'Aquila,  capo  della  camarilla. 
Egli  faceva  finte  carezze  al  Quercia;  anzi  gli  disse  aper- 
tamente, che  un  articolo  dei  Dèbats  sulla  camarilla  di  Cor- 
te, e  segnatamente  su  di  lui,  capo  di  quella,  e  nemico  astioso 
di  ogni  libertà,  era  stato  scritto  a  Napoli.    Il  Quercia  negò, 
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e,  la  notte,  venne  arrestato,  e,  la  mattina  seguente,  cacciato 
in  bando,  con  gli  altri.  Ma  la  profezia  del  marinaio  del- 
l' Immacolatella  si  avverò,  perchè  il  Quercia,  giunto  a  Fi- 
renze, fu  invitato  a  scrivere  nella  Nazione,  dove  collabo- 
ravano altri  tre  esuli  napoletani:  Spaventa,  Settembrini  e 
Nisco,  e  tutti  e  quattro  ripetevano,  ogni  giorno,  sulle  co- 
lonne di  quel  giornale,  non  doversi  dar  tregua  ai  Borbo- 
nici di  Napoli,  e  ne  dipingevano  il  governo  con  i  colori 
più  tristi. 

Furono  esiliati,  più  tardi,  Giuseppe  Fiorelli,  sempre  se- 
gretario particolare  del  conte  di  Siracusa;  Camillo  Carac- 
ciolo; e  ultimo,  nel  maggio,  Luigi  Indelli,  il  quale,  dopo  una 
fuga  avventurosa,  riparò  a  Livorno.  Vennero  arrestati  il 
marchese  Rodolfo  d'Afflitto  e  il  barone  Giuseppe  Gallotti;  e 
doveva  avere  la  stessa  sorte,  pare  incredibile,  Gaetano  Filan- 
gieri, figliuolo  del  principe  di  Satriano,  le  cui  dimissioni  da 
presidente  dei  ministri,  e  da  ministro  della  guerra,  non  era- 
no state  ancora  ufficialmente  accettate.  Parve  la  cosa  enor- 
me, essendo  Gaetano  Filangieri  gentiluomo  di  camera,  e 
all' ultim' ora  il  mandato  non  fu  eseguito.  D'Afflitto  e  Gal- 
lotti passarono  pochi  giorni  in  prefettura.  Ci  fu  anche  un 
ordine  di  arresto  per  il  principe  di  Camporeale,  e  un  com- 
missario andò  ad  eseguirlo.  Si  trovava,  quella  sera,  in  casa 
Camporeale,  il  ministro  di  Spagna,  Bermudez.  Fu  detto  al 
commissario,  che  il  principe  era  assente  ;  mentre  invece,  stava 
in  casa.  Il  commissario  non  lo  credette,  penetrò  nel  salotto, 
e  chiese  chi  fossero  i  due  signori,  che  vi  trovò.  Bermudez 
rispose,  declinando  la  sua  qualità  di  ministro  di  Spagna,  e 
soggiunse  che  l'altro  era  il  suo  segretario.  Il  poliziotto  fece 
un  inchino  ed  uscì  ;  ma,  non  persuaso  della  cosa,  aspettò  giù 
nel  portone  che  il  Bermudez  andasse  via,  e  gli  tenne  dietro 
sino  al  palazzo  della  legazione  di  Spagna.  Con  Bermudez 
uscì  anche  il  principe  di  Camporeale,  che  passò  quella  not- 
te, e  altre  successive,  alla  legazione  di  Spagna,  sino  a  che 
non  gli  venne  fatto  di  lasciar  Napoli,  e  andare  all'estero. 

Questi  esilii  ed  arresti  non  facevano  paura,  anzi,  si  disse, 
che  qualcuno  si  fosse  lasciato  arrestare  a  sfogo  di  vanità. 
Si  sentiva  nell'aria  che  i  tempi  erano  mutati,  e  accenna- 
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vano  a  mutazioni  maggiori,  e  non  si  aveva  più  paura  della 
polizia.    Non  vi  furono  processi. 

Memorabile  fu  la  settimana  santa  di  queir  anno.  Il  Re, 
la  Regina  e  i  principi,  in  gran  lutto,  seguiti  da  numerosa 
Corte,  uscirono  a  piedi  dalla  reggia,  e  andarono,  il  giovedì 
santo,  prima  a  San  Francesco  da  Paola,  dove  ebbe  luogo 
la  cerimonia  della  lavanda,  e  dove  il  Re  lavò,  lui,  i  piedi 
agli  apostoli;  e  nelle  ore  pomeridiane  visitarono  i  sepolcri, 
sempre  a  piedi.  Traversarono  Toledo  due  volte,  tra  la  ge- 
nerale curiosità.  11  19  marzo,  i  sovrani  andarono  in  for- 
ma pubblica  a  San  Giuseppe  dei  Nudi,  pregarono  in  quel 
santuario,  e  presero  la  benedizione.  Anche  nei  momenti  di 
maggiori  ansietà  politiche,  non  mancarono  a  nessuna  cerimo- 
nia religiosa.  Nel  maggio,  tre  giorni  prima  dello  sbarco  di 
Garibaldi,  si  recarono,  in  forma  pubblica,  a  venerare  le  reli- 
quie di  San  Gennaro;  e,  due  giorni  avanti,  erano  stati  alla 
processione  della  Traslazione. 

Le  mutazioni  delle  autorità  in  Napoli  si  succedevano 
un  po'  alla  volta.  Ricordo  le  principali.  All'intendente  di 
Napoli,  Cianciulli,  fu  sostituito  il  principe  d'  Ottaiano,  don 
Giuseppe  de'  Medici,  sopraintendente  generale  di  salute. 
Con  la  sostituzione  del  Cianciulli  disparve  la  triade  carat- 
teristica degli  ultimi  anni  di  Ferdinando  II,  la  triade  dei 
famosi  soprannomi,  imposti  dal  Re  :  Carafa  (il  sindaco),  Tor- 
quato Tasso;  Cianciulli  (l'intendente)  '0  trommone  dell' ac- 
quaiuolo,  e  Troja  (presidente  dei  ministri)  Sant'Alfonso 
alla  smerza. 

Con  quello  stesso  decreto,  che  nominava  il  principe 
d'  Ottaiano  intendente  di  Napoli,  il  25  febbraio,  fu  istituita 
una  commissione  edilizia,  per  presentare  un  u  disegno  ge- 
nerale di  tutti  i  miglioramenti  ed  ampliazioni,  da  portarsi 
all'abitato  della  città  di  Napoli,  tanto  con  la  formazione 
dei  nuovi  quartieri  e  rioni,  che  con  l'apertura  di  nuove 
strade  e  piazze,  e  con  la  rettifica  delle  attuali  „  .  Ne  fu 
presidente  il  Rosica,  direttore  dell'interno,  e  vi  apparten- 
nero P  ex  intendente  Cianciulli,  divenuto  consultore  di  Sta- 
to, il  nuovo  intendente,  principe  d' Ottaiano,  il  sindaco, 
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principe  d'Alessandria,  don  Antonio  Spinelli  di  Scalea, 
il  barone  Giacomo  Savarese,  il  generale  d'Escamard,  don 
Benedetto  Lopez  Suarez,  e  ne  fu  segretario  l'ingegnere 
Luigi  Oberty.  Parecchi  ingegneri  del  corpo  di  acque  e 
strade  furono  destinati  alla  dipendenza  della  commissione, 
che  doveva  principalmente  studiare  l'allargamento  della 
città  dal  lato  orientale,  fra  V  Arenacela,  Poggioreale,  lo 
Sperone  e  il  mare,  un  nobile  accesso  al  duomo,  e  la  rettifi- 
cazione della  salita  del  Museo,  allora  assai  malagevole.  La 
commissione  si  mise  all'  opera  con  molto  buon  volere. 

Alle  8  pomeridiane  del  6  maggio  1860,  mentre  in  Corte 
si  facevano  i  preparativi  per  la  visita,  che,  l'indomani,  il 
Re  avrebbe  fatta  alla  cappella  di  San  Gennaro,  giunse  un 
telegramma  di  Canofari,  il  quale,  annunziava,  essere  partiti, 
il  giorno  innanzi,  da  Genova  due  vapori,  con  gente  armata, 
diretti  per  la  Sicilia,  o  per  le  coste  di  Calabria.  Già  da 
un  pezzo,  com'è  noto,  la  polizia  di  Palermo  e  di  Na- 
poli era  informata,  che  si  preparava  uno  sbarco  di  Gari- 
baldi nel  Regno.  Non  ignorava  che  Garibaldi  era  a  Ge- 
nova, dove,  con  Medici,  Bixio,  Crispi,  Bertanì,  e  altri  suoi 
fidi,  attendeva  a  raccogliere  volontari,  emigrati  e  armi, 
sollecitando  i  preparativi  d' imbarco  per  un'  impresa  in  Sici- 
lia, o  nel  continente  napoletano;  e  perciò  fin  dal  20  aprile, 
erano  state  destinate  quattordici  navi  da  guerra  e  due  ri- 
morchiatori, a  fare  un  servizio  di  crociera  intorno  l'isola,  con 
istruzione  ai  comandanti  d'impedire  sbarchi  di  filibustieri, 
"  respingendoli  con  la  forza,  catturando  ed  arrestando  i  legni 
coi  perturbatori,  dando  comunicazione  sollecita  di  ogni 
novità  al  Governo  „ .  Il  ministero  sapeva,  inoltre,  che  il 
Piemonte  aiutava  l'impresa,  facendo  mostra  d'ignorarla  o 
di  non  approvarla. 

L'annunzio  di  Canofari  non  giunse  dunque  improvvi- 
so; ma  il  pubblico  ne  seppe  qualche  cosa  solo  la  sera  del 
dì  seguente,  quando  arrivò  da  Genova  il  vapore  il  Quiri- 
nale delle  Messageries,  il  quale  recò  la  notizia,  che  a  Ge- 
nova eran  tutti  in  festa,  per  la  partenza  di  una  grossa  spe- 
dizione in  Sicilia,   capitanata  da  Garibaldi.    Alle  2  del 
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giorno  7,  il  Ra,  tornato  dal  duomo,  mandò  Nunziante  a 
chiamar  Filangieri,  e  a  lui  rivelò  la  cosa,  senza  mostrarsene 
soverchiamente  preoccupato.  Gli  chiese  alcuni  consigli  cir- 
ca la  partenza  di  nuove  truppe  per  la  Sicilia.  Il  Re  e  la 
Corte  erano  a  Portici. 

Il  giorno  11,  il  telegrafo  annunziò  lo  sbarco  di  Garibaldi 
a  Marsala,  e  il  Giornale  Ufficiale,  non  potendo  più  tacerey 
riferì,  dopo  alcuni  giorni,  il  fatto,  in  questi  termini  :  "  Un 
atto  di  flagrante  pirateria  veniva  consumato  1'  11  maggio 
mercè  lo  sbarco  di  gente  armata  alla  marina  di  Marsala. 
Posteriori  rapporti  han  chiarito  esser  la  banda  disbarcata 
di  circa  800,  e  comandata  da  Garibaldi.  Appena  quei  fi- 
libustieri ebbero  preso  terra,,  evitarono  con  ogni  cura  lo 
scontro  delle  reali  truppe,  dirigendosi,  per  quanto  ci  vien 
riferito,  a  Castelvetrano,  minacciando  i  pacifici  cittadini, 
e  non  risparmiando  rapine,  incendi  e  devastazioni  di  ogni 
sorta  nei  comuni  da  loro  attraversati.  Ingrossatisi  nei  pri- 
mi quattro  giorni  della  loro  scorreria  con  gente  da  loro 
armata  e  profusamente  pagata,  si  spinsero  a  Calatafimi  » . 

Il  12  maggio,  il  Governo  di  Napoli  inviava  ai  suoi  rap- 
presentanti all'estero  questo  dispaccio,  sottoscritto  da  Ca- 
rafa:  "  Malgrado  gli  avvisi  dati  da  Torino  e  le  promesse  di 
quel  governo  dJ  impedire  la  spedizione  di  briganti  organiz- 
zati ed  armati  pubblicamente,  pure  essi  sono  partiti  sotto  gli 
occhi  della  squadra  sarda,  e  sbarcati  ieri  a  Marsala.  Dica 
a  codesto  ministero  tale  atto  di  selvaggia  pirateria  promossa 
da  Stato  amico.  „  E  nel  pomeriggio  del  14  maggio,  il  mi- 
nistro Canofari  rimise  al  conte  di  Cavour  una  nota  assai 
vivace,  colla  quale  si  dichiarava  responsabile  il  ministero 
piemontese  della  spedizione  di  Garibaldi,  e  lo  si  accusava 
di  averla  favorita.  Rispose  Cavour  respingendo  le  accuse, 
e  citando,  come  prova  delle  sue  affermazioni,  il  fatto  di 
avere  impedita  la  partenza  di  altri  due  legni,  carichi  di  vo- 
lontari, pronti  a  raggiungere  Garibaldi. 

Nello  stesso  giorno,  14  maggio,  si  riunì  a  Napoli  il 
Consiglio  di  Stato.  Per  la  prima  volta,  da  quando  non  era 
più  ministro,  vi  fu  invitato  il  principe  di  Satriano,  e  v'in- 
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tervenne  anche  il  conte  d'Aquila.  Non  si  parlò  che  delle 
cose  di  Sicilia,  e  si  fecero  da  tutti  i  ministri  grandi  pres- 
sioni su  Filangieri,  per  indurlo  ad  andare  nell'isola,  con 
pienissimi  poteri.  Ma  Filangieri  ricusò,  mettendo  innanzi 
la  grave  età  e  l' impossibilità  fisica  di  assumere,  in  momenti 
così  gravi,  una  tale  impresa.  Il  Re  lo  scongiurò  di  salvare 
una  seconda  volta  la  Sicilia  alla  Monarchia,  ma  egli  per- 
sistè nel  rifiuto,  e  propose  un  piano  di  difesa,  che  parve 
eccellente,  e  fu  accettato.  E  poiché  il  dimissionario  Ca- 
stelcicala  era  stato  richiamato  a  Napoli,  e  urgeva  provve- 
dere al  successore,  il  Filangieri  stesso  propose  a  tale  ufficio, 
con  tutti  i  poteri  dell'Alter  Ego,  il  tenente  generale  Fer- 
dinando Lanza,  dandogli  a  segretario  di  stato  Pietro  Ven- 
timigiia,  procuratore  generale  della  Corte  dei  conti  di  Pa- 
lermo. Non  fu  una  scelta  felice,  ma  Filangieri  asseriva 
che  non  vi  era  di  meglio.  Si  affermò  che  la  prima  idea  del 
Re  e  del  ministero  fosse  quella  di  affidare  lo  stesso  inca- 
rico a  Carrascosa,  e  che  il  Re  gli  avesse  detto  :  "  Caro  Raf- 
faele, preparati  a  partir  subito  per  Palermo  con  poteri 
reali,  per  domare  la  rivoluzione  „  ;  e  che  Carrascosa  fosse  an- 
dato a  casa  a  far  le  valigie.  Si  disse  pure  che.  per  intrighi 
di  Nunziante,  quella  nomina  non  avesse  seguito. 

Il  Lanza,  vecchio  e  siciliano,  quando  ebbe  l'ordine  di 
partire  immediatamente  per  Palermo,  sollevò  non  poche 
difficoltà,  e  parve  scoraggiato  innanzi  tempo,  facendo  osser- 
vare al  ministro  della  guerra  essersi  lasciati  in  pace  i  fili- 
bustieri per  sette  giorni,  sino  a  farli  arrivare,  quasi  senza 
molestie,  a  Calatafìmi;  e  aveva  ragione.  Tuttavia  partì 
nella  notte  del  15;  giunse  a  Palermo,  la  sera  del  16,  e  l'in- 
domani, assunse  il  governo  e  il  comando  delle  truppe  del- 
l'isola.  La  mattina  del  18,  pubblicò  un  proclama,  prolisso 
e  rimessivo,  che  cominciava:  tt  Siciliani  !  Ponendo  il  piede 
sulla  mia  terra  natale,  il  mio  cuore  si  è  commosso  dì  duolo 
anziché  di  gioia,  poiché  io  ho  veduto  la  città  di  Palermo 
immersa  nel  lutto  per  le  crudeli  eventualità  del  giorno.  „ 
E  finiva  :  u  Nel  nome  augusto  del  Re  io  accordo  un  perdono 
ampio  e  generoso  a  tutti  coloro,  che,  fuorviati  finora,  fa- 
ranno la  loro  sommissione  alV  autorità  governativa,  v  II 
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giorno  innanzi,  aveva  inviato  a  Napoli,  appena  seppe  che 
Landi  era  stato  battuto  a  Calatafimi,  un  dispaccio  a  neri 
colori,  descrivendo  lo  stato  della  Sicilia  tristissimo  e  allar- 
mantissimo, e  dicendo  essere  l' isola  invasa  da  delirio  rivo- 
luzionario. 

I  due  eserciti,  che  si  trovavano  di  fronte  in  Sicilia, 
erano  assai  diversi  l'uno  dall'altro,  non  solo  di  numero,  ma 
per  lo  spirito  che  li  animava,  e  per  la  causa,  che  difende- 
vano. Da  una  parte,  l' ardimento  più  cieco,  la  temerità  sino 
all'  eroismo,  e  una  fede  apostolica  nella  causa,  per  cui  com- 
battevano, e  alla  quale,  salpando  da  Quarto,  i  Mille  ave- 
vano fatto  il  sacrificio  della  propria  vita.  Dall'altra,  un 
esercito  numericamente  grosso,  ma  senza  ideali,  nè  solida 
organizzazione,  che  combatteva  per  la  causa  del  Ee,  il  quale 
non  ispirava  neppure  il  timore  di  suo  padre. 

Da  una  parte  era  un  duce,  creduto  invitto  dai  suoi  sol- 
dati e  dai  suoi  nemici,  circondato  di  leggenda,  e  il  cui 
nome  ricordava,  pur  troppo,  quella  fatale  ritirata  di  Vel- 
letri,  che  non  fu  una  fuga,  ma  ne  ebbe  tutta  l'apparen- 
za: ritirata,  che  diè  all'esercito  napoletano  il  sentimento 
della  propria  impotenza  a  combattere  un  nemico,  il  quale 
non  aveva  paura  della  morte.  Dall'altra  parte,  vecchi  ge- 
nerali, brontoloni  e  scettici,  i  quali  non  si  stimavano,  anzi, 
con  napoletano  costume,  si  diffamavano  l'un  l'altro,  appa- 
rendo peggiori  di  quel  che  realmente  fossero.  La  volontà 
di  Garibaldi  non  si  discuteva  dai  suoi  militi,  i  quali,  pur 
essendo  un'  accolta  di  uomini  non  tutti  atti  alle  armi,  o  che 
nelle  armi  facevano  le  prime  prove,  consideravano  la  disci- 
plina militare  come  una  religione.  Combattevano  con  la 
certezza  di  avere  per  sè  il  favore  delle  popolazioni,  e  alle 
loro  spalle  il  Piemonte,  tutta  l'Italia  e  le  simpatie  dei 
popoli  liberi  del  mondo.  I  soldati  napoletani  erano  certi 
del  contrario. 

Di  qui  i  primi  sgomenti  e  le  prime  incertezze  del  vec- 
chio Lanza,  e  il  rifiuto  di  prendere  l' offensiva  e  di  accet- 
tare un  altro  piano,  che,  il  18  maggio,  dopo  la  giornata  di 
Calatafimi,  gli  andò  a  proporre  Nunziante;  di  qui  il  suo 
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pensiero  di  concentrare  ogni  difesa  a  Messina,  e  poi  le  sue 
perplessità  e  le  sue  manovre  sbagliate,  e  i  malumori  e  gli 
equivoci  tra  lui  e  Salzano,  che  comandava  Palermo,  e  gli 
urti  fra  Salzano  e  Marra,  e  le  disubbidienze  di  Von-Mechel, 
e  i  contrasti  fra  costui  e  Del  Bosco,  e  la  confusione  ma- 
gna, accresciuta  dal  fatto,  che  ufficiali  superiori  andavano 
e  venivano  da  Napoli,  con  ordini  contradittorii.  Il  Lanza, 
dopo  pochi  giorni,  divenne  un  alter  ego  da  burla.  Egli  ve- 
deva la  sua  autorità  disconosciuta  dai  suoi  dipendenti  ;  e, 
scorato  dagl'insuccessi  militari,  e  dalla  demoralizzazione, 
che  già  invadeva  V  esercito ,  telegrafò  al  ministro  della 
guerra,  che  "  si  desiderava  la  morte  a  73  anni  di  età,  contan- 
done 66  di  servizio  „.  E  le  accuse  pubbliche  di  tradimento 
contro  lui  e  contro  Letizia  crebbero,  quando  Garibaldi,  la 
domenica  di  Pentecoste,  27  maggio,  con  un  colpo  di  mano, 
che  sbalordì  il  mondo  per  la  sua  audacia,  entrò  a  Palermo  ; 
e  quando  fu  concluso,  e  poi  prolungato,  quel  fatale  armi- 
stizio, che  doveva  portare,  pochi  giorni  dopo,  lo  sgombero 
di  Palermo  da  parte  dell'esercito  regio,  forte  di  18  000 
uomini,  e  poi  la  perdita  della  Sicilia.  Tutto  ciò  si  compiva 
in  due  settimane  ! 

I  soldati  napoletani  non  vincevano  che  nelle  colonne 
del  Giornale  ufficiale,  il  quale,  in  quei  giorni,  dovette  ricor- 
rere a  tutte  le  risorse  della  sua  rettorica,  per  magnificare 
il  valore  delle  truppe  regie  e  i  loro  fantastici  successi.  Vi 
era  sì  il  proposito  di  non  far  conoscere  la  verità  al  pub- 
blico ;  ma,  d' altro  canto,  il  Governo  e  il  suo  organo  erano 
i  primi  ad  essere  ingannati,  forse  senza  malizia,  dai  capi 
delle  colonne  militari,  che  combattevano  in  Sicilia.  Questi, 
non  abituati  alla  tattica  di  Garibaldi,  e  non  indovinandone 
mai  una  mossa,  chiamarono  disfatta  la  fìnta  ritirata  di  lui 
nell'interno  dell'isola;  e,  mentre  egli  meditava  l'ardito 
colpo  di  mano  su  Palermo ,  scrivevano  che,  sbaragliato  e 
inseguito  a  Corleone,  stava  imbarcandosi  per  lasciar  la  Si- 
cilia. Il  Giornale  ufficiale,  con  una  curiosa  sicumera,  affer- 
mava, che  i  garibaldini  erano  stati  sconfitti  a  Partinico,  a 
Monreale,  al  Parco,  a  Piana  de'  Greci  e  a  Corleone,  e  che 
a  Partinico  era  stato  fatto  prigioniero  il  colonnello  Bixio, 
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o  il  figlio  stesso  di  Garibaldi,  e  a  Monreale  —  unica  verità 
che  affermasse  —  ucciso  Rosolino  Pilo.  E  ogni  giorno, 
vi  si  leggevano  periodi  di  questo  genere:  Siamo  lieti  nel 
ripetere  che  il  valore  col  quale  le  Beali  Truppe  affrontano 
dovunque,  combattono  e  mettono  in  fuga  le  bande  degli  in- 
sorti, in  qualsivoglia  numero  si  presentino,  è  superiore  ad 
ogni  elogio.  Chi  non  avrebbe  creduto  alle  notizie  del  Gior- 
nale ufficiale  e  ai  suoi  elogi  per  1'  esercito,  quando  il  ge- 
nerale Nunziante,  reduce  dalla  Sicilia,  portava  a  Napoli, 
come  segno  della  vittoria  del  Parco,  due  abiti  di  garibal- 
dini, che  furono  giudicati  non  belli,  ne  brillanti  f  Tutti 
concorrevano  a  rappresentare  una  parte  in  questa  triste 
commedia,  preludio  della  tragedia  finale. 

L' occupazione  di  Palermo  fu  un  colpo  di  fulmine,  ma 
il  Giornale  ufficiale  tentò  attenuarla,  dicendo  che  Garibaldi 
era  entrato  a  Palermo  per  disperazione,  dopo  le  sconfìtte 
subite  al  Parco,  a  Piana  de'  Greci  e  a  Corleone;  ma  che 
la  colonna,  la. quale  aveva  vinto  a  Corleone,  "corse  subito 
a  Palermo,  e  per  la  porta  di  Termini,  una  di  quelle  per 
cui  il  Garibaldi  era  entrato,  forzatala  e  riconquistatala,  en- 
trò in  città  ed  occupò  parte  delle  posizioni  due  giorni  prima 
prese  dalla  gente  del  ridetto  Garibaldi,  entrato  per  la  porta 
medesima.  Forti  perdite  hanno  a  deplorarsi  per  parte  delle 
Reali  Truppe,  al  cui  immenso  valore  ha  reso  luminoso  omag- 
gio lo  stesso  nemico,  ma  tali  perdite  sono  di  gran  lunga 
minori  di  quelle  patite  dalle  bande  „. 

I  successi  di  Garibaldi  in  Sicilia,  e  la  rivoluzione,  che 
ardeva  in  tutta  l'isola,  e  rumoreggiava  sul  continente,  so- 
prattutto in  Calabria,  cominciarono  a  destare  serie  appren- 
sioni nella  Corte  e  nel  Governo.  Il  30  maggio,  alle  10l/2 
del  mattino,  fu  tenuto  un  grande  Consiglio  di  stato  e  di 
famiglia,  al  quale  intervennero  i  conti  d'Aquila,  di  Tra- 
pani e  di  Trani,  e,  di  estranei  al  ministero,  Filangieri, 
Troja  e  Giuseppe  Ludolf,  ministri  di  Stato.  Filangieri  fu 
mandato  a  chiamare  alle  11  l/2.  Appena  giunto,  France- 
sco II  lo  invitò  a  parlare.  Filangieri  disse,  che,  anche  in 
quei  momenti,  così  paurosi  e  gravi,  era  costretto  a  ripetere 
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quanto  espose  altre  volte,  che  cioè  la  politica  napoletana 
doveva  trasformarsi,  abbandonando  V  Austria  e  seguendo  la 
Francia  ;  che  tale  trasformazione  avrebbe  dovuto  compiersi 
fin  dal  giorno  che  il  Piemonte  e  la  Francia  vinsero  a  Ma- 
genta e  a  Solferino,  e  fin  d'allora  concedere  una  costitu- 
zione imperiale,  e  accettare  le  proposte  d'impadronirsi  de- 
gli stati  della  Chiesa,  sino  a  Perugia  e  ad  Ancona.  w  Ma 
le  mie  convinzioni,  soggiunse,  non  convinsero  il  Re,  e  n'ebbi 
gran  dolore,  perchè  presentii  le  sventure  che  ora  ci  sovra- 
stano. Mi  son  permesso  già  da  tempo  di  sottomettere  al  Re 
la  mia  opinione,  cioè  che  in  Sicilia  non  si  compie  un'insur- 
rezione, ma  tutta  una  rivoluzione,  e  le  rivoluzioni  non  si  coiti' 
battono  col  cannone,  ma  si  cerca  conquistarle  moralmente 

Propose  di  mandare  a  Parigi  persona  adatta  per  trattare 
con  l' Imperatore ,  e  ottenerne  le  necessarie  guarentigie, 
per  l'integrità  del  Regno,  o  almeno  delle  provincie  conti- 
nentali. Il  generale  Carrascosa  lealmente  gli  disse  :  "  Se 
l'Eccellenza  Vostra  fosse  partita  il  4  aprile  per  la  Sicilia, 
la  causa  del  Re  sarebbe  trionfata  nell'isola^.  Filangieri 
gli  rispose:  u  V'ingannate,  generale.  Quando  io  abbandonai 
il  30  settembre  1854  la  Sicilia,  portai  meco  la  convinzione, 
che  il  sistema  di  governo,  che  si  voleva  imporre  da  Cassisi 
a  quel  paese,  V  avrebbe  fatto  presto  o  tardi  perdere  alla  Mo- 
narchia napoletana  „. 

Sulla  proposta  di  un  mutamento  radicale  nella  politica 
interna  ed  estera,  lunga  e  vivacissima  fu  la  discussione. 
Chi  era  per  la  resistenza  ad  ogni  costo;  chi  si  contorceva 
come  il  conte  di  Trapani  ;  chi  diceva  delle  bestialità  come 
Ajossa.  Il  Re  non  sembrava  punto  preoccupato.  Fu  in 
quel  Consiglio,  che  rivelò  le  sue  tendenze  fatalistiche,  quan- 
do disse  :  u  Don  Beppino  —  così  egli  chiamava  Garibaldi 
—  ha  le  mani  nette,  ma  egli  é  un  sipario;  dietro  di  lui  stanno 
le  potenze  occidentali  e  il  Piemonte,  che  hanno  decretata  là 
fine  della  dinastia  „.  Venuti  ai  voti  sulla  proposta  Filan- 
gieri, votarono  a  favore  il  conte  d'Aquila,  il  principe  di 
Cassero,  Winspeare,  Gamboa,  Scorza,  il  principe  di  Comi- 
tini,  il  conte  Ludolf,  e  lui  stesso,  Filangieri;  e  i  direttori 
Rosica,  Ajossa,  Carafa,  De  Liguoro  ;  la  respinsero  Troja  e 
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Carrascosa,  tenaci  sino  all'ultimo;  si  astennero  il  conte  di 
Trani  e  il  conte  di  Trapani.  Un  altro  congresso  segui, 
un'ora  dopo,  ma  fu  tutto  diplomatico.  Si  riunirono  alla 
reggia,  invitati  da  Carafa,  i  ministri  esteri  Brenier,  Elliot  e 
Bermudez.  Carafa  chiese  i  loro  buoni  uffici  presso  i  rispet- 
tivi consoli  a  Palermo,  affinchè  questi  interponessero  la  loro 
autorità  con  Garibaldi,  per  render  possibile  alle  truppe  na- 
poletane un'  onorevole  ritirata. 

Tre  giorni  dopo,  il  2  giugno,  Filangieri  fu  di  nuovo 
mandato  a  chiamare  dal  Re.  A  Portici  seppe  che  al  piano 
militare,  da  lui  proposto  per  la  Sicilia,  gli  strateghi  Nun- 
ziante, Latour  e  Sangro  avevano  preferito  un  altro  pia- 
no, che  egli  dichiarò  impossibile,  dissuadendo  il  Re  dal 
bombardare  Palermo,  come  volevano  gli  strateghi  e  gli  ze- 
lanti. Quattro  giorni  dopo,  fu  deciso  di  far  partire  De 
Martino  per  Parigi,  con  la  missione  proposta  da  Filangieri, 
ma  ne  Filangieri,  ne  Brenier  ne  seppero  nulla;  di  che  que- 
st'ultimo, che  in  tutta  quella  fase  serbò  un  contegno  equi- 
voco, e  parve  molto  legato  al  conte  d'Aquila,  si  mostrò 
offeso.  Filangieri,  che  portava  a  Francesco  II  un  sincero 
affetto,  tornò  a  visitarlo,  il  giorno  16;  ma  il  Re  non  gli  parlò 
di  politica,  e  il  vecchio  generale,  sentendosi  oramai  inutile, 
ripartì  per  quella  stessa  villa  De  Luca,  a  Pozzopiano,  odiato 
dagli  zelanti  e  dagli  strateghi,  intimi,  ascoltati  e  funesti 
consiglieri  del  Re,  nè  volendo  prender  partito  coi  liberali, 
in  gran  maggioranza  antidinastici,  perchè  egli  era  dinastico, 
e  voleva  V  autonomia  del  Regno,  ma  di  un  grande  e  civil 
Regno,  con  una  costituzione,  la  quale  limitasse  sì  alcuni 
poteri  del  principe,  ma  rendesse  i  ministri  responsabili  solo 
verso  di  lui.  Ricordava  sempre,  con  terrore,  quanto  era  av- 
venuto con  lo  statuto  del  1848. 

Pochi  giorni  dopo  il  suo  ritiro  a  Pozzopiano,  avvenne 
un  altro  incidente.  In  un  pomeriggio  di  giugno,  mentre, 
disteso  sopra  una  poltrona,  il  principe  di  Satriano  leggeva 
il  suo  favorito  Journal  des  Débats,  un  servo  gli  annunziò, 
che  una  lancia  a  vapore  della  regia  marina  si  accostava  alla 
villa,  e  che  nella  lancia  aveva  veduto  il  Re.  Filangieri 
si  ritirò  nella  sua  camera  da  letto,  con  evidente  malumore. 

24.  —  Memor,  La  fine  di  un  rec/no. 
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Francesco  II  si  trattenne  con  lui  più  di  un'  ora,  in  collo- 
quio segreto.  Quando  il  Re  andò  via,  Gaetano  Filangieri 
e  Teresa  Ravaschieri  corsero  dal  padre,  e  lo  interrogarono 
sul  colloquio.  Ma  il  vecchio  rispose:  aJìairéfusèYj  e  non 
disse  altro.  Il  23  giugno,  due  giorni  prima  che  fosse  ban- 
dito V  Atto  Sovrano,  fu  nuovamente  chiamato  a  Portici. 
Il  Re  gli  chiese,  se  anch' egli,  come  tutti  gli  altri,  credesse 
alla  necessità  di  tornare  alla  Costituzione  del  1848,  e  Fi- 
langieri rispose,  che  al  punto  a  cui  si  era  giunti,  forse  non 
vi  era  altro  da  fare.  Tornò  a  Pozzopiano,  persuaso  che 
nulla  poteva  più  arrestare  la  catastrofe,  e,  chiesto  un  con- 
gedo, poiché  aveva  risoluto  di  recarsi  in  Francia  per  cu- 
rare la  salute  della  moglie,  già  inferma  da  qualche  tempo, 
partì  per  Marsiglia. 

Tornò  a  Napoli  nel  1861,  rifiutando  uffici  ed  onori  dal 
nuovo  Governo,  ma  non  rimpiangendo  i  Borboni,  che  egli 
credeva  essere  stati  artefici  della  propria  rovina.  Si  spense 
nel  1867,  a  San  Giorgio  a  Cremano,  a  83  anni,  non  di 
vecchiaia,  come  si  disse,  ma  di  una  polmonite,  che  con- 
trasse, volendo  rendere  un  favore  a  un  suo  congiunto.  La 
condotta  di  questo  valoroso  vecchio  soldato,  mutati  i  tempi, 
fu  nobilissima,  tanto  più  nobile  di  quella  degli  altri  molti, 
che,  dopo  aver  sfruttati  i  Borboni  sino  all'ultimo,  si  af- 
frettarono a  passare,  armi  e  bagaglio,  nel  campo  nemico, 
rinnegando  la  vecchia  bandiera,  o  abbandonarono  l' inesperto 
Re,  alla  vigilia  della  catastrofe. 


CAPITOLO  XX 


Sommario:  Alla  vigilia  dell'Atto  Sovrano  —  Intrighi  di  Corte  —  Eap- 
porti di  Antonini  e  De  Martino  da  Parigi  e  parole  di  Napoleone  III 

—  Il  liberalismo  del  conte  d'Aquila  —  La  sua  intimità  col  Brenier 

—  Una  rivelazione  —  Il  Consiglio  di  Stato  del  21  giugno  a  Portici 

—  Parole  del  principe  di  Cassero  e  di  Carrascosa  —  Il  Re  manda 
De  Martino  a  Roma  —  I  consigli  di  Pio  IX  —  L'Atto  Sovrano  del 
25  giugno  —  Il  nuovo  ministero  —  I  primi  disordini  —  L'aggressio- 
ne del  ministro  francese  —  Il  proclama  di  Liborio  Romano  —  La 
guardia  cittadina  —  I  nuovi  ministri  e  i  nuovi  direttori  —  Spinelli, 
Manna,  Torella,  De  Martino,  De  Cesare  e  Giacchi  —  Si  richiama  in 
vigore  lo  statuto  del  1848  —  Commissioni  e  riforme  —  Destituzio- 
ni e  nuove  nomine  —  L'amnistia,  e  la  serata  a  San  Carlo  —  Il  ritor- 
no dei  liberali  esiliati  —  Malumori  contro  l'esercito  —  La  giornata 
del  15  luglio  —  Pianell  ministro  della  guerra  —  Proclami  di  Fran- 
cesco II  e  strana  circolare  di  Pianell  —  Maria  Teresa  a  Gaeta  — 
Maria  Sofia  e  donna  Nina  Rizzo  —  La  Guardia  Nazionale  —  Don 
Liborio  Romano. 

L'Atto' Sovrano,  approvato  in  massima  nel  gran  Consi- 
glio di  Stato  e  di  famiglia  del  30  maggio,  non  venne  fuori 
che  il  25  giugno.  Sarebbe  molto  difficile  tener  conto 
minuzioso  di  tutto  quell'insieme  di  dubbi  e  di  perplessità 
da  parte  del  Re  ;  d' intrighi,  di  sospetti  e  di  paure  da  parte 
degli  zelanti  ;  delle  pressioni  diplomatiche  del  Brenier,  col 
quale  aveva  stretti  intimi  rapporti  il  conte  d'Aquila,  dive- 
nuto ad  un  tratto  costituzionale  e  liberale,  cercando  di  oscu- 
rare la  fama  del  fratello,  il  conte  di  Siracusa,  che,  il  3  apri- 
le, aveva  scritta  al  Re  la  celebre  lettera,  che  levò  tanto 
rumore  in  Italia  e  in  Europa.  Giorni  memorabili  furono 
quelli,  nei  quali  si  svolse  in  Napoli  uno  dei  drammi  più 


caratteristici,  che  la  storia  ricordi,  perchè  si  svolgeva  nella 
Corte,  nel  Governo  e  nell'animo  stesso  del  Re,  in  preda 
alle  più  opposte  correnti,  ma  calmo  e  rassegnato  :  dramma 
familiare  e  politico,  che  interessava  non  solo  il  Regno,  ma 
tutta  l'Europa,  perchè  tutta  l'Europa  aveva  gli  occhi  ri- 
volti a  Napoli,  sperando  o  temendo  le  varie  nazioni  che  il 
fuoco  rivoluzionario,  comunicandosi  dalla  Sicilia  al  conti- 
nente, mandasse  in  fiamme  la  dinastia  e  il  Regno. 

De  Martino  giunse  a  Parigi  agli  11  giugno,  latore  di 
una  lettera  autografa  di  Francesco  II  per  Napoleone,  e  di 
un  lungo  dispaccio,  con  documenti,  per  Antonini  e  Thouve- 
nel  ;  e,  il  giorno  12,  fu  con  Antonini  ricevuto  a  Fontaine- 
bleau.  Prima  per  telegramma,  e  poi  con  rapporti  speciali 
del  13  e  del  15  giugno,  diretti  a  Carafa,  il  marchese  An- 
tonini rese  conto  particolareggiato  di  quel  colloquio,  rife- 
rendo, di  tanto  in  tanto,  le  parole  stesse  dell'  Imperatore, 
piene  di  benevolenza  per  la  persona  del  Re,  ma  punto 
rassicuranti,  circa  le  intenzioni  sue,  riguardo  alla  proposta  di 
mediazione,  fattagli  dai  due  delegati  napoletani.  "  La  Sar- 
degna sola  può  arrestare  la  rivoluzione,  disse  l' Imperatore  ; 
piuttosto  che  a  me,  è  al  re  di  Sardegna  che  avreste  dovuto 
dirigervi;  è,  contentando  Videa  nazionale,  che  potreste  solo 
arrestare  la  corrente  ;  le  concessioni  interne,  separate  da 
quella,  per  se  stesse,  non  avrebbero  scopo  ;  nessuno  le  accet- 
teràI  dispacci  di  Antonini  produssero  viva  impressione 
a  Napoli,  ma,  al  solito,  gli  zelanti  della  Corte  e  del  Gover- 
no accusavano  il  De  Martino,  che  egli  avesse,  d'accordo  con 
l'Antonini,  caricate  le  tinte,  per  forzare  la  volontà  del  Re. 
Le  parole  di  Napoleone:  tt  il  faut  s1  entendre  avec  Turh\„;  e 
queste  altre:  "  e  troppo  tardi,  un  mese  fa  le  riforme  avrebbe- 
ro potuto  prevenir  tutto,  ora  è  troppo  tardi;  la  Francia  è  in 
una  posizione  diffìcile  ;  le  rivoluzioni  non  si  arrestano  con  pa- 
role, ed  ora  la  rivoluzione  esiste  e  trionfa  ;  è  a  Torino,  è  a 
Torino  che  bisogna  agire;  date  a  Cavour  un  argomento  di  fatto, 
un'arma  valida,  un  interesse  a  sostenervi,  e  lo  farà;  una 
lotta,  ulteriore  in  Sicilia  è  impossibile,,;  queste  frasi  dun- 
que, aggiunte  a  quelle  del  secondo  rapporto  di  Antonini: 
u  spero  mi  si  renderà  giustizia  che  non  ho  mai  fatto  concepire 
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alcuna  speranza  „  gli  zelanti  interpetrarono  come  esagera- 
zioni interessate.  Quando  il  De  Martino  tornò  a  Napoli, 
e  riferì  i  più  minuti  particolari  del  lungo  colloquio  di  Fon- 
tainebleau,  ebbe  fredda  accoglienza  dal  Re,  dai  ministri  e 
dai  cortigiani  intimi. 

In  Corte  i  sospetti  e  le  paure  crescevano,  di  giorno  in 
giorno.  Volendosi  spiegare  le  premure  del  Brenier,  e  la 
sua  intimità  col  conte  d'Aquila,  si  affermava  che  a  lui, 
corto  a  quattrini,  don  Luigi  promettesse  danaro  e  titolo  di 
duca,  qualora  egli  avesse  indotto  il  Re  a  dare  lo  statuto. 
Il  conte  d'Aquila  sperava  in  tal  modo,  essi  dicevano,  di 
avere  nelle  cose  del  Governo  quell'ingerenza  o  influenza, 
che  non  ebbe  mai.  Altri  asserivano,  che,  persuaso  che  la 
Costituzione  avrebbe  affrettata  la  catastrofe  del  nipote,  me- 
ditasse una  sua  reggenza.  Certo,  il  liberalismo  di  fresca 
data  di  don  Luigi,  ritenuto  fino  allora  il  capo  della  ca- 
marilla, non  si  credeva  sincero,  e  offriva  il  fianco  alle  più 
strane  congetture.  Egli,  da  principio,  trattò  col  Brenier, 
per  mezzo  del  barone  Aymé,  primo  segretario  della  lega- 
zione francese,  e  poi  direttamente.  L'Aymé  era  mezzo 
napoletano,  come  dissi,  perchè  figliuolo  di  un  generale  di 
Murat  e  di  una  principessa  di  Caramanica,  e  aveva  vec- 
chia amicizia  con  lui.  Ad  alcuni  suoi  intimi,  ed  a  perso- 
na di  riguardo,  che  a  me  l'ha  riferito,  l'Aymé  raccontava, 
che  il  Brenier  insistesse  presso  Francesco  II  per  una  sol- 
lecita concessione  dello  statuto,  e  un  mutamento  radicale 
nella  politica,  non  perchè  tali  fossero  le  istruzioni  espli- 
cite, che  egli  riceveva  da  Parigi,  ma  perchè  d'accordo  col 
conte  d'Aquila,  in  un  personale  interesse,  confermando  i 
sospetti  su  riferiti,  se  pure  di  tali  sospetti  non  fu  lui,  l'Ay- 
mé, l'unica  fonte. 

La  verità  su  tal  punto  non  si  saprà  mai.  Certo  il  Bre- 
nier agiva  con  una  insistenza,  che  poteva  legittimare  dei 
sospetti;  certo 'maggiori  sospetti  destava  il  liberalismo  im- 
provviso del  conte  d'Aquila.  Io  riferirò  un  aneddoto,  che 
narrava  il  barone  Aymé,  morto  a  Napoli,  cinque  anni  or 
sono,  e  che,  se  fu  un  uomo  d' intelligenza  e  di  cultura  ap- 
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pena  mediocri,  aveva  la  memoria  fresca,  ed  era  signore  di 
nascita  e  di  maniere.  Egli  dunque  narrava,  che,  stabiliti 
gli  accordi  fra  ii  Brenier  e  il  conte  d'Aquila,  questi,  in  una 
sera  di  giugno,  nella  casa  di  una  sua  amante,  al  palazzo 
Torlonia,  a  Mergellina,  abbozzò,  presente  l'Ayrné,  l'atto  so- 
vrano, e  formò  la  nota  dei  possibili  ministri.  Poi,  sempre 
con  PAymé,  si  recò  dal  Brenier  a  mostrargli  la  bozza  del- 
l'atto sovrano  e  la  lista  dei  ministri.  Brenier  approvò 
tutto  ;  solo  disse  opportuno  sostituire  alle  parole  :  ampia  am- 
nistia, queste  altre:  generale  amnistia.  Nella  medesima 
notte,  lasciato  il  Brenier,  il  conte  e  l'Ayrné  si  recarono 
dalle  persone  indicate  come  ministri:  tutti,  eccetto  De  Sau- 
get,  preconizzato  ministro  della  guerra,  accettarono.  An- 
darono poi  da  don  Liborio  Romano,  che  abitava  al  palazzo 
Salza,  ora  Bagnara,  alla  Riviera.  Il  Romano,  nelle  sue  Me- 
morie, accenna  a  questa  visita  notturna,  senza  però  dire, 
che  gli  fu  fatta  dal  conte  d'Aquila,  qualche  giorno  prima 
dell'Atto  Sovrano.  Egli  era  a  letto  ;  ricevè  i  visitatori  in 
veste  da  camera,  e  accettò,  con  palese  compiacenza,  il  po- 
sto di  prefetto  di  polizia,  che  poi  ottenne. 

Il  conte  di  Trapani  era  informato  delle  pratiche  del  conte 
d'Aquila  ;  non  lo  accompagnò  in  queste  gite  notturne,  ma 
stabilì  col  fratello  di  recarsi  l'indomani  a  Portici,  dov'era 
il  Re,  per  proporgli  l'Atto  Sovrano.  Ma,  il  domani,  sep- 
pero, che  il  principe  di  Cassero,  presidente  del  Consiglio, 
avvertito  di  quanto  meditavano  i  due  principi,  aveva  de- 
ciso, per  istigazione  della  regina  madre,  di  farli  arrestare, 
al  ponte  della  Maddalena.  Chiesero  ed  ottennero  una  car- 
rozza della  legazione  francese,  e  insieme  con  loro  vi  salirono 
l'Ayrné  e  il  marchese  Troiano  Folgore,  colonnello  di  ma- 
rina. Mossero  verso  Portici,  la  sera.  Al  ponte  della  Mad- 
dalena la  polizia  fermò  la  carrozza,  ma  l'A3^mé  dichiarò 
che  apparteneva  alla  legazione  di  Francia,  e  protestò  con- 
tro ogni  possibile  offesa.  La  polizia  li  laspiò  proseguire. 
Videro  subito  il  Re,  che  si  dichiarò  contrario  a  qualunque 
mutamento;  ma  quando  i  due  zii  gli  ripetettero  le  assicu- 
razioni, esplicite  e  rassicuranti  del  Brenier,  aggiungendo, 
come  prova,  il  fatto  di  essere  là  andati  nella  carrozza  della 
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legazione  francese,  e  col  segretario  di  questa,  egli  ne  parve 
scosso,  e  lasciò  sperare  una  risoluzione  diversa.  In  tutto 
questo  racconto  c'è  del  verosimile,  ma  manca  la  base  sto- 
rica. 

La  promulgazione  dell'Atto  Sovrano  fu  veramente  decisa 
in  un  Consiglio  straordinario  di  Stato  e  di  famiglia,  che  ebbe 
luogo  a  Portici,  il  21  giugno,  e  al  quale  intervennero  i  tre 
principi  suddetti,  i  ministri,  i  direttori  e  i  consiglieri  di 
Stato,  che  presero  parte  a  quello  del  30  maggio,  tranne 
Filangieri,  che  non  vi  fu  invitato,  e  tranne  l'Ajossa,  sosti- 
tuito, nel  ministero  di  polizia,  dal  maresciallo  Caracciolo  di 
San  Vito,  che  morì  poi  onorevolmente,  servendo  il  suo  Re, 
nell'assedio  di  Gaeta.  L'Ajossa  era  stato  licenziato,  per 
dare  una  soddisfazione  al  sentimento  pubblico.  In  questo 
Consiglio  si  lessero  i  dispacci  di  Antonini,  i  quali  fecero  pro- 
fonda impressione,  soprattutto  per  le  parole,  che  chiudevano 
il  secondo  rapporto  :  u  Non  sono  chiamato  a  dare  consigli, 
ma  il  real  governo  o  ha  ancora  una  forza  bastante  a  re- 
primere la  rivoluzione;  o  altrimenti  non  ha  tempo  a  per- 
dere, per  accettare  le  condizioni,  sotto  le  quali  V Imperatore 
vuole  far  credere  di  prendere  la  mediazione  presso  i  suoi 
alleati  „. 

Il  Consiglio  di  Stato,  con  undici  voti  favorevoli,  e  tre 
contrari,  decise  di  proporre  al  Re  di  tradurre  in  atto  le  pro- 
poste francesi,  cioè  :  Costituzione  a  Napoli,  accordo  col  Pie- 
monte e  istituzioni  speciali  per  la  Sicilia.  Sempre  tenaci 
nelle  loro  opinioni,  Troja,  Scorza  e  Carrascosa  furono  con- 
trarii  a  tutto.  Il  vecchio  principe  di  Cassero  motivò  il  suo 
voto,  dichiarando,  che,  avverso  per  principii  alle  conces- 
sioni, soprattutto  nelle  circostanze  presenti,  il  primo  effetto 
di  esse  sarebbe  di  togliere  forza  al  Governo,  nel  momento, 
in  cui  ne  aveva  maggior  bisogno  ;  ma  poiché  non  vi  era  più 
scelta  nei  mezzi  di  resistenza,  avendo  i  ministri  degli  esteri, 
della  guerra  e  della  polizia  dichiarato  di  averli  tutti  esauriti, 
ed  essendo  la  posizione  disperata  in  faccia  alla  sentenza 
dell'Europa  e  della  necessità,  ogni  considerazione  o  senti- 
mento doveva  cedere  al  dovere  di  salvare  il  trono  e  la  dina- 
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stia,  e  tale  dovere  imponeva  quest'ultima  prova,  per  quanto 
fosse  pericolosa  e  difficile.  Carrascosa  disse,  che  la  Costitu- 
zione sarebbe  la  tomba  della  Monarchia. 

I  ministri,  prima  di  separarsi,  discussero  se,  concedendo 
il  Re  la  Costituzione,  essi  dovessero  cedere  il  posto  a  un 
nuovo  gabinetto.  Alcuni  rivendicarono  il  dovere  di  rima- 
nere al  loro  posto,  ma  la  maggioranza  fu  favorevole  alle 
dimissioni.  Il  Re  non  fu  presente  al  Consiglio,  perchè  non 
si  sentiva  bene.  Informato  delle  deliberazioni  prese,  ri- 
spose che  le  approvava  ;  ma,  la  sera  stessa,  di  sua  iniziativa, 
fece  partire  De  Martino  per  Roma,  desiderando  di  avere 
un  consiglio  dal  Papa,  prima  di  decidersi.  Il  risultato  del 
colloquio  del  De  Martino  con  Pio  IX,  che  il  De  Martino 
riferì,  dopo  averne  data  comunicazione  telegrafica  al  Re, 
fu  quello  che  veramente  decise  Francesco  II  a  pubblicare 
l'Atto  Sovrano.  Pio  IX  volle  essere  a  lungo  informato 
della  missione  compiuta  dal  De  Martino  a  Parigi,  e  la  loro 
conversazione  vagò  di  argomento  in  argomento;  fu  più 
accademica  che  politica,  più  sentimentale  che  concludente. 
Il  rapporto  del  24  giugno  del  De  Martino  rivela  tutto 
V affannoso  imbarazzo,  in  cui  si  trovò  lui  innanzi  al  ponte- 
fice, e  gl'imbarazzi  di  Pio  IX,  il  quale  approvava  l'amni- 
stia; riconosceva  necessario  dare  istituzioni  separate  a  Na- 
poli e  alla  Sicilia,  ma  faceva  vivaci  riserve  sulla  proposta 
di  alleanza  col  Piemonte,  per  la  parte  che  riguardava  i  di- 
ritti della  Santa  Sede  w  diritti,  che  una  tale  alleanza  avrebbe 
compromessi,  e  coi  dritti  sacrosanti  della  religione  non  vi  è 
mai  transazione  a  farsi  „.  I  consigli  del  Papa  vinsero  le  ul- 
time riluttanze  del  Re,  il  quale,  la  mattina  del  25,  si  decise 
a  sottoscrivere  l'Atto  Sovrano,  e  lo  firmò  da  solo,  senza  nep- 
pure la  firma  del  presidente  dei  ministri  che  cessava  dal- 
l'ufficio, nè  di  quello  che  lo  assumeva. 

II  Giornale  Ufficiale  lo  pubblicò,  la  sera  del  25,  ed  era 
questo: 

Atto  Sovrano 

"  Desiderando  di  dare  a'  Nostri  amatissimi  sudditi  un 
attestato  della  nostra  Sovrana  benevolenza,  Ci  siamo  de- 
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terminati  di  concedere  gli  ordini  costituzionali  e  rappre- 
sentativi nel  Regno  in  armonia  co'  principii  italiani  e  na- 
zionali in  modo  da  garentire  la  sicurezza  e  prosperità  in 
avvenire  e  da  stringere  sempre  più  i  legami  che  Ci  uni- 
scono a'  popoli  che  la  Provvidenza  Ci  ha  chiamati  a  go- 
vernare. 

"  A  quest'  oggetto  siamo  venuti  nelle  seguenti  deter- 
minazioni: 

"  1°  Accordiamo  una  generale  amnistia  per  tutti  i  reati 
politici  fino  a  questo  giorno. 

"2°  Abbiamo  incaricato  il  commendatore  D.  Antonio 
Spinelli  della  formazione  d'un  nuovo  Ministero,  il  quale 
compilerà  nel  più  breve  termine  possibile  gli  articoli  dello 
Statuto  sulla  base  delle  istituzioni  rappresentative  italiane 
e  nazionali. 

u  3°  Sarà  stabilito  con  S.  M.  il  Re  di  Sardegna  un  ac- 
cordo per  gl'interessi  comuni  delle  due  Corone  in  Italia. 

u  4°  La  nostra  bandiera  sarà  d'  ora  innanzi  fregiata  de' 
colori  nazionali  italiani  in  tre  fasce  verticali,  conservando 
sempre  nel  mezzo  le  armi  della  nostra  dinastia. 

tt  5°  In  quanto  alla  Sicilia,  accorderemo  analoghe  isti- 
tuzioni rappresentative  che  possano  soddisfare  i  bisogni 
dell'Isola;  ed  uno  de'  Principi  della  nostra  Real  Casa  ne 
sarà  il  Nostro  Viceré. 

"Portici,  25  giugno  1860. 

firmato:  Francesco,,. 

Il  dì  seguente,  il  Giornale  Ufficiale  s'intitolò  Giornale 
costituzionale  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  e  il  27,  annunziò 
il  nuovo  ministero,  così  costituito:  Antonio  Spinelli,  pre- 
sidente del  Consiglio;  Giacomo  de  Martino,  ministro  per 
gli  affari  esteri;  Gregorio  Morelli,  per  la  giustizia  ;  il  prin- 
cipe di  Torella,  Nicola  Caracciolo,  per  il  culto,  ed,  interi- 
nalmente,  per  la  pubblica  istruzione;  Giovanni  Manna,  per 
le  finanze  ;  Federigo  del  Re,  per  1'  interno  e  polizia  gene- 
rale; il  maresciallo  Giosuè  Ritucci  per  la  guerra;  il  vice- 
ammiraglio Francesco  Saverio  Garofalo  per  la  marina  ;  il 
marchese  Augusto  Lagreca  per  i  lavori  pubblici,  l'avvo- 
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cato  Liborio  Romano,  prefetto  di  polizia.  De  Martino  era 
ministro  di  Napoli  a  Roma;  Morelli,  procuratore  generale 
della  Corte  criminale  di  Salerno  ;  Del  Re,  controllore  gene- 
rale alla  tesoreria;  il  maresciallo  Ritucci,  uno  dei  più  vec- 
chi generali,  e  il  retroammiraglio  Garofalo,  uno  dei  più 
vecchi  ammiragli,  fratello  del  maresciallo  barone  Gaetano, 
e  che,  come  lui,  aveva  servito  in  gioventù  sotto  Murat,  ed 
era  ufficiale  sulla  nave  comandata  dal  Bausan,  la  quale,  ac- 
cerchiata dalla  flotta  inglese,  riuscì  a  traversarne  le  fila  ed 
entrare  nel  porto  di  Napoli.  Del  vecchio  ministero  restò 
Carafa  per  pochi  giorni,  mal  tollerando  di  non  più  rice- 
vere, lui,  il  corpo  diplomatico.  I  nuovi  direttori  furono  no- 
minati più  tardi. 

La  mattina  del  26,  il  Re  e  la  Regina  tornarono  a  Na- 
poli, in  carrozza  scoperta.  Lungo  il  percorso  furono  rispet- 
tosamente salutati,  ma  non  ebbero  le  clamorose  accoglienze, 
che  si  aspettavano.  Il  giorno  27,  tra  le  salve  dei  legni 
ancorati  nel  porto,  s'inalberò  la  bandiera  tricolore  sui  ca- 
stelli e  sulle  navi  da  guerra,  e  per  il  giorno  seguente  il 
Re  dispose,  che  vi  fosse  gran  gala,  con  le  consuete  salve, 
e  l'illuminazione  dei  pubblici  edifici  e  dei  teatri.  A  que- 
sta letizia  ufficiale  non  rispose  la  letizia  pubblica,  perchè, 
mentre  da  una  parte  il  Comitato  dell'Ordine  consigliava  ed 
imponeva  di  accogliere  la  Costituzione  con  freddezza,  nella 
stessa  giornata  del  26  scoppiarono  i  primi  tumulti  a  Napoli, 
contro  la  polizia,  e  divennero  gravissimi,  il  27.  Furono  ag- 
gredite e  ferite  alcune  pattuglie  di  feroci  ;  investiti  i  commis- 
sariati di  polizia;  manomessi  gli  archivii;  bruciate  le  carte; 
ucciso  un  odiato  spione  ;  feriti  alcuni  commissarii  e  ispet- 
tori, e  compiuti  non  pochi  atti  di  saccheggio,  a  danno  di 
privati,  soprattutto  nei  quartieri  bassi,  per  cui  molti  negozi 
si  chiusero,  molti  forestieri  fuggirono,  e  molti  cittadini 
ripararono  nelle  città  vicine.  Alle  10  della  sera  del  27,  ci 
fu  di  peggio.  Mentre  il  ministro  Brenier  traversava  To- 
ledo, nella  sua  carrozza,  uscendo  dal  palazzo  del  nunzio,  fu 
percosso  due  volte  sul  capo  con  mazza  di  ferro,  e  ferito; 
nè  mai  si  seppe  da  qual  parte  venisse  l'aggressione,  la  quale 
destò  indignazione  e  paura,  ad  un  tempo.    Il  Re  mandò 


-  379  - 


subito  al  palazzo  della  legazione  francese  i  suoi  due  aiutanti 
Ischitella  e  Sangro,  a  chiedere  notizie  e  ad  esprimere  il  suo 
rammarico  per  quanto  era  avvenuto  ;  il  conte  d'Aquila  vi 
tornò  due  volte,  trattenendovisi  sino  alle  due  e  mezzo  della 
mattina  ;  i  vecchi  e  i  nuovi  ministri  mandarono  o  portarono 
le  condoglianze  ;  e  un  indirizzo,  sottoscritto  da  parecchi  cit- 
tadini, manifestò  V  indignazione  dei  napoletani  per  1'  igno- 
bile attentato.  Temevansi,  nel  giorno  seguente,  peggiori  di- 
sordini, e  altre  scene  di  sangue.  Si  diceva  che  il  partito  rea- 
zionario avrebbe  profittato  di  quell'occasione  per  rinnovare 
la  Santafede,  e  indurre  il  Ee  a  ritirare  la  Costituzione,  e  a 
nominare  un  ministero  di  resistenza.  Nella  notte  dal  27  al 
28,  fu  proclamato  lo  stato  d'assedio,  e  al  generale  Carac- 
ciolo di  San  Vito  fu  dato  il  comando  della  piazza.  La 
mattina  del  28,  il  nuovo  prefetto  di  polizia,  Liborio  Romano, 
pubblicò  il  suo  primo  manifesto,  col  quale  proibiva  gli  at- 
truppamenti e  le  grida  di  ogni  specie,  che  potrebbero  inge- 
nerare tumulti.  Il  manifesto  cominciava  così  :  "  Le  novelle 
istituzioni  pr emettitrici  e  garanti  al  nostro  bel  paese  d'un  lieto 
e  prospero  avvenire  non  possono  convenientemente  radicarsi 
e  produrre  frutti  soavi,  (sic)  se  il  popolo  non  dà  prova  di 
averle  meritate,  aspettando  con  pazienza  le  nuove  leggi  e  il 
tempo  delV  oprare,  rispettando  V  ordine  pubblico,  le  persone  e 
la  proprietà.  „  Il  ministero  costituzionale  iniziava  la  sua 
opera,  proclamando  lo  stato  d'assedio,  ma  lo  faceva,  per 
garantire  l'ordine,  e  per  avere  il  tempo  di  formare  una 
guardia  cittadina,  a  tutela  della  pubblica  quiete,  così  come 
disse  nella  sua  prima  ordinanza  il  nuovo  ministro  dell'in- 
terno, Federigo  del  Re.  Furono  date,  difatti,  il  dì  se- 
guente, le  necessarie  istruzioni  agli  Eletti  della  città,  per 
preparare  le  liste  della  guardia  nazionale. 

Il  ministero  del  27  giugno  1860  era  formato  di  uomini 
miti  e  dottrinari,  non  atti  a  lottare  contro  la  marea,  che 
incalzava  da  ogni  parte,  e  dalla  quale  furono  addirittura 
travolti,  quando  all'Atto  Sovrano  seguì,  quattro  giorni  dopo, 
l'amnistia,  la  quale  spalancò  le  carceri,  e  iniziò  il  ritorno 
degli  emigrati.    Si  è  veduto,  che  Napoli  fu  in  preda  di  gravi 
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tumulti  nelle  sere  del  26  e  del  27  giugno,  tanto  che  si  fu 
costretti  a  ricorrere  allo  stato  d'assedio,  per  pochi  giorni. 
La  vecchia  polizia  era  sparita,  e  una  guardia  cittadina  si 
andava  formando.  Liborio  Romano,  si  disse,  per  consiglio 
di  un  vecchio  generale  borbonico,  ebbe  l'idea  di  reclutarla 
fra  i  camorristi  e  i  guappi,  mezzo  patrioti  e  mezzo  camorri- 
sti, amnistiati  anche  loro,  e  usciti  dalla  Vicaria  o  da  San 
Francesco,  o  tornati  dalle  isole.  Credeva  facile  cosa  poterli 
disciplinare,  e  s'illudeva  di  redimerli.  I  picciotti  di  sgarro 
sostituirono  i  feroci;  e  ogni  capocamorrista ,  Michele  'o 
Chiazziere,  lo  Schiavetto,  il  Persianaro,  Salvatore  de  Cre- 
scenzo, detto  Tore  'e  Crescienzo,  e  altri  non  meno  celebri,  di- 
vennero gli  entusiasti  e  romorosi  capisquadra  di  questa 
nuova  e  strana  guardia,  senza  uniforme  e  senz'armi,  che 
solo  portava  un  nodoso  bastone  in  mano,  e  una  coccarda 
tricolore  al  cappello. 

Fu  un  atto,  dirò  così  ardito,  forse  necessario  per  ga- 
rantire, in  quei  giorni,  l'ordine  pubblico;  atto,  probabilmente 
consigliato  al  Romano  dalla  disperazione,  e  che  da  principio 
impedì  peggiori  disordini  ;  ma  tenne  la  città,,  prima  che  fosse 
formata  la  guardia  nazionale,  in  uno  stato  di  paurosa  so- 
vraeccitazione.  Napoli  era  in  balìa  di  camorristi;  e  se  non 
mancarono  atti  di  probità  e  di  generosità,  specialmente 
nei  primi  tempi,  non  tardarono  i  malanni.  Cominciarono, 
specie  da  parte  dei  mezzo  camorristi,  cioè  dei  guappi  pa- 
trioti, le  minacce  e  le  estorsioni  a  danno  dei  borbonici,  o 
dei  presunti  borbonici,  le  vendette  private,  il  contrabbando 
alla  dogana  e  alle  barriere  ;  e  crebbe  enormemente  il  giuoco 
clandestino  del  lotto.  Bisognava  passar  sopra  a  tutto,  an- 
che perchè  quella  polizia  serviva  pure  ai  due  Comitati, 
dell'Ordine  e  di  Azione,  soprattutto  a  questo,  che  più  la 
carezzava  e  mostrava  di  tenerla  da  conto.  L' atto  di  don 
Liborio  ebbe  il  suo  bene  e  il  suo  male,  e  potè  essere  giu- 
stificato dalle  circostanze  ;  ma  il  male  peggiore  fu  quello 
d'inquinare  la  nuova  polizia,  in  guisa  che,  quando  Spa- 
venta, ministro  sotto  la  luogotenenza  del  principe  di  Ca- 
rignano,  volle  epurarla,  la  camorra,  facendo  causa  comune 
con  le  guardie  nazionali  di  più  bassa  estrazione,  e  con  le 
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quali  aveva  maggiori  contatti,  insorse  violentemente,  e  il 
coraggioso  ministro  per  poco  non  vi  lasciò  la  vita. 

La  prima  nomina  di  direttore,  con  decreto  del  6  luglio, 
fu  quella  di  Carlo  de  Cesare,  che  contava  trentasei  anni, 
e  aveva  fatto  il  letterato  nella  sua  prima  gioventù,  e  poi, 
datosi  a  studii  di  scienze  economiche  e  sociali,  si  era  acqui- 
stato bel  nome  ed  aveva  vinto,  due  anni  prima,  come  si  è 
detto,  il  premio  istituito  da  Michele  Tenore,  all'Accademia 
Pontaniana.  Era  intimo  di  Manna,  il  quale  lo  volle  suo  col- 
laboratore nel  ministero  delle  finanze.  Durante  il  decen- 
nio, aveva  sofferte  persecuzioni;  era  stato  imprigionato  e 
confinato  ;  si  era  aperto  contro  lui  e  contro  i  suoi  fratelli, 
e  altri  egregi  cittadini  di  Spinazzola,  un  processo  di  co- 
spirazione per  la  setta  dell'unità  d'Italia;  era  stato  atten- 
dibile, e  la  sua  persona  e  la  sua  casa,  al  vico  Sergente 
Maggiore,  accanto  a  quella  di  Ferdinando  Mascilli,  la  poli- 
zia aveva  sempre  tenuto  d'occhio.  Liborio  Romano  scelse 
per  direttore  il  suo  antico  amico,  Michele  Giacchi,  avvo- 
cato civile  di  grido,  che  fu  deputato  di  Campobasso  nel 
1848;  e,  nei  primi  anni  della  reazione,  potè  sottrarsi  ai  pro- 
cessi, per  la  protezione  del  generale  Lecca,  di  cui  era  avvo- 
cato ;  ma  poi  fu  confinato,  per  qualche  anno,  a  Sepino,  sua 
patria,  e  potè  tornare  a  Napoli  per  le  insistenze  dello  stesso 
generale  Lecca,  cui  il  Re  voleva  bene,  e  chiamava,  celian- 
do il  mio  fido  greco,  per  la  sua  origine.  Romano  aveva 
alla  sua  volta  sofferte  maggiori  persecuzioni  politiche  :  era 
stato  confinato  a  Patii,  suo  borgo  nativo,  dopo  i  moti  del 
1820;  prigioniero  in  Santa  Maria  Apparente  prima  e  dopo 
il  1848;  esule  in  Francia  per  qualche  anno,  e  nel  1859  sot- 
tratto dal  conte  d'Aquila  ad  una  nuova  prigionìa. 

Romano,  De  Cesare  e  Giacchi  rappresentavano  nel  mi- 
nistero una  specie  di  tratto  d'unione  fra  il  nuovo  Governo 
e  i  liberali,  che  tornavano  dall'  esilio,  o  uscivano  dalle  pri- 
gioni. Si  aggiunga  che  ministro  effettivo  per  l'interno  era 
Giacchi,  il  quale  aveva  testa  più  organica  di  don  Liborio  ;  e 
ministro  della  finanze  fu,  quasi  dal  primo  giorno,  il  De  Ce- 
sare, perchè  il  Manna,  alla  metà  di  luglio,  andò  a  Torino 
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per  trattare  la  lega,  e  non  ne  tornò  che  a  Regno  finito. 
Furono  anche  direttori:  Giuseppe  Miraglia,  alla  grazia  e 
giustizia;  Michele  Capecelatro,  alla  marina;  e  il  duca  di 
Letino,  Salvatore  Carbonelli,  ai  lavori  pubblici;  ma  que- 
sti non  avevano  colore  politico  accentuato.  Miraglia  fu,  più 
tardi,  presidente  della  Corte  di  cassazione  di  Roma,  ed  ora 
è  in  riposo  ;  Michele  Capecelatro  era  fratello  maggiore  di 
Alfonso  e  di  Antonio  ;  e  il  duca  di  Letino,  rimasto  fedele 
ai  Borboni,  fu  ministro  per  le  finanze,  nel  ministero  di 
Gaeta.  Il  duca  di  Letino,  Gregorio  Morelli  e  Miraglia,  sono 
i  superstiti,  credo,  di  quel  primo  ministero  costituzionale. 

Dei  nuovi  ministri,  la  maggior  forza  morale  era  il  presi- 
dente del  Consiglio,  don  Antonio  Spinelli.  Questi  era  vis- 
suto dodici  anni  fuori  della  vita  pubblica,  ma  era  stato  so- 
printendente degli  archivi  di  Stato;  consultore;  ministro 
di  agricoltura  e  commercio,  e  incaricato  di  stabilire  trat- 
tati di  commercio  con  le  principali  potenze  di  Europa. 
Aveva  pubblicati  varii  importanti  lavori  sulle  opere  pie 
della  città  di  Napoli,  e,  fra  gli  altri,  un'  inchiesta  rimasta 
famosa  per  profondità  di  vedute  e  coraggio  civile,  e  della 
quale  Ferdinando  II  ebbe  quasi  paura,  e  lasciò  cadere  in 
oblìo.  Era  uomo  di  forte  carattere  e  di  grande  dirittura 
di  coscienza.  Sperò,  accettando  la  presidenza  del  mini- 
stero costituzionale,  in  una  resurrezione  del  regno  di  Na- 
poli, confederato  col  Piemonte;  ma,  al  punto  a  cui  erano 
giunte  le  cose,  non  se  ne  nascondeva  le  difficoltà.  Il  conte 
d'Aquila,  che  si  dette  un  gran  da  fare  per  mettere  insieme 
quel  ministero,  andò  a  chiamarlo,  da  parte  del  Re.  Lo 
Spinelli  era  alla  sua  villa  di  Barra;  e,  pur  sentendo  tutta 
la  gravità  del  sacrifizio,  che  gli  s'imponeva,  accettò,  con 
la  coscienza  di  sacrificarsi  al  bene  del  paese.  Liberale  e 
costituzionale  convinto,  disse  agli  amici,  che  gli  facevano 
premura  di  accettare,  costargli  molto  l'annullamento  della 
sua  persona,  perchè,  ove  mai  la  rivoluzione  trionfasse,  egli 
non  sarebbe  venuto  mai  meno  agli  obblighi  morali,  che 
eran  per  legarlo  alla  dinastia  pericolante.    E  così  fu. 

Giovanni  Manna  e  il  principe  di  Torella  erano  stati 
ministri  nel  1848;  ma,  pur  volendo  l'autonomia  del  Regno, 
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non  morivano  di  tenerezza  per  i  Borboni.  In  casa  Torella 
si  cospirò  tutto  il  decennio;  e  Camillo  Caracciolo,  fratello 
minore  del  principe,  era  stato  bandito  nei  primi  mesi  del 
1860.  Giovanni  Manna  non  aveva  occupato  alcun  ufficio 
nel  decennio;  era  vissuto  tra  i  suoi  studii,  e  con  pochi  e 
fidi  amici,  dovendo  alla  sua  stretta  parentela  col  generale 
Sabatelli,  se  non  fu  processato,  anche  perchè  aveva  conser- 
vato vivo  il  suo  culto  per  Carlo  Troja,  e  la  sua  amicizia 
con  i  colleghi  del  ministero  del  3  aprile,  esuli  in  Piemonte. 
Spinelli  e  Manna  erano  le  maggiori  autorità  del  ministero; 
ma,  fra  tutti,  si  riteneva  più  abile  il  De  Martino,  già  mini- 
stro a  Roma  :  uomo  di  talento,  ma  la  cui  azione  diplomatica, 
come  ministro  costituzionale,  fu  una  serie  d' insuccessi,  pur 
mostrando  egli  la  sicurezza,  quando  entrò  nel  ministero,  che 
sarebbe  riuscito  a  impedire  lo  sbarco  di  Garibaldi  sul  conti- 
nente, e  il  trionfo  della  rivoluzione,  cointeressando  tutta 
l'Europa  alla  conservazione  del  Regno.  Contava  molte  ami- 
cizie nella  diplomazia,  e  riusciva  simpatico  per  la  persua- 
dente loquela  e  la  vivace  fantasia  meridionale,  ma  in  fondo 
era  scettico,  e  repugnava,  come  i  suoi  colleghi,  da  qualun- 
que misura  concludente  contro  quelli,  che  cospiravano  e  si 
agitavano  per  mandare  in  fiamme  il  Regno  e  la  dinastia. 

Nel  primo  giorno  di  luglio,  il  ministero,  in  una  sua  re- 
lazione al  Re,  lo  aveva  invitato  a  richiamare  in  vigore  lo 
statuto  del  1848,  il  quale  statuto,  essi  dicevano,  se  dopo 
qualche  tempo  si  trovò  sospeso  in  conseguenza  di  luttuosi  av- 
venimenti che  non  accade  ora  rammentare,  non  però  fu  mai 
abrogato.    E  con  decreto  dello  stesso  giorno,  Francesco  II 

10  richiamava  in  vigore,  convocando  i  collegi  elettorali  per 

11  19  agosto,  e  il  Parlamento  per  il  10  settembre.  Da  que- 
sto momento  1'  attività  del  ministero  sembrò  esclusivamente 
rivolta  a  nominar  commissioni,  per  preparare  progetti  di 
legge  e  riforme.  Il  2  luglio,  il  maresciallo  Cutroflano  di- 
chiarava tolto  lo  stato  d'assedio,  e  il  B  luglio,  il  principe 
di  Torella  chiamava  Leopoldo  Tarantini,  Saverio  Baldac- 
chini, Carlo  Toraldo  e  Raffaele  Lucarelli  a  far  parte  della 
Commissione  per  preparare  il  progetto  di  legge  sulla  stampa. 
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Ad  elaborare  la  legge  elettorale,  il  ministro  dell'interno 
nominava  Giuseppe  Aurelio  Lauria,  Giuseppe  Colonna  di 
Stigliano,  il  marchese  Rodolfo  d'Afflitto  e  Costantino  Cri- 
sci  ;  e,  due  giorni  dopo,  Antonio  Troysi,  Gaetano  Ventimi- 
glia,  Giuseppe  G allotti,  Gabriele  Capuano,  Carlo  de  Cesare, 
Costantino  Baer,  Tito  Cacace,  Francesco  Sorvillo,  Luigi 
Balsamo  e  Alessandro  Gicca  venivano  chiamati  a  studiare 
i  progetti  finanziari  da  presentarsi  alla  Camera.  Il  7  luglio, 
erano  limitate  le  funzioni  di  polizia  alla  punizione  dei  reati, 
e  si  prometteva  di  conservare  degli  antichi  impiegati  solo 
quelli,  che  per  la  loro  morale  ed  intemerata  condotta,  non 
avessero  demeritato  dalla,  pubblica  opinione.  Il  10  luglio, 
il  Consiglio  di  Stato  aboliva  la  pena  delle  legnate. 

Cominciò  l'ecatombe  dei  vecchi  uomini.  Nell'intendenza 
di  Napoli,  al  principe  di  Ottaiano  succedeva  Giovanni  Cenni  ; 
e  vennero  messi  al  ritiro  gl'intendenti  Mandarini,  Saba- 
teli  i,  Sozi  Carafa  e  Dommarco  ;  il  segretario  generale  della 
prefettura,  Merenda;  e  i  commissari  di  polizia,  Maddaloni, 
Morbillo,  De  Spagnolis  e  Campagna.  Salvatore  Murena  era 
u|discaricato  „  da  professore  di  diritto  amministrativo  nel- 
l'Università, e  da  consultore  di  Stato;  anzi  alla  Consulta 
si  compiva  una  vera  rivoluzione,  poiché  nuovi  consultori 
erano  nominati  Giovanni  Vignali,  Giuseppe  Aurelio  Lau- 
ria, Luigi  Dragonetti  e  Rodolfo  d'Afflitto  ;  e  si  mettevano 
in  riposo,  oltre  al  Murena,  il  duca  di  Serracapriola,  Ro- 
berto Betti,  Leopoldo  Corsi,  Raimondo  de  Liguoro,  Vin- 
cenzo de  Sangro  e  Giuseppe  de  Marco. 

Il  decreto  d'amnistia  per  i  condannati  politici,  promesso 
nell'Atto  Sovrano,  fu  pubblicato  il  3  luglio:  amnistia  com- 
pleta, non  a  solo  benefìcio  di  quelli,  che  erano  ancora 
sotto  processo,  ma  di  tutti  gli  altri,  rinchiusi  nelle  pri- 
gioni, o  esiliati,  in  perpetuo,  dal  Regno.  Si  pensò  subito 
a  soccorrere  i  detenuti  e  i  deportati  poveri;  e  si  stabilì 
di  dare,  a  loro  benefìcio,  uno  spettacolo  al  San  Carlo.  Que- 
sto ebbe  luogo  la  sera  di  sabafco,  21  luglio.  La  compa- 
gnia drammatica  dei  Fiorentini  si  prestò  gratuitamente 
a  recitarvi  una  commedia.  Si  eseguirono  due  balli:  il  Mu- 
latto e  la  Margherita  Gauthier;  e  Ruggiero  Anfconioli,  Vera 
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Lorini,  il  Guicciardi,  il  Bertolini  e  Marco  Arati  cantarono 
pezzi  dei  Foscari,  dei  Lombardi,  dell'Attila  e  della  Favorita  ;  i 
coristi  eseguirono  il  coro  dei  Lombardi,  fra  strepitosi  applausi. 
Il  teatro,  pienissimo.  La  vendita  dei  biglietti  fruttò  oltre  a 
mille  ducati,  e  le  offerte  volontarie  più  di  cinquecento.  Il  Re 
largì  2000  ducati,  e  800  ducati  i  principi,  e  l'intero  prodotto 
ascese  a  ducati  4  371,19.  Nonostante  tante  belle  cose,  la 
tranquillità  pubblica  in  Napoli  e  nelle  provincie  era,  ogni 
momento,  turbata  da  dimostrazioni  ed  eccessi  di  ogni  specie. 

Quel  turbolento  entusiasmo,  provocato  in  gran  parte 
dalla  guardia  cittadina,  formata,  come  si  è  veduto,  da  ca- 
morristi e  da  guappi  patrioti,  e  tenuto  vivo,  per  interesse 
e  per  bisogno,  tutto  meridionale,  di  estrinsecarsi,  si  mani- 
festava in  ogni  occasione,  anche  futile,  ma  soprattutto  per 
il  ritorno  degli  emigrati,  più  accentuatamente  antidinastici. 
Non  passava  giorno,  che  all'Immacolatella  non  avvenissero 
scene,  che  degeneravano  in  tumulti.  All'arrivo  di  Settem- 
brini, di  Pisanelli,  di  Spaventa,  d'Imbriani,  di  Mariano  d' Aya- 
la,  di  Sandonato,  di  Conforti,  di  Mancini  e  di  altri,  notis- 
simi, le  dimostrazioni  non  mancavano;  e  Ferdinando  Ma- 
scilli,  relegato  a  Capri,  fu,  al  suo  arrivo,  portato  in  trionfo 
addirittura.  Il  grido  di  quelle  dimostrazioni  era  sempre  : 
Viva  l'Italia  e  viva  Garibaldi. 

Le  provocazioni  alla  truppa  erano  continue.  Dicevasi 
che  l'esercito  cospirasse  contro  la  libertà,  e  nelle  ore  po- 
meridiane del  15  luglio,  i  granatieri  della  guardia  reale, 
provocati,  si  disse,  da  una  di  quelle  dimostrazioni,  reagi- 
rono con  violenza,  sciabolando  parecchia  gente,  al  grido  di 
Viva  il  Re,  saccheggiando  qualche  bottega,  e  destando  il 
terrore  nella  città.  Tra  quelli,  che  patirono  violenza,  son  da 
ricordare  il  ministro  di  Prussia  e  l'ammiraglio  francese  Le 
Barbier  du  Tinan.  I  ministri,  impauriti  dal  gran  fermento 
dello  spirito  pubblico,  si  dolsero  col  Re  di  quanto  era  av- 
venuto, credendo  anche  loro,  che  i  granatieri  avessero  agito 
per  consiglio  della  setta  reazionaria.  Don  Liborio  diceva 
di  aver  documenti  per  provarlo,  ma  non  provò  nulla. 

Dopo  questo  incidente,  il  ministro  della  guerra  Ritucci 

25.  —  Memor.  La  fine  di  un  reg:w. 
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cede  il  posto  al  generale  Salvatore  Pianell,  o  Pianelli,  co- 
me i  borbonici  lo  chiamavano,  e  seguitarono  a  chiamarlo 
per  dileggio,  sostenendo  che  il  suo  vero  cognome  fosse  Pia- 
nelli, e  lui,  per  vanità,  ne  avesse  soppressa  l'ultima  lettera. 
Contemporaneamente  usciva  dal  ministero  Federigo  del  Re, 
e  gli  succedeva  Liborio  Romano.  Un  proclama  reale  dello 
stesso  giorno  lodava  il  contegno  dei  sudditi,  che  non  si 
erano  abbandonati  ad  eccessi.  Il  Re  si  augurava,  che  tt  la 
difficile  arte  del  governare  ci  verrà  come  spianata  e  fatta 
più  facile  da1  lumi  di  una  stampa  saggia  e  veramente  na- 
zionale, e  dal  concorso  di  tutti  gli  uomini  di  alto  senno  po- 
litico e  civile,  che  sederanno  nelle  Camere  legislative  „.  Lo 
stesso  giorno,  Francesco  II  ne  pubblicò  un  altro,  più  cal- 
do, per  l'esercito  e  per  l'armata  :  u  Voi  entrerete,  egli  di- 
ceva, lealmente  in  questa  nobile  e  gloriosa  via,  e  vi  unirete 
al  patto  Costituzionale,  che  ci  lega  in  una  sola  famiglia;  voi 
sarete  campioni  di  giustizia,'  di  umanità,  di  disciplina,  d'a- 
mor di  patria,  voi  la  speranza  dei  vostri  concittadini  sa- 
rete saldo  sostegno  del  Trono  e  delle  nuove  istituzioni  e 
strumento  della  grandezza  e  prosperità  nazionale  „. 

Ma  il  documento,  che,  in  solennità  enfatica  e  in  una 
stranezza  singolare  di  stile,  superò  tutti  gli  altri,  fu  la 
circolare  diretta,  sempre  il  15  luglio,  dal  nuovo  ministro 
Pianell,  all'esercito.  Concludeva  così  :  "  Gli  uffiziali  gene- 
rali e  di  qualunque  rango,  i  sottouffiziali  e  soldati,  abbia- 
7io  perciò  in  mente,  che  Re  costituzionale,  alleanza  italiana, 
autonomia  propria,  bandiera  italiana,  ormai  ci  riuniscono 
come  in  una  sola  famiglia,  onde  dimostrare  che  siam  tutti 
mallevadori  delle  novelle  istituzioni,  profittevoli  alV univer- 
sale, e  segnatamente  a  quanti  sono  o  s'incamminano  nella 
gloriosa  carriera  delle  armi,,.  Il  giorno  20  luglio,  Grego- 
rio Morelli  era  sostituito  da  Antonio  Maria  Lanzilli,  e  Raf- 
faele Farina  veniva  nominato  prefetto  di  polizia. 

Il  terrore  aveva  invasa  la  Reggia.  La  Regina  madre  se 
ne  andò  a  Gaeta  coi  figliuoli,  imbarcandosi  al  Granatello, 
a  bordo  della  Saetta,  comandata  dal  fido  Raffaele  Cri- 
scuoio.    Fuggirono  i  gesuiti,  e  parecchi  dignitarii  di  Corte, 
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tra  i  quali  il  principe  di  Bisignano.  Il  Re  era  calmo  e 
sorridente,  ma  non  tranquillo.  Maria  Sofia  continuava  la 
vita  come  prima,  e  faceva  i  suoi  bagni  e  relativo  zmnbo, 
nelle  acque  del  porto  militare.  Alcuni  anni  dopo,  donna 
Nina  Rizzo  diceva  ad  alcuni  intimi,  che  la  sola  a  non  aver 
paura,  in  quei  momenti,  fu  la  Regina.  La  Rizzo  ne  aveva 
guadagnato  interamente  l'animo  ;  e  Maria  Sofia  la  colmava  di 
doni,  e  di  doni  colmava  altresì  la  figliuola  maggiore  di  lei,  che 
spesso  si  vedeva  passeggiare  nella  reggia  con  abiti  di  lusso, 
regalati  dalla  Regina.  Un  giorno,  fu  veduta  traversare  To- 
ledo in  abito  bianco  da  ballo,  ricchissimo,  e  tutti  si  doman- 
davano chi  fosse  quella  ragazza  stravagante.  Nella  reggia 
le  stranezze  della  piccola  Rizzo,  la  quale  non  aveva  quin- 
dici anni,  erano  maggiori,  e  muovevano  il  riso*:  unica  nota 
amena,  fra  tanta  tristezza.  Francesco  II,  il  quale  non  ave- 
va simpatia  per  la  Rizzo,  non  riuscì  mai  ad  ottenere  dalla 
Regina  che  ne  moderasse  il  contegno. 

Ma  l'uomo  onnipotente,  in  quel  periodo,  era  don  Liborio 
Romano.  Esempio  di  popolarità,  così  generale  e  indiscussa, 
bisogna  cercare  nei  pochi  giorni  del  potere  di  Masaniello; 
ma  questi  furono  giorni,  e  la  potenza  di  don  Liborio  durò, 
incontestata,  circa  tre  mesi.  La  camorra,  divenuta  polizia, 
mercè  di  lui,  lo  inneggiava  senza  tregua  ;  la  guardia  nazio- 
nale, forte,  il  17  luglio,  di  seimila  uomini  ;  e,  due  giorni  dopo, 
di  circa  diecimila,  chiamava  don  Liborio,  il  suo  papà.  Essa 
era  comandata  dal  generale  principe  d'Ischitella,  bellissimo 
vecchio,  già  ministro  di  Ferdinando  II,  e  che  aveva  il  pri- 
vilegio, unico  nel  Regno,  e  assolutamente  eccezionale  nel- 
l'esercito, di  portare  tutta  la  barba.  Ischitella  era  amico 
di  Romano,  e  amici  i  primi  dodici  capi  di  battaglioni,  che 
furono:  il  barone  Giuseppe  Gallotti,  Gaetano  Mezzacapo, 
il  barone  Pietro  Compagna,  Giacomo  Giannuzzi-Savelli, 
Luigi  Giordano,  Giuseppe  Gallone,  principe  di  Moliterno, 
Vincenzo  Pignatelli,  principe  di  Strongoli,  Nicola  de  Sier- 
vo,  Luciano  Serra,  il  barone  Federigo  Bellelli,  Francesco 
Pinelli  e  Domenico  Ferrante.  Alcuni  non  accettarono,  e 
fu  tra  questi  Luigi  Giordano,  il  quale  era  tanta  parte  del  Co- 
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mitato  dell'Ordine,  e  ohe,  lealmente,  credette  di  non  poter 
conciliare  il  nuovo  ufficio,  con  quello  di  cospiratore  indoma- 
bile e  coraggioso  per  l'unità  nazionale.  Gli  successe  il  mar- 
chese Francesco  Caravita  di  Sirignano.  Il  giorno  17,  usciro- 
no le  prime  pattuglie,  accolte  da  applausi  strepitosi  ;  e,  la 
sera  stessa,  l'entusiasmo  non  ebbe  freno,  quando  don  Liborio, 
da  due  giorni  promosso  ministro,  andò  con  Ischitella  a  visi- 
tare i  quartieri  della  guardia  nazionale.  Il  23  luglio,  il  co- 
mandante in  capo,  e  i  comandanti  dei  dodici  battaglioni, 
gli  fecero  un  ampolloso  indirizzo,  salutandolo  liberatore 
della  patria  e  paragonandolo  a  Demostene. 

Don  Liborio  era  una  sfinge.  Egli,  che  si  lasciava  tra- 
scinare, per  amore  di  vanità,  dalla  corrente,  impotente  a 
frenarla,  aveva  per  tutti  una  parola  cortese  e  un  sorrisetto 
benevolo,  che  sembrava  malizioso  e  profondo  :  l'aveva  per 
gli  esuli  che  tornavano;  per  i  prigionieri  che  uscivano  dalle 
prigioni,  quasi  tutti  suoi  vecchi  amici,  colleghi  o  clienti  : 
tutti  antidinastici,  sia  che  fossero  cavurriani,  garibaldini,  o 
mazziniani.  A  tutti  lasciava  intendere  ch'egli,  nuovo  cit- 
tadino di  Gand,  stesse  lì  per  conto  di  Cavour  o  di  Gari- 
baldi. Al  Re,  ai  ministri,  ed  agli  autonomisti  diceva,  ma 
più  faceva  dire  dagli  altri,  che  lui  solo  era  capace  di  salvare 
la  dinastia  ed  il  Regno,  e  di  consolidare  gli  ordini  liberi. 

L'uomo  era  scettico  e  vano,  avvocato  per  giunta,  e  ric- 
co di  quella  malizietta  italogreca,  ingenua  e  carezzevole, 
ch'è  propria  dei  suoi  conterranei,  noti  in  Puglia  col  nome 
di  capustieddi.  Patu  è  nel  capo  di  Lecce.  Veramente  don 
Liborio  non  fece  nulla,  nè  per  affrettare  gli  avvenimenti, 
nè  per  ritardarli,  nè  per  dirigerli  a  un  fine  preciso,  nè  per 
attenuarne  gli  effetti,  perchè  egli  non  aveva  concetto  poli- 
tico, e  rifuggiva,  per  temperamento,  da  ogni  violenza,  e  da 
ogni  rischiosa  responsabilità.  Quell'onda  popolare,  incal- 
zante e  turbolenta,  se  ne  lusingava  tanto  la  vanità,  in 
fondo  lo  lasciava  freddo.  Era  vecchio,  e  non  c'era  peri- 
colo che  il  sangue  gli  salisse  al  cervello.  Egli  si  è  dipinto, 
da  sè,  nelle  sue  Memorie,  divenute  rare,  e  non  è  colpa  di 
nessuno  se  apparisce,  in  quelle  pagine,  mediocrissimo  uomo, 
senza  ombra  di  coscienza  politica. 


CAPITOLO  XXI 


Sommario  :  Nuovi  intendenti  e  sottintendenti  —  Il  patriziato  legittimi- 
sta —  Il  Re  e  il  ministero  —  Le  dimissioni  del  generale  Nunziante  — 
Il  giuramento  degl'impiegati  e  delle  truppe  —  La  libertà  di  stam- 
pa —  I  principali  fogli  politici  —  Vltalia  e  il  Nazionale  —  Un'or- 
dinanza del  comandante  la  piazza  di  Napoli  —  Il  programma  del 
ministero  —  Disordini  nelle  provinole  —  Le  persecuzioni  dei  ve- 
scovi —  Il  vescovo  di  Muro  e  il  vescovo  di  Castellaneta  —  Atten- 
tato contro  quest'ultimo  —  Un  rapporto  del  sottintendente  di  Gaeta 
—  Documenti  caratteristici  —  Protesta  degli  Acquavivesi  contro 
monsignor  Falcone  —  Una  nota  dell'intendente  di  Bari  —  Rapporto 
di  Giacchi  al  ministro  di  polizia  contro  i  vescovi  d'Ariano,  di  Muro, 
di  Bitonto,  di  Bovino,  e  contro  monsignor  Falcone  —  Telegramma 
del  maresciallo  Flores  contro  l'arcivescovo  di  Bari  —  Il  vescovo  di 
Sessa  parte  dalla  sua  diocesi  —  La  ribellione  del  seminario  di  Matera. 

Il  Giornale  Ufficiale  seguitava  a  pubblicare  liste  di  pro- 
scrizione. Il  vecchio  mondo  si  veniva  sfasciando,  ineso- 
rabilmente. Tutti  gl'intendenti,  e  quasi  tutt'i  sottinten- 
denti, i  procuratori  generali,  i  presidenti  di  Corti  crimi- 
nali, giudici  e  impiegati  minori  di  altri  ministeri,  venivano 
dispensati  dal  servizio,  o  messi  in  ritiro  o  in  attenzione  di 
ritiro.  Erano  le  frasi  di  uso.  Quella,  rimasta  famosa  :  de- 
stituito in  omaggio  alla  pubblica  opinione,  fu  introdotta  dalla 
Dittatura.  I  ministri,  specie  don  Liborio,  presentavano 
lunghe  liste  di  proscrizione  al  Re,  il  quale  cercava  diminuire 
il  numero  dei  colpiti,  od  attenuarne  gli  effetti.  Qualche 
volta,  diè  prova  di  fermezza,  scrivendo  accanto  ad  alcuni 
nomi:  no,  no;  e  altre  volte,  cancellandoli,  di  suo  pugno. 
Ma  queste  liste,  che  furono  poca  cosa  rispetto  a  quelle, 
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veramente  silliane,  che  si  pubblicarono  sotto  la  Dittatura, 
mentre  non  accontentavano  i  liberali  più  esigenti,  alie- 
navano dal  Re  gli  ultimi  fedeli,  i  quali  lo  accusavano  di 
debolezza  nel  subire  le  pressioni  del  ministero,  e  soprattutto 
'di  Romano  e  di  Giacchi.  Le  ire  dei  colpiti  arrivavano  al 
cielo.  Oramai  le  provincie  avevano  nuovi  intendenti,  nuo- 
vi capi  della  magistratura  e  nuovi  ispettori  e  commissari  di 
polizia.  Filippo  Capone,  da  qualche  tempo  reduce  dall'esi- 
lio, fu  nominato  intendente  di  Avellino;  Domenico  Gian- 
nattasio,  a  Salerno;  Alfonso  de  Caro,  a  Lecce;  Giuseppe 
Tortora-Brayda,  a  Campobasso  ;  Giuseppe  Dentice  di  Acca- 
dia,  a  Reggio;  Pasquale  Giliberti,  a  Cosenza:  Cataldo  Nit- 
ti,  a  Potenza;  il  conte  Francesco  Viti,  a  Caserta,  e  Pa- 
squale Virgilii,  a  Teramo  :  tutti  sinceramente  costituzio- 
nali, ma  sospetti,  quasi  tutti,  agli  unitarii,  perchè  partigiani 
della  confederazione;  nè  sospetti  soltanto,  ma  tenuti  d'oc- 
chio in  tutte  le  loro  mosse,  e  perciò  in  condizioni  molto 
difficili  politicamente,  anzi  pericolose  addirittura,  e  quasi 
umilianti  per  essi.  I  ministeri  subivano  grandi  muta- 
zioni nel  personale,  principalmente  quello  di  polizia.  Si 
può  affermare  che  di  questo  ministero,  e  dei  vecchi  suoi 
funzionarii,  non  rimanesse  quasi  nessuno  in  carica. 

Il  patriziato  legittimista,  il  quale,  dal  giorno  che  venne 
concessa  la  costituzione,  fu  posto  da  parte,  si  credeva  in 
dovere  di  manifestare  la  sua  napoletana  indifferenza,  per 
quel  che  avveniva.  Parecchi  di  quel  patriziato  lasciarono 
Napoli,  e  i  rimasti  ci  tenevano  a  mostrare  al  Re  il  loro 
dispetto ,  nè  potendo  altrimenti  protestare  contro  di  lui,  e 
contro  gli  atti  del  suo  governo,  decisero  di  togliergli  il  sa- 
luto. Quando  lo  incontravano  per  via,  o  lo  causavano,  o 
fingevano  non  vederlo  ;  nè  si  conciliarono  con  lui,  che 
qualche  anno  dopo,  a  Roma.  Potrei  fare  dei  nomi,  ma  è 
meglio  lasciarli  nella  penna. 

Al  Re  erano  riferite  tutte  queste  cose,  e  sinceramente 
se  ne  affliggeva.  Notava  che  ogni  giorno  il  vuoto  si  fa- 
ceva maggiore  intorno  a  lui.  Oramai  dei  vecchi  amici  ne 
vedeva  pochi,  e  dei  nuovi  non  si  fidava.  Fra  i  ministri, 
mostrava  predilezione  per  Spinelli  e  Torella,  e  una  relativa 
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fiducia  nel  De  Martino,  il  quale,  con  le  due  missioni  di 
Manna  e  Winspeare  a  Torino,  e  di  La  Greca  a  Parigi,  con- 
tava di  far  argine  alla  rivoluzione  invadente,  e  salvare  ai 
Borboni  le  provincie  continentali.  Diffidava,  in  modo  fin 
troppo  palese,  del  Romano,  che  chiamava  familiarmente  don 
Liborio,  e  per  celia,  qualche  volta,  tribuno  romano;  ma  non 
osava  far  atto  di  resistenza,  perchè  intendeva,  che,  in  quel 
momento,  don  Liborio  era  più  forte  di  lui.  Lo  subiva,  e 
solo  se  ne  vendicava,  canzonandolo  in  segreto. 

Ma  ciò  che  afflisse  veramente  Francesco,  fu  l'evolu- 
zione improvvisa  e  imprevedibile  di  Nunziante,  di  quel- 
l'Alessandro Nunziante,  colmato  di  onori  e  di  benefìzi  da 
Ferdinando  II,  del  quale  fu,  in  dieci  anni,  l'amico  intimo 
e  il  consigliere  fido  ;  e  da  lui,  Francesco,  promosso  generale, 
nominato  suo  aiutante,  incaricato  d'importanti  missioni,  co- 
me fu  l'ultima  in  Sicilia,  e  consultato  in  ogni  emergenza. 
Nunziante,  Latour,  Sangro  e,  qualche  volta,  Ferrari,  erano, 
come  ho  detto,  gli  strateghi,  che  il  Re  sentiva  a  prefe- 
renza, e  pur  troppo  aveva  sentiti  un  anno  prima,  quando 
respinse  il  programma  di  Filangieri,  i  consigli  di  Napo- 
leone e  le  proposte  di  Salmour.  Il  2  luglio,  Nunziante 
mandò  al  Re  le  sue  dimissioni  da  generale  ;  e  poiché 
Francesco  II  indugiava  a  rispondere,  quindici  giorni  dopo, 
gli  diresse  un'  altra  lettera,  insistendo.  E  avendogli  il 
ministro  della  guerra  partecipato,  che  il  Re  gli  aveva 
concesso  il  ritiro  e  la  facoltà  di  andare  all'estero,  Nun- 
ziante protestò,  e  volle  ad  ogni  costo  le  dimissioni,  anzi 
rimandò,  teatralmente,  i  diplomi  e  le  insegne  cavallere- 
sche a  lui  conferite,  scrivendo  di  non  poter  u  più  porta- 
re sul  petto  le  decorazioni  di  un  governo,  il  quale  confonde 
gli  uomini  onesti,  retti  e  leali  con  quelli,  che  meritano  sol- 
tanto disprezzo.  „  Contemporaneamente  sua  moglie,  donna 
Teresa  Calabritto,  duchessa  di  Migliano,  scriveva  al  Re: 
"  Sire,  il  posto  di  dama  di  Corte  non  mi  appartiene  ;  e  però 
restituisco  a  V.  M.  il  brevetto  di  nomina.  „  Nè  contento 
di  questo,  Nunziante  dirigeva  due  ordini  del  giorno  ai  bat- 
taglioni cacciatori,  da  lui  comandati,  e  alla  divisione  mobile, 
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prendendo  da  loro  commiato,  e  loro  inculcando  sentimenti 
patriottici  e  italiani. 

Queste  lettere  e  questi  ordini  del  giorno,  che  i  giornali 
pubblicarono,  produssero  fortissima  impressione  in  tutto  il 
Regno,  anzi  in  tutta  Italia;  furono  molto  commentati,  e 
avrebbero  determinato,  secondo  afferma  il  Nisco,  il  conte 
di  Cavour,  al  quale  il  Nunziante  partecipò  pure  le  sue  di- 
missioni, con  ampie  dichiarazioni  di  sensi  unitari,  ad  agire 
prontamente  e  apertamente,  per  porre  la  rivoluzione  na- 
poletana sotto  la  bandiera  della  monarchia  di  Savoia,  e 
l'esercito  e  V armata  del  Napoletano  a  difesa  d'Italia.  La 
sera  del  3  agosto,  Niccola  Nisco  tornò  a  Napoli,  e,  per  in- 
carico di  Cavour,  andò  subito  da  Nunziante.  Lo  trovò 
costernato,  perchè,  venuto  in  sospetto  di  promuovere  un 
"  pronunciamento  „  tra  i  cacciatori,  gli  era  stato  ingiunto 
di  partire,  tra  ventiquattr'ore,  per  l'estero.  Difatti  partì, 
la  mattina  dopo,  assicurando  il  Nisco,  che,  a  qualunque 
costo,  ad  ogni  avviso  di  Cavour,  sarebbe  tornato,  per  ser- 
vire la  causa  italiana.  Andò  in  Isvizzera;  fu  richiamato 
di  là,  dopo  pochi  giorni,  da  Cavour;  tornò  a  Napoli,  ma 
restò  a  bordo  della  Maria  Adelaide  con  Persano,  come  si 
dirà  più  innanzi. 

Caratteristici  sono  i  due  giuramenti  prescritti  dopo  l'atto 
sovrano,  per  gl'impiegati  e  per  i  militari.  Il  giuramento, 
che  dovevano  prestare  gl'impiegati,  fu  redatto  l'8  luglio, 
e  merita  di  esser  riferito  : 

"  Prometto  e  giuro  innanzi  a  Dio  fedeltà  ed  ubbidienza 
a  Francesco  II,  Re  del  Regno  delle  Due  Sicilie,  ed  esatta 
ubbidienza  ai  suoi  ordini  ;  prometto  e  giuro  di  compiere,  col 
massimo  zelo  e  con  la  massima  probità  ed  onoratezza,  le 
funzioni  a  me  affidate;  prometto  e  giuro  di  osservare  e  di 
fare  osservare  la  Costituzione  del  10  febbraio  1848,  richia- 
mata in  vigore  da  S.  M.  il  Re  N.  S.  con  R.  Decreto  1  luglio 
1860 ;  prometto  e  giuro  di  osservare  e  di  far  osservare  le 
leggi,  i  decreti  e  i  regolamenti  attualmente  in  vigore;  e  quelli 
che  saranno  sanzionati  e  pubblicati  in  avvenire  nei  tenni  ni 
della  Costituzione  medesima;  prometto  e  giuro  di  non  vo- 
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lere  appartenere  ora  ne  mai  a  qualsivoglia  associazione  se- 
greta.   Così  Dio  mi  aiuti.  „ 

Ai  militari,  schierati  nelle  città,  dov'erano  di  presidio, 
i  comandanti  leggevano  ad  alta  voce  la  Costituzione,  e 
gridavano,  prima,  tre  volte,  Viva  il  Re;  poi,  tre  volte, 
Viva  la  Costituzione.  I  soldati  dovevano  ripetere  questi 
evviva,  tre  volte.  Il  giuramento,  dato  dalle  truppe  a  Gae- 
ta, fu  cagione,  come  si  vedrà,  di  denunzie  e  di  accuse,  per- 
chè, tranne  il  corpo  d' artiglieria,  non  vollero  ripetere  viva 
la  Costituzione,  e  al  triplice  grido  di  viva  la  Costituzione, 
risposero  con  un  triplice  grido  di  viva  il  Re. 

Della  libertà  di  stampa  si  abusava  in  tutti  i  sensi.  Vi- 
dero la  luce  giornali  e  giornaletti  d'ogni  formato,  quasi 
tutti,  per  non  dir  tutti,  antidinastici,  unitari,  cavurriani, 
garibaldini,  mazziniani,  tutto  insomma,  fuor  che  dinastici  e 
costituzionali.  Solo  foglio  costituzionale  fu  l' Italia,  che 
lealmente  sostenne  la  federazione  e  il  regime  costituzionale, 
cioè  il  programma  del  ministero.  La  dirigeva  Francesco 
Rubino,  antico  liberale,  che  fece  parte,  nel  1848,  della 
spedizione  di  Venezia  con  Guglielmo  Pepe,  e  aveva  sofferte, 
al  suo  ritorno,  non  poche  molestie,  e  lunga  prigionìa  nel 
castello  di  Bari.  Era  uomo  di  geniale  cultura  e  scrittore 
di  versi  e  di  drammi,  amico  intimo  di  Carlo  de  Cesare,  e 
polemista  valoroso.  I  suoi  articoli  del  1860  non  si  rileg- 
gono, oggi,  senza  riconoscervi  un  senso  quasi  profetico. 
Egli  antivedeva  le  conseguenze  di  un'  unità  senza  prepara- 
zione, la  quale  non  s' intendeva  che  come  ingrandimento 
del  Piemonte.  E/ubino  occupò,  più  tardi,  alti  uffici  ammi- 
nistrativi, ed  è  morto  da  pochi  anni,  a  Napoli,  sinceramente 
rimpianto.  Ruggiero  Bonghi,  tornato  dall'esilio,  fondò  il  Na- 
zionale; e,  apertamente  unitario  e  cavurriano,  polemizzava 
con  Y  Italia,  e  cominciò  subito  quella  vivacissima  guerra  a 
don  Liborio,  che  non  ebbe  tregua.  Guerra  provocata  dal 
so -petto  che  don  Liborio  non  fosse  sincero;  e  che,  mentre 
assicurava  i  cavurriani  che  era  con  loro,  cercasse  disfar- 
sene, anche  con  la  violenza,  facendone,  una  volta  o  l'altra, 
arrestare  i  più  audaci.  Era  pure  unitaria  1'  Opinione  Na- 
zionale, fondata  da  Tommaso  Arabia.    I  fogli  letterari  di- 


-  394  — 

vennero  politici,  e  antidinastici,  quasi  tutti.  Ma  questi., 
come  il  Nazionale  e  V  Opinione  Nazionale,  non  vanno  con- 
fusi con  quella  folla  di  giornaletti,  eccessivi  e  sfrenati,  e  di 
foglietti  volanti,  per  i  quali  il  prefetto  di  polizia  non  trovava 
parole  sufficienti  di  biasimo.  Miserabili  scritture,  egli  li 
chiamò  in  un  pubblico  proclama,  senza  concetto,  senza  forma 
di  stile,  non  dico  italiano,  ma  umano,  condannate  alV  o- 
blìo,  prima  quasi  di  venire  alla  luce  della  pubblicità. 

Il  ministero  si  vide  costretto  a  stabilire  una  cauzione  per 
ogni  giornale  politico,  dando  facoltà  al  comandante  di  piazza 
di  metter  fuori  un'  ordinanza,  che  sospendeva  i  fogli  poli- 
tici, i  quali  non  avessero  adempiuto  al  versamento  di  detta 
cauzione  in  tremila  ducati,  da  depositarsi  in  contanti,  o  in 
rendita  iscritta.  Appena  uscita  1'  ordinanza  del  comandante 
di  piazza,  il  Nazionale  versò  la  cauzione,  e  l' Italia  ottenne 
un  permesso  speciale.  Ma  la  misura  era  grave,  e  sollevò 
tanto  rumore,  che  il  ministero  accolse  un  mezzo  termine 
burlesco,  suggerito  dall'  Omnibus ,  di  accettare,  cioè,  per 
cauzione,  un  biglietto  di  tenuta  di  ducati  tremila,  dando  due 
mesi  di  tempo  per  adempiere  alle  disposizioni  di  legge. 
Con  tale  ripiego,  non  meno  di  quindici,  tra  giornali  e  gior- 
naletti, seri  ed  umoristici,  vedevano  la  luce  in  Napoli. 
L'ordinanza  del  comandante  di  piazza  fu  in  data  16  agosto  ; 
ma,  per  lo  spediente  dell'  Omnibus,  essa  restò  quasi  lettera 
morta,  perchè  il  biglietto  di  tenuta  se  lo  procuravano  quasi 
tutti  quei  giornali.  La  libertà  della  stampa,  con  i  suoi  ec- 
cessi, costituì  la  vera  debolezza  del  ministero  costituzionale, 
le  cui  buone  intenzioni  erano  sospette,  o  addirittura,  calun- 
niate, e  la  cui  opera  riusciva  fiacca  e  inefficace. 

L'onda  incalzava,  e  il  ministero  cercava  frenarla,  ma 
non  vi  riusciva.  Il  4  agosto,  pubblicò  il  suo  programma, 
dal  quale  molto  si  attendeva.  Cominciava  col  dichiarare, 
che  avrebbe  difesa  la  religione,  proposte  le  riforme  co- 
munali, riattivate  le  opere  pubbliche,  e  prometteva  attua- 
zione piena  e  sincera  della  Costituzione.  Continuava,  in 
curioso  stile  polemico;  u  il  Governo  eccita  il  patriottismo 
di  quanti  vi  ha  uomini  onorandi  ad  agevolarlo  eoa  l'opera 
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loro,  e  ricorda  le  parole  di  un  grande  italiano:  non  dichino 
(sic)  gli  uomini:  io  non  feci,  io  non  dissi,  perchè  comune- 
mente la  vera  laude  è  di  poter  dire  :  io  feci,  io  dissi  „  .  Pro- 
metteva, riguardo  alla  politica  estera,  la  lega  col  Piemonte  : 
u  II  ministero  e  pronto  e  deciso  a  tutto  intraprendere,  tutto 
operare  per  raggiungere  il  grande  scopo  del  consolidamento 
della  monarchia  costituzionale  e  della  italiana  indipenden- 
za „  .  Concludeva,  augurandosi  che  la  futura  rappresen- 
tanza "  sarà  V  opinione  legale  della  vera  maggioranza,  cui 
solo  è  dato  sperdere  di ffinitiv amente  (sic)  le  incertezze,  an- 
nullare fin  V  eco  importuno  del  passato,  e  farsi  guida  delle 
giuste  e  legali  aspirazioni  „  . 

Questo  programma,  al  contrario,  non  produsse  effetto  : 
troppa  era  1'  esaltazione  degli  animi,  e  troppo  rapidamente 
correvano  le  cose  verso  il  destino  fatale.  La  rappresen- 
tanza nazionale  non  fu  mai  eletta,  e  solo  i  giornali  pub- 
blicarono liste  di  candidati,  e  candidati  preferiti  erano  gli 
esuli  e  i  prigionieri  di  più  accentuata  fede  unitaria.  Le 
liste  furono  compilate,  e  Liborio  Romano,  il  giorno  11  ago- 
sto, affermò  pubblicamente,  che  il  Governo  era  rimasto  estra- 
neo alla  loro  formazione,  ed  augurò  chele  elezioni  dessero  al 
Regno  "  una  Camera  onesta ,  prudente ,  indipendente  e  monar- 
chicamente costituzionale  „ .  Per  il  19  agosto,  vennero  convo- 
cati i  collegi,  ma  ne  fu  prorogata  la  convocazione  al  26;  il  20 
agosto,  si  ebbe  un'  altra  proroga,  sino  al  30  settembre,  per- 
chè i  disordini,  verificatisi  in  Sicilia  e  in  Calabria,  non  erano 
favorevoli  ad  una  libera  elezione,  come  diceva  il  decreto. 

Nelle  provincie  regnava  tutt' altro  che  ordine  e  tran- 
quillità. Sospetti  e  denuncie  di  promuovere  la  reazione 
si  succedevano  senza  tregua  :  i  più  perseguitati  erano  i  ve- 
scovi ;  quei  vescovi,  che,  prima  dell'Atto  Sovrano,  si  erano 
mostrati  più  devoti  all'antico  regime,  e,  dopo,  meno  te- 
neri delle  istituzioni  liberali,  e  si  fantasticava  che  promo- 
vessero cospirazioni  reazionarie.  Rapporti  ufficiali  e  de- 
nunzie private  li  dipingevano,  al  ministero  dell'interno  e 
polizia,  come  perturbatori  della  pubblica  quiete.  Alcuni 
furono  espulsi  dalle  loro  sedi;  altri,  temendo  l'ira  popolare, 
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se  ne  allontanarono.  Il  sindaco  di  Muro,  in  Basilicata, 
Decio  Lordi,  denunziava,  il  25  luglio,  il  suo  vescovo,  pre- 
gando il  ministro  a  richiamare  "  a  rigor  di  posta  nella  ca- 
pitale il  prelato,  che  freme  air  ombra  delle  costituzionali 
franchigie,  che  arma  in  questi  luoghi  una  possente  reazione 
guidata  dai  pregiudizi  religiosi  „  .  Contro  il  vescovo  di 
Castellaneta,  monsignor  D'Avanzo,  che  minava  lo  statuto 
costituzionale,  scrisse  al  ministro,  due  giorni  dopo,  il  27  lu- 
glio, un  canonico,  chiamato  don  Francesco  Rizzi.  Il  vescovo 
lo  sospendeva  a  divinis,  ed  istruiva  contro  di  lui  un  processo 
per  mostrarlo  macchiato  di  peccati  carnali  ;  ma  poi,  costretto 
a  fuggire,  fu  salvo  per  miracolo.  Andando  in  carrozza  da 
Castellaneta  a  Gioia,  in  un  punto  solitario,  uno  sconosciuto 
gli  sparò  contro  una  fucilata.  La  palla  colpì  la  croce  pet- 
torale, e  il  vescovo  se  la  cavò  con  grandissimo  spavento. 
Più  tardi,  D'Avanzo  fu  cardinale  e  morì,  nel  1884,  in  Avel- 
la, sua  patria. 

A  tale  eccesso  si  spingevano  i  sospetti  contro  i  vescovi, 
che  se  ne  sorvegliava  ogni  passo.  Udite  il  curioso  rap- 
porto, riservassimo  oltremodo,  diretto,  il  2  agosto,  dal  sot- 
tintendente di  Gaeta  al  ministro  dell'  interno  : 

"  Eccellenza  —  Ieri  in  Sessa,  oggi  in  Gaeta.  0  cono- 
sciuto che  jeri  mattina  partiva  da  questa  piazza,  diretto  per 
costà  Monsignor  Gallo  con  un  prete  di  seguito  e  don  Gae- 
tano Talizia:  giunto  nelV  albergo  della  Posta  di  Sanf  Agata 
di  Sessa;  ove  si  rinfrescano  i  cavalli,  calò  da  questf  ultimo 
Comune  il  vescovo  Monsignor  Girardi,  uomo  notissimo  oltre- 
modo per  le  sue  idee  antiliberali',  ebbero  un'ora  circa  di  ab- 
boccamento, e  poscia  ciascuno  prese  la  sua  via.  Mi  e  stato 
impossibile  di  conoscere  di  che  trattavasi.  Ho  però  istituita 
in  Sessa  su  di  quel  Prelato  e  di  qualche  suo  cagnotto  la  più 
stretta  ed  accurata  sorveglianza.    Ne  gradisca  l'intelligenza.  „ 

Il  sottintendente 
firmato:  Gaeta  ni. 

Maggiori  erano  le  ire  contro  monsignor  Falcone,  pre- 
lato palatino  di  Acquaviva  e  Alta  mura,  e  devotisssimo,  co- 
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me  si  è  veduto,  alla  dinastia  regnante.  Giuseppe  Capi-ia- 
ti, sindaco  di  Bari,  e  intendente  provvisorio  della  provin- 
cia, il  14  agosto,  rimetteva  al  ministero  dell'interno  una 
supplica,  firmata  da  circa  sessanta  cittadini  di  Acquaviva, 
galantuomini,  artigiani  e  contadini,  i  quali,  rifacendo  la 
vita  di  monsignor  Falcone,  e  dipingendolo,  con  iperbole 
rivoluzionaria,  quale  dilapidatore  delle  casse  pie  e  religiose, 
disturbatore  di  monache,  e  reazionario  furente,  chiedevano 
che  fosse  allontanato.  Ecco,  nella  sua  integrità,  il  caratte- 
ristico documento,  che  giova  leggere,  meno  per  le  verità,  che 
vi  sono  contenute,  quanto  per  le  esagerazioni  e  le  strava- 
ganze, che  vi  abbondano: 

"  A  S.  E,  Il  Segretario  di  Stato,  ministro  degli  Affari 
Interni  e  della  Polizia  Generale. 

w  Eccellenza, 

u  I  qui  sottoscritti  galantuomini,  artigiani  e  contadini 
del  Comune  di  Acquaviva  in  Terra  di  Bari,  surti  a  liber- 
tà dopo  dodici  anni  di  sofferenze,  e  di  oppressioni,  innal- 
zano la  loro  voce  a  V.  E.  con  la  seguente  supplica. 

Monsignor  D.  Giandomenico  Falcone,  Prelato  Ordinario 
delle  Reali  Chiese  di  Altamura,  e  di  Acquaviva,  nell'epo- 
ca della  pubblicazione  dello  Statuto  del  1848  era  semplice 
arciprete  curato  di  quest'ultimo  Comune.  Dotato  egli  di 
una  ambizione  senza  limite,  non  vedeva  che  nella  sola  ri- 
voluzione, il  mezzo  più  adatto  al  suo  innalzamento:  ep- 
però  fìngendosi  patriota  esaltato,  arringava  alla  moltitu- 
dine in  senso  ultra-liberale,  e  dava  in  casa  sua  cene  demo- 
cratiche, preparando  il  popolo  ad  un  atto  avventato  o  vio- 
lento, indegno  d?un  ministro  dell'altare;  in  modo  che  nel- 
la fine  di  marzo  detto  anno,  stipendiata  una  quantità  di 
proletari  del  Comune,  e  circondatosi  di  questa  gente  prava, 
che  a  bello  studio  faceva  gozzovigliare  in  sua  casa,  ese- 
guiva, dopo  pochi  giorni,  la  faraona  rivoluzione  del  2  aprile 
1848,  per  la  quale  era  egli  innalzato  alla  dignità  di  ve- 
scovo; e  per  sventura  di  questo  Municipio,  questo  atto 
anarchico,  che  seriamente  lo  comprometteva  nella  persona. 
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veniva  sanzionato  dalle  due  alte  potestà,  Regia  e  Pon- 
tificia. 

"Soppresse  intanto  le  pubbliche  libertà,  il  Governo  nel 
1851,  a  premura  dell'arcivescovo  di  Bari,  prendeva  conto 
di  quel  criminoso  avvenimento,  ed  inviava  all'  oggetto  in 
questo  Comune  l'ispettore  di  polizia,  signor  Iannuzzi.  Al- 
l'apparizione di  costui,  tremava  lo  sconsigliato  prelato 
monsignor  Falcone  ;  ma  la  forza  dell'  oro  facea  cambiare 
la  scena,  giacché  colla  somma  di  ducati  tremila,  pagata  al 
detto  ispettore,  si  sdebitava  egli,  di  sì  grave  imputazione, 
e  ne  accagionava  la  maggior  parte  dei  galantuomini  del 
Comune,  i  quali,  innocenti  del  tutto,  avevano  avversato 
quel  fatto  criminoso.  Dalla  detta  epoca  in  poi,  l' uomo  de- 
mocratico e  popolare,  il  ministro  di  una  religione  di  ca- 
rità e  di  pace,  il  prelato  signor  Falcone,  smettendo  la  fal- 
sata veste,  diveniva  il  più  oppressore  e  crudele,  verso  i 
suoi  filiali,  ed  il  principale  agente  della  reazione  e  della 
vecchia  polizia,  nella  speranza  di  accreditarsi  presso  il  Real 
Governo,  e  di  far  cancellare  la  macchia  della  sua  origine, 
con  l' esterminio  e  rovina  di  tanti  liberali  innocenti.  Per 
mezzo  dello  spionaggio,  che  istituiva  a  danno  della  publica 
morale,  e  del  confessionale  che  profanava,  ad  evidente  di- 
scapito della  Religione,  penetrava  negli  intimi  secreti  delle 
famiglie  e  poscia,  con  imputazioni  calunniose,  incrudeliva 
contro  gli  onesti  cittadini,  che  a  suo  talento  perseguitava 
col  mandato  in  residenza  del  capoluogo  della  provincia, 
con  l'esilio,  e  con  il  carcere,  giungendo  fino  all'impru- 
denza di  fare  imprigionare  chi,  incontrato  per  via,  non  lo 
avesse  prevenuto  nel  saluto,  e  di  elevare  a  reato  i  fatti 
più  innocenti.  Nè  questo  è  tutto;  avvegnaché  il  prelato 
signor  Falcone,  disponendo  a  suo  talento  di  tutte  le  casse, 
depauperava  la  finanza  di  ricchi  monasteri  di  donne,  e 
delle  diverse  Cappelle  ecclesiastiche,  da  lui  amministrate  ; 
spogliava  la  pubblica  beneficenza,  e  soprattutto  lo  spedale 
Civile  di  Miulli,  destinato  dal  fondatore,  al  sollievo  di 
poveri  infermi  del  Comune;  e  giungeva  alla  turpitudine, 
per  avidità  di  danaro,  d'involare  i  depositi  dei  privati  esi- 
stenti nei  monasteri,  sorprendendo  le  deboli  coscienze  delle 
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monache  depositarie  (sic).  E  di  più  egii  attentava  alla  castità 
ed  al  pudore  delle  vergini  monache,  pronunziando  alla  loro 
presenza  parole  impudiche  ed  oscene,  e  penetrando  di  na- 
scosto nelle  clausure,  nelle  ore  inoltrate  della  sera  (sic).  . 

u  Rimane  ora  ai  supplicanti  di  esporre  all'  E.  V.  la  con- 
dotta politica,  tenuta  da  un  anno  a  questa  parte,  da  que- 
sto indegno  prelato,  efferatamente  avversando  con  pub- 
bliche e  private  azioni  la  santa  causa  della  libertà  e  della 
nazionalità  italiana. 

"  Nel  15  giugno  1859  facendosi  a  celebrare  nella  pala- 
tina chiesa  di  Acquaviva,  i  funerali  del  defunto  re  Fer- 
dinando II,  pronunziava  un  elogio  funebre  messo  a  stampa 
per  i  tipi  di  Gioacchino  Gissi  in  Bari,  nel  quale  anziché 
elogiare  il  trapassato,  tesseva  l'elogio  più  imprudente  della 
tirannide  reazionaria,  spingendosi  a  dire  che  nelle  età  pas- 
sate e  nelle  presenti  la  storia  non  rammenta  alcun  Re  da 
paragonarsi  al  suo  elogiato. 

"  A  dì  16  gennaio  1860  faceva  suonare  a  martello  le 
campane  della  cattedrale,  raccogliendovi  molto  minuto  po- 
polo, e  quindi  recitare  dal  trono  una  omelia  (del  pari  mes- 
sa a  stampa  dal  detto  tipografo  Gissi,  gennaro  1860),  nella 
quale,  oltrepassando  i  limiti  della  costumatezza  e  del  ri- 
spetto dovuto  alla  casa  del  Signore,  inveiva  contro  le  per- 
sone dell'  imperatore  Napoleone  III  e  del  glorioso  Re  Vit- 
torio Emanuele,  derivando  i  suoi  argomenti  dall'  annessione 
dell'  Italia  centrale  alla  Corona  di  Savoia.  Chiudeva  l'En- 
ciclica (sic)  eccitando  la  plebe  alla  esecrazione  degli  onesti 
cittadini  che  alla  causa  italiana  amicavano. 

"  Finalmente,  nell'ultimo  mese  di  maggio,  pubblicava 
perle  stampe  del  detto  tipografo,  che  ne  conserva  l' origi- 
nale, come  dei  precedenti,  un  discorso,  aizzando  le  masse  con- 
tro i  liberali  in  occasione  dell'effimera  scomunica  lanciata 
contro  Vittorio  Emanuele,  giungendo  il  suo  parossismo  rea- 
zionario, a  smungere  le  casse  delle  Corporazioni  religiose, 
di  troppo  ormai  da  lui  stesso  depauperate,  ed  obligando 
canonici  e  sacerdoti  del  suo  clero,  ad  inviare  vistose  som- 
me in  Roma,  perchè  armassero  le  mani  omicide  di  cenciosi 
stranieri,  contro  la  santa  libertà,  della  nostra  madre  pa- 
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tria,  l'Italia!  (sic).  Di  questo  discorso,  ne  ritirava  diligente- 
mente tutte  le  copie,  rimanendo  il  solo  manoscritto  origi- 
nale presso  il  menzionato  tipografo,  ed  avendone  inviati 
due  esemplari  alla  Corte  Pontifìcia,  ne  aveva  dall' Anto- 
nelli,  lettera  gratulatoria,  sia  per  l'energia,  sia  per  V auda- 
cia dimostrata. 

"Adunque  quest'uomo  nefando,  che  siffattamente  ol- 
traggiava per  il  lungo  corso  di  dodici  anni  i  suoi  fratelli, 
patrocinando  la  causa  della  tirannide,  ed  ora  minaccia  di 
sacrificarli  con  una  rivoluzione  reazionaria,  che  a  tutt'uo- 
mo  si  sforza  di  promuovere  per  mezzo  de'  suoi  agenti,  non 
è  più  tollerabile!  E  però  i  supplicanti,  non  volendo  tra- 
scorrere alle  vie  di  fatto  in  danno  di  lui,  ed  amando  in- 
vece di  agire  nelle  linee  legali,  pregano  V.  E.  di  far  giun- 
gere le  loro  rimostranze,  ed  i  loro  piati  al  Supremo  Potere 
dello  Stato,  onde  sia  disposto  il  suo  allontanamento,  e  per 
sempre,  da  questo  Comune. 

"  Acquaviva,  li  27  luglio  1860. 

Firmati:  "  Giovanni Zucchelli,  Francesco  Iacobellis,  Achille 
Iacobellis,  Francesco  Panizzi,  Vincenzo  Stella,  Giuseppe  Cur- 
zio, Lonardo  Riccardi,  Michele  Luciani,  Nicola  de  Marìnis, 
Luca  Tericoniy,  V.  Nitti,  Michele  Piragina,  Nicola  Pietro- 
forte,  Pietro  Bellisario,  Luca  Riccardi,  Vito  Antonio  Posa, 
Giovanni  Lepore,  Gaetano  Panizzi,  Francesco  Parlante,  Vi- 
to Panizzi,  Girolamo  Iacobellis,  Luigi  Aulenta,  A.  Loiacono, 
Domenico  Riccardi,  Sante  Gasso,  Francesco  Fazio,  Lino 
Romeo,  Violante  Iacobellis,  Giovanili  Pietro  forte,  Vito  Ti- 
gni, Raffaele  Cappelli,  Eustachio  Cafaro,  Vitangelo  Lucia- 
ni, Sebastiano  Luciani,  Giuseppe  Scalerà,  Francesco  de  Bel- 
lis,  Giovanili  Curzio,  Michele  Parlante,  Nicola  Bella,  De- 
marinis,  Domenico  Ciccarone,  Tiberio  Mastromatteo ,  Gio- 
vanni Serini,  Pasquale  Squic  ci  ariani,  Giuseppe  Piragina, 
Vincenzo  de  Marinis,  Domenico  Martelli,  Domenico  Morel- 
li, Giovannino  Posa,  Francesco  Posa,  Francesco  Albenzio, 
Giuseppe  Oronzo  Morgese,  Donato  Santo  Pietroforte,  Eusta- 
chio Piragina,  Giovanni  Pirchio,  Giuseppe  Grilli,  Xicola 
Grilli.  —  Visto  —  Per  la  legalità  di  tutte  le  soprascritte 
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firme  —  Per  il  sindaco  infermo,  il  secondo  eletto  :  V.  Bel- 
lisario. „ 

E  il  Capriati  confortava  di  sua  autorità  questo  memo- 
randum, rivoluzionariamente  comico,  anzi  lo  accompagnava 
di  una  sua  nota  riservata  e  pressante,  che  vai  anche  la  pena 
di  riferire,  come  segno  dei  tempi: 

w  Eccellenza, 

"  Poiché  Vostra  Eccellenza  si  degnava  onorarmi  delle 
provvisorie  funzioni  d'intendente  in  questa  Provincia,  fu 
mio  primo  pensiero  il  richiamare  convenientemente  i  Sin- 
daci e  Comandanti  le  Guardie  Nazionali  dei  Comuni,  al 
sacro  dovere  di  spiegare  tutto  lo  zelo  e  l'energia  perchè 
la  publica  tranquillità  non  venisse  nelle  rispettive  giuri- 
sdizioni menomamente  compromessa  per  opera  dei  tristi 
reazionari,  inculcando  la  maggior  solerzia  per  isventare  a 
tempo  e  reprimere  ogni  reo  conato. 

"  Di  risposta  a  queste  premure  il  Sindaco  di  Acquaviva 
in  data  12  volgente,  mi  ha  diretto  il  seguente  uffizio: 

"  Di  riscontro  al  suo  foglio  riservatissimo  del  10,  an- 
dante mese,  mi  pregio  assicurarla  che  qui,  per  la  solerzia 
della  Guardia  Cittadina  e  dei  liberali,  non  è  stato  fin  ora 
turbato  l' ordine  publico.  Non  però  i  tristi  reazionari  al 
margine  segnati:  1°  Giudice  Regio,  2°  parroco  don  Giuseppe 
tesoriere  Iaco velli  ;  3°*  D.  Giovanni  Antonio  Barone  Moli- 
gnani,  ex  capo  urbano;  4°  D.  Francesco  Barone  Molignani; 
5°  D.  Francesco  Saverio  Spinelli  ;  6°  D.  Francesco  canonico 
Cirielli  ;  7°  D.  Francesco  sacerdote  Cirielli,  instancabilmen- 
te agiscono,  spargendo  voci  sediziose  presso  il  volgo  ;  ed 
attendono  il  momento  opportuno  per  spingerlo  ad  una  ri- 
bellione contro  l'attuale  ordine  politico,  nella  speranza  che 
potesse  ritornare  il  tempo  della  vecchia  opprimente  polizia. 
Essi  non  pertanto,  anziché  agire  per  proprio  conto,  seguono 
l' impulso,  e  le  disposizioni  del  famigerato  reazionario  mon- 
signor D.  Giandomenico  Falcone,  prelato  ordinario  delle 
Reali  Chiese  di  Altamura  ed  Acquaviva,  essendovi  una 
perenne  diurna  corrispondenza  di  corrieri  tra  i  due  paesi. 


26  —  Memor,  La  fine  di  un  regno. 
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"  Il  detto  Prelato,  non  soddisfatto  di  avere  instancabil- 
mente gravato  la  mano  sul  ceto  de'  liberali  per  il  corso 
di  circa  dodici  anni,  con  persecuzioni  ingiuste  e  tiranniche, 
si  sforza  ora  di  farli  bersaglio  all'  ira  popolare.  Ed  è  stato 
per  questo  motivo,  che  questi  onesti  cittadini  hanno  levato 
la  loro  voce  al  Governo,  dirigendo  valevolissima  rimostranza 
a  S.  E.  il  Ministro  della  Polizia  Generale,  ad  oggetto  di 
ottenere  1'  allontanamento  del  prelato  medesimo,  monsignor 
Falcone,  come  unico,  ed  esclusivo  mezzo  di  ridonare  la 
pace  a  questa  sventurata  popolazione. 

u  Ed  io  unendo  i  miei  piati  (sic)  ai  loro,  prego  caldamente 
l'autorità  di  lei  d'interporre  i  valevolissimi  suoi  uffici  pres- 
so il  lodato  Eccellentissimo  Ministro,  perchè  si  ottenga  il 
desiderato  allontanamento  del  riferito  prelato  da  questa 
diocesi,  nel  fine  di  prevenirsi  positivi  disordini,  che  potreb- 
bero da  un  giorno  all'  altro  verificarsi;  tanto  maggiormente 
che  lo  stesso  ha  in  pronto  vistosi  mezzi  peculiari  (sic),  va- 
levoli a  concitarne  la  plebe. 

"  Io  quindi,  nello  adempiere  a  sommettere  all'È.  V.  tutto 
ciò,  non  saprei  che  uniformarmi  allo  avviso  del  funzionario 
suddetto,  intorno  alla  necessità  di  doversi  impreteribilmente 
allontanare  da  quella  Diocesi  e  Giudicato  il  Prelato  Palatino, 
e  Giudice  Regio  don  Ferdinando  Massari,  mentre  per  gli 
altri  denotati  al  margine,  la  pregherei  a  volermi  dettare 
le  misure  di  sorveglianza,  reclamate  dalle  circostanze. 

Il  Sindaco  di  Bari  funz.te  da  Intendente 
firmato:  Giuseppe  Capriati  „. 

Il  direttore  Giacchi,  in  seguito  a  questi  ed  altri  reclami, 
ne  informava  don  Liborio,  con  una  relazione,  interessantis- 
sima come  documento  storico,  e  inedita.  Essa  porta  la 
data  del  18  agosto,  e  la  riferisco  integralmente,  nel  suo  stile 
solenne. 

"  Eccellenza, 

"  Il  principio  di  autorità  e  di  obbedienza  alle  leggi 
umane,  sublimato  a  dovere  verso  Dio,  e  la  franca  esplica- 
zione delle  naturali  doti  e  facoltà  all'uomo  largite  dallo 
stesso  Dio,  fecero  di  tutt'i  tempi  la  divina  religione  di 
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Cristo,  fondamento  di  ordine  e  di  libertà.  Il  perchè  quelli 
che  ai  dì  nostri,  o  che  sono  a  nostra  memoria,  i  quali  nel- 
l' ordine  civile  vollero  fondare  alcun  che  di  stabile  e  dura- 
turo, sempre  dalla  religione  ne  presero  il  principio;  e  con 
i  loro  ordinamenti  vollero  alle  sue  cose  procacciar  lustro  e 
protezione,  e  le  persone  dei  suoi  ministri  circondare  di 
rispetto  e  venerazione,  come  buoni  figliuoli  a  padri  amo- 
revoli e  virtuosi.  E  drittamente  operarono;  e  per  non 
uscire  dalla  storia  dei  giorni  in  che  viviamo,  mai  in  nessun 
tempo  V  episcopato  fu  fatto  segno  a  tanta  considerazione  in 
Italia  come  ora,  nè  mai  se  ne  addimostrò  più  meritevole; 
perciocché  se  non  mancarono  di  quelli,  che  qua  e  là  male 
operando  e  contro  lo  spirito  del  Vangelo,  recaronsi  in  atto 
di  attraversare  ed  impedire  la  santa  impresa  della  italiana 
nazionalità  ed  indipendenza,  il  maggior  numero  bene  ha 
potuto  dir  col  Maestro:  "  Ego  sum  pastor  bonus  et  cognosco 
oves  meas  et  cognoscunt  me  meae  „.  Costoro,  conoscenti 
delle  lor  pecorelle  e  conosciuti  da  esse,  seppero  e  sanno 
guidarle  nelle  vie  della  salute,  non  plaudendo  al  dispoti- 
smo, negazione  d'ogni  dritto,  e  del  Vangelo  che  è  il  dritto 
per  eccellenza;  ma  predicando  la  legge  di  carità,  che  fra- 
telli ci  vuole  e  liberamente  cospiranti  al  sublime  scopo,  cui 
verge  l'umanità  tutta  quanta,  il  regno  dei  giusti  sulla  terra, 
del  regno  imperituro  dei  cieli,  caparra  promessa  e  desi- 
derata. 

"  A  questi  fondamenti  affidate  le  nostre  sorti,  esse  non 
possono  pericolare. 

"  Ma  non  possiam  neppur  torcere  lo  sguardo  da  una  tri- 
sta esperienza,  la  quale  c'insegna  non  far  tanto  di  bene 
dieci  buoni  vescovi,  che  più  non  possa  far  di  male  un  solo 
cattivo.  Il  che  se  per  tutti  è  vero,  molto  è  più  vero  per 
noi,  i  quali  viviamo  in  un  paese  uscito  pur  ora  da  un  siste- 
ma governativo  assurdo  sopra  tutti,  in  cui  non  poca  parte 
si  ebbe  l' episcopato,  spesso  della  legge  di  carità  mal  ricor- 
devole, al  punto  di  farsi,  se  non  sempre  strumento,  certo 
laudatore,  e  nelle  coscienze  dei  semplici  ed  ignoranti  strenuo 
difenditore  della  maggior  tirannide  che  mai  ci  fusse.  In 
questo  stato  di  cose  m'  è  forza  chiamare  l' attenzione  di  V.  E. 
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sul  contegno  che  alcuni  vescovi,  certo  non  quelli  del  Van- 
gelo, serbano  a  riguardo  de'  rinnovellati  ordini  costituzio- 
nali, contegno  non  evangelico,  non  civile,  pieno  di  scandali, 
funestissimo  alla  cosa  pubblica,  per  la  Chiesa  stessa  fonte 
di  discredito  e  di  disamore,  se  sopra  le  persone  non  stessero 
le  cose  e  le  promesse  infallibili  del  divin  Redentore. 

"  Un  fatto  ho  da  segnalare  a  V.  E.  quasi  universale,  e 
che  in  modi  più  o  meno  espressi  si  ripete,  in  presso  che 
tutte  le  diocesi  del  Regno;  ed  è  che  i  Vescovi  si  scuoprono, 
generalmente  parlando,  avversi  al  nuovo  ordine  di  cose. 
Solamente  ci  ha  differenza  nel  modo,  che  alcuni  fanno  allo 
Statuto  una  opposizione  quasi  direi  passiva,  non  consen- 
tendo che  si  svolga  con  quella  libertà  ed  in  quella  larga 
maniera,  che  si  richiede  a  voler  che  porti  frutti  degni  della 
maturità  dei  tempi  in  che  siamo.  Altri  poi,  più  vivo  con- 
trasto facendogli,  e  quasi  la  divisa  vestendo  di  congiura- 
tori, dimentichi  ad  un  tempo  e  dell'ufficio  sacerdotale  e 
del  debito  di  cittadini,  colla  parola  che  è  possente  sulle 
loro  labbra,  e  con  atti  scopertamente  ostili,  si  fanno  centri 
di  reazione,  e  gli  onesti  liberali  inducono  a  pensieri  che 
non  ebber  mai,  togliendo  forza  al  Governo,  ed  il  paese  po- 
nendo in  sullo  sdrucciolo  di  cadere  nell'  anarchia.  Costoro, 
Eccellentissimo  Signore,  non  vogliono  essere  più  a  lungo 
tollerati,  senza  richiamarli  al  dover  loro  di  pastori  e  di  citta- 
dini. Ed  io,  che  molti  potrei  additarne,  per  ora  ne  addito 
questi  pochi,  che  più  degli  altri,  per  pubblici  fatti,  vennero 
in  fama  di  non  buoni  coltivatori  della  vigna  del  Signore. 

"  Il  vescovo  d'Ariano1  ha  dovuto  fuggire  dalla  sua  sede. 
Egli  dirà  forse  che  il  lupo  entrò  nel  gregge  e  disperse 
pecore  e  pastore  ;  ma  il  lupo  sono  essi  i  cattivi  pastori,  che 
il  gregge  ribellano  alla  pastoral  verga.  Nè  perchè  manchi 
il  vescovo,  sappiamo  che  nella  diocesi  d'Ariano  la  religione 
abbia  sofferto  danno  o  detrimento  alcuno.  Ciò  vuol  dire, 
quello  che  è  pur  di  fede,  che  alla  Chiesa,  se  i  suoi  pastori 
l'abbandonino,  non  venne,  nè  mai  verrà  meno  l' assistenza 
dell'invisibile  universal  Pastore. 

1  Si  ricordi,  ch'era  monsignor  Caputo,  il  preteso  avvelenatore 
di  Ferdinando  II. 
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"  Ma  se  questo  è  vero,  non  sarà  men  certo  che  ripeten- 
dosi fatti  di  tanta  gravità,  la  morale  pubblica,  e  la  disci- 
plina della  Chiesa  debba  patirne  non  poco.  Sarebbe  uno 
scandalo  da  non  potersi  mettere  in  dubbio,  ed  è  debito  di 
quelli,  che  seggono  al  timone  dello  Stato,  il  fare  che  non 
avvenga.  Con  questo  intendimento,  e  nel  fine  ancora  di 
toglier  materia  a'  disordini  le  cui  conseguenze  mal  si  sa- 
prebbero misurare,  prego  l'È.  V.  fare  in  modo  che  tosto 
sia  allontanato  dalla  sua  sede  monsignor  Falcone,  prelato 
delle  Chiese  di  Altamura  ed  Acquaviva,  un  tempo  liberale 
per  ambizione,  poscia  per  ambizione  persecutore  di  liberali, 
laudatore  impudente  del  governo  dispotico,  ed  oggi,  per  non 
poter  cancellare  tanti  profondi  vestigi  di  dispotico  operare, 
macchinatore  indefesso  di  reazione  assolutista.  Sia  pur 
dalla  sede  sua  allontanato  il  vescovo  di  Muro,  non  meno  del 
Falcone,  a  parole  ed  a  fatti,  pericoloso  nel  novello  ordine 
di  cose.  Siano  infine  allontanati  i  vescovi  di  Bitonto  e 
Bovino,  pastori  anche  essi  immemori  del  sublime  lor  mi- 
nisfcerio,  cittadini  ribelli  alle  leggi  dello  Stato,  e  nel  popolo 
seminatori  di  scandali  e  turbolenze  pericolosissime. 

"  Queste  cose,  che  ho  l' onore  di  rassegnarle,  l' E.  V.  le 
abbia  per  ferme.  Non  può  il  ministero  di  Polizia  rispon- 
dere della  pubblica  tranquillità,  se  le  cause  de'  disordini 
non  sian  rimosse  con  prudenza  e  fermezza  ad  un  tempo;  e 
tra  queste  cause  prima  è  il  contegno  dell'Episcopato  rim- 
petto  al  rinnovato  Statuto  Costituzionale.  Cessi  questo 
contegno,  ed  il  paese  è  salvo,  in  quanto  umanamente  possa 
esser  salvato. 

«  Sono  di  V.  E. 

Il  Direttore  dell'Interno  e  Polizia 
firmato  :  M.  Giacchi  „ . 

Non  erano  ancora  presi  tutti  i  provvedimenti  chiesti 
dal  Giacchi,  che,  in  data  29  agosto,  il  maresciallo  di  campo 
Flores  dirigeva  da  Bari  ai  ministri  della  guerra  e  dell'  in- 
terno, il  seguente  telegramma: 

u  E  impellente  che  sgombri  da  Bari  V  arcivescovo,  che  è 
universalmente  abborrito,  ed  il  resto  dei  gesuiti  qui  rimasti. 
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Prego  dare  ordini  impellenti,  non  volendo  compromettere  la 
tranquillità  del  paese ,  la  quale  è  nella  massima  velleità  (sic). 
Dia  ordini  per  non  avere  scandali  compromessi  (sic)„. 

Per  il  duo  settembre,  il  vescovo  di  Sessa  era  chiamato 
a  Napoli  ad  audiendum  verbum  ;  ed  egli  partì  dalla  sua  re- 
sidenza, scortato  da  guardie  nazionali,  per  salvarlo  dal  po- 
polo, che  lo  accompagnò  sin  fuori  il  paese,  con  grida  di  fuori 
e  di  abbasso,  con  fischi  e  minacce,  e  sparando  mortaretti 
e  fucili,  in  segno  di  giubilo.  Altri  vescovi  lasciarono  le 
sedi,  per  paure  immaginarie  ;  altri  per  paure  reali  ;  e  l'ar- 
civescovo di  Matera  e  Acerenza,  monsignor  Rossini,  fuggì 
da  Matera,  dopo  la  ribellione  dei  seminaristi,  che  lo  dete- 
stavano. Fra  i  più  vivaci  ribelli  all'autorità  dell'arcivesco- 
vo, era  stato  il  seminarista  Michele  Torraca,  oggi  deputato 
e  direttore  dell'  Opinione.  I  vescovi,  rimasti  nelle  diocesi, 
furono  ben  pochi,  e  incorsero  poi,  ingiustamente,  nelle  ire 
di  Roma.  Oltre  al  seminario  di  Matera,  erano  focolari  di 
cospirazione  unitaria  quelli  di  Molfetta  e  di  Conversano; 
ma  il  vescovo  di  Molfetta,  monsignor  Guida,  non  era  carne, 
nè  pesce,  in  politica,  e  fu  tra  quelli,  che  lasciarono  la  sede 
per  timori  immaginarii  ;  e  monsignor  Mucedola  era  adorato 
dai  suoi  seminaristi,  dalle  cui  fila  erano  usciti,  da  poco 
tempo,  due  giovani  di  grande  valore,  a  lui  carissimi,  Pie- 
tro do  Bellis,  che  poi  fu  preside  e  provveditore  agli  studii, 
e  Domenico  Morea,  il  lodato  autore  del  Chartularium  Cu- 
persanense. 


CAPITOLO  XXII 


Sommario:  Il  Comitato  dell'Ordine  e  il  Comitato  d'Azione  —  Giacchi  chia- 
ma Spaventa  e  De  Filippo  —  Paure  immaginarie  —  Particolari  inte- 
ressanti —  La  condizione  del  ministero  —  Eisposta  di  Pianell  e  Maria- 
no d'Ayala  —  Colloquio  fra  Devincenzi  e  De  Sauget.  —  La  guerra  ai 
reazionarii  —  La  Guardia  Nazionale  —  Alcuni  Consigli  di  Stato  —  La 
situazione  nelle  provincie  —  Due  rapporti  del  sottintendente  d'Iser- 
nia  —  La  famiglia  reale —  Un  rapporto  su  Murena,  Palumbo,  Gover- 
na e  De  Spagnolis  —  Gaeta  centro  di  reazione  —  La  sorveglianza  su 
Maria  Teresa  —  Sospetti  sul  conte  d'Aquila  —  Suo  esilio  dal  Regno 
—  Una  lettera  di  Luigi  Giordano  —  Il  conte  di  Siracusa  —  La  sua 
lettera  del  24  agosto  al  Re  —  I  rapporti  di  Manna  e  di  Lagreca  — ■ 
In  Sicilia  —  Depretis  prodittatore  —  Il  manifesto  di  Emanuele  Pan- 
caldo  —  L'attentato  contro  il  Monarca  —  Lo  "  squagliamento  „  della 
marina  — Anguissola  e  Vacca  — I  pochi  fedeli  —  Il  giudizio  della 
storia  —  Una  circolare  caratteristica  di  Giacchi. 

Erano  giorni  di  esaltazione,  ma  di  generale  trepidazione. 
Spaventa  aveva  assunta  la  direzione  etìettiva  del  comitato 
dell'Ordine,  e  spingeva,  con  grande  energia,  quasi  sfidando 
il  Governo,  il  lavoro  unitario,  diretto  a  far  insorgere  le 
Provincie  continentali,  soprattutto  la  Basilicata  e  la  Calabria, 
prima  che  Garibaldi  sbarcasse  sul  continente;  o,  almeno, 
prima  che  arrivasse  a  Napoli.  Il  comitato  mandò  Gennaro 
de  Filippo  a  Messina,  per  assicurare  il  dittatore,  che  tutto 
si  disponeva  secondo  il  suo  desiderio  di  quei  giorni,  ch'era 
di  far  insorgere  le  provincie,  prima  del  suo  sbarco  in  Ca- 
labria. Anche  il  comitato  d'Azione,  il  quale  era  garibaldino, 
anticavurriano,  e  con  una  punta  di  mazziniano,  lavorava 
allo  stesso  scopo.  I  due  Comitati  si  trovavano  d'accordo  in 
questo;  e  poiché  la  provincia,  la  quale  si  assicurava  meglio 
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apparecchiata  ad  insorgere,  era  la  Basilicata,  che  chiedeva 
capi  militari  e  civili,  il  comitato  dell'Ordine  faceva  par- 
tire per  Corleto,  dove  aveva  sede  il  comitato  insurrezio- 
nale, il  colonnello  Camillo  Boldoni  e  Giacinto  Albini,  ai 
quali  si  unì  il  Mignogna,  del  comitato  di  Azione.  Il  Migno- 
gna  era  stato  dei  Mille;  e  Garibaldi  lo  aveva  inviato  sul 
continente,  per  affrettarvi  l' insurrezione,  con  Giuseppe  Pace, 
Domenico  Damis,  Ferdinando  Bianchi  e  Francesco  Stocco. 
Il  Mignogna,  ardentissimo,  si  ascrisse  al  comitato  di  Azione, 
e  ne  divenne,  con  Libertini  e  Bocciardi,  uno  dei  capi.  Gli 
altri  quattro  restarono  in  Calabria,  dove  furono  utilissimi 
all'insurrezione:  Pace  e  Damis,  nel  circondario  di  Castro- 
villari;  Bianchi,  in  quello  di  Cosenza;  e  Stocco,  in  provin- 
cia di  Catanzaro,  dove  pure  si  era  costituito  un  comitato 
insurrezionale,  che,  il  24  agosto,  proclamò  la  rivoluzione,  e, 
il  26,  il  plebiscito,  per  la  nomina  dei  prodittatori. 

Un  maggior  pericolo  per  le  istituzioni  lo  rappresentava  il 
comitato  dell'Ordine,  che  aveva  più  seguito,  più  credito,  e 
disponeva  di  molti  mezzi.  Non  era  possibile  che  il  ministero 
mostrasse  più  oltre  di  non  vedere,  e  fu  deciso  di  dare  qual- 
che esempio  di  energia.  Giacchi  chiamò  Spaventa  e  De  Fi- 
lippo; e,  col  suo  fare  paterno,  loro  fece  intendere,  che,  segui- 
tando a  condursi  in  quel  modo,  il  Governo  si  sarebbe  trovato 
nella  dolorosa  necessità  di  arrestarli  e  allontanarli  da  Napoli. 
Spaventa  rispose  che  non  prometteva  nulla:  poche  settima- 
ne ancora,  e  la  rivoluzione  era  compiuta;  ma  Giacchi  tornò 
a  raccomandargli  calma  e  prudenza,  confortando  le  sue  pa- 
role con  massime  di  Tacito,  com'era  suo  costume.  Anche 
gli  amici  raccomandavano  prudenza  a  don  Silvio,  e  lo  con- 
sigliavano a  non  dormire  in  casa  sua,  assicurandolo  che  la 
polizia,  o  l'autorità  militare,  una  notte  o  l'altra,  l'avrebbe 
arrestato;  e  Spaventa,  difatti,  dormì,  parecchie  notti,  in  va- 
rie case.  L'arresto  di  Niccola  Nisco,  proposto,  secondo  egli 
afferma,  dal  ministro  De  Martino,  non  fu  eseguito,  per 
l'opposizione  del  presidente  del  consiglio,  Antonio  Spinelli. 
Il  timore  di  essere  arrestati  invadeva  singolarmente  i 
capi  del  movimento  unitario.    Giunse  in  quei  giorni,  a 
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Napoli,  Giuseppe  Devincenzi,  mandatovi  da  Cavour,  per 
ottenere,  ad  ogni  costo,  che  l'esercito  napoletano  non  si 
sbandasse  ;  ma,  invece,  ad  imitazione  del  toscano,  si  pro- 
nunziasse per  la  causa  nazionale.  Prima  di  lasciarlo  par- 
tire per  Napoli,  Cavour  aveva  date  a  Devincenzi  due  let- 
tere di  presentazione,  una  per  Persano,  l'altra  per  Villa- 
marina,  dicendogli  queste  precise  parole  :  u  Eccovi  le  due 
lettere,  ma  tenete  a  mente  questo  che  vi  dico:  quando  volete 
conchiudere,  andate  da  Persano;  e  quando  non  volete  con- 
cludere, andate  da  Villamarina  „.  Il  Devincenzi,  dunque, 
tenuto  d' occhio  dalle  varie  polizie  d' allora,  rivela  oggi, 
che.  in  alcune  notti,  non  dormì  neppur  lui  in  casa  sua;  e 
che  anzi,  una  la  passò  in  carrozza,  con  Pisanelli,  Gioac- 
chino Saluzzo  e  Camillo  Caracciolo.  Temevano  la  polizia 
segreta  della  Corte,  che  veramente  non  c'era;  temevano 
quella  di  Liborio  Romano,  anzi  più  temevano  quest'ultimo, 
perchè  era  stato  loro  assicurato,  che  don  Liborio  volesse 
farli  arrestare,  condannare  e  fucilare,  per  alto  tradimento, 
dichiarandoli  complici  di  Nunziante,  il  quale,  tornato  a  Na- 
poli e  rimanendo  a  bordo  della  Maria  Adelaide,  come  si  è 
detto,  non  lasciava  di  lavorare  per  il  pronunciamento  del- 
l'esercito, ma  senza  conclusione.  A  tale  scopo,  vide  più 
volte  il  Devincenzi  e  il  Nisco,  nonché  i  capi  del  comitato 
dell'Ordine  ;  e,  una  volta,  Antonio  Ranieri,  che,  per  incarico 
suo,  Devincenzi  era  andato  a  chiamare,  e  che  di  malavoglia 
si  recò  a  bordo  della  Maria  Adelaide,  e  non  vi  tornò  più. 

La  verità  è,  che  tutti  avevano  motivo  di  temere  :  i  reazio- 
nari temevano  i  liberali  -,  e  i  liberali,  i  reazionarii  ;  gli  unitarii 
cavurriani  temevano  i  garibaldini  e  i  mazziniani  ;  e  questi, 
quelli;  i  militari  temevano  i  borghesi,  e  questi,  i  militari;  e  il 
Governo  temeva  tutti,  e  non  era  temuto  da  nessuno.  Nes- 
suno si  sentiva  veramente  sicuro  del  domani  ;  e  lo  stesso  don 
Liborio,  così  popolare  e  potente,  temeva,  per  la  sua  vita, 
immaginando,  che  gli  elementi  della  vecchia  polizia,  pagati 
dalla  Corte,  potessero  assassinarlo,  di  notte.  E  questi  ti- 
mori egli  comunicò  ai  suoi  amicissimi  e  conterranei,  Mariano 
e  Giuseppe  Arlotta,  chiedendo  loro  di  passare  la  notte  ne- 
gli uffici  della  loro  banca,  ch'era  allora  dov'è  oggi,  nel  palazzo 
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Ottajano,  a  Monteoliveto.  A  sera  inoltrata,  don  Liborio 
scendeva,  in  carrozza  chiusa,  dalla  sua  villa  a  Posillipo,  .e 
andava  a  casa  sua,  al  palazzo  Salza,  alla  riviera  di  Chiaia, 
per  cambiare  gli  abiti,  e  poi  usciva  in  altra  vettura,  che 

10  lasciava  al  vicolo  Calzettari,  alla  Corsea,  dove  riesce  una 
scala  secondaria  del  palazzo  Ottajano.  Un  antico  e  fido  cu- 
stode della  banca  Minasi  e  Ar lotta  gli  apriva  l'uscio  di  questa 
scala  di  servizio,  ed  egli  passava  la  notte  nei  deserti  locali 
della  banca,  scrivendo,  leggendo  e  concedendo  poche  ore 
al  sonno.  Don  Michele  Giacchi  aveva  mandata  la  famiglia 
a  Sepino,  sua  terra  di  origine,  e  lui  si  era  procurato  un 
passaporto  inglese,  e  uno  chèque  di  due  mila  sterline  sopra 
una  banca  di  Londra,  e  portava  sempre  con  sè  lo  chèque  e 

11  passaporto.  Anche  Nunziante,  quando  scendeva  dalla 
Maria  Adelaide,  era  guardato  a  vista  da  agenti  del  comi- 
tato dell'Ordine.  Il  patriota  De  Grazia,  che  fu  poi  delegato 
di  polizia,  uomo  coraggioso  e  aitante  della  persona,  vegliava, 
alla  sicurezza  di  Nunziante. 

Non  erano,  veramente,  timori  immaginari.  Il  ministero 
non  aveva  più  forza;  si  vedeva  mancare  il  terreno  sotto  i 
piedi,  e  sentiva  venirgli  meno  la  fiducia  del  Re,  ma  re- 
pugnava da  concludenti  misure  di  rigore;  nè  queste  erano 
più  possibili.  I  ministri,  specie  don  Liborio  e  De  Mar- 
tino, e  un  po'  anche  Torella;  e  i  direttori,  specie  De  Cesare 
e  Giacchi,  erano  circondati  dagli  esuli  di  maggior  conto, 
amici  loro,  i  quali  ne  paralizzavano  l'azione,  assicurandoli 
che  dietro  Garibaldi  c'era  il  Piemonte,  e  c'erano  le  potenze 
occidentali,  e  che  per  i  Borboni  non  vi  era  più  scampo. 
Mariano  d'Ayala  proponeva  a  Pianell,  suo  vecchio  amico 
e  camerata,  la  dedizione  addirittura  dell'esercito  alla  causa 
nazionale,  com'  era  avvenuto  in  Toscana,  e  Pianell  gli  ri- 
spondeva :  "  /  tuoi  ragionamenti  sono  troppo  sublimi,  e  io 
non  li  intendo  „.  D'Ayala  faceva  la  sua  propaganda,  inces- 
sante e  coraggiosa,  nell'alto  mondo  militare,  e  nessuno  gli 
diceva  nulla.  Con  parole  ispirate  apriva  nel  Lampo  una 
pubblica  sottoscrizione  per  cittadini  funerali  alV anima  be- 
nedetta di  Guglielmo  Pepe.    Le  esequie  furono  celebrate,  la 
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mattina  dell'otto  agosto,  nella  chiesa  dei  Fiorentini,  e  riu- 
scirono solenni  per  concorso  di  liberali,  di  tutti  gli  esuli, 
di  popolani  mutilati  a  Marghera,  e  del  conte  di  Siracusa, 
che  vi  assistette,  in  compagnia  di  Giuseppe  Fiorelli.  Fi- 
nita la  messa,  tutti,  uscendo  dalla  chiesa,  gridarono:  viva 
V Italia.  In  tale  ambiente,  quale  effetto  potevano  produrre 
queste  enigmatiche  parole,  che  il  nuovo  prefetto  di  polizia, 
Giuseppe  Bardari,  pubblicò,  in  suo  proclama  del  20  agosto, 
ai  napoletani?  "  E  pertanto,  egli  diceva,  lealtà  per  lealtà! 
Pronto  io  ai  sacrifizi  e  alle  spine  delle  funzioni  che  mi  sono 
affidate,  sarà  tutta  dei  miei  concittadini  la  gloria  se  nel 
tempo  che  mi  sarà  dato  sostenerle,  potrò,  mercè  il  concorso 
delle  loro  virtù,  compirle  con  alcuna  lode.  „  Parole,  parole, 
parole  ! 

La  cospirazione  per  ottenere  il  pronunciamento  del- 
l'esercito rasentava  la  temerità.  Cavour  non  aveva  pace, 
in  quei  giorni.  Oltre  al  Devincenzi  e  al  Nisco,  mandò  a 
Napoli  Emilio  Visconti  Venosta,  Giuseppe  Finzi,  Ignazio 
Eibotty,  Carlo  Mezzacapo,  per  farli  cooperare  al  pronuncia- 
mento militare  e  al  compimento  della  rivoluzione,  a  Napoli, 
prima  dell'arrivo  di  Garibaldi,  e  prima  che  sorgessero  com- 
plicazioni diplomatiche,  che  egli  aveva  motivo  di  temere. 
Ma  il  pronunciamento  non  fu  possibile.  Quel  che  narra  il 
Nisco  a  proposito  della  conversazione,  che  ebbero  il  Devin- 
cenzi e  il  D'Afflitto  col  De  Sauget,  ed  altri  generali  e  alti 
ufficiali,  nel  quartiere  di  Pizzofalcone,  mi  è  stato  confer- 
mato, con  nuovi  particolari,  dal  Devincenzi.  Sono  notevoli 
le  parole,  con  le  quali  il  vecchio  De  Sauget  pose  termine 
al  colloquio:  w  lui  e  i  suoi  colleghi,  ancor  che  il  volessero, 
non  potrebbero  per  verun  modo  salvare  V esercito  napoletano. 
Non  aver  da  gran  tempo  essi  più  alcuna  autorità  sulVeser- 
cito;  non  essere  in  modo  alcuno  più  sentiti  i  loro  consigli; 
più  essi  erano  elevati  nei  gradi,  meno  erano  possenti;  poiché 
Volito  corrompitore  di  ogni  ordine  nello  Stato,  quello  della 
polizia,  s'era  introdotto  nell'esercito  ;  il  soldato  faceva  la  spia 
al  caporale,  il  caporale  al  sergente,  il  sergente  al  tenente, 
questi  al  capitano   Spero,  soggiunse,  che  noi  siamo  mi- 
dati  esenti  da  questa  labe  n. 
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Tutti' i  liberali,  sia  unitari  che  autonomisti,  e,  con  essi,  il 
ministero,  erano  solo  concordi  nell'invocare  e  prendere  mi- 
sure di  rigore  contro  i  reazionari,  veri  o  supposti;  contro 
i  vescovi,  e  contro  gì'  impiegati  del  vecchio  regime.  Però  il 
Comando  della  piazza  di  Napoli  era  come  sottratto  al  mi- 
nistero, perchè  aveva  una  specie  di  giurisdizione  propria, 
e  comandava,  occorrendo,  alla  guardia  nazionale.  Da  quel 
Comando  partivano  ordini  di  perquisizioni,  e  anche  di  ar- 
resti, all'insaputa  del  ministero.  Il  giorno  23  agosto,  per 
ordine  di  quel  Comando,  venti  guardie  nazionali  del  primo 
battaglione,  e  un  plotone  di  cacciatori  della  guardia  reale, 
col  comandante  di  piazza,  in  persona,  e  un  giudice,  proce- 
dettero alla  perquisizione  in  casa  del  noto  liberale  calabrese, 
Salvatore  Correa,  al  palazzo  Cirella.  La  perquisizione  riuscì 
infruttuosa:  il  comandante  del  primo  battaglione,  facen- 
done rapporto  al  ministro  dell'interno,  osservava,  che  "  tali 
visite  essendo  state  replicate  volte  eseguite,  e  sempre  collo 
stesso  risultato,  non  fanno  molto  favorevole  impressione  nello 
spirito  della  Guardia,  tuttoché  la  disciplina  farà  sempre  cie- 
camente obbedire  i  comandi  che  potranno  venire  dal  coman- 
do della  Real  Piazza.  „  Il  comandante  del  primo  batta- 
glione era  Achille  di  Lorenzo,  succeduto  al  barone  Gallotti, 
dimissionario.  Nell'agosto,  i  capi  della  guardia  nazionale 
erano  quasi  tutti  mutati;  e  dei  primi  capibattaglione,  quelli 
che  firmarono,  nel  luglio,  il  magniloquente  indirizzo  a  don 
Liborio,  rimaneva  il  solo  Domenico  Ferrante.  I  nuovi  fu- 
rono: Achille  di  Lorenzo,  Gioacchino  Barone,  Francesco 
Caravita  di  Sirignano,  il  marchese  di  Monterosso,  Raffaele 
Martinez,  il  marchese  di  Casanova,  Paolo  Confalone,  Mi- 
chele Praus,  il  marchese  Paolo  Ulloa,  il  duca  d'Accadia,  e 
Giovanni  Wonviller,  anzi  Giovannino  Wonviller,  come  lo 
chiamavano  gli  amici.  Allora  era  giovane,  elegante,  galante, 
uno  dei  lions  più  alla  moda,  e  il  più  popolare,  forse,  dei  ca- 
pibattaglione. Con  gli  animi  così  agitati,  le  voci  più  balorde 
trovavano  credito,  e  le  paure  più  puerili  erano  all'ordine 
del  giorno. 

Il  16  agosto,  una  pattuglia  di  truppa  regolare  s'incontrò, 
al  largo  della  Carità,  con  un'altra  di  guardia  nazionale  :  la 
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prima  cedette  all'altra  la  destra,  secondo  il  regolamento 
militare.  Per  questo  fatto,  la  sera,  in  tutta  Napoli,  si  rac- 
contava, che  l'ufficiale  della  truppa  aveva  ordinato  il  fuoco 
contro  la  guardia  nazionale,  e  si  doveva  all'opposizione 
del  sergente,  se  al  largo  della  Carità  non  era  succeduto  un 
massacro.  Le  cannonate,  per  salve  di  gioia  o  per  saluti, 
erano  sempre  cause  di  terrori.  In  una  mattina,  verso  la 
metà  d'agosto,  mentre  nella  chiesa  della  Sanità,  affollata 
di  gente,  si  celebrava  una  messa,  rimbombarono  alcune  can- 
nonate: il  prete  fuggì  dall'altare,  i  devoti  dalla  chiesa;  molti 
furono  feriti,  e  una  donna  abortì.  A  Sant'Agostino  degli 
Scalzi,  il  prete,  che  celebrava  la  messa,  cadde  svenuto,  e 
la  gente  fuggì  dalla  chiesa. 

A  ripristinare  l'ordine  e  la  tranquillità,  fra  tanta  insana- 
bile e  crescente  turbolenza,  che  la  polizia,  affidata  all'alta 
e  alla  bassa  camorra,  non  concorreva  certo  a  scemare,  i 
ministri  si  mostravano  impotenti.  Bisogna  vedere  di  quali 
e  quante  cose  disparate  e  curiose  si  occupavano  quei  Con- 
sigli di  ministri,  e  quei  Consigli  di  Stato.  Per  darne  una 
idea,  riferirò  gli  argomenti  discussi  in  tre  Consigli  di  mini- 
stri, alla  fine  di  luglio.  In  quello  del  diciotto  luglio  si  deli- 
berò d'imbarcare  sopra  un  legno  a  vela  e  inviare  alle  isole 
Tremiti,  per  mettere  in  salvo  le  loro  vite  minacciate,  le 
guardie  di  polizia,  siciliane  e  napoletane,  espulse  dal  ser- 
vizio, e  accantonate,  per  misura  di  sicurezza,  ai  Granili. 
Fu  discusso  e  deciso,  che  il  procuratore  generale,  don  Nic- 
cola  Rocco,  rimanesse  revisore  della  Civiltà  Cattolica]  e 
poiché  gli  impiegati,  licenziati  nel  1849,  chiedevano,  con 
alte  grida,  di  esser  riammessi  in  servizio,  e  a  quei  gradi, 
che  avrebbero  raggiunti  qualora  avessero  servito  nei  do- 
dici anni,  i  ministri,  attese  le  difficili  condizioni  della  finanza, 
deliberarono  di  restituirli  semplicemente  ai  posti,  che  la- 
sciarono al  tempo  della  loro  destituzione.  Provocarono  così 
proteste,  ire  ed  accuse  iperboliche  di  traditori  e  di  reazio- 
nari!, soprattutto  da  parte  di  quelli,  ch'erano  stati  in  esilio 
o  in  prigione. 

Nel  Consiglio  del  ventuno  luglio  era  stato  dato  incarico 
al  ministro  dell'interno  di  scrivere  agl'intendenti,  perchè 
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mandassero  rapporti  sulla  condotta  dei  vescovi  e  del  clero, 
specialmente  in  ordine  alle  novelle  istituzioni,  e  si  son  veduti 
i  resultati  di  tale  inchiesta.  Nello  stesso  Consiglio  si  sta- 
bilì che  ciascun  ministero  acquistasse  quindici  copie  del 
Manuale  del  cittadino  costituzionale ,  edito  dal  Perrotti , 
e  si  discusse  sopra  una  speciosa  domanda  di  alcuni  im- 
piegati e  ufficiali,  i  quali  chiedevano  un  giudice,  che  ri- 
vedesse le  obbligazioni  da  loro  contratte  con  gli  usurai. 
La  domanda  fu  respinta,  donde  nuove  cagioni  di  malcon- 
tento. Nel  Consiglio  del  ventidue  luglio  venne  deliberato 
di  allontanare  da  Napoli,  per  salvare  gli  individui  e  la  pub- 
Mica  quiete,  gli  ex  ministri  Troja,  Scorza  e  Murena,  e  gli 
ex  agenti  di  polizia,  Schinardi,  Barone,  Jervolino,  Governa, 
Mazza,  Maniscalco,  Doria  e  altri;  e  di  sciogliere  le  guar- 
die urbane,  anche  quelle  mobilizzate,  nelle  Calabrie.  Inol- 
tre il  ministero  deliberò  di  rinnovare  la  metà  dei  decurio- 
nati,  togliendo  i  più  vecchi  di  nomina,  e  scegliendo  i  nuovi, 
fra  gli  eleggibili,  o  secondo  la  nuova  legge  elettorale,  o 
secondo  quella  dei  1848  ;  e  nominare  sindaci  le  persone  di 
maggiore  onestà,  capacità  ed  attaccamento  agli  attuali  or- 
dini costituzionali  Tale  ricomposizione  per  il  cinque  ago- 
sto doveva  essere  compiuta;  ma  non  se  ne  fece  nulla.  Il 
Decurionato  di  Napoli  restò  tale  e  quale. 

Nelle  provincie  regnava  forse  maggior  disordine,  che  nel- 
la capitale.  I  devoti  all'antico  regime,  anche  i  più  pacifici, 
erano  sospettati  di  favorire  la  reazione,  L'opera  dei  co- 
mitati insurrezionali,  specie  di  Cosenza  e  di  Basilicata,  mi- 
rava a  persuadere  il  popolo  che  Francesco  II,  alla  prima 
occasione ,  avrebbe  ritirata  la  Costituzione.  I  comitati 
lasciavano  vedere  reazioni  e  congiure;  e  così  si  sfogava- 
no vendette  e  vecchi,  rancori.  Ma  la  città,  che  più  dava 
da  fare  al  ministero,  era  Gaeta,  dove  la  truppa,  come  ho 
detto,  non  aveva  voluto  gridare  viva  la  Costituzione.  Que- 
sto fatto  destò  tante  inquietudini,  che  quel  sindaco  scris- 
se direttamente  al  ministero ,  perchè  fossero  allontanati 
^li  ufficiali  reazionarii  D'Emilio,  Candela  e  Prato;  i  ca- 
morristi Niccola  e  Paolo  Gallo,  Paolo  Freiles,  Salvatore 
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Saggese,  Antonio  Esposito  e  alcune  guardie  della  vecchia 
polizia,  e  perchè  fossero  mandate  armi  per  la  guardia  nazio- 
nale. Arresti  ed  esilii  di  reazionarii  si  succedevano  a  Reg- 
gio, donde  venivano  espulsi  "  gli  sbirri  siciliani,  arrestati 
e  minacciati  di  vita,  insieme  al  boia,  don  Vincenzo  Si  dar  i, 
di  questa  città,  che  aveva  stretta  relazione  colla  detta  sbir- 
raglia „.  Così  scriveva  l' intendente  di  Reggio  al  ministero  ; 
e  Giacchi  vi  decretava  a  margine:  u bello  esempio  di  patria 
carità  e  di  energia  in  aver  così  celeremente  salvato  il  pro- 
prio paese  da  sicuro  disastro.  Se  ne  abbia  per  ora  lodi  senza 
fine  „. 

Le  guardie  nazionali,  sorte  in  fretta  e  in  furia,  man- 
cavano, generalmente,  di  disciplina  e  di  armi,  e  perciò  erano 
impotenti  a  mantenere  l'ordine.  Il  sottintendente  d' Isernia 
chiedeva  truppe,  quasi  presago  dei  futuri  eccidii  del  30 
settembre;  truppe  domandava  l'intendente  di  Avellino,  di- 
chiarando, che  egli  non  poteva  rispondere  dell'ordine  pub- 
blico senza  mezzi  per  provvedervi,  e  quando  "  le  guardie 
nazionali  sono  mal  organizzate  ed  armate,  e  spesso  fan  parte 
di  quegli  stessi  che  commettono  abusi  „ .  L' intendente  di  Fog- 
gia chiedeva,  con  vive  parole,  che  si  aumentasse  la  guar- 
dia cittadina  nei  comuni,  dov'era  maggiore  il  bisogno,  so- 
prattutto dopo  i  primi  tentativi  di  reazione  a  Bovino,  a 
Sansevero  e  a  Montefalcone  ;  faceva  un  quadro  desolante 
della  provincia,  in  balìa  dei  partiti  estremi,  il  rivoluziona- 
rio e  il  reazionario,  e  dichiarava,  che,  ove  la  forza  pubblica 
si  allontanasse,  egli  se  ne  lavava  le  mani.  Non  altrimenti 
scrivevano  quasi  tutti  gli  altri  intendenti.  Il  sindaco  e  il 
comandante  della  guardia  nazionale  di  Lucerà  telegrafavano 
al  ministro  dell'interno,  che  in  quel  carcere  erano  600  de- 
tenuti, fra  i  quali  160  reazionarii  di  Bovino  ;  e  che,  partita 
la  gendarmeria,  e  mancando  la  guardia  nazionale  di  armi 
e  di  attitudini,  il  carcere  rimaneva  senza  custodia.  Il  co- 
mandante della  guardia  nazionale  chiamava  vandali  i  160 
reazionari  di  Bovino. 

Riferisco  integralmente  due  rapporti,  l'uno  del  25  ago- 
sto, e  l'altro  del  27,  tutt'e  due  di  Giacomo  Yenditti,  sot- 
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tintendente  d'Isernia,  a  meglio  mostrare  lo  stato  delle  Pro- 
vincie e  la  coudizione  di  quelle  autorità. 

Quello  del  25  agosto  fu  diretto,  riservatamente,  a  Giacchi  : 

"  Signor  Direttore, 

u  Quantunque  da  qualche  giorno  mi  trovo  a  capo  di 
questo  distretto  pure  mi  fo  il  dovere  dirle  che  in  gene- 
rale lo  spirito  reazionario  non  è  del  tutto  sopito,  ed  oltre 
i  fatti  deplorevoli  di  Carpinone,  di  tratto  in  tratto  si  ma- 
nifestano nelle  plebaglie  rozzi  sentimenti  di  avversione 
all'ordine  costituzionale,  non  mai  scevri  da  quelli,  forse 
principali,  di  rapina  e  saccheggio.  Che  anzi  io  credo  che 
si  faccia  entrare  nella  mente  delle  plebi  l'idea  di  potersi 
arricchire  impunemente  a  nome,  e  sotto  l'usbergo  del  Rea- 
lismo. Ma  tra  tutti  i  paesi  del  distretto,  Isernia  pre- 
senta il  gravissimo  sconcio  di  una  ladronaia,  sostenuta  da 
ladruncoli,  che,  travisandosi,  svaligiano  i  viandanti,  e  tor- 
nano alle  proprie  case  a  godersi  la  fatta  rapina.  Un  sif- 
fatto guaio  fu  sostenuto  dalla  passata  polizia,  e  da  qualche 
galantuomo  protettore,  e  che  ne  ha  fatto  sin'ora  buon  prò. 
Così  nella  sera  del  dì  21  corrente  una  carrozza  fu  ferma- 
ta su  la  strada  postale,  e  due  signori  cognominati  Bonois 
e  Valentini,  che  venivano  d'Abruzzo,  furono  rubati  di  du- 
cati 400,  ed  altri  oggetti,  e  percosso  il  cocchiere,  cui  fu- 
ron  tolti  carlini  quattro. 

"  Le  più  energiche  misure  sono  già  prese  per  porre  un 
argine  a  tanto  malanno,  fino  a  farlo  scomparire  del  tutto. 
A  che  fare  mi  è  indispensabile  il  positivo  concorso  della 
forza  pubblica  e  nazionale,  e  delle  altre  autorità,  e  tutti 
mi  promettono  assistenza,  massima  questa  guardia  cittadina 
la  quale  per  l'oggetto  dev'essere  accresciuta  di  altre  persone. 

u  Ma  debbo  pregarla  francamente  che  deve  scomparire 
in  questo  luogo  ogni  traccia  della  vecchia  polizia,  la  quale 
è  troppo  mal  vista.  E  però  mi  fo  il  dovere  di  proporle  ad 
ispettore  di  polizia  di  questo  distretto  il  signor  don  Ge- 
rardo Cimone,  del  fu  don  Raffaele,  nativo  d'Isernia,  pa- 
trocinatore del  Tribunale  Civile  di  Napoli,  ivi  domiciliato, 
il  quale  riunisce  tutti  i  numeri,  onestà,  energia,  istruzione, 
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e  ciò  che  più  interessa,  un'opinione  vantaggiosa,  e  ben  me- 
ritata in  questo  distretto.  1 

u  Ed  io  mi  attendo  con  tutta  fiducia,  che  Ella  si  com- 
piaccia accogliere  questa  mia  proposta,  e  nominarlo  subito 
per  lo  bene  positivo  di  questa  gente  „. 

L'altro  rapporto  era  del  seguente  tenore: 

"  In  Fornelli  l'ordine  pubblico  veniva  minacciato  fin  da 
ieri  l'altro,  e  fui  richiesto  di  una  forza  da  spedirsi  il  mat- 
tino di  domenica,  giorno  designato  dai  perturbatori.  La 
forza  vi  è  andata  composta  di  tre  gendarmi  e  circa  30  guar- 
die nazionali  d'Isernia.  Il  mattino  fu  calmo,  nelle  ore  p. 
il  popolo  si  è  riunito  minaccioso  variamente  armato  contro 
i  nazionali.  Il  Caponazionale  di  Fornelli  mi  ha  chiesto 
per  apposito  mezzo  altra  forza  per  ristabilire  l'ordine,  ed 
ho  ricevuto  l'uffizio  ad  un'ora  circa  di  notte.  L'arciprete 
di  là  ne  è  stato  1'  istigatore  giusta  l'uffizio  sudetto.  Re- 
duci di  colà  i  suonatori  della  filarmonica  d'Isernia  ed  esa- 
minati, han  detto:  che  dopo  scritto  l 'uffizio  Fazione  si  è  for- 
temente impegnata.  A  capo  de'  popolani  i  gendarmi  che, 
sventolando  i  loro  bonnets,  a  nome  del  Re,  aizzavano  il  po- 
polaccio contro  i  nazionali.  Dopo  inutili  tentativi  di  pace 
si  è  impegnata  l'azione.  I  nazionali  si  sono  rinchiusi  nel- 
le case.  Si  dice  qualche  morto  o  ferito,  non  sapendosi 
precisare  da  qual  parte. 

u  Un  gendarme,  fuggito  di  là,  e  qui  giunto,  ore  ó  italia- 
ne, ci  ha  detto  che  i  nazionali  erano  assediati  nelle  case, 
e  che  ci  voleva  altra  forza  regia.  Ho  disposto  sul  mo- 
mento tutta  questa  d'Isernia;  cioè  9  gendarmi,  4  guardie 
doganali  e  12  nazionali,  comandate  dal  tenente  Basile,  che 
sonosi  recati  colà,  ed  aspetto  il  buon  esito  dopo  di  aver 
raccomandato  al  tenente  medesimo  tutta  la  possibile  ener- 
gia sotto  la  più  stretta  responsabilità.  In  altri  paesi  viene 
pure  minacciato  l'ordine  pnbblico.  Isernia  si  è  commossa  pel 
pericolo  dei  suoi,  e  ci  vuol  molto  per  poterla  mantenere. 

1  II  Cimoue,  ottimo  funzionario  di  P.  S.,  è  morto,  da  poco  tempo; 
questore  di  Firenze. 

27  —  JIemor,  La  fine,  di  un  regno. 
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"Ore  5  della  notte  :  —  I  corrieri  postali  interni  ritornano, 
perchè  una  mano  di  ladri  li  hanno  battuti  e  tolte  le  vali- 
gie. Qui  vi  è  bisogno  di  molta  e  prontissima  forza  militare. 
Si  daranno  più  precisi  dettagli.  „ 

La  famiglia  reale,  com'era  da  prevedersi,  die  l'imma- 
gine della  discordia  e  del  più  ingiustificabile  egoismo,  via 
via  che  si  approssimava  l'ora  finale.  Si  è  veduto  come, 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  II,  l'unione  di  famiglia  fosse 
più  apparente  che  reale.  Invece  di  raccogliersi  tutta  in- 
torno al  Re,  e  far  causa  comune  con  lui,  che  rappresentava 
la  casa  e  la  dinastia,  consigliarlo  sinceramente  e  sorreggerlo, 
o  cadere  con  lui,  la  famiglia  reale,  tranne  il  conte  e  la  con- 
tessa di  Trapani,  si  condusse  diversamente.  Come  ho  detto, 
fin  dai  primi  giorni  di  luglio,  la  regina  Maria  Teresa  se  ne 
andò  con  i  suoi  figliuoli  a  Gaeta,  imbarcandosi  al  Granatello, 
a  bordo  della  Saetta.  Restò  a  Napoli  il  conte  di  Trani,  che 
poi  la  raggiunse.  L'ex  regina  era  il  habau,  non  tanto  dei 
vecchi,  quanto  dei  nuovi  liberali,  ed  è  superfluo  dire,  che  i 
liberali  non  si  numeravano  più,  e  i  più  immoderati  eran 
quelli,  naturalmente,  che  non  avevano  fatto  nulla. 

Andata  dunque  Maria  Teresa  a  Gaeta  ;  e  ricoveratisi 
colà  alcuni  funzionarii  destituiti,  e  alcuni  bassi  arnesi 
della  vecchia  polizia,  subito  cominciarono  le  petulanze  nei 
giornali  e  nei  cafTè,  che  Gaeta  diventava  un  covo  di  rea- 
zionari. Le  voci  erano  confermate  ed  esagerate  dal  rifiuto 
di  quelle  truppe  a  giurare  la  Costituzione.  A  Gaeta  erano, 
tra  gli  altri,  l'ex  ministro  Murena  e  l'ex  ispettore  di  poli- 
zia Palumbo;  a  Castellone,  l'ex  consultore  Governa,  e  ad 
Itri,  l'ex  commissario  De  Spagnolis.  Il  ministero  cre- 
deva a  quelle  voci,  o  almeno  le  insistenze  eran  tali,  che 
agiva  come  se  vi  credesse.  E  perciò  Giacchi  dispose  un 
servizio  di  speciale  sorveglianza  su  quelle  persone,  affidato 
al  sottintendente  di  Mola,  Gaetani,  autore  di  una  storia  di 
Gaeta.  Anche  il  Dentice  d'Accadia,  sebbene  promosso  in- 
tendente a  Reggio,  per  la  conoscenza  che  aveva  di  Gaeta, 
dove  per  molti  anni  era  stato  sottintendente,  mandò  qual- 
che rapporto  speciale  e  confidenziale. 
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Pubblico  integralmente,  perchè  caratteristico,  quello  del 
21  agosto,  relativo  a  Murena,  a  Palumbo,  a  Governa,  a  De 
Spagnolis  e  alfe  guardie  della  vecchia  polizia.  Uditelo  nella 
sua  genuina  ortografia. 

"Il  ministro  al  ritiro  sig.  commendatore  Murena  reua- 
vasi  non  è  guari  nella  E-eal  Piazza  di  Gaeta,  e  dopo  di 
essere  stato  ospitato  con  la  intera  sua  famiglia  per  qualche 
giorno  nell'Episcopio  dall'Arcivescovo  Monsignor  Camma- 
rota  suo  affine,  à  ivi  appigionato  una  casa,  ove  attualmente 
dimora.  Il  suo  contegno  è  riservatissimo,  indifferente,  e 
sotto  ogni  rapporto  non  censurabile. 

"  Trovasi  pure  in  quella  piazza  l'ex  Ispettore  di  Poli- 
zia sig.  Palumbo,  il  quale  à  richiamato  presso  di  sè  anche 
la  famiglia.  Si  anno  di  lui  non  favorevoli  prevenzioni,  es- 
sendo fama  che  in  carica  siasi  condotto  assai  tristamente. 
Ciò  non  ostante  vive  ora  in  Gaeta  ritirato  e  circospetto. 

u  Dimorano  anche  in  quella  E,.  Piazza  le  Guardie  di  Po- 
lizia che  prestarono  servizio  alla  dipendenza  del  Comm. 
Sig.  Faraone.  Avendo  il  di  loro  contegno  dato  luogo  ad 
apprensioni  per  confabulazioni  con  sotto-uffiziali  e  soldati 
delia  guarnigione  ritenuti  per  camorristi,  il  Sindaco  Sig. 
Cav.  Ianni  non  à  mancato  di  farne  gli  opportuni  rilievi 
presso  il  Sig.  Maresciallo  Governatore,  il  quale  per  mezzo 
dello  Ispettore  locale  di  Polizia  sig.  Rogano,  si  è  limitato 
alla  minaccia  di  espulsione  dalla  Piazza,  qualora  non  ser- 
bassero condotta  riservata  ed  irreprensibile. 

u  In  Mola  poi,  e  propriamente  in  Castellone,  à  preso 
stanza  con  la  sua  famiglia  il  Consultore  al  ritiro  Sig.  comm. 
Governa,  ove  à  locata  una  casa.  Essendo  stato  a  dimora 
per  più  anni  in  quel  Comune,  quando  esercitava  la  ca- 
rica di  Giudice  Regio,  vi  acquistava  non  poche  relazioni 
e  vi  lasciava  nel  dipartirsene  la  popolazione  amica.  Nel- 
l'attualità si  mantiene  senza  riserva  alcuna  nelle  relazioni 
stesse. 

u  Finalmente  anche  l'ex  commissario  signor  De  Spagno- 
lis venne  nel   cadere  del  passato  mese  in  Itri,  ove  à  pa- 
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si  che  ora  siasi  da  colà  allontanato  prendendo  la  volta  del 
vicino  Stato  Pontificio,  o  quella  degli  Abruzzi  „. 

Mai  timori  crescevano,  e  persona,  degna  di  fede,  scriveva 
da  Gaeta,  ad  Enrico  Costantino,  ufficiale  del  genio,  e  questi 
la  comunicàva  al  ministero,  una  lunga  lettera  su  Gaeta, 
che  oggi,  vi  era  scritto,  sembra  un  centro  di  reazione.  Non  po- 
tendo resistere  oltre  alle  pressioni,  che  venivano  da  ogni 
parte,  il  29  luglio,  Giacchi  scriveva,  tutta  di  suo  pugno,  una 
riservatissima  all'intendente  di  Caserta,  conte  Viti,  la  quale 
cominciava  così:  "  Gaeta  e  quelli  che  vi  son  dentro  (e,  si  noti, 
c'era  quasi  tutta  la  famiglia  reale)  richiamano  tutta  l'at- 
tenzione del  Governo  „ .  E,  parlando  del  giuramento  delle 
truppe,  continuava:  "  Viva  il  Re,  che  è  buono  e  benefico; 
ma  viva  anche  la  Costituzione,  che  ci  ha  liberati  da  tanti 
{strumenti  di  tirannide,  nemici  del  loro  paese  non  pure,  ma 
dello  stesso  Re,  che  essi  disservivano,  servendo  solo  a  sè  stes- 
si ».  Conchiudeva,  ordinando  che  si  arrestassero  l'ex  ispet- 
tore Palumbo,  i  camorristi,  denunziati  antecedentemente  dal 
sindaco  di  Gaeta,  e  dieci  guardie  della  vecchia  polizia. 
Questi  ordini  vennero  eseguiti;  e,  contemporaneamente, 
gli  arrestati  furono  tutti  accompagnati  dai  gendarmi  al  con- 
fine pontificio. 

Anima  della  cospirazione  reazionaria  si  riteneva  che 
fosse  la  Regina  madre;  e  perciò  Giacchi  aveva  stabilito 
un  altro  servizio  speciale  di  polizia,  per  tener  d'occhio  lei 
e  la  sua  gente,  incaricandone  lo  stesso  sottintendente,  il 
quale  aveva  alla  sua  dipendenza  un  commissario  di  poli- 
zia molto  abile,  chiamato  Portillo.  Per  avere  un'idea  di 
quanto  fosse  accurata  la  sorveglianza  su  Maria  Teresa,  pub- 
blico anche  questo  rapporto,  inviato,  il  7  agosto,  dal  Gaetani 
al  direttore  dell'interno  : 

"  Poiché  conosco  che  questo  telegrafo  elettrico  è  sotto  la 
dipendenza  del  generale  governatore,  e  quindi  si  sanno  tutti 
i  dispacci,  così  debbo  incomodarla  per  via  di  lettere,  come 
meglio  posso  adempiere  al  mio  difficile  incarico.  Questa 
mane  le  ho  segnalato,  che  alle  ore  11  a.  m.  giungeva  la 
Corvetta  Spagnuola  u  Villa  de  Bilbao  „  :  al  momento  che  sono 


le  ore  24,  giunge  a  mia  notizia  che  S.  M.  la  Regina,  la 
quale  non  à  voluto  vedere  finora  alcuna  autorità  di  qualun- 
que ramo  non  escluso  il  generale  governatore,  riceverà  di- 
mani il  Comandante  del  legno  spagnuolo.  Conoscendo  altro, 

10  porrò  subito  a  di  lei  conoscenza  „. 

Non  meno  della  Regina  madre  erano  sorvegliati  in  Na- 
poli tutt'i  membri  della  famiglia  reale,  ad  eccezione  di  don 
Leopoldo,  conte  di  Siracusa,  caldo,  più  che  mai,  d'italia- 
nità. Erano  sorvegliati  dalla  polizia  di  don  Liborio  e  da 
quella  del  comitato  dell'Ordine,  e  la  maggiore  sorveglianza 
si  esercitava  sul  conte  d'Aquila  e  sul  conte  di  Trapani.  Il 
conte  d'Aquila,  già  capo  della  camarilla,  e  poi  intimo  del 
Brenier,  e  fautore  della  Costituzione,  aveva,  da  qualche  tem- 
po, mutato  contegno,  ed  equivocamente  si  agitava,  ingene- 
rando nel  ministero  il  dubbio,  ch'egli  meditasse  qualche  col- 
po di  testa,  forse  una  congiura,  allo  scopo  di  spodestare  il 
nipote,  ammazzare  qualche  ministro,  e  farsi  proclamare  reg- 
gente. Il  conte  aveva  natura  più  turbolenta  che  risoluta, 
ed  era  malviso.  Furono  sequestrate  in  dogana  alcune  cas- 
se di  armi  e  di  abiti  militari,  giunte  all'indirizzo  di  lui: 
abiti  ed  armi,  che  confermarono  le  apparenze  della  cospi- 
razione ;  ma  quali  elementi  si  raccogliessero,  e  su  quali  pro- 
babilità la  cospirazione  si  fondasse,  neppure  oggi  si  sa,  con 
precisione.  Don  Liborio  propose  in  Consiglio  dei  ministri 
l'allontanamento  del  conte,  e  il  E-e  vi  aderì.  Nella  notte 
del  14  agosto,  don  Luigi  lasciò  Napoli,  diretto  a  Londra, 
con  apparente  missione  ufficiale,  ma  protestando  contro  la 
violenza,  cui  soggiaceva.  Romano  consacrò  il  fatto  nelle 
sue  Memorie,  come  di  gran  cosa  eh'  egli  avesse  compiuta. 

11  conte  di  Trapani,  alla  sua  volta,  si  volle  implicato  nel 
tentativo  di  reazione,  fatto  da  un  prete  legittimista  fran- 
cese, certo  De  Sauclières,  in  casa  del  quale  si  rinvennero 
duemila  copie  di  un  proclama  :  Appello  di  salvezza  pubblica, 
affisso  per  Napoli,  nella  notte  del  29  agosto.  Il  De  Sau- 
clières fu  arrestato  e  processato,  però  dal  processo  non  si 
scoprì  nulla,  riguardo  al  conte  di  Trapani.  Ma  la  partenza 
del  conte  d'Aquila  fu  oggetto  di  strani  comenti  e  di  più 
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strane  paure.  A  darne  un'idea,  gioverà  pubblicare  un  brano 
di  lettera,  che  Luigi  Giordano,  animoso  tramite  tra  il  co- 
mitato dell'Ordine  e  il  comitato  insurrezionale  di  Cosenza, 
scriveva  a  quest'ultimo,  in  data  13  agosto: 

"  La  nostra  situazione  è  tristissima  poiché  siamo  mi- 
nacciati dalla  reazione  ,  e  ieri  nella  capitale  si  passò  una 
giornata  ed  una  notte  spaventevoli  per  tutti.  Il  conte  di 
Aquila,  cioè  il  principe  don  Luigi,  avea  organizzato  il  più 
terribile  e  schifoso  moto  reazionario,  assoldando  circa  6000 
galeotti  come  lui,  ed  incitandoli  alla  santafede,  protetti 
forse  da  qualche  corpo  militare  a  lui  devoto.  Il  ministero, 
e  sopratutto,  don  Liborio  Romano,  si  è  portato  egregia- 
mente, poiché  oltre  all'avere  sequestrate  nella  darsena 
molte  casse  di  fucili  e  revolver,  dirette  al  principe  sud- 
detto per  armarne  i  suoi  adepti,  si  portò  unitamente  agli 
altri  ministri  e  al  corpo  diplomatico  a  palazzo,  e  obbligò 
il  E-e  a  cacciare  un  ordine  di  bando  per  il  signor  zio. 
Questa  notte  dovea  partire,  ma  vi  è  qualche  dubbio  sulla 
sua  partenza;  epperò  al  momento  che  scrivo  la  capitale  è 
tuttavia  in  allarme,  e  potrebbe  nascere  da  un  momento 
all'  altro  qualche  terribile  crisi.  Gli  ammiragli  però  pie- 
montese, inglese  e  francese  han  promesso  al  primo  segnale 
di  allarme  di  far  sbarcare  dalle  flotte  4000  uomini.  La 
guardia  nazionale  pure  è  ammirevole  pel  servizio  che  pre- 
sta, ed  è  così  affiancata  dal  popolo,  che  ci  dovran  pensar 
bene  a  far  la  santafede  i  così  detti  reazionari.  Con  tutto 
ciò  l'agitazione  è  universale,  e  lo  spavento  de'  timidi  è 
giunto  al  colmo,,. 

Della  famiglia  reale  l'unico,  che  i  liberali  non  sospet- 
tassero di  propaganda  reazionaria,  era,  dunque  il  conte  di 
Siracusa ,  il  quale ,  smesso  ogni  riguardo ,  fraternizzava 
con  essi,  nè  era  parco  di  rimproveri  e  di  accuse  al  nipote, 
che  non  vedeva  più.  Ripeteva  sovente:  u  Era  destino 
che  la  dinastia  di  Carlo  III  dovesse  finire  con  un  imbe- 
cille/ „  —  Entrato,  per  mezzo  del  Villamarina,  in  intime 
relazioni  con  Persano ,  giunto  nelle  acque  di  Napoli,  fin 
dal  3  agosto,  non  gli  nascose  i  suoi  sensi,  altamente  ita- 


—  423  — 

liani.  E  poiché  l'ammiraglio  si  maravigliava  con  Fio- 
relli  di  questo  principe  borbonico,  zio  del  Re,  e  così  te- 
nero dell'  unità  d' Italia,  il  Fiorelli  lo  informava  dei  pre- 
cedenti del  principe  ;  della  lettera  scritta,  ai  primi  d'  aprile, 
al  nipote,  perchè  entrasse  nella  via  liberale;  e,  dipingen- 
dogli l'uomo,  glielo  dimostrava  come  persona,  la  cui  indole 
aperta  ed  aliena  da  ogni  infingimento  non  gli  permetteva  di 
ciò  ascondere,  come  forse  sarebbe  stato  conveniente.  Ma, 
giudicata  oggi,  con  imparzialità  storica,  la  condotta  di  que- 
sto principe,  che,  protetto  dalla  squadra  piemontese,  dà, 
nell'ora  del  pericolo,  il  calcio  dell'asino  a  suo  nipote,  fu 
assai  volgare,  per  non  dire  altra  parola.  E  a  compiere  l'ope- 
ra gloriosa,  don  Leopoldo,  seguendo  il  consiglio  di  Persano 
e  di  Cavour,  il  quale,  si  disse,  gli  avesse  .fatta  offrire  la  luo- 
gotenenza di  Toscana,  il  24  agosto,  inviò  al  Re  questa  let- 
tera :  monumento  degno  di  essere  ricordato,  per  mostrare  il 
lacrimevole  spettacolo,  che  offrivano  i  Borboni  di  Napoli, 
in  quel  momento  supremo. 

"  Sire, 

u  Se  la  mia  voce  si  levò  un  giorno  a  scongiurare  i  pe- 
ricoli che  sovrastavano  la  Nostra  Casa,  e  non  fu  ascoltata, 
fate  ora  che  presaga  di  maggiori  sventure  trovi  adito  nel 
vostro  cuore,  e  non  sia  respinta  da  improvvido  e  più  fu- 
nesto consiglio.  Le  mutate  condizioni  d'Italia,  ed  il  sen- 
timento della  unità  nazionale,  fatto  gigante  nei  pochi  me- 
si che  seguirono  la  caduta  di  Palermo,  tolsero  al  governo 
di  V.  M.  quella  forza  onde  si  reggono  gli  Stati,  e  rendet- 
tero impossibile  la  Lega  col  Piemonte.  Le  popolazioni  delia 
Italia  superiore,  inorridite  alla  nuova  delle  stragi  di  Sici- 
lia, respinsero  co'  loro  voti  gli  ambasciatori  di  Napoli,  e 
noi  fummo  dolorosamente  abbandonati  alla  sorte  delle  ar- 
mi, soli,  privati  di  alleanze,  ed  in  preda  al  sentimento  delle 
moltitudini,  che  da  tutti  i  luoghi  d' Italia  si  sollevarono  al 
grido  di  esterminio  lanciato  contro  la  Nostra  Casa,  fatta 
segno  alla  universale  riprovazione.  Ed  intanto  la  guerra 
civile,  che  già  invade  le  provincie  del  continente,  travol- 
gerà seco  la  dinastia  in  quella  suprema  rovina,  che  le  ini- 
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que  aiti  di  consiglieri  perversi  hanno  da  lunga  mano  pre- 
parata alla  discendenza  di  Carlo  III  Borbone;  il  sangue 
cittadino,  inutilmente  sparso,  inonderà  ancora  le  mille  cit- 
tà del  Reame,  e  Voi,  un  dì  speranza  ed  amore  dei  popoli, 
sarete  riguardato  con  orrore  unica  cagione  di  una  guerra 
fratricida. 

"  Sire,  salvate,  che  ancora  ne  siete  in  tempo,  salvate 
la  Nostra  Casa  dalle  maledizioni  di  tutta  Italia!  Seguite 
il  nobile  esempio  della  Regale  Congiunta  di  Parma,  che 
allo  irrompere  della  guerra  civile  sciolse  i  sudditi  dalla  ob- 
bedienza, e  li  fece  arbitri  dei  propri  destini.  L' Europa  ed 
i  vostri  popoli  vi  terranno  conto  del  sublime  sagriflzio  ;  e 
Voi  potrete,  o  Sire,  levare  confidente  la  fronte  a  Dio,  che 
prenderà  l'atto  magnanimo  della  M.  V.  Ritemprato  nella 
sventura  il  vostro  cuore,  esso  si  aprirà  alle  nobili  aspira- 
zioni della  Patria,  e  Voi  benedirete  il  giorno  in  cui  gene- 
rosamente vi  sagrificaste  alla  grandezza  d'Italia. 

Compio,  o  Sire,  con  queste  parole  il  sacro  mandato,  che 
la  mia  esperienza  m'impone;  e  prego  Iddio  che  possa  il- 
luminarvi, e  farvi  meritevole  delle  sue  benedizioni. 
Di  V.  M. 

"  Napoli  24  agosto  1860 

"  Affezionatissimo  zio 
Leopoldo  conte  di  Siracusa  „ 

L'ultimo  giorno  di  agosto,  il  conte  di  Siracusa  s'im- 
barcò sulla  Costituzione,  messa  ai  suoi  ordini  dal  Persano, 
e  partì  per  Genova  e  Torino.  Non  ebbe  la  luogotenenza  di 
Toscana,  e  morì,  l'anno  dopo,  a  Pisa,  dov'è  sepolto. 

A  proposito  della  fine  del  conte  di  Siracusa,  riferisco 
un  aneddoto  intimo.  Morto  egli,  a  Pisa,  nel  marzo  del 
1861,  il  conte  di  Cavour  incaricò  Fiorelli  d'annunziarlo,  coi 
debiti  riguardi,  alla  contessa,  la  quale  era,  com'è  noto,  una 
principessa  di  Savoia,  sorella  del  principe  Eugenio  di  Ca- 
rignano,  e  aveva  nome  Maria  Vittoria  Filiberta.  Restò  a 
Napoli,  nel  suo  bel  palazzo  alla  Riviera,  da  tutti  rispettata. 
Quel  matrimonio  non  fu  modello  di  felicità,  troppa  essendo 
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la  distanza,  che  separava  i  coniugi.  Il  conte  di  Siracusa 
era,  veramente,  un  buontempone,  affatto  napoletano,  scet- 
tico e  superstizioso,  in  fatto  di  religione;  impressionabile, 
mobile,  loquace,  femminiero,  con  una  larga  dose  di  quella 
familiarità  caratteristica  dei  Borboni  di  Napoli.  La  con- 
tessa era  un'asceta  ;  viveva  vita  ritiratissima  ;  schivava  le 
compagnie  ;  e  mentre  suo  marito  liberaleggiava,  essa  era 
una  retriva  furente,  non  per  animo  triste,  ma  per  ecces- 
sivi scrupoli  religiosi.  Il  conte  non  le  era  stato  fedele, 
mai.  Ho  riferito  l'aneddoto  del  colpo  apoppletico,  che  lo 
colpì  nel  1858;  e  che,  rinnovatosi  a  Pisa,  gli  troncò  la 
vita,  a  quarantott'anni. 

Fiorelli  andò,  dunque,  dalla  contessa;  e,  prendendo  le 
cose  un  po'  alla  larga,  le  disse  che  il  conte  si  era  grave- 
mente ammalato  a  Pisa,  e  che  ;  ma  la  contessa  gli  spez- 
zò la  parola,  dicendogli,  secca  secca:  "  Eh!  bien  ;  fai  com- 
pris;  il  est  morì  „;  e  al  cenno  affermativo  di  Fiorelli,  ri- 
masto interdetto  dinanzi  a  tanta  indifferenza,  soggiunse  : 
u  II  Va  vouluy,  ;  e,  voltandogli  le  spalle,  piantò,  senz'altro, 
il  fido  segretario  di  suo  marito.  Di  questa  morte  ella  non 
si  afflisse  punto,  e  seguitò  a  vivere,  a  Napoli,  una  vita 
da  convento,  e  non  sono  molti  anni  eh' è  morta. 

La  lettera  del  conte  di  Siracusa,  che  fu  pure  scritta  dal 
Fiorelli,  produsse  un  effetto  immenso.  Erano  giorni  quelli 
di  continue  sorprese  stupefacenti.  I  giornali  liberali  porta- 
rono alle  stelle  don  Leopoldo.  Si  era  così  perduta  la  misura, 
che  questi  atti  trovavano  laudatori  entusiastici.  I  ministri 
ne  furono  impensieriti,  ma  il  Re  si  mostrò  quasi  indifferente. 
Di  fronte  a  questa  interna  decomposizione,  il  lavoro  diplo- 
matico, a  Torino  e  a  Parigi,  andava  in  fumo.  Invano  il 
Manna  e  il  "Winspeare,  a  Torino  ;  e  il  Lagreca,  a  Parigi  chie- 
devano che  la  Francia  e  il  Piemonte  ottenessero  da  Gari- 
baldi una  tregua  di  sei  mesi,  per  condurre  a  termine  le 
trattative  di  un'alleanza  col  re  di  Sardegna,  e  per  riu- 
nire il  Parlamento  napoletano.  Cavour,  presa  nelle  sue 
mani  la  direzione  del  movimento  nazionale,  e  messo  a  di- 
sposizione del  Persano  un  milione  di  lire,  che  il  Persano, 
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come  confessò  nel  suo  Diario,  non  spese  che  in  piccola  parte, 
teneva  a  bada  i  due  delegati  napoletani,  tanto  che  Man- 
na, indispettito,  ai  primi  d'agosto,  se  ne  andò  a  Parigi; 
e  fu  uno  degli  invitati  al  pranzo  diplomatico,  che  il  mi- 
nistro Thouvenel  diè,  il  15  agosto,  ai  rappresentanti  este- 
ri, per  la  festa  dell'Imperatore.  A  quel  banchetto  assistette 
anche  Lagreca,  il  quale,  privo  di  qualunque  attitudine 
diplomatica,  non  aveva  saputo  o  potuto  far  nulla,  anzi  si 
era  smarrito  nelle  riserve  impostegli,  quando  partì  da  Na- 
poli. Le  quali  riserve  furono  anche  cagione  del  suo  in- 
successo, secondo  confessò  più  tardi  il  conte  di  Persigny 
al  duca  di  Letino,  Carbonelli,  già  direttore  dei  lavori  pub- 
blici, anzi  reggente  di  quel  ministero,  durante  l'assenza 
del  Lagreca.  Le  relazioni  negative  di  Manna  e  di  Lagreca 
erano  argomento  di  tristezza  per  i  ministri,  forse  più  an- 
cora che  per  il  Re,  il  quale  non  mutava  il  suo  contegno 
apatico  e  fatalistico.  Nei  Consigli  di  stato  era  loquace 
e  sorridente;  udiva  le  relazioni  dei  ministri  e  dei  diret- 
tori, e  faceva  le  sue  osservazioni,  spesso  acute  e  argute,  poco 
importandogli  se  erano  accolte  o  no.  Qualche  volta  si  di- 
vertiva, facendo  pallottole  di  carta  e  buttandole  in  aria, 
o  disegnando  con  la  matita  sui  fogli,  che  gli  erano  dinan- 
zi. Più  di  una  fiata  vi  ripetè  il  suo  curioso  motto  : 
tt  Don  Peppino  è  un  sipario  :  dietro  di  lui  stanno  le  poten- 
ze occidentali,  che  hanno  decisa  la  fine  del  Regno  „.  Solo 
qualche  raro  scatto  d'ira  egli  l'aveva  contro  il  Piemonte, 
e  contro  Persano  e  Villamarina,  i  quali  cospiravano,  aper- 
tamente, sotto  i  suoi  occhi,  mentre  Emilio  Visconti  Venosta 
e  Giuseppe  Finzi  ricevevano  e  mandavano  armi  nelle  pro- 
vinole, d'accordo  col  comitato  dell'Ordine,  con  l'ammiraglio 
e  col  ministro  di  Vittorio  Emanuele. 

Dopo  la  sanguinosa  giornata  di  Milazzo,  che  fu  il  20 
luglio,  e  la  capitolazione  di  quel  forte,  e  poi  quella  di  Mes- 
sina, la  Sicilia,  tranne  le  fortezze  di  Messina  e  di  Augu- 
ta,  ubbidiva  tutta  a  Garibaldi,  che  vi  aveva  nominato  suo 
prodittatore  il  Depretis.  Il  quale,  ricevendo  il  municipio, 
o  senato  di  Palermo,  parlò  esplicitamente  del  nuovo  regno 
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d1  Italia,  che  si  costituiva,  e  della  sua  capitale,  che  dove- 
va esser  Roma  ;  vi  pubblicò  lo  statuto  del  Piemonte,  ed 
impose  ai  funzionarli  pubblici  questo  giuramento:  "  Giuro 
di  esser  fedele  a  S.  M.  Vittorio  Emanuele,  di  osservare  leal- 
mente lo  Statuto  e  le  leggi  dello  Stato,  e  di  esercitare  le 
mie  funzioni  nel  solo  scopo  della  difesa  del  Re  e  della  pa- 
tria „.  Garibaldi  entrò  a  Messina,  con  Cosenz  e  Bixio,  il 
giorno  30  luglio,  e  vi  nominò  governatore  Emanuele  Pan- 
caldo,  che  poi  fu  deputato  di  estrema  sinistra  :  una  testa 
accesa,  che  diresse  ai  suoi  concittadini,  nell'  assumere  il  po- 
tere, questo  incredibile  manifesto  : 

u  Messinesi  !  —  II  Dittatore,  creandomi  vostro  governatore, 
ritenne  ciò  che  io  gli  significai',  cioè,  che  nella  sola  vostra  con- 
vergenza (sic)  mi  reputai  idoneo  e  sufficiente  alla  dittatura  di- 
strettuale che  indosso  (sic).  Vi  prego  dunque  accordarmi  la 
vostra  efficienza  (sic)  e  presentarvi  meco  solidali  (sic)  al  co- 
spetto de  gravi  doveri,  che  mi  circondano,  senza  sopraffarmi 
quando  la  vostra  convergenza  (sic)  mi  rende  eguale  alla  vo- 
stra  corporativa  dignità  (sic).  In  quanto  a  me  posso  som- 
ministrarvi due  elementi  (sia),  e  rendermi  in  essi  solo  rispon- 
sahile  di  tutte  le  mie  operazioni,  la  più  perfetta  abnegazione 
di  me  stesso,  e  il  buon  volere.  Tutt'  altro  che  mi  è  oV  uopo  lo 
invoco  da  voi,  ed  in  questa  fiducia  mi  pongo  alV impresa  „. 

Da  quel  giorno,  Messina  divenne  il  centro  dei  prepara- 
tivi per  la  campagna  sul  continente. 

I  lavori  per  la  spedizione  erano  condotti  innanzi  con 
febbrile  attività.  Le  forze  garibaldine  si  concentravano 
tra  Messina  e  Punta  di  Faro,  e  i  contatti  tra  la  riva  sicula 
e  la  calabrese  erano  frequentissimi,  malgrado  la  presenza 
di  alcune  navi  regie  nello  stretto.  Il  giudizio  della  storia 
sulla  condotta  della  marina  napoletana  nel  1860,  dal  prin- 
cipio alla  fine  del  gran  dramma  rivoluzionario,  sarà,  forse, 
severissimo.  Fin  dal  10  luglio,  Amilcare  Anguissola,  co- 
mandante della  fregata  Veloce,  nel  porto  di  Messina,  inca- 
ricato di  scortare  il  vapore  Brasile,  che  portava  truppe  a 
.  Milazzo,  fece  rotta  per  Palermo,  dove  si  diè  a  Garibaldi, 
che  l'accolse  con  festa.    Garibaldi  mutò  nome  alla  nave, 
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dandole  quello  di  Tukery,  il  generoso  ungherese,  morto 
alla  presa  di  Palermo,  e  l'affidò  a  un  nuovo  comandante, 
il  Burone-Lercari,  che  apparteneva  alla  marina  sarda,  e  il 
quale  col  Lovèra,  col  Canevaro,  ed  altri  ufficiali  di  quella  ma- 
rina, era  corso  volontariamente  in  Sicilia,  a  prestar  servi- 
zio nella  nuova  flotta,  che  Garibaldi  organizzava.  In  que- 
sta entrarono  pure,  col  grado  di  tenenti,  gli  ex-alfieri  di 
vascello  Accinni,  Cottrau  e  Libetta,  i  quali  si  erano  cor- 
rettamente dimessi  in  luglio,  ed  erano  corsi  in  Sicilia  per 
arrolarsi  con  Garibaldi.  Fecero  tutta  la  campagna,  con  in- 
telligenza e  valore. 

Il  Depretis,  prodittatore,  nominò  un  ministro  per  la 
marina  sicula,  il  Piola  Caselli,  alto  ufficiale  anche  lui 
nella  fiotta  sarda  ;  ma  organizzatore  effettivo  di  quella  im- 
provvisata marina  fu  l'Anguissola.  Il  Tukery,  che  aveva 
contribuito  al  successo  della  giornata  di  Milazzo,  ebbe  poi 
l'incarico  di  catturare  le  navi  regie,  in  rotta  fra  la  Sicilia 
e  Napoli,  e  catturò  infatti  1'  Elba,  che  da  Messina  portava 
uffiziaii  a  Napoli,  e  il  Duca  di  Calabria,  che  veniva  da  Napoli. 

Giovanni  Vacca,  comandante  del  Monarca,  il  maggior 
legno  da  guerra  della  marina  napoletana,  e  che  era  in  al- 
lestimento a  Castellammare,  offrì  al  Persano  di  lasciar 
prendere  il  bastimento,  lui  assente,  solo  che  l' assalto  av- 
venisse di  notte,  e  fosse  compiuto  con  abilità  e  audacia. 
Il  Persano  comunicò  il  disegno  a  Depretis,  che  incaricò 
il  Pioia  stesso  della  impresa:  impresa  assolutamente  pazza, 
anche  se  fortunata,  perchè  il  Monarca  non  era  bastimento 
da  poter  servire  in  quelle  circostanze,  e  perchè  mezzo  di- 
sarmato. Il  tentativo  non  riuscì,  perchè  il  Tukery  sbagliò 
manovra,  avendo  un  cilindro  della  macchina  che  non  fun- 
zionava. L'assalto,  dato  con  impeto,  fu  respinto,  per  la 
valorosa  e  onorata  difesa,  che  fecero  del  bastimento  il 
comandante  Guglielmo  Acton,  il  quale  nella  mischia  restò 
ferito  da  una  palla  di  moschetto  al  ventre,  e  l'uffiziale 
Cesare  Romano.  Il  Tukery  ebbe  undici  morti  e  molti 
feriti;  ma,  quel  che  fu  più  doloroso,  due  sue  imbarcazio- 
ni, cariche  di  carabinieri  genovesi,  i  quali  dovevano  dare 
un  altro  assalto  al  Monarca,  ribattezzato,  dopo  il  1860,  col 
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nome  di  Re  Galantuomo,  vennero  capovolte  nella  rapida 
manovra  per  dare  indietro.  Quasi  tutti  perirono.  Erano  a 
bordo  del  TuJcery,  in  quella  notte,  che  fu  dal  13  al  14  ago- 
sto, oltre  al  Piola,  al  Birrone,  al  Lovera  e  al  Cane  varo,  pie- 
montesi, il  giovane  Tre  filetti,  siciliano,  e  i  due  fratelli  Cot- 
trau,  Paolo  e  Giulio:  il  primo,  promosso  in  quei  giorni  te- 
nente di  vascello  ;  e  il  secondo,  volontario  dilettante,  che, 
per  bisogno  di  emozione,  e  per  affetto  fraterno,  si  era  im- 
barcato a  Palermo  per  quella  spedizione.  In  seguito  al 
tentativo  contro  il  Monarca,  il  giorno  stesso,  fu  proclamato 
a  Napoli  lo  stato  d'assedio;  ma  questo  non  rallentò  l'a- 
zione dei  comitati,  non  moderò  il  linguaggio  della  stampa 
unitaria,  non  frenò  le  cospirazioni  di  Villamarina  e  di  Per- 
sano,  di  Visconti  Venosta  e  di  Finzi,  nè  lo  sfacelo  pro- 
gressivo della  marina  militare. 

A  proposito  del  tentativo  sul  Monarca,  Luigi  Giorda- 
no scriveva  al  Comitato  di  Cosenza: 

u  La  scorsa  notte,  nel  porto  di  Castellamare,  si  è  ap- 
pressato un  legno.  Interrogato,  ha  risposto:  Legno  fran- 
cese, che  àncora  „.  Nessuno  vi  ha  più  badato.  Intanto  so- 
pra due  lance  discesero  degl'individui,  fra'  quali,  dicesi, 
Garibaldi;  han  tagliato  le  gomene  del  vascello  napoletano 
il  Monarca,  di  80  cannoni,  e  poscia  han  cominciato  a  ta- 
gliare, mercè  di  scalpelli,  la  gran  catena.  La  guardia  del 
vascello  si  taceva,  sicché  si  è  creduto  dagli  uomini  della 
scialuppa  che  il  legno  era  senza  guardia.  Agivano  quindi 
da  disperati  e  senza  molti  riguardi.  Uno  di  loro  disse  :  " Que- 
sta maledetta  catena  non  vuol  cedere  „.  Allora  la  guardia  del 
vascello  si  è  accorta,  che  i  colpi  del  martello  erano  su  la  ca- 
tena del  Monarca,  mentre  credevali  sul  legno,  che  avea  di- 
chiarato di  voler  ancorare.  Si  gridò  all'arme  !  I  soldati,  ac- 
corsi al  loro  posto,  si  avvidero  dell'inganno,  e  s'impegnò  un 
attacco  fra  le  scialuppe,  i  soldati  e  il  fortino  di  Castellamare. 
Le  scialuppe,  dopo  breve  resistenza,  si  ritirarono,  ed  avvicina- 
tosi il  vapore  il  Veloce,  imbarcò  gli  uomini  e  prese  il  largo  „. 

Fosse  patriottismo  estemporaneo,  o  volgare  egoismo,  o 
febbre  rivoluzionaria,  che  tutti  invadeva,  anche  col  peri- 
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colo  della  propria  vita,  o  effetto  delle  sue  tradizioni  anti- 
dinastiche e  dei  ricordi  di  Caracciolo  e  di  Murat;  o  fossero 
tutte  queste  cose  riunite  insieme,  certo  è,  che  sulla  marina 
da  guerra,  fin  dal  giorno  che  Garibaldi  sbarcò  a  Marsala, 
Francesco  II  non  potè  più  contare.  Data  poi  la  Costitu- 
zione, lo  squagliamento  si  affermò  alla  luce  del  sole.  Il 
comandante  del  Capri,  Marino  Caracciolo,  scriveva  a  Per- 
sano  di  attendere  i  suoi  ordini  per  inalberare  la  bandiera 
nazionale,  che  poi  inalberò,  andando,  dopo  l'entrata  di  Ga- 
ribaldi, a  Napoli,  a  conquistare  'il  forte  di  Baia,  il  cui  co- 
mandante, a  lui,  che  gl'  intimava  la  resa,  in  nome  del  ditta- 
tore, non  si  volle  arrendere,  dicendogli  :  "  A  qualunque  al- 
tro si;  a  voi,  no  „.  Gli  ufficiali  superiori  Vitagliano,  Barone 
e  Scrugli,  invitati  a  prestar  servizio,  si  rifugiarono  sulla  Maria 
Adelaide,  e  non  ne  scesero,  che  dopo  l'entrata  di  Garibaldi. 

E  inutile  riferire  i  nomi  di  tutti  quei  comandanti  e 
ufficiali  minori,  che  passarono  a  Garibaldi,  o  chiusero  gli 
occhi  nello  stretto  di  Messina,  o  presero  il  largo;  o  addirit- 
tura si  rifiutarono,  il  6  settembre,  di  seguire  il  Re  a  Gaeta, 
come  ne  avevano  avuto  1'  ordine,  e  più  tardi  presero  servi- 
zio nella  marina  italiana.  Vacca  fu  uno  dei  tre  ammira- 
gli di  Lissa;  e  D'Amico,  che  comandava  già  il  brigantino 
a  vapore  Maria  Teresa,  era  capo  dello  stato  maggiore  di 
Persano,  in  quella  triste  giornata. 

Pochi  rimasero  fedeli  alla  causa  del  Re.  Ricordo  il 
Lettieri  e  il  Pasca,  i  quali  andarono  a  Gaeta.  Il  Pasca,  che 
comandava  la  Partenope,  si  distinse  nella  difesa  della  fortez- 
za, e  fu  uno  dei  tre  ufficiali  superiori,  che,  per  la  piazza  di 
Gaeta,  sottoscrissero  la  capitolazione.  Egli  ebbe  grado  di 
"generale  della  Real  Marina  „.  E  tuttora  vivente.  Altri 
ufficiali,  tra  i  quali  il  Ruggiero,  il  Bargagli,  il  Rivera,  il 
Flores,  il  Vergara,  il  Carbonelli,  il  Bracco,  il  Rocco,  ancora 
giovani,  non  vollero  entrare  nella  marina  nazionale  ;  e  i  più 
vecchi,  ammiragli  o  capitani  di  vascello,  Garofalo,  Palum- 
bo,  Mollo,  Lavia,  Capecelatro,  Miceli,  Marin,  Iauch,  Cosso- 
vich,  si  ritirarono  volontariamente  dal  servizio. 

Fra  le  varie  interpetrazioni,  date  per  spiegare  lo  squa- 
gliamento della  marina,  vi  fu  quella,  che  l'armata  napo- 
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1  etana  fosse  tutta  ascritta  alla  massoneria.  Non  è  vero. 
rI  massoni  erano  ben  pochi,  e  solo  ostentava  di  esserlo  il 
conte  d'Aquila,  grande  ammiraglio,  il  quale  portava  un 
anello  al  dito,  e,  nei  giorni  del  suo  liberalismo,  mostrando 
Panello,  lasciava  intendere,  che  egli  era  liberale  e  frammas- 
sone, ma  solo  in  quei  giorni  lo  diceva.  Non  fu  dunque  la 
dissoluzione  della  marina,  opera  di  setta,  ne,  come  si  disse, 
virtù  di  denaro,  nè  proposito  deliberato  di  tradimento;  fu 
effetto  dell'ambiente,  come  si  direbbe  oggi,  e  di  quella 
generale  frenesia  o  pazzia,  per  cui  tutto  venne  trascurato 
ed  offeso,  da  parte  di  tanti,  i  quali  avevano  giurata  fede  ai 
Borboni,  e  che  al  giuramento  credevano  non  venir  meno, 
passando  nelle  fila  dei  nemici  loro  ;  e  fu  anche  effetto  di 
quel  tale  senso  di  leggerezza  o  irrequietezza,  che  distin- 
gueva la  marina  da  guerra,  come  si  è  già  notato. 

Alla  richiesta  di  armi,  di  truppe,  di  gendarmi  da  parte 
degl'intendenti;  alla  dissoluzione  crescente,  ai  parziali 
sbandamenti  militari,  ai  disordini,  alle  diserzioni  variamente 
provocate,  che  non  mancavano,  il  Governo  tentò  provvedere, 
in  ultimo,  con  questa  circolare,  diretta,  il  29  agosto,  da 
Giacchi  agli  intendenti  e  sottintendenti,  e  che  è  importan- 
tissima, come  la  constatazione  ufficiale  dello  sfacelo  e  del- 
l'impotenza  del  ministero. 

tt  Le  condizioni  in  che  versiamo,  scriveva  il  Giacchi,  non 
sono  le  'più  felici,  e  sarebbe  follìa  farsi  illusione  del  contrario. 
Da  tutte  parti  vengono  a  questo  Ministero  novelle  di  disordini 
e  domande  che  vi  si  provvegga  mandando  forze  regolari  per 
contener  gli  animi  nella  moderazione  e  nel  rispetto  dovuto 
alla  pubblica  potestà  ed  ai  diritti  dei  singoli  cittadini.  Ma 
sciaguratamente  sembra  che  i  mandatari  del  potere  non  s'ab- 
biano formata  un'idea  giusta  dello  Stato,  del  paese  e  de'  mezzi 
che  sono  in  poter  loro  per  resistere  alla  piena  delle  passioni 
politiche,  che  meglio  si  direbbero  egoistiche,  le  quali  spingono 
alla  reazione  da  un  lato,  a  contrarii  eccessi  dall'altro.  L'e- 
sercito (dovrebbero  essi  saperlo)  non  è  in  grado  di  molto  ope- 
rare per  la  quiete  interna  del  Regno,  distratto  com'  è  contro  le 
esterne  aggressioni,  nè  d' altra  parte  gioverebbe  sempre  usare 
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il  braccio  militare  a  reprimere  e  contenere  i  perturbatori  del- 
l'ordine  pubblico,  quando  a  conseguire  lo  stesso  scopo  vi  fos- 
sero altri  modi  più  civili  e  più  alle  presenti  condizioni  ac- 
comodati „.  E  loro  consigliava  di  mettersi  d'accordo  con 
gli  uomini  d'ordine,  con  i  proprietari  di  terre,  con  gli  ec- 
clesiastici, e  di  usare  della  guardia  nazionale.  «S'infor- 
mino le  signorie  loro,  continuava,  a  questo  gran  principio 
della  salute  pubblica,  ed  io  spero ,  anzi  me  ne  vanto  certo, 
troveranno,  fino  ne'  più  piccoli  villaggi,  tanto  che  basti  a 
tener  testa  a'  tristi  sommovitori  de'  popoli  contro  il  inserite 
ordine  di  cose.»  E  concludeva:  "  Degli  effetti  ne  terrà  loro 
gran  conto  la  patria.  „ 

Questa  circolare  è  proprio  la  fotografia  del  momento. 
"Li  Omnibus  notò  che  essa  rivelava  l'impotenza  del  Governo, 
e  aggiunse  :  taV  è  la  condizione  presente,  e  noi  crediamo  che  in 
tal  condizione  di  cose  il  partito  più  logico  sia  quello  che  non 
cerca  di  affrettare  gli  avvenimenti,  inevitabili  pur  troppo^ 
ma  che  li  attende.  E  in  verità,  lo  sfacelo  irreparabile,  che 
invadeva  tutti  i  rami  dell'amministrazione,  e  che  l'opera 
dei  due  comitati  aiutava  in  tutt'i  modi;  e  d'altro  canto, 
lo  sbarco  di  Garibaldi  a  Melito  e  le  sue  prime  fortune;  l'a- 
zione, oramai  palese  e  risoluta,  del  Piemonte  ;  la  condotta 
della  famiglia  reale  rispetto  al  Re,  e  lo  sbandamento  del- 
l'esercito annunziavano,  che  si  era  alla  vigilia  della  cata- 
strofe. Ma  ancora  si  aveva  fede  in  una  resistenza  nelle  Ca- 
labrie, dov'  erano  più  di  ventimila  uomini,  tra  Bagnara, 
Monteleone  e  Cosenza,  con  un  maresciallo  in  capo,  e  cin- 
que generali. 


CAPITOLO  XXIII 


Sommario:  Le  provincie  in  armi  —  Il  comitato  insurrezionale  di  Basi- 
licata —  Gl'insorti  a  Potenza  —  L'intendente  Nitti  —  Documenti 
inediti  —  Richiamo  di  un  reggimento  da  Auletta  —  Un  aneddo- 
to —  Il  comitato  di  Cosenza  —  Discorso  di  Donato  Morelli  —  11 
comitato  di  Terra  di  Bari  —  Il  sottintendente  d'Altamura  e  una  sua 
poesia  a  Vittorio  Emanuele  —  Preparativi  in  Abruzzo  —  Gl'in- 
sorti d'Avellino  —  La  legione  del  Matese  —  Il  comitato  di  Bene- 
vento —  Il  decreto  che  dichiara  decaduto  il  governo  temporale  del 
Papa  —  Aneddoti  —  Il  clero  rivoluzionario  —  Rapporti  di  inten- 
denti e  sottintendenti  —  Relazioni  del  comandante  di  Altamura, 
dell'intendente  di  Lecce,  e  del  sottintendente  di  Vallo  —  Garibaldi 
in  Calabria  —  La  presa  di  Reggio  —  La  morte  del  colonnello  Du- 
smet  —  La  condotta  di  Vial,  di  Briganti  e  di  Melendez  —  Particolari 
curiosi  —  Un  motto  di  De  Sauget  —  I  capi  delle  bande  insurrezio- 
nali —  La  marcia  di  Garibaldi  —  Lo  sbandamento  di  doverla  e  il 
telegramma  d'Acrifoglio  —  La  colonna  del  generale  Flores  in  Pu- 
glia —  Disordini  e  confusione  —  Il  governo  perde  la  testa  —  Il 
Consiglio  di  Stato  del  25  agosto  —  Gravi  parole  di  Antonio  Spinelli 
e  di  Carrascosa  —  Le  incertezze  del  Re  e  dèi  ministri  —  Maria  So- 
fia —  Si  respinge  l'offerta  di  Girolamo  Ulloa  —  Le  dimissioni  del 
ministero  e  d'Ischitella  —  Pianell  lascia  Napoli  —  Don  Liborio  Ro- 
mano e  il  suo  M memorandum „  —  L'opera  sua  —  Fu  un  traditore? 

Prima  ancora  che  Garibaldi  e  Bixio,  nella  notte  dal 
19  al  20  agosto,  sbarcassero  a  Melito;  e  Gosenz  e  Assaliti, 
all'alba  del  22,  a  Favazzina,  tra  Scilla  e  Bagnara,  la  rivo- 
luzione era  matura  nelle  popolazioni  calabresi  e  lucane. 
Il  comitato  insurrezionale  di  Basilicata,  il  quale  aveva  sede 
a  Corleto,  giunti  che  furono  colà  Boldoni,  Albini  e  Mi- 
gnogna,  proclamò,  la  sera  del  16  agosto,  in  casa  Senise, 
la  rivoluzione,  al  grido  di  Garibaldi  dittatore,  Italia  e  Vit- 
torio Emanuele)  affidò  il  cornando  delle  forze  insurrezionali  al 

28  —  Memob,  La  fine  di  un  regno. 
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Boldoni,  e  nominò  capo  dello  stato  maggiore  Carmine  Senise, 
oggi  senatore,  e  già  prefetto  di  Napoli.  Da  casa  Senise 
uscì  il  drappello  rivoluzionario,  preceduto  dalla  bandiera 
tricolore,  con  la  croce  di  Savoia,  che  le  signorine  di  quella 
famiglia  avevano  cucita  con  le  loro  mani.  Anima  della  in- 
surrezione era  Giacinto  Albini,  di  Montemurro,  il  quale, 
con  suo  fratello  Niccola,  Carmine  Sanise,  Pietro  Lacava, 
tramite  fra  il  comitato  dell'Ordine  e  i  patrioti,  pochi  al- 
lora di  numero,  era  stato  a  capo  della  decennale  cospirazio- 
ne. Il  comitato  di  Corleto,  del  quale  facevano  parte  anche 
Domenico  de  Pietro  e  Giovanbattista  Matera,  aveva  larghe 
diramazioni,  in  tutta  la  provincia;  o  meglio,  esistevano,  fino 
dall'anno  innanzi,  sottocomitati  rivoluzionarii,  con  uno  o 
più  capi.  A  Matera  c'era  Giovan  Battista  Miglionico;  a 
Montescaglioso,  Francesco  Lence  ;  a  Saponara,  Giulio  Fili- 
berti;  a  Potenza,  Orazio  Petrucelli,  Camillo  Motta  e  il  prete 
Rocco  Brienza;  a  Pietragalla,  Saverio  de  Bonis;  ad  Aviglia- 
110,  Niccola  Mancusi;  a  Genzano,  Federigo  Mennuni;  a  Ro- 
tonda, Berardino  Fasanella;  a  Saponara,  il  padre  Serafino  da 
Centola;  a  Castelsaraceno,  il  padre  Giuseppe  da  Canfora;  a 
Viggiano,  il  prete  Andrea  Paolillo  ;  a  San  Mauro,  l'arci- 
prete del  Turco  ;  a  Pietrapertosa,  Francesco  Garaguso  e 
Pasquale  Montani.  Nè  li  ricordo  tutti,  nè  son  tutti  re- 
gistrati nel  libro  del  Racioppi,  sui  moti  di  Basilicata.  E 
dicasi  altrettanto  di  parecchie  altre  provincie  del  conti- 
nente, nelle  quali,  dove  più,  dove  meno,  esistevano  comi- 
tati dell'Ordine,  che  avevano  affiliati  tra  le  diverse  classi 
dei  cittadini,  ma,  principalmente,  nella  borghesia.  I  co- 
mandanti delle  guardie  nazionali  vi  erano  ascritti,  gene- 
ralmente; e  ascritti,  quasi  tutti,  gli  studenti,  e  preti,  e  frati, 
e  seminaristi  in  gran  numero  :  quanti  erano  giovani  dai  venti 
ai  trent'anni.  Raccoglievano  danaro  e  armi,  e  si  apparec- 
chiavano a  insorgere. 

Il  primo  drappello  d'insorti,  giunto  a  Corleto,  fu  quello 
di  Pietrapertosa,  comandato  dal  Garaguso.  Era  partito  tra 
canti  e  suoni;  e  il  giovane  Michele  Torraca  declamò,  vestito 
da  seminarista,  sulla  piazza  del  suo  borgo  alpestre,  una 
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poesia  patriottica.  Gl'insorti  di  Corleto  marciarono,  dun- 
que, il  18,  su  Potenza;  e  vi  giunsero,  la  sera  di  quel  giorno. 
Il  capitano  Castagna,  che  comandava  i  quattrocento  gendar- 
mi della  provincia,  li  aveva  radunati  tutti  a  Potenza,  dove, 
sin  dal  dodici  agosto,  era  giunto  il  nuovo  intendente,  Cataldo 
Nitti.  Correvano  voci  inquietanti  nella  città.  Si  diceva, 
che,  da  un  giorno  all'altro,  sarebbero  arrivati  gl'insorti;  e  il 
Castagna,  per  tale  timore,  si  era  rifiutato  all'  invito  del  pro- 
curatore generale,  Michelangelo  de  Cesare,  di  mandare  a 
Matera  dei  soldati,  per  ristabilirvi  l'ordine,  dopo  la  carnefi- 
cina reazionaria  del  giorno  8  agosto.  La  mattina  del  18,  il 
Castagna  raccolse  i  suoi  gendarmi  sulla  spianata  di  San 
Rocco,  col  disegno,  si  disse,  di  occupare  militarmente  la 
città,  e  impadronirsi  del  corpo  della  guardia  nazionale  ;  ma, 
effettivamente,  per  andare  incontro  agli  insorti,  che  veni- 
vano da  Corleto,  e  per  eseguire,  più  verosimilmente,  una  ri- 
cognizione. I  cittadini  di  Potenza  credettero  che  si  al- 
lontanasse, per  non  tornarvi  più.  Ma,  dopo  poco  tempo, 
i  gendarmi  rientrarono  in  città,  in  attitudine  minacciosa, 
e  i  cittadini  corsero  alle  armi.  I  gendarmi  fecero  fuo- 
co, e  ammazzarono  una  ventina  di  persone,  e  poi  fuggiro- 
no verso  Pignola,  Tito  e  Picerno,  dove  furono,  di  mano  in 
mano,  disarmati  da  poche  guardie  nazionali  di  Tito,  coman- 
date dall'intrepido  Ulisse  Caldani,  una  delle  più  simpatiche 
e  generose  figure  di  quel  periodo.  Gl'insorti  entrarono  in 
Potenza,  senz'incontrare  ostacoli.  Il  Nitti  convocò  tutte  le 
autorità,  per  consigliarsi  sui  provvedimenti  da  prendere.  E 
di  quell'adunanza  ecco  integralmente  il  verbale,  redatto 
dal  sottintendente,  che  fungeva  da  segretario,  Raffaele  Aiel- 
lo:  uno  dei  documenti  caratteristici  di  quei  giorni,  che 
vede  qui  la  luce  per  la  prima  volta: 

"  Noi  Cataldo  Nitti,  Intendente  delia  provincia  di  Ba- 
silicata, abbiamo  fatto  venire  alla  nostra  presenza  i  signori 
don  Luigi  Cioffì,  maggiore  funzionante  da  comandante  le 
armi  nella  -provincia  pel  titolare  infermo  ;  don  Raffaele 
d'Agnese,  presidente  della  G.  Corte  criminale;  don  Fran- 
cesco Guidi,  presidente  del  Tribunale  civile;  don  Miche- 
langelo de  Cesare,  procuratore  generale  funzionante;  don 
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Raffaele  Piscione,  regio  procuratore  funzionante;  i  giù- 
dici  criminali,  don  Giuseppe  Martino,  don  Michelangelo 
Durante,  don  Giuseppe  Altobelli  e  don  Leopoldo  de  Luca;, 
il  giudice  civile  don  Francesco  Barone;  il  giudice  regio, 
don  Luigi  Scorza;  il  supplente,  don  Giovanni  Andrea  Bo- 
nonati;  il  sindaco,  don  Luigi  Lavanga;  il  commissario  di 
polizia,  don  Giovanni  Pepe  ,  ed  i  signori  don  Raffaele 
Aiello,  sottintendente  destinato  a  consigliere,  don  Fran- 
cesco Berni  e  don  Carmine  Mon tesano,  consiglieri  ;  ed  ab- 
biamo loro  fatta  la  seguente  proposta: 

"  Signori  :  La  condizione  attuale  della  Provincia  è  pur 
troppo  nota  alle  SS.  W.,  perchè  i  gravissimi  fatti,  che  la 
costituiscono  in  questo  stato,  si  sono  compiuti,  e  si  com- 
piono tuttavia  sotto  gli  occhi  di  tutti. 

u  I  contingenti  di  uomini  armati,  che  da  tutt'i  Comuni 
della  Provincia  son  qui  arrivati,  e  che  per  diverse  direzio- 
ni si  spingono  innanzi,  indicano  abbastanza  qual'è  lo  spi- 
rito di  essa,  e  lo  dichiarano  vieppiù  i  sanguinosi  fatti,  che 
nella  giornata  di  ieri  si  sono  in  questa  città  compiuti. 

"  I  capi  di  questo  movimento  si  sono  a  me  presentati  que- 
sta mane,  e  "mi  hanno  dichiarato  ch'essi  sono  risoluti  ad  as- 
sumere il  governo  provvisorio  della  Provincia,  per  attuarlo 
secondo  i  loro  principii,  ed  allontanare  i  mali  dell'anarchia. 

u  Obbligato  a  rispondere  nel  più  breve  termine,  ho  cre- 
duto mio  dovere  convocare  le  SS.  VV.,  onde  manifestarvi 
che  non  essendovi  come  conservare  lo  stato  normale  che 
perdurò  sino  a  ieri  mattina,  sorge  la  necessità,  di  deporsi  da 
noi  Intendente  i  nostri  poteri. 

w  GÌ'  intervenuti  tutti  convengono  che  lo  stato  di  que- 
sta città  e  della  Provincia  è  quale  si  è  prospettato  dal  signor 
Intendente,  e  stimano  che  nell'attualità  ogni  opposizione 
non  farebbe  che  richiamare  maggiori  mali,  e  compromet- 
tere la  pubblica  tranquillità  —  firmato:  Cataldo  Nitti  „.  — 
Seguono  le  altre  firme.  Una  copia  conforme  all'originale  fu 
sottoscritta  dal  sottintendente  Ajello,  il  quale  fungeva  da 
segretario. 

La  mattina  del  19,  fu  proclamato  il  governo  proditta- 
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toriale,  con  Albini  e  Mignogna,  prodittatori,  e  Boldoni 
comandante  in  capo  delle  forze  insurrezionali.  L'inten- 
dente, invitato  a  prender  parte  al  nuovo  governo,  digni- 
tosamente si  rifiutò  ;  e,  non  riconoscendo  altra  autorità  le- 
gittimamente costituita,  che  quella  del  municipio,  ad  esso 
rimise  il  governo  della  città.  Come  a  Napoli  pervenne  la 
notizia  dei  fatti  di  Basilicata,  il  ministero  ordinò  al  sesto 
reggimento  di  linea,  di  stanza  a  Salerno,  di  andare  a  Po- 
tenza a  combattere  l'insurrezione.  Era  un  reggimento  este- 
ro, formato,  in  gran  parte,  da  bavaresi.  Partì  ;  ma,  giunto 
ad  Auletta,  fu  richiamato,  chi  disse  per  riunirsi  alle  forze, 
che  si  concentravano  a  Salerno;  e  chi  affermò,  per  effetto  di 
una  lettera  di  Albini  a  Liborio  Romano.  La  verità  è,  che, 
giunta  la  notizia  che  il  reggimento  era  in  marcia  su  Poten- 
za, fu  grande  la  commozione,  nella  città,  prevedendosi  un 
eccidio  e  forse  la  fine  dell'insurrezione,  la  quale  disponeva 
di  vecchie  armi  e  di  non  molti  armati,  Il  governo  prodit- 
tatoriale fece  partire,  nella  notte  dal  20  al  21,  Pietro  La- 
cava  per  Napoli,  dando  a  lui,  non  una  lettera,  come  si  disse, 
ma  la  copia  degli  atti  dell'insurrezione,  che  il  Lacava 
nascose  in  fondo  alla  vettura.  E  partì.  Giunto  in  Auletta, 
si  trovò  in  mezzo  ai  soldati  bavaresi,  che  l'avrebbero  fuci- 
lato, se  fosse  stata  perquisita  la  carrozza.  Lo  salvò  un  vec- 
chio prete,  chiamato  Caggiano,  il  quale  disse  agli  ufficiali, 
che  quel  giovane  era  figliuolo  del  giudice  Baccicalupi,  de- 
stituito dal  governo  insurrezionale.  E  Lacava  passò.  Giun- 
to a  Napoli,  andò  subito  da  don  Liborio,  a  casa  ;  e  gli  espose 
la  gravità  della  situazione,  e  tutt'i  pericoli  di  un  ecci- 
dio, perchè  il  governo  insurrezionale  disponeva,  disse,  di 
molte  forze,  e  aveva  il  favore  delle  popolazioni  di  tutta  la 
provincia.  Don  Liborio  non  rispose  e  non  promise  nulla. 
Lacava  informò  anche  i  due  Comitati,  invocando  il  loro 
concorso,  per  scongiurare  il  pericolo,  che  minacciava  la  rivo- 
luzione. Il  reggimento  fu  richiamato,  e  tornò  a  Salerno,  la 
sera  del  22,  lasciando  in  Auletta  vettovaglie  e  foraggi. 
Scongiurato  il  pericolo,  la  rivoluzione  si  affermò,  in  tutta  la 
Basilicata,  e  si  estese  nelle  vicine  provincie  di  Avellino, 
Salerno  e  Bari,  senza  più  mistero. 
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A  Cosenza,  il  comitato  rivoluzionario,  composto  da  Do- 
nato Morelli,  Pietro  e  Carlo  Compagna,  Francesco  Guzo- 
lini  e  Domenico  Frugiuele,  era  divenuto  governo;  inte- 
stava i  suoi  atti:  Italia  e  Vittorio  Emanuele  ;  faceva  pro- 
clamare dai  Comuni  della  provincia  la  decadenza  della  di- 
nastia, mentre  a  Cosenza  erano  tremila  uomini  di  guarni- 
gione, comandati  dal  brigadiere  Caldarelli.  L'intendente 
Giliberti,  vecchio  liberale,  repugnando  da  misure  di  rigore, 
mandò  le  sue  dimissioni,  il  22  agosto;  e  il  municipio,  a  ti- 
tolo di  onore,  gli  conferì  la  cittadinanza  cosentina.  La 
sera  del  25,  lui  presente,  e  presenti  due  colonnelli  della 
guarnigione,  il  comitato  insurrezionale,  seguito  da  una 
folla  di  rivoluzionarli,  si  riunì  nel  palazzo  dell'  intendenza, 
dove  Donato  Morelli,  dopo  aver  descritte  le  miserande  con- 
dizioni dell'esercito  in  Calabria,  e  annunziato  che  Garibaldi 
si  avanzava  fra  i  tripudii  delle  popolazioni  e  gli  sbanda- 
menti dei  regi,  propose  che  la  guarnigione  fraternizzasse 
col  popolo.  L'intendente  dimissionario  non  fiatò,  e  i  due 
colonnelli  promisero  di  riferir  tutto  al  comandante  in  capoy 
il  quale,  due  giorni  dopo,  capitolò  col  comitato,  lasciò  Co- 
senza, e  partì  per  Napoli  coi  suoi  uomini. 

Il  comitato  insurrezionale  di  Terra  di  Bari,  preseduto 
da  Luigi  de  Laurentiis,  e  di  cui  facevano  parte,  tra  gli  altri,, 
Candido  Turco,  sindaco  di  Altamura,  Pietro  Tiscì  di  Trani, 
Riccardo  Spagnoletti  di  Andria,  Raffaele  Rossi  di  Spinaz- 
zola,  Vincenzo  Rogadeo  di  Bitonto,  Girolamo  Nisio  di  Mol- 
fetta,  Camillo  Morea  di  Putignano,  il  francescano  padre 
Eugenio  da  Gioia,  e  Ottavio  Serena,  che  n'  era  il  segreta- 
rio, aveva  aderito,  sin  dal  giorno  21,  al  comitato  dell'Or- 
dine, cioè  alV  unità  nazionale  con  Vittorio  Emanuele,  Re 
dell'  Italia  una  ed  indipendente.  Il  30,  proclamò  il  governo 
provvisorio,  con  un  triumvirato,  composto  da  De  Lauren- 
tiis, Rogadeo  e  Teobaldo  Sorgente.  Anzi  udite.  Il  giorno 
22,  era  giunto  in  Altamura  il  nuovo  sottintendente,  Fran- 
cesco Campanella,  giudice  regio,  destituito  nel  1849,  per 
le  sue  opinioni  liberali.  Alto,  magro,  e  non  senza  qual- 
che pretesa  di  eleganza,  questo  curioso  tipo  di  sottinten- 
dente costituzionale  non  turbò  affatto  1'  opera  del  comitato 
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rivoluzionario,  anzi,  chiusosi  in  casa,  scrisse,  prima  un  ma- 
nifesto, e  poi  un  sonetto....  a  Vittorio  Emanuele,  chiedendo 
il  permesso  al  segretario  Serena  di  stampare  e  Timo  e  l'altro 
nella  tipografia,  che  il  comitato  aveva  aperta  nei  locali 
terreni  della  sottintendenza.  Il  manifesto  sospingeva  tutti 
alla  mèta,  cui  il  dito  di  Dio  ci  ha  incamminati;  e  il  so- 
netto, piuttosto  arrembato,  cominciava: 

u  Principe  invitto,  cui  sta  tanto  a  cuore 
Il  ben  d'Italia  che  arrischiar  la  vita 
Non  paventi  per  lei,  con  vivo  ardore 
Chiede  essa  ancor  dal  tuo  potere  aita  „ . 

Questo  Campanella  era  già  membro  del  Consiglio  di- 
rettivo del  comitato  di  Putignano,  dove,  prima  ancora 
dello  sbarco  di  Garibaldi,  era  stato  trasferito  da  Trani  il 
comitato  centrale  della  provincia,  per  sospetto  di  tradi- 
mento, che  si  era  avuto,  da  parte  di  un  tale,  visto,  un 
giorno,  uscire  dal  palazzo  dell'intendenza  di  Bario 

Il  popolo  di  Alta  mura  si  riebbe  dal  timore  di  veder  la 
città  invasa  e  saccheggiata  dai  regi,  che  accampavano 
presso  Toritto,  quando,  alla  porta  di  Bari,  vide  piantati  due 
vecchi  cannoni  di  trabaccolo,  che  aveva  portati  Girolamo 
Nisio  da  Molfetta,  dove  servivano  per  gli  spari  della  festa 
di  San  Corrado.  Se  gli  insorti,  i  quali  con  quei  due  pezzi 
da  museo  si  credevano  invincibili,  li  avessero  adoperati, 
forse  sarebbero  rimasti  morti  loro,  non  certo  i  nemici. 

L'Abruzzo  pareva  tranquillo,  e  lo  era,  veramente.  L'in- 
surrezione vi  scoppiò  più  tardi,  ma  si  preparava  da  qual- 
che tempo.  Nella  provincia  di  Chieti  vi  eran  tre  comi- 
tati, uno  per  circondario.  Di  quello  di  Chieti  era  anima 
Raffaele  de  Novellis;  del  comitato  di  Lanciano,  Tommaso 
Stella;  e  di  quello  di  Vasto,  Silvio  Ciccarone,  che  coman- 
dava la  guardia  nazionale.  Questi  egregi  cittadini,  e  spe- 
cialmente Ciccarone  e  De  ISTovellis,  erano  devoti  a  Spaventa. 
A  Teramo  l'azione  divenne  più  apparente,  dopo  che  uscirono 
dalla  fortezza  di  Pescara,  i  patrioti,  che  vi  erano  arrestati. 
La  fortezza  di  Pescara  restò  vuota  per  lo  sbandamento  della 
guarnigione,  avvenuto  dopo  il  conflitto  fra  il  12°  caccia- 
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tori  e  alcune  compagnie  di  zappatori  minatori.  Aquila  era 
perfettamente  tranquilla. 

Dopo  l'occupazione  di  Reggio  e  i  primi  successi  militari, 
la  rivoluzione  non  ebbe  più  ritegno  di  affermarsi  nelle  tre 
Calabrie,  e  nelle  provinole  di  Bari,  Potenza,  Avellino  e  Bene- 
vento. Si  raccoglievano  armi  e  denari  ;  si  scrivevano  proclami 
incendiarli  ;  si  armavano  giovani  ;  si  mobilizzavano  guardie 
nazionali;  si  sottoscrivevano  impegni  e  obblighi  di  fornire 
contingenti  armati,  e  questi  si  armavano  con  fucili  d'  ogni 
specie,  con  pistoloni,  colubrine,  vecchi  fuoconi,  picche,  for- 
che, spiedi  e  mazze  con  coltelli  innestati  :  tutto  l' arsenale 
del  1820  e  del  1848  rivedeva  il  sole. 

Ad  Avellino,  che  ubbidiva  esclusivamente  al  comitato 
dell'Ordine,  dirigevano  il  movimento,  oltre  al  De  Concily, 
il  professor  Francesco  Pepere,  Raffaele  Genovese,  Floresta- 
no Galasso,  Angelo  Santangelo,  Cesare  Oliva,  Vincenzo 
Salzano,  Vincenzo  de  Napoli,  Onofrio  Parente,  Pasquale 
Piciocchi  e  il  padre  Nitti:  tutti  giovani  di  rispettabile  po- 
sizione sociale.  Il  padre  Nitti,  rettore  del  collegio,  faceva 
da  cassiere  del  comitato.  Francesco  Pepere  aveva  chiuso 
lo  stadio,  ed  era  corso  nella  sua  provincia,  ad  aiutare  il  movi- 
mento. Ad  Avellino  era  avvenuto,  qualche  tempo  innanzi, 
un  doloroso  conflitto  tra  i  cittadini  e  i  bavaresi,  i  quali 
avrebbero  insultati  o  provocati  alcuni  operai,  che  adobba- 
vano  il  quartiere  della  guardia  nazionale.  Il  conflitto 
avrebbe  potuto  degenerare  in  un  vero  eccidio,  se  il  colon- 
nello Santamaria,  comandante  lo  squadrone  di  carabinieri  a 
cavallo,  di  stanza  in  quella  città,  non  si  fosse  interposto  con 
i  suoi  uomini;  e,  il  giorno  dopo,  i  bavaresi,  anche  ad  insisten- 
za dell'  intendente,  non  avessero  lasciato  Avellino,  per  rag- 
giungere il  loro  reggimento,  a  Nocera  dei  Pagani.  I  rivolu- 
zionarii  mossero,  la  notte  del  due  settembre,  con  altri  insorti, 
alla  volta  di  Ariano,  per  proclamarvi  il  governo  provvisorio, 
mettendovi  a  capo  il  vecchio  e  glorioso  De  Concily;  ma,  la 
mattina  del  4,  quei  terrazzani,  ai  quali  i  reazionarii  avevano 
dato  ad  intendere,  che  gì'  insorti  volevano  portar  via  la 
statua  d' argento  di  S.  Oto,  patrono  della  città,  assalirono  le 
squadre  insurrezionali,  che  arrivavano  alla  spicciolata;  e  ne 
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fecero  una  carneficina.  Vi  rimasero  oltre  duecento  morti. 
Da  Ariano  i  superstiti,  con  Vincenzo  Carbonelli,  destinato 
a  prendere  il  comando  dell'esercito  rivoluzionario  irpino, 
e  con  Rocco  Brienza,  delegato  del  governo  provvisorio  di 
Basilicata,  ripararono  a  Greci,  dove  si  fermarono  una  notte  e 
un  giorno,  ma  furono  costretti  a  sloggiarne  per  l'avvicinarsi 
del  generale  Flores  con  la  sua  colonna.  Il  6  settembre, 
proclamarono  il  governo  provvisorio  a  Buonalbergo. 

Beniamino  Caso  aveva  organizzata  a  Piedimonte  la  le- 
gione del  Matese,  che  era  una  compagnia  di  150  uomini,  duce 
Giuseppe  de  Blasiis,  il  quale  aveva  per  suoi  ufficiali  Pasquale 
Turiello,  Francesco  Mar  torelli,  Gioachino  Toma  ed  Eduardo 
Cassola,  divenuti  poi  notissimi,  per  ufficii  occupati  e  opere 
d'ingegno.  Questa  legione,  armata  di  buoni  fucili,  che  il 
Caso  aveva  avuti  da  Cavour,  era  la  sola  banda  insurrezionale 
da  Napoli  in  su  ;  e  i  paesi,  nei  quali  manovrava,  erano  tut- 
t' altro  che  in  fermento,  a  differenza  della  Calabria  e  della 
Basilicata.  Essa  proclamò  a  Benevento  la  caduta  del  pote- 
re temporale  dei  Papi,  nel  regno  di  Napoli,  e  contribuì  a 
domare  la  reazione  di  Ariano. 

A  Benevento,  sin  dai  primi  giorni  di  agosto,  il  governo 
pontificio,  che  in  quest'ultimo  decennio  era  stato  equanime 
«  mite,  non  esisteva  che  di  nome.  Le  poche  truppe,  ivi  di 
guarnigione,  avevano  abbandonate  le  caserme,  e  sui  monti 
di  Paupisi  si  erano  unite  al  De  Marco.  Il  comitato  insurre- 
zionale era  composto  di  Salvatore  Rampone,  presidente,  Do- 
menico Mutarelli,  Giacomo  Venditti  e  Francesco  Rispoli, 
segretario.  Il  Rampone,  uomo  ardito  e  tenace,  il  quale  nel 
1849  aveva  servita  la  repubblica  romana,  era  in  continui  car- 
teggi coi  due  comitati  di  Napoli,  e  dal  comitato  di  Azione, 
riceveva,  il  ventisei  agosto,  questa  lettera  caratteristica,  che 
vai  la  pena  di  riferire: 

"  Il  comitato  Unitario  Nazionale,  conoscendo  che  co- 
testo comitato  di  Benevento  da  più  tempo  operosamente 
lavora  per  raggiungere  l'unità  e  la  libertà  d'Italia,  sotto 
lo  scettro  costituzionale  di  Vittorio  Emanuele ,  dichiara 
che  tenendosi  da  costà  unità  di  azione  con  le  provincie 
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del  Regno,  fin  da  ora  si  considera  come  capoluogo  di  pro- 
vincia napoletana,  e  quindi  questo  comitato  farà  sì  che  ad 
ogni  costo  si  realizzi  tale  promessa,  non  abbandonando  giam- 
mai i  Beneventani  alla  discrezione  del  governo  pontificio  „, 
A  Benevento,  gli  sooiopi,  e  perfino  gli  stessi  domenica- 
ni, favorivano  le  aspirazioni  liberali  :  tutti  i  cittadini,  atti 
alle  armi,  erano  divisi  in  sezioni,  e  armati.  Il  decreto,  col 
quale  fu  proclamata  la  caduta  del  potere  temporale  del  Pa- 
pa, porta  la  data  del  3  settembre,  ed  eccolo,  nella  sua  inte- 
grità, pubblicato  qui  la  prima  volta: 

In  nome  di  Vittorio  Emanuele  Ee  d'Italia  —  Dit- 
tatore Garibaldi  —  Provincia  di  Benevento  — 

"  Le  forze  insurrezionali  beneventane  hanno  dichiarato  de- 
caduto il  Governo  Pontificio ,  ed  hanno  costituito  un  Governo 
provvisorio ,  composto  dei  cittadini  Salvatore  Rampone,  Giu- 
seppe de  Marco,  Domenico  Mutarelli,  Nicola  Vessichelli,  Mar- 
chese Giovanni  de  Simone,  Gennaro  Collenea  „. 

Appena  questo  decreto  fu  sottoscritto,  Giuseppe  de  Marco, 
che  aveva  gran  seguito  in  quei  luoghi,  e  fu  benemerito  della 
causa  liberale,  capovolse  il  ritratto  di  Pio  IX,  che  pendeva 
da  una  parete  di  quella  stanza;  e  Martorelli  e  Cassola  vi  po- 
sero innanzi  due  baionette  incrociate.  E  rimasto  celebre, 
tra  i  superstiti  della  "legione,,  del.  Matese,  un  motto  di 
Turiello,  grave  e  solenne  anche  allora,  poco  più  che  ven- 
tenne. Uscendo  la  compagnia  da  Piedimonte,  abbattè  gli 
stemmi  borbonici  nel  primo  paesello,  per  il  quale  passò  ;  e, 
compiuto  l'atto  rivoluzionario,  Turiello  disse,  gravemente: 
"  Ed  ora,  o  signori,  siamo  fucilatili  ,,. 

A  rendere  più  generale  il  movimento,  vi  contribuiva  il 
basso  clero  in  Calabria  e  in  Basilicata.  Preti  e  frati  get- 
tavano l'abito  e  vestivano  la  camicia  rossa  ;  e,  con  un  gran 
nastro  tricolore  al  cappello,  diventavano  cappellani  delle 
squadre  insurrezionali,  o  predicatori  nelle  piazze.  Si  di- 
stinguevano gli  ordini  mendicanti  e  i  preti  delle  chiese 
ricettizie,  o  quelli  che  non  facevano  parte  di  capitolo,  e 
avevano  abbracciato  il  sacerdozio  per  avere  uno  stato.  In 
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Calabria,  specie  in  provincia  di  Cosenza,  parecchi  cleri 
aderirono  in  massa,  non  che  alcune  comunità  monastiche. 
Era  una  generale  frenesia,  e  quei  documenti  non  si  rileg- 
gono senza  maraviglia,  mista  a  tenerezza.  Quanta  fede, 
quanta  audacia,  quanta  noncuranza  di  pericoli,  e  che  puri 
ideali,  e  che  affascinanti  illusioni  ! 

Per  avere  un'  idea  dell'  effetto,  che  tutto  questo  movi- 
mento produceva  sulle  autorità  militari,  distaccate  nelle 
Provincie,  basterà  leggere  un  dispaccio  del  25  agosto,  inviato 
dal  comandante  le  truppe  di  Altamura  al  generale  Flores, 
che  era  a  Bari,  e  da  Flores,  il  27,  trasmesso  al  ministero. 

Sparsasi  in  Altamura  la  notizia,  che  tremila  garibaldini, 
comandati  da  Boldoni,  marciavano  verso  la  città,  il  coman- 
dante delle  truppe,  gli  ufficiali,  il  sindaco  e  l'ispettore  di 
polizia  si  riunirono  a  consiglio  presso  il  sottintendente 
Campanella;  "  e,  scrive  il  comandante,  venutosi  alla  disa- 
mina dei  fatti  in  questione,  ne  fu  dato  rimarcare  una  so- 
verchia tendenza  in  persona  della  suenunciata  prima  auto- 
rità, percliè  noi  fossimo  addivenuti  alla  comune  volontà  di 
cedere  le  armi  alla  venuta,  di  essi  Garibaldesi  (sic)  ;  oppure 
metterci  di  consenso  con  essi,  soggiungendo  che  non  si  sa- 
rebbero chiamati  responsabili  nel  caso  opposto,  poiché  non 
aveano  a  fidarsi  sul  movimento  popolare.  Tutti  i  militari 
si  sono  francamente  opposti  a  tanto  baldanzoso  consiglio, 
anzi  han  divisato  rimanere  in  città  fino  a  quando  sarebbero 
comparsi  i  precitati  Garibaldesi  (sic),  ma  siccome  ai  detti 
il  Sindaco  aggiungeva  di  far  bandizzare  (sic)  la  venuta  dello 
Straniero,  ho  stimato  più  conducente  per  ovviare  ogni  qua- 
lunque sinistro,  riunire  la  truppa,  ed  accompagnarla  militar- 
mente non  molto  lungi  dal  paese,  per  osservare  tutte  quante 
le  operazioni  vi  si  possono  praticare  „. 

Da  Lecce,  l'intendente  Alfonso  de  Caro  mandava,  il 
28  agosto,  un  rapporto  allarmante,  che  cominciava  così: 
"  La  rivolta  delle  Calabrie,  il  governo  provvisorio  attuato 
in  Basilicata,  le  voci  che  corrono  sulla  possibilità  di  simile 
avvenimento  nella  limitrofa  Bari,  han  suscitato  grave  fer- 
mento in  questa  provincia  di  mia  amministrazione  „.  Anche 
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più  allarmante  era  quello  inviato,  il  31  agosto,  dal  Gian- 
nattasio,  intendente  di  Salerno,  per  comunicarne  al  mini- 
stro dell'interno  un  altro,  speditogli  da  Giuseppe  Giannelli, 
sottintendente  a  Vallo.    Uditelo  nella  sua  integrità: 

"  Eccellenza, 

"  Con  due  telegrammi  ho  rassegnato  a  V.  E.  ciò  che  mi 
ha  riferito  il  Sotto  Intendente  di  Sala  qui  giunto  quest'  oggi, 
e  ciò  che  mi  ha  scritto  il  Sotto  Intendente  di  Vallo  circa 
i  gravi  avvenimenti  sacceduti  ieri  in  que'  Distretti.  Col 
primo  di  essi  le  soggiunsi  che  domani  lo  stesso  Sotto  In- 
tendente di  Sala  avrebbe  avuto  l'onore  di  conferirsi  in 
Napoli  presso  V  E.  V.  ad  oggetto  di  ragguagliarla  dei  par- 
ticolari di  tali  avvenimenti.  Con  l'altro  le  dissi  che  avrei 
in  seguito  comunicato  a  V.  E.  il  rapporto  del  Sotto  Inten- 
dente di  Vallo,  che  ora  le  trascrivo,  per  essere  così  con- 
cepito : 

"  La  calma  e  la  tranquillità  nell'ordine  pubblico  di  que- 
sto distretto,  e  specialmente  di  questo  Capoluogo,  stato 
eccezionale  nei  passati  giorni,  è  imita  tutta  ad  un  tratto 
questa  mattina  30  agosto.  Verso  mezzo  giorno  numerose 
masse  di  gente  armata  sono  venute  da  vari  punti  del  di- 
stretto in  questo  Capoluogo,  ed  al  loro  arrivo  i  tamburi 
della  G.  Nazionale  hanno  suonato  a  raccolta.  Quindi  un 
gran  numero  di  uomini  ricchi,  poveri,  vecchi,  giovani  spe- 
cialmente quelli  che  si  reputavano  attaccatissimi  alla  Dina- 
stia Borbonica,  sono  convenuti  in  armi  nella  pubblica 
piazza  ove  spiegata  una  bandiera  con  lo  stemma  della  Real 
Casa  di  Savoja  e  coi  colori  Italiani,  ordinati  ed  armati  in 
maniera  assai  regolare,  sono  partiti  di  qui  al  grido  di  Viva 
Vittorio  Emanuele.  Lo  stesso  pare  che  sia  avvenuto  anche 
in  altri  siti,  o  che  sia  prossimo  ad  avvenire,  benché  niun 
rapporto  uffiziale  mi  sia  ancora  pervenuto.  Qui  intanto  i 
più  notevoli  cittadini  provvedono  alla  tranquillità  pubblica. 
Comprenderà  bene  quale  difficoltà  abbia  la  mia  posizione 
attuale.  Ciononpertanto  debbo  assicurarla  che  la  pace  ed 
i  diritti  costituiti  dei  privati  sono  oltremodo  rispettati 
Tutti  spinti  dal  solo  sentimento  politico,  e  coloro  che  ten- 
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gono  la  somma  delle  cose,  sono  assai  scrupolosi  pei  mezzi 
che  si  propongono  usare,  imperocché  hanno  assunto  per 
loro  divisa  di  sagrifìcar  tutto  per  la  patria,  tranne  l'onore. 
Del  resto  tengono  il  concorso  personale  e  pecuniario  dei 
più  ricchi  del  Distretto,  come  già  diceva;  hanno  armi  e 
munizione  a  sufficienza;  epperò  non  sembra  che  siano  da 
temersi  violenze  ed  eccessi  contro  la  gente  pacifica.  E 
d' uopo  finalmente  io  le  avverta,  che  un  movimento  così 
generale,  così  spontaneo,  come  questo,  io  non  credo  sia 
mai  avvenuto,  e  che  sarebbe  cosa  assai  improvvida  dargli 
il  carattere  di  quelle  turbolenze  che  avvengono  per  una 
data  occasione,  anziché  per  una  coscienza  di  opinione  po- 
litica da  lunga  pezza  preconcetta.  „ 

Il  giorno  dopo,  un  altro,  allarmantissimo,  ne  spediva 
lo  stesso  sottintendente  di  Vallo,  e  fu  questo  : 

•'Dopo  averle  rassegnato  il  rapporto  della  data  di  ieri, 
intorno  alla  sollevazione  di  gente  armata  verificatasi  in 
questo  Capoluogo,  mi  è  arrivata  notizia,  che  un  simile  mo- 
vimento ha  avuto  luogo  in  tutto  il  Distretto,  dimodoché 
l'insurrezione  può  dirsi  esservi  divenuta  generale:  ed  esser 
partite  numerose  bande  di  armati  da  molte  parti  di  esso 
verso  le  alture.  Non  posso  specificarne  le  particolarità, 
perchè  mi  mancano  sull'  obbietto  rapporti  uffìziali  ;  ma  son 
fatti  oramai  di  cui  non  è  a  dubitarsi.  Unico  ne  è  lo  scopo  : 
la  proclamazione  di  Vittorio  Emanuele  a  Re  d'Italia,  ed 
all'uopo  concordemente  s'innalza  la  bandiera  di  Casa  Sa- 
voja.  Stimo  mio  debito  informarne  l'Autorità  di  Lei  per 
gli  effetti  di  risultamento.  „ 

Così  scrivevano  quasi  tutti  i  sottintendenti  agl'inten- 
denti, i  quali  trascrivevano  integralmente  i  detti  rapporti 
al  ministero,  a  scanso  di  responsabilità;  chiedendo  istruzio- 
ni, o  anche  non  chiedendone.  Non  era  più  un  governo, 
ma  soltanto  l'ombra.  Il  ministero  non  aveva  più  ordini  da 
dare,  né  provvedimenti  da  consigliare,  né  aiuti  da  spedire, 
e  cercava  invano  di  provvedere  con  la  circolare  Giacchi,  e 
con  l'invio  di  segreti  agenti  nelle  provincie,  per  ridestarvi 
Ta  fede  nella  dinastia  e  negli  ordini  costituzionali.  A  Co- 
senza, don  Liborio,  tanto  per  continuare  a  rappresentar 
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la  commedia,  come  anche  oggi  credono  i  più,  mandò  La  Ce- 
cilia, Cognetti  e  LMosciaro,  con  la  missione  di  promettere, 
da  parte  del  Re,  opere  pubbliche  e  benefìzi  d'ogni  sorta,  e 
di  eccitare  le  autorità  a  far  argine  alla  rivoluzione  ;  ma  il 
Comitato  insurrezionale,  saputo  il  loro  arrivo,  li  fece  arre- 
stare e  li  rimandò  indietro. 

Xella  notte  dal  19  al  20  agosto,  dunque,  Garibaldi  e 
Bixio  sbarcarono  a  Melito  ;  e,  all'  alba  del  22,  Cosenz  e  As- 
santi,  a  Favazzina.  Già  fin  dal  giorno  otto,  era  sbarcata  la 
prima  banda  garibaldina  ad  Alta  Fiumara,  per  impadro- 
nirsi del  forte  di  Torre  Cavallo.  La  formavano  350  uomini, 
sotto  il  comando  di  Missori  e  Musolino.  L'impresa  non 
riuscì,  e  la  banda  prese  la  via  delle  montagne,  verso  Aspro- 
monte, dove  s'ingrossò  con  150  volontarii  calabresi.  Bixio 
entrò,  il  21,  a  Reggio,  e  la  guarnigione  si  ritirò  nel  forte, 
comandato  dal  vecchio  generale  Gallotti,  il  quale,  si  disse 
dagli  scrittori  legittimisti,  che  facesse  entrare,  per  tradimen- 
to, i  garibaldini  nella  città.  La  piazza  si  arrese,  il  22.  I 
generali  Briganti  e  Melendez,  accampati  tra  Villa  San  Gio- 
vanni e  Bagnara,  non  si  mossero  ;  e  solo  il  Briganti,  dopo 
averne  ricevuto  l'ordine  dal  maresciallo  Vial,  che  aveva  il 
quartier  generale  a  Monteleone,  mandò  verso  Reggio  due 
compagnie  di  cacciatori,  che,  dopo  qualche  fucilata,  si  ritira- 
rono. Eppure  i  garibaldini,  i  quali  entrarono  a  Reggio,  non 
erano  più  di  mille,  e  Briganti  comandava  3000  soldati,  e  il 
colonnello  Dusmet,  dentro  il  castello,  ne  aveva  settecento, 
quasi  intero  il  suo  reggimento,  che  era  il  quattordicesimo 
di  linea,  e  che,  in  ordine  di  difesa,  egli  aveva  schierato  sulla 
piazza  del  duomo.  All'appressarsi  dei  garibaldini,  egli  ordinò 
all'artiglieria  di  avanzarsi  ;  e  lui  stesso,  dandone  l'esempio, 
si  slanciò  ad  affrontare  il  nemico.  Colpito  mortalmente, 
cadde,  e  cadde  morto  con  lui  un  suo  figliuolo  ventenne. 
Unico  esempio  di  personale  valore  nell'esercito  regio,  dal 
giorno  che  Garibaldi  sbarcò  a  Melito,  sino  a  Napoli! 

Tutte  le  forze  regie  in  Calabria,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  Vial,  ascendevano  a  circa  trentamila  uomini.  Il 
Vial,  figlio  del  vecchio  generale,  non  era  mai  stato  al  fuoco; 
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era  lettore  appassionato  di  romanzi,  sonatore  di  piano  e 
ballerino  discreto.  Si  godeva  i  pranzi  di  casa  Gagliardi,  a 
Monteleone;  e  si  disse,  che  giungesse  a  tanto  la  sua  non- 
curanza, che,  se,  in  mezzo  alla  conversazione,  gli  veniva  re- 
capitato un  dispaccio,  egli,  senza  aprirlo,  lo  cacciava  in  ta- 
sca, dicendo  :  "  poi  se  ne  parla  „  ;  e  preferiva  sonare  un 
valzer  al  pianoforte. 

Occupata  Reggio,  mentre  Garibaldi,  a  rapide  marcie,  si 
dirigeva  su  Monteleone,  Vial,  un  giorno,  stando  a  tavola 
in  casa  Gagliardi,  disse,  sorridendo,  al  padrone  di  casa: 
a  Questo  posto  lo  destinate  a  Peppinielloì  „  "  Di  certo,  ri- 
spose il  Gagliardi,  se  voi  V  abbandonate  „.  E  pochi  giorni 
prima,  con  burbanzosa  spavalderia,  aveva  detto,  che  egli 
avrebbe  pescato  Pepparielìo,  qualora  osasse  passare  lo  stret- 
to. Vial  non  voleva  uscire  da  Monteleone,  e  pretendeva 
che  agissero  i  generali,  da  lui  dipendenti,  ma  questi  non 
si  muovevano.  Vecchia  ruggine  esisteva  tra  Vial  e  Pia- 
nell, e  tra  Vial  e  Melendez.  Fu  certo  grave  errore  aver 
affidato  il  comando  supremo  delle  forze  in  Calabria  al  Vial, 
il  quale  non  aveva  reputazione  nel  mondo  militare,  dove 
si  diceva  che  avesse  fatta  carriera  per  la  protezione  di  suo 
padre,  il  generale  Pietro  Vial,  uno  dei  più  vecchi  dell'eser- 
cito, e  ben  veduto  da  Ferdinando  II. 

Pianell  aveva  dato  a  Vial,  il  giorno  stesso  che  questi 
partì  per  Pizzo,  e  fu  il  22  luglio,  tutto  un  piano  di  difesa,  le 
cui  linee  generali  erano  queste:  impedire  qualunque  sbarco 
di  garibaldini  sulle  coste  calabresi  ;  e,  avvenuto  lo  sbarco, 
disperderli  rapidamente;  fissare  il  quartier  generale  a  Mon- 
teleone, tenendovi  il  grosso  dell'esercito,  perchè  così  po- 
teva, per  via  di  terra  o  di  mare,  venire  in  aiuto  di  Gallotti, 
di  Briganti  e  di  Melendez,  se  assaliti  da  forze  maggiori, 
tra  Reggio  e  Bagnara.  Pianell  non  aveva  preveduto  uno 
sbarco,  anzi  il  maggior  sbarco  d'insorti,  con  Garibaldi  alla 
testa,  a  Melito,  tra  il  capo  Sparavento  e  il  capo  dell'Armi, 
quasi  alle  spalle  di  Reggio.  Ma  Vial,  sorpreso,  non  eseguì 
questo  piano,  nella  stessa  guisa  che  Melendez  e  Briganti  non 
ubbidirono  a  lui.  Melendez  non  si  mosse  da  Bagnara,  nep- 
pure quando  seppe  che  Reggio  si  era  arresa  ;  e  Vial,  esau- 
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rite  tutte  le  vie  per  farlo  ubbidire,  lo  abbandonò  a  sè  stesso,, 
esclamando:  "  È  un  c...v  che  non  vuol  sentire;  si  vada  a 
far  buggerare  „ .  Nè  questi  disaccordi  erano  la  sola  debolezza 
dell'esercito  regio.  Oramai,  nè  soldati,  nè  ufficiali  senti- 
vano più  la  forza  morale  di  combattere  ;  l' ambiente,  che  li 
circondava,  era  ostile,  ma  la  fantasia  meri  dionale  faceva  loro 
vedere  pericoli  e  nemici,  più  di  quanti  ve  ne  fossero  davvero. 
Il  nome  di  Garibaldi  esercitava  un  fascino  misterioso  sui 
loro  animi  ;  e  la  Costituzione  aveva  fatto  divenire  fazioso 
il  grido  di  Viva  il  Re!  Da  per  tutto  vedevano  gente  in 
armi,  comitati  e  governi  provvisorii,  e  leggevano  giornali  e 
proclami  rivoluzionarii,  e  udivano  prediche  nelle  chiese  e 
nelle  piazze,  mentre  crescevano  le  diserzioni,  le  seduzioni  e 
le  minacce  di  finire  a  furia  di  popolo.  I  comandanti,  senza 
istruzioni  precise  del  governo,  o  a  queste  disubbidendo,  ave- 
vano finito  col  persuadersi,  che  non  era  veramente  il  caso 
di  riscaldarsi  per  una  causa,  da  tutti  abbandonata.  Uno  dei 
De  Sauget,  in  un  gruppo  d'ufficiali,  alludendo  al  Ee,  disse 
un  giorno:  "  Ma  se  V Europa  non  lo  vuole,  perchè  dobbiamo 
farci  ammazzare  per  lui?  „ 

I  capi  delle  bande  insurrezionali,  militari  improvvisati, 
erano,  quasi  tutti,  come  ho  detto,  giovani  di  notevole  posi- 
zione sociale,  circondati  dalla  pubblica  stima.  In  Basilicata, 
Davide  Mennuni,  anima  calda  di  patriottismo,  era  un  ricco 
possidente  di  Genzano  ;  Vincenzo  Agostinacchio,  che  coman- 
dava il  contingente  degli  Spinazzolesi,  mossi  alla  volta  di  Po- 
tenza insorta,  era  avvocato  ;  e,  benché  di  gracile  salute,  aveva 
indomita  forza  d'animo;  avvocato  era  Teobaldo  Sorgente; 
possidente,  Luigi  de  Laurentiis;  e  prete,  il  quale  aveva  get- 
tata la  sottana,  Niccola  Mancusi  ;  e  così  tanti  altri,  in  Puglia, 
in  Basilicata,  ma  principalmente  in  Calabria,  dove  dei  mi- 
lionarii,  come  i  Morelli,  i  Compagna,  gli  Stocco,  il  Guzolini, 
i  Quintieri,  i  Labonia,  i  Barracelo,  erano  a  capo  dei  comitati  o 
li  sovvenivano.  Non  erano  bande  di  straccioni,  perchè  la 
borghesia  più  eletta  vi  dava  largo  contingente.  La  rivolu- 
zione si  compiva  in  nome  dell'  idea  morale  ;  e  i  ricordi  storici, 
e  le  poesie  patriottiche  infiammavano  di  ardore  lirico  quei  co- 
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spiratoli  e  quei  soldati.  Disfarsi  dei  Borboni  ;  conseguire 
la  libertà,  durevolmente;  tradurre  in  atto  il  pensiero  di 
Dante  e  di  Machiavelli,  e  ripromettersi  dal  nuovo  stato  di 
cose  una  rigenerazione  morale  ed  economica;  non  repub- 
blica, sinonimo  di  disordini,  ma  monarchia  costituzionale 
e  nazionale,  con  un  Re,  divenuto,  anche  lui,  una  leggenda: 
ecco  l'ideale,  che  sfuggiva  alle  analisi  e  alle  riflessioni,  e 
mutava  la  conservatrice  e  ricca  borghesia  in  forza  rivolu- 
zionaria. Altri  giovani,  di  civili  e  ricche  famiglie,  corre- 
vano in  Sicilia,  sotto  mentito  nome.  Ricordo  Francesco 
Spirito,  oggi  deputato  ;  Giuseppe  Mondella,  oggi  censore  del 
Banco  ;  Silvio  Buonoconto,  Achille  Napolitano,  Giovanni 
Bardari,  figlio,  credo,  del  prefetto  di  polizia.  Spirito,  Buo- 
noconto, Napolitano  e  Bardari  s'imbarcarono  a  Napoli,  per 
Messina,  battezzandosi  per  sonatori  ambulanti,  diretti  a 
Giarre,  in  Sicilia. 

Da  Reggio  a  Napoli  non  fu  più  tirato  un  colpo  di  fu- 
cile ;  e  Garibaldi,  dapprima  con  la  sua  avanguardia,  e  poi 
precedendo  questa,  con  poche  guide  e  cavalieri,  e  con  Co- 
senz  sempre  vicino,  da  lui  nominato  ministro  della  guer- 
ra, proseguiva  la  sua  marcia,  acclamato  come  il  Dio  della 
vittoria.  Trovava  lo  Stato  disciolto,  e  a  lui  si  arrendevano 
generali,  abbandonati  dai  proprii  soldati.  Quella  campa- 
gna, o  per  dir  meglio,  quella  marcia  trionfale,  attraverso  le 
Calabrie,  è  stata  narrata,  con  documenti  nuovi  e  importan- 
ti, in  un  libro,  dedicato  alla  famiglia  Morelli,  che  tanta  parte 
ebbe  in  quegli  avvenimenti. 1  Arresi  Melendez  e  Briganti; 
ucciso  quest'ultimo  dai  suoi  soldati,  perchè  sospettato  di 
tradimento  ;  capitolato  Yial,  e  imbarcatosi  a  Pizzo  per  Na- 
poli; capitolato  Caldarelli  col  comitato  di  Cosenza;  sban- 
dato Ghio  con  diecimila  uomini  a  Soveria  Mannelli,  oramai 
la  strada  sino  a  Salerno  era  sgombra  da  soldati;  sgombra 
veramente  no,  anzi  ingombra  di  soldati  paurosi  o  inermi, 
che  salutavano,  con  terrore,  i  vincitori,  al  loro  apparire. 
Lo  sbandamento  di  Soveria  fu  l'episodio  decisivo  di  quella 
campagna,  per  cui  si  affermò  il  trionfo  della  rivoluzione 


1  R.  de  Cesare,  op.  cit. 

29  —  Mkmor,  La  fine  di  un  regno. 


—  450  — 


sul  continente,  e  ispirò  a  Garibaldi  il  celebre  telegramma, 
da  lui  dettato  a  Donato  Morelli,  la  mattina  del  31  agosto, 
nella  casa  rustica  di  Acrifoglio: 

u  Dite  al  mondo  che  ieri  coi  miei  prodi  calabresi  feci  ab- 
bassare le  armi  a  10  000  soldati,  comandati  dal  generale 
Ghio.  Il  trofeo  della  resa  fa  dodici  cannoni  da  campo,  die- 
cimila fucili,  trecento  cavalli,  un  numero  poco  minore  di  muli, 
e  immenso  materiale  da  guerra.  Trasmettete  a  Napoli,  e 
dovunque,  la  lieta  novella  „. 

Anche  in  Puglia  l'esercito  non  die  prova  di  energìa; 
ma  se  per  la  Calabria  la  neghittosità  delle  truppe  fu  prin- 
cipalmente da  ascriversi,  come  si  è  veduto,  all'inettezza  dei 
capi;  al  maresciallo  di  campo,  Filippo  Flores,  che  coman- 
dava la  colonna  delle  Puglie,  non  potè  attribuirsi  l'insuc- 
cesso completo  dell'opera  sua.  Il  Flores,  al  quale  si  mosse 
l'accusa  di  aver  ordinato  alle  sue  truppe  l'atto  di  sottomis- 
sione al  nuovo  ordine  di  cose,  spiegò  la  sua  condotta,  in  un 
piccolo  opuscolo,  venuto  alla  luce,  il  dieci  luglio  1862,  e  raro, 
per  quanto  prezioso.  Flores  disponeva  di  poche  forze  per 
mantenere  la  calma  in  tre  provincie,  mentre  ordini  e  contror- 
dini da  Napoli  paralizzavano  l'azione  di  lui.  Tutta  la  sua 
colonna,  divisa  fra  le  provincie  di  Bari,  di  Capitanata  e  di 
Terra  d'Otranto,  si  riduceva  a  uno  squadrone  di  gendarme- 
ria, un  battaglione  di  gendarmeria  a  piedi,  due  squadroni  del 
secondo  reggimento  dragoni,  e  due  di  carabinieri,  incompleti 
di  uomini  e  di  cavalli,  e  mezza  batteria  di  obici.  C'erano 
compagnie  di  riserva,  ma  potevano  considerarsi  come  uno 
scheletro  di  soldatesca.  Alla  mancanza  di  uomini  si  aggiun- 
geva il  difetto  delle  munizioni;  e  per  quanto  il  Flores  insi- 
stesse presso  il  governo  per  avere  altri  soldati,  non  gli  fu 
mandato  che  il  generale  Bonanno  con  alcune  compagnie  del 
tredicesimo  di  linea,  Lucania,  il  cui  spirito  militare  era  addi- 
rittura spento,  dopo  i  disastrosi  eventi  di  Sicilia.  Al  gene- 
rale Bonanno,  che  gli  manifestava  non  avere  le  sue  truppe  al- 
tra munizione  da  guerra,  che  semplicemente  quella  di  a  dote  „ 
esaurita  la  quale,  la  fucileria  e  i  pezzi  sarebbero  rimadi  in  per- 
fetto stato  d1  inazione,  Flores  non  seppe  che  cosa  rispondere, 
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L'ultimo  ordine,  che  il  Flores  ricevesse  da  Napoli,  fu 
di  u  lasciar  la  gendarmeria  in  tutti  quelli  luoghi,  ne1  quali 
occorresse  tener  guardia  alle  prigioni,  e  tutelar  V ordine  per 
quanto  lo  si  potesse  ;  e  col  restante  delle  schiere  muovere  a 
raggiungere  in  Avellino  il  generale  Scotti,  che  ne  avrebbe 
assunto  il  superiore  comando  „.  E  si  noti,  che  quest'ordi- 
ne si  mandava  al  Flores,  quando  questi  aveva  già  date  le 
sue  dimissioni,  col  seguente  telegramma  del  ventisei  agosto: 
Domando  il  mio  ritiro,  e  chieggo  a  chi  rassegnare  la  mia 
missione,  che  non  posso  più  onorevolmente  disimpegnare.  „ 

Queste  dimissioni  furono  anche  provocate  dal  fatto,  che 
il  governo  sospese  il  richiamo  dei  due  squadroni  di  dra- 
goni, proposto  dal  Flores,  perchè  indisciplinati,  e  dalle  diser- 
zioni del  tredicesimo  di  linea,  che  erano  già  cominciate,  e 
crescevano  di  giorno  in  giorno. 

Proprio  sul  momento  di  muovere  per  Avellino,  giunse 
a  Flores  l'ordine  di  estrarre  dal  Banco  di  Bari  le  somme 
di  regio  conto,  ma  il  Flores  rispondeva  così  :  "  Questo  Ban- 
co, mi  assicura  l'Intendente,  non  contiene  che  numerario  di 
pertinenze  particolari,  ne  estrarre  si  potrebbe  denaro  senza 
ordini  diretti  dal  ministro  delle  finanze  ;  e  sema  serio  allar- 
me di  tutte  le  popolazioni  „. 

A  misura  che  Flores  eseguiva  la  ritirata  su  Avellino,  tanti 
governi  provvisori  erano  proclamati  alle  sue  spalle.  Ogni 
paura  cessava.  Flores  continuò  la  ritirata  senza  risorse  ; 
spirata  la  quindicina,  sarebbero  mancati  alle  truppe  i  mezzi 
di  sussistenza  ;  nè  egli,  senza  violenza,  avrebbe  potuto  ot- 
tener nulla  dai  Comuni;  e,  tranne  la  mezza  batteria  e  i 
due  squadroni  incompleti  di  carabinieri,  il  maresciallo, 
cui  le  condizioni  di  salute  non  consentivano  neppure  di 
reggersi  a  cavallo,  non  poteva  fidarsi  dei  suoi  uomini.  A 
quattro  miglia  da  Ariano,  da  parte  del  generale  Bonanno, 
gli  veniva  consegnato  urgentissimo  messaggio,  recato  da 
apposita  staffetta,  con  l'ordine  di  recarsi  a  Napoli.  Flores 
affidò  il  comando  della  colonna  al  generale  Bonanno,  e 
partì  in  carrozza,  insieme  con  la  moglie  ed  i  figli  ;  in  car- 
rozza, perchè,  pochi  giorni  prima,  gli  era  venuto  un  capo- 
giro, e,  caduto  a  terra,  si  era  fatto  male  a  un  ginocchio. 
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Giunto,  nelle  prime  ore  della  notte,  a  Grottaminarda,  fa 
fermato  sulla  via  da  un  drappello  d' insorti  avellinesi,  man- 
dato dal  De  Conoily  ad  arrestarlo.  Comandava  il  drappello, 
sprovvisto  completamente  di  armi,  Francesco  Pepere,  e  ne- 
facevano  parte  Florestano  Galasso  e  Vincenzo  Salzano.  Gli 
insorti  trattarono  con  ogni  riguardo  il  generale  Flores  e 
la  sua  signora;  e  condussero  lui  alla  presenza  del  vecchio 
De  Concily,  che  lo  trattenne;  e,  due  giorni  dopo,  ch'era  il 
9  settembre,  fu  accompagnato  ad  Avellino,  già  occupata 
dal  generale  Tùrr.  Di  là,  scrisse  al  generale  Bonanno, 
u  che  il  prodigare  inutil  sangue  riputava  folle  provvedimento, 
senza  punto  vantaggiare  quella  causa  debellata  in  Sicilia 
pria,  a  fronte  delle  migliori  truppe  delle  quali  il  Begno  di- 
sponesse, e  di  poi  in  tutti  li  punti  del  Napoletano  ;  e  massi- 
me negli  Abruzzi,  nelle  Calabrie,  che  offrivano  ben  altri 
elementi  a  poter  resistere;  eppure  nulla  erasi  operato  da  mi- 
gliorare un  avvenire  inevitabile  „.  Consigliava  quel  generaler 
di  non  menare  a  selvaggia  carneficina  un  pugno  di  gente  che 
dovea  infallibilmente  soccombere  ;  e  concludeva,  che,  se  lui,. 
Bonanno,  "  abbisognasse  di  un  ordine,  per  siffattamente  gover- 
narsi, gV  impartiva  l'ordine,  e  ne  assumeva  la  responsabilità  ri. 

Chiudendo  il  suo  scritto,  il  maresciallo  Flores  accenna 
alle  cause  generali,  che  resero  impossibile  ogni  seria  resi- 
stenza militare,  nell'isola,  prima;  e  poi,  nel  continente  ;  e 
giova  riferire  le  sue  parole,  perchè  esse  confortano,  auto- 
revolmente, nella  bocca  di  un  uomo,  che  prese  parte  a  quegli 
avvenimenti,  quanto  io  ho  detto.  "  Si  dovè  cedere,  scrisse 
il  Flores,  perchè  impossibile  era  resistere;  perchè  V elaborata 
opera  della  Rivoluzione  era  consumata;  perchè  la  truppa 
difettava  dove  impellente  erane  il  bisogno  ;  soverchiava  dove 
non  era  necessaria  ;  ordini  e  contrordini  succedevansi;  tutto 
era  messo  in  opera  per  disgustare,  ed  alienare  quelli  che 
sempre  dato  avean  saggio  di  devozione  e  di  fedeltà  ;  infine 
era  suonata  quelVora  fatale,  designata  dal  destino  in  cui  il 
Trono  dovea  crollare  „. 

Dopo  lo  sbandamento  di  Ghio,  e  la  dissoluzione  di  tutto 
l'esercito  in  Calabria,  il  ministero  perdette  addirittura  la. 
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testa.  Il  giorno  innanzi,  cioè  il  29  agosto,  nel  Consiglio 
di  Stato  era  stato  deciso  di  resistere  a  Garibaldi,  e  di  at- 
taccarlo, ove  ne  fosse  il  caso,  tra  Eboli  e  Salerno,  o  tra  Sa- 
lerno e  Napoli.  Fra  le  truppe  di  Calabria,  i  battaglioni 
stranieri,  distaccati  fra  Napoli  e  Salerno,  e  la  guarnigione 
di  Napoli,  si  poteva  disporre  di  50  000  uomini,  con  abbon- 
danti provvigioni  da  guerra  e  da  bocca,  e  con  una  parte 
dei  sei  milioni  di  ducati,  del  prestito  fatto  con  Rothschild. 
tt  Io  non  dissimulo,  disse  Spinelli  in  quel  Consiglio,  che  sven- 
turatamente il  nostro  esercito  è  demoralizzato  e  sconfidato  ; 
ma  quando  il  Ee  si  porrà  alla  testa,  esso  riprenderà  il  co- 
raggio e  la  disciplina,  e  si  rifarà  delle  patite  sconfitte.  E 
se  pur  sarà  destino  il  soccombere,  cadremo  con  onore,  e  ci 
salveremo  dall'onta  di  fuggire  d'innanzi  ad  un  pugno  di 
uomini,  i  quali  altra  forza  non  hanno,  che  il  prestigio  del- 
l'1 ardito  loro  capo  „.  E  soggiunse:  "  Che  se  V.  M.  pensasse 
invece  lasciar  la  capitale,  e  provvedere  altrimenti  alla  di- 
fesa dello  Stato,  lo  faccia  pure  ;  ma  prenda  immediatamente 
le  opportune  disposizioni,  ed  operi  con  la  massima  energia, 
perchè  ogni  istante,  che  si  perde,  può  compromettere  le  sorti 
del  Regno  „.  Il  ministro  della  guerra,  che  vedeva  sfumato 
il  suo  piano  di  difesa  in  Calabria,  ne  fece  un  altro  per  la 
difesa  presso  Salerno,  ma  proponeva  che  il  Re  marciasse  a 
oapo  delle  truppe,  al  fine  di  rialzare  il  morale  dei  soldati, 
dopo  l'effetto  disastroso,  che  i  fatti  di  Calabria  avevano  pro- 
dotto sulle  milizie.  Il  vecchio  Carrascosa,  chiamato  a  con- 
siglio, disse  al  Re:  "  Vostra  Maestà  monti  a  cavallo,  e  noi 
saremo  tutti  con  Vostra  Maestà;  o  cadremo  da  valorosi,  o 
butteremo  Garibaldi  in  mare  „.  Anche  Ischitella,  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  era  di  questo  avviso  ;  ma 
quando,  nella  notte  del  30  al  31,  si  seppe  l'inconcepibile 
sbandamento  di  Soverìa,  e  la  rivoluzione  trionfante  in  Ca- 
labria e  in  Basilicata,  i  generali  non  credettero  più  di  sicura 
riuscita  il  disegno  di  Pianell,  perdettero  la  testa  anche  loro, 
^  di  altro  non  parlavano,  che  di  tradimenti  e  di  oro  pie- 
montese, che  veramente  non  ci  fu. 

Il  Re  mostravasi  sempre  più  incerto,  ma  calmo,  come 
persona,  che   mediti  qualche  nuovo  disegno.    La  regina 


Maria  Sofia,  più  risoluta  di  lui,  accettava,  senza  discuterlo,, 
qualunque  piano  di  azione;  e  voleva  che  il  He  si  mettesse  & 
capo  dell'esercito,  dichiarando  che  lei  lo  avrebbe  seguito. 
Francesco  II  assisteva,  quasi  passivamente,  ai  consigli  dei 
generali  ;  ma  questi  non  venivano,  in  maggioranza,  ad  altra^ 
conclusione,  che  non  fosse  la  loro  sfiducia  nell'esercito,  e 
nel  ministro  della  guerra;  che  anzi  il  Bosco,  promosso  da 
poco  a  generale,  arrogante  e  loquace,  perchè  si  era  battuto 
con  valore  in  Sicilia,  criticava  senza  mistero  il  nuovo  piano 
del  ministro,  e  pareva  che  le  sue  critiche  vivaci  riuscis- 
sero gradite  al  He,  il  quale  usava  molto  familiarmente 
con  lui,  e  lo  chiamava  Ferdinando.  Il  Pianell,  visto  che 
le  sue  proposte  non  venivano  accolte  ;  che  il  He  non  si  de- 
cideva a  mettersi  alla  testa  dell'esercito,  o  a  conferirne  a 
lui  il  comando  supremo,  secondo  fu  asserito  allora,  ma  che 
non  risulta  fin  qui  da  nessun  documento  ;  vedendo  che  Ga- 
ribaldi e  la  rivoluzione  si  avanzavano  senz'altro  ostacolo^ 
manifestò  a  Spinelli  il  proposito  di  dimettersi  da  ministro 
e  da  generale,  e  lasciar  Napoli. 

Le  incertezze  del  Re  contribuivano  a  rendere  più  diffi- 
cile l'opera  dei  ministri,  i  quali,  eccetto  don  Liborio;  era- 
no profondamente  inquieti.  Il  presidente  del  Consiglior 
che  aveva  accettato  il  governo,  come  il  compimento  di  un 
sacro  dovere,  e  che  era  un  uomo  di  un  sol  pezzo,  appariva, 
apprensionato  e  triste;  il  principe  di  Torella,  nervoso  più  del 
consueto,  e  De  Martino,  pur  mostrandosi  disinvolto  e  sorri- 
dente, rivelava,  anche  lui,  di  aver  perduta  ogni  fede  nella 
diplomazia.  I  ministri  intendevano  che  il  fatale  momento 
si  appressava  ;  e  notavano,  che  V  autorità  loro  presso  il  He 
andava,  ogni  giorno,  diminuendo,  e  che  1'  azione  civile  del 
governo  quasi  non  esisteva  più.  L'azione  era  tutta  mili- 
tare, se  azione  poteva  dirsi.  I  Consigli  di  generali  si  succe- 
devano, ma  si  rifuggiva,  come  s'è  visto,  da  ogni  risoluzione. 
Nonostante  che  il  ministero  si  fosse  opposto  alla  nomina 
del  generale  Cutrofiano  a  governatore  di  Napoli,  il  He  la 
volle.  Era  il  Cutrofiano  tenuto  in  conto  di  retrivo  e  di 
uomo  violento,  e  nella  sua  nomina  si  vide  un  trionfo  della 
camarilla  e  una  minaccia  di  reazione.    Il  ministero  lasciò  in- 
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tendere  al  E»e  che  si  sarebbe  dimesso  ;  nè  Francesco  parve 
spaventato  dalla  minaccia;  anzi  sembrò,  per  un  momento, 
deciso  a  nominare  un  ministero  di  resistenza,  dando  a  Pie- 
tro Uìloa  l'incarico  di  formarlo:  ma  all'Ulloa  non  riuscì  di 
formarlo,  che  a  Gaeta. 

Erano  giorni  di  tristezza  e  di  confusione,  nella  reggia  e 
nel  Governo.  Consigli  diversi,  proposte  contradittorie,  pau- 
re, sospetti,  inalignazioni,  e  soprattutto  esagerazioni,  che  s'in- 
crociavano, mentre  i  fedeli  disertavano  la  causa,  e  il  numero 
degli  unitarii  cresceva,  in  ragione  geometrica.  Fa  respinta 
l'offerta  di  Gerolamo  Uìloa,  fratello  di  Pietro,  il  quale,  andato 
personalmente  a  Napoli,  aveva  fatto  proporre  al  Re  di  assu- 
mere, lui,  il  comando  in  capo  delle  truppe,  per  dar  battaglia 
a  Garibaldi,  nella  pianura  di  Eboli.  L'Ulloa  aveva  alta  repu- 
tazione militare.  Si  era  battuto  a  Venezia  con  Pepe,  ed  era 
stato  dieci  anni  in  esilio,  a  Firenze.  Il  barone  Ricasoli  gli 
preferì  Garibaldi  nel  comando  dell'esercito  dell'  Italia  cen- 
trale, perchè  l'Ulloa  era  vissuto  in  intimità  con  l'elemento 
più  retrivo  di  Firenze,  durante  V esilio;  e  quando  il  Ma- 
lenchini,  membro  del  governo  toscano,  ne  propose  il  nome 
in  consiglio,  non  trovò  eco.  Di  ciò  indispettito  e  irritato, 
l'Ulloa  si  recò  a  Napoli,  e  fece  al  Re  la  strana  offerta,  la 
quale  venne  respinta  per  consiglio  di  Pianell,  e  per  la  sfi- 
ducia, che  il  nome  suo  destava  negli  ufficiali  più  vecchi  e 
più  zelanti,  i  quali  ricordavano  che  l'Ulloa  aveva  seguito 
Pepe  a  Venezia,  disubbidendo  agli  ordini  del  Re.  Si  disse 
pure  che  Pianell,  nutrendo  indomabile  gelosia  per  l'Ulloa, 
non  volesse  lasciargli  l'onore  di  salvare  la  dinastia.  Di 
ciò  mancano  documenti  autentici,  sebbene  sia  la  cosa  veri- 
simile. Certo  l'offerta  dell' Ulloa  vi  fu,  per  ben  due  volte, 
e  per  due  volte  venne  respinta. 

Ogni  giorno,  si  annunziavano  nuove  fughe  di  fedeli,  e 
nuove  conversioni  di  quelli  che  restavano.  Si  dimette- 
vano anche  il  conte  di  Trani  e  ii  conte  di  Trapani:  il  pri- 
mo, da  colonnello  di  stato  maggiore,  e  il  secondo,  da  ispet- 
tore della  guardia  reale.  Il  Pianell  dichiarava,  che,  re- 
spinte le  sue  proposte,  a  lui  non  conveniva  rimanere  più 
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oltre,  nel  ministero.  Scrisse  direttamente  al  Re,  la  sera  del 
due  settembre,  inviando  le  sue  dimissioni  anche  da  generale, 
spiegando  i  motivi  che  lo  inducevano  a  questo  passo,  e 
chiedendo  il  permesso  di  allontanarsi  dal  Regno.  Contem- 
poraneamente il  ministero,  sentendosi  completamente  esau- 
torato di  ogni  autorità,  senza  ministro  della  guerra  e  senza 
comandante  della  guardia  nazionale,  poiché  anche  il  prin- 
cipe d'Ischitella  aveva  seguito  l'esempio  di  Pianell,  e  vo- 
lendo scongiurare  la  guerra  civile  nelle  mura  di  Napoli,  pre- 
sentò al  Re,  la  mattina  del  tre  settembre,  le  sue  dimissioni, 
in  regola.  Francesco  II  mandò  il  permesso  a  Pianell,  che 
lasciò  Napoli  la  sera  del  tre;  accettò  le  dimissioni  d'Ischi- 
tella; e  in  quello  stesso  giorno  nominò  comandante  della 
guardia  nazionale  il  vecchio  generale  Roberto  de  Sauget; 
ma  non  accettò  le  dimissioni  del  ministero,  forse  preoccupato 
da  ciò,  che  l'annuncio  di  quelle  dimissioni  aveva  fatta  cre- 
scere spaventosamente,  in  Napoli,  la  paura,  che  egli  si  spin- 
gesse sulla  via  della  reazione,  e  avesse  dato  ordine  ai  co- 
mandanti dei  forti  di  tirare  sulla  città,  al  primo  accenno 
di  sommossa,  o  all'appressarsi  di  Garibaldi.  I  liberali,  uni- 
tarii  e  autonomisti,  facevano,  da  ogni  parte,  vive  premure  ai 
ministri  dimissionarii,  perchè  rimanessero  al  loro  posto.  Il 
Re  richiamò  Spinelli,  la  sera  del  tre,  e  gli  fece  intendere,  che 
aveva  già  in  mente  una  risoluzione  definitiva,  e  che  for- 
se, il  domani,  gliel'  avrebbe  comunicata.  I  ministri,  pur 
non  ritirando  le  dimissioni,  rimasero,  ma  l'agitazione  a 
Napoli,  in  quei  giorni,  fu  indescrivibile. 

Il  solo,  che  sembrava  incosciente  di  quel  che  avveniva, 
era  don  Liborio  Romano,  nuotante  fra  le  opposte  correnti, 
senza  un  disegno,  senza  un  fine  preciso,  nè  la  coscienza  di 
quel  eh'  egli  volesse  ;  ma,  in  apparenza,  sorridente  e  calmo. 
Fin  dal  venti  agosto,  don  Liborio  (si  legge  nelle  sue  Memo- 
rie) aveva  presentato  al  Re  un  memorandum,  scritto  da  Lui: 
memorandum,  che  non  fu  letto  in  Consiglio  di  ministri, 
ma  che  i  ministri  conoscevano,  secondo  egli  afferma,  senza 
darne  prova.  In  questo  documento,  il  Romano  rilevava 
l'incompatibilità,  ogni  giorno  crescente,  fra  il  popolo  e 
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la  dinastia,  e  come  ai  ministri  costituzionali  fosse  impos- 
sibile modificare  o  disprezzare  il  sentimento  pubblico  ;  e  mo- 
strava l'impossibilità  di  fermare  Garibaldi,  che,  aiutato  dal 
Piemonte,  procedeva  vittorioso,  essendo  la  regia  marina  in 
piena  dissoluzione,  ed  avendo  V esercito  rotto  ogni  vincolo  di 
disciplina  e  di  obbedienza  gerarchica.  Sconsigliava  la  resi- 
stenza; e,  unica  via  di  salute,  proponeva  al  Re  di  allonta- 
narsi. M  Che  la  M.  V.,  concludeva,  si  allontani  per  poco  dal 
suolo  e  dalla  reggia  dei  suoi  maggiori;  che  investa  di  una 
reggenza  temporanea  un  ministero  forte,  fidato,  onesto,  a 
capo  del  quale  sia  preposto,  non  già  un  principe  reale,  la 
cui  persona,  per  motivi  che  non  vogliamo  indagare,  ne  fa- 
rebbe rinascere  la  fiducia  pubblica,  ne  sarebbe  garentia  solida 
degV  interessi  dinastici  ;  ma  bensì  un  nome  cospicuo,  onorato, 
da  meritar  piena  la  confidenza  della  M,  V.  e  del  paese  „. 
E,  naturalmente,  questo  nome,  cospicuo  ed  onorato^  non 
poteva  essere  che  il  suo. 

Ammesso  che  questo  memorandum  fosse  stato  presentato, 
veramente,  il  giorno  venti  agosto,  secondo  afferma  il  Roma- 
no, questi,  nel  Consiglio  del  ventinove,  approvava,  insieme 
con  gli  altri  ministri,  la  resistenza  a  Garibaldi,  fra  Salerno 
e  Napoli,  e  una  nuova  e  vivace  protesta,  che  il  De  Mar- 
tino inviò  alle  potenze,  appena  fu  conosciuto  lo  sbarco  di 
Garibaldi  in  Calabria.  E  poiché  alle  cose  più  serie  di  questo 
mondo  si  accompagna  sempre  la  nota  di  comicità,  il  giorno 
trenta  venne  fuori  un  decreto  del  ventinove,  che  autorizzava 
lui  stesso,  don  Liborio,  ministro  dell'interno,  a  creare  un 
debito  di  sessantamila  ducati,  per  costruire  e  addobbare  la 
sede  provvisoria  del  Parlamento,  alle  Fosse  del  grano  ! 
Don  Liborio  si  apparecchiava  ad  aprire  il  Parlamento  na- 
poletano, con  la  stessa  incoscienza,  con  la  quale  lasciava 
credere  ai  cavurriani,  che  egli  era  lì  per  indurre  il  Re  a  lasciar 
Napoli  e  ad  affrettare  il  compimento  dell'  unità  nazionale  ;  e 
ai  garibaldini  e  mazziniani  del  comitato  di  Azione,  eh'  egli 
stava  lì,  ad  impedire  che  l'unità  d'Italia  si  compisse  a 
benefizio  del  Piemonte,  resistendo  agi'  intrighi  di  Villania- 
rina  e  di  Persano,  e  alle  sollecitazioni  del  comitato  del- 
l' Ordine. 
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Era  don  Liborio  una  banderuola  in  balìa  dei  venti;  ma 
si  dava  l'aria  di  dominar  lui  i  venti,  compiaciuto  e  sod- 
disfatto di  sè,  e  dava  ragione  a  tutti,  ed  era  il  solo  dei 
ministri,  che  non  sembrasse  impensierito  del  domani.  I 
borbonici  lo  bollarono  per  traditore,  mentre  i  cavurriani  di 
Napoli  lo  attaccarono  con  violenza,  e  non  sempre  con  giu- 
stizia; e  il  solo,  che  ne  tentasse  la  difesa,  fu  quel  partito  di 
Sinistra,  che,  succeduto  al  comitato  di  Azione,  reclutò  nelle 
sue  fila  quanti  vi  erano  di  più  malcontenti,  di  più  turbo- 
lenti e  di  più  retrivi;  nel  quale  partito  il  Romano  si  schie- 
rò, e  militò'  finché  visse,  detestando  i  moderati  e  il  loro 
governo  ;  e  forse,  in  cuor  suo,  punto  dal  rimorso  di  dover  pas- 
sare alla  storia  per  traditore.  Egli  non  tradì,  perchè  non 
ebbe  la  coscienza  esatta  di  quel  che  facesse,  ma  si  lasciò 
trascinare  dalla  corrente:  caposcuola  glorioso  di  tutti  quei 
voltafaccia  politici  e  parlamentari,  più  in  piccolo  e  più  vol- 
garmente egoistici,  dei  quali  siamo  testimoni,  ogni  giorno, 
in  questo  periodo  di  parlamentarismo  degenerato.  I  fatti 
non  confortano  l'accusa  di  tradimento,  ne  questa  si  sa- 
rebbe levata  contro  Liborio  Romano ,  se  lui ,  senza  in- 
terruzione, non  fosse  rimasto  ministro  del  dittatore,  e  non 
avesse  assunto,  quasi  dal  primo  giorno,  un  contegno  di 
ostilità  stizzosa  contro  tutto  ciò,  che,  sia  pure  inconsape- 
volmente, aveva  contribuito  a  creare.  Don  Liborio,  dopo 
trentaquattro  anni  di  regime  parlamentare,  non  può  giudi- 
carsi un  fenomeno  straordinario,  nè  una  pianta  esotica  nel 
ferace  suolo  meridionale,  anzi  italico... 


CAPITOLO  XXIY 


Sommario:  Il  Re  si  decide  a  lasciare  Napoli  —  Suo  colloquio  con  Carlo 
de  Cesare  —  Garibaldi  a  Rogliano,  a  Rotonda,  ad  Auletta  e  a  Sa- 
lerno —  La  confusione  a  Napoli  —  Incidente  caratteristico  —  I  ca- 
pibattaglione  della  guardia  nazionale  dal  Re  —  Consiglio  di  Stato 
del  5  settembre  —  Timori  per  la  partenza  del  Re  —  Il  proclama 
reale  —  Il  manifesto  del  prefetto  di  polizia  —  Preparativi  per  la 
partenza  —  Il  Ro  al  marchese  Imperiali  —  I  ministri  dal  Re  —  Sue 
parole  a  don  Liborio  e  a  Giacchi  —  L'ultimo  baciamano  —  Dalla  reggia 
all'arsenale  — Il  corpo  diplomatico  —  Bermudez  de  Castro  —  La  pro- 
testa alle  potenze  —  Si  parte  alle  ore  6—  Incidenti  e  particolari  — 
I  teatri  —  Il  ministero,  il  sindaco  e  il  comandante  della  guardia  na- 
zionale —  La  traversata  dei  sovrani  da  Napoli  a  Gaeta  —  Le  navi 
regie  si  rifiutano  d'obbedire  —  Aneddoti  —  Francesco  II  e  Vincen- 
zo Criscuolo  —  Il  telegramma  di  Garibaldi  a  don  Liborio  —  La  ri- 
sposta di  don  Liborio  —  Arrivo  dei  sovrani  a  Gaeta,  la  mattina  del 
7  settembre,  e  arrivo  di  Garibaldi  a  Napoli,  a  mezzogiorno —  Fine 
del  Regno. 

In  tante  incertezze,  inquietudini  e  abbandoni,  il  Ee,  la 
mattina  del  3  settembre,  prese  il  suo  partito:  lasciar  Na- 
poli e  andare  a  Gaeta;  chiamarvi  quella  piccola  parte  della 
flotta,  che  non  aveva  disertato  ;  e,  concentrando,  fra  Gaeta 
e  Capua,  le  truppe  disponibili,  formar  la  linea  di  difesa  tra 
le  due  fortezze,  e  tra  il  Volturno  e  il  Garigliano,  con  la  fron- 
tiera libera  sino  a  Eoma  :  là  attendere  la  rivoluzione,  e 
debellarla.  Le  provincie,  da  Napoli  in  su,  come  ho  detto, 
non  erano  insorte,  nè  si  prevedeva  la  spedizione  di  Fanti 
e  di  Cialdini  nell'  Italia  centrale,  nè  la  sconfittta  di  La- 
moricière  e  Castelfidardo,  nè  la  presa  di  Ancona,  nè,  irjfìne, 
la  marcia  di  Vittorio  Emanuele,  per  le  Marche,  verso  il 
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Regno:  marcia  compiuta  tra  gli  applausi  dell'Europa  libe- 
rale, e T indifferenza  dell'Europa  reazionaria.  Tra  due  for- 
tezze ben  agguerrite,  e  con  milizie  fedeli,  poteva  Francesco 
II  opporre  salda  e  lunga  resistenza:  una  sola  sconfìtta,  e  il 
prestigio  di  Garibaldi  era  finito  ;  e  finito,  con  esso,  il  pre- 
stigio della  rivoluzione.  Avveduto  consiglio,  che  si  disse 
mandato  dall'Austria  e  dal  Lamoricière,  e  che  il  Re  decise 
seguire. 

Nella  notte  dal  3  al  4  settembre,  egli  mandò  a  chiamare, 
d'urgenza,  il  direttore  delle  finanze,  Carlo  de  Cesare  ;  e,  dopo 
avergli  detto  che  era  deciso  ad  abbandonare  con  l'esercito 
la  capitale,  per  andare  incontro  a  Garibaldi,  soggiunse  es- 
sere assolutamente  necessario  provvedersi  del  danaro  occor- 
rente, per  oltre  la  quindicina.  Il  De  Cesare  rispose  che 
non  era  possibile  secondare  i  desiderii  del  sovrano,  prima 
che  spirasse  la  decade.  Il  Re  replicò,  che  bisognava  in 
ogni  caso  provvedere,  ricorrendo  alle  casse  del  Banco. 
Carlo  de  Cesare  rispose,  che,  reggendo  lui  il  ministero  delle 
finanze,  non  lo  avrebbe  mai  consentito,  essendo  i  depositi 
privati  una  cosa  sacra;  ad  ogni  modo,  ove  il  Re  credesse  di- 
versamente, poteva  bene  esonerario  dall'ufficio.  France- 
sco II  tornò  a  insistere,  ma  il  De  Cesare  tenne  fermo.  Il 
Re  lo  licenziò,  dopo  averlo  presentato  alla  Regina,  che,  a 
quell'ora,  era  sveglia  e  conversava  con  alcuni  uffiziali.  Era- 
no le  tre  e  mezzo  del  mattino.  Uscito  dalla  reggia,  il  diret- 
tore si  recò  dal  Ciccarelli,  reggente  del  Banco,  e  lo  ammonì 
a  trovarsi  d'accordo  con  lui,  ove  il  Re  persistesse  nel  pen- 
siero di  chiedere  i  depositi  privati.  Ma  il  Re  non  vi  per- 
sistette ;  anzi,  tra  i  valori  suoi  personali,  non  ritirò  neppure 
da  don  Giovanni  Rossi,  che  lo  aveva  in  deposito,  il  borderò 
di  undici  milioni  di  ducati,  nè  l'immensa  argenteria  della 
reggia,  che  rimase  affidata  ad  Aniello  Natale,  e  il  Natale 
esattamente  consegnò  alle  nuove  autorità,  dopo  l'ingresso 
di  Garibaldi. 

Garibaldi  passò  la  giornata  del  31  agosto  a  Rogliano, 
in  casa  Morelli,  e  vi  dettò  due  decreti:  con  uno  aboliva  la 
tassa  sul  macinato  per  tutte  le  granaglie,  tranne  per  il  fru- 
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mento,  e  riciuceva  il  prezzo  del  sale  ;  e  con  l'altro  concede- 
va ai  poveri,  gratuitamente,  gli  usi  di  pascolo  e  di  sementa 
nelle  terre  demaniali  della  Sila.  Passò  la  notte  a  Cosenza, 
e  ne  ripartì  il  primo  settembre,  accompagnato  da  non  più 
di  trenta  persone,  fra  cavalieri  e  guide.  Erano,  tra  gli  altri, 
il  Cosenz,  che  non  lo  lasciò  più,  sino  a  Napoli;  Tliùrr, 
Corte,  Caldesi,  Avezzana,  Musolino,  Nullo,  Mordini,  Missori, 
Serafini,  e  due  giorDalisti  e  volontarii,  Carlo  Arrivabene  e 
Antonio  Gallenga,  corrispondenti  di  giornali  inglesi.  Attra- 
versando il  resto  della  Calabria,  sino  al  primo  paese  di  Ba- 
silicata, che  fu  Rotonda,  trovò  la  rivoluzione  compiuta,  da 
per  tutto.  Nessuno  dei  tanti  scrittori,  che,  più  o  meno  con- 
fusamente, descrissero  quella  marcia,  la  descrisse,  con  mag- 
gior vivacità  di  colorito,  di  Giacomo  Racioppi,  nel  libro 
sopra  ricordato. 

Il  due  settembre,  Garibaldi  giunse  a^Eotonda,  povera 
terra  del  circondario  di  Lagonegro;  e  diìà,  per  maggior  si- 
curezza, fu  consigliato  a  scendere  alla  marina  di  Scalea,  dove 
s'imbarcò.  Arrivò,  la  sera  del  tre,  a  Sapri.  A  Sapri  era 
approdata,  il  giorno  innanzi,  la  divisione  di  Rustow  e  Pian- 
ciani,  la  quale,  ultima  arrivata,  divenne  l'avanguardia  dell'e- 
sercito garibaldino.  Il  giorno  quattro,  il  dittatore  si  fermò 
all'osteria  del  Fortino,  presso  Casalnuovo,  dove  ricevè  Mi- 
gnogna  e  Pietro  Lacava,  che  lo  salutarono  a  nome  del  gover- 
no provvisorio  di  Basilicata,  e  gli  portarono  seimila  ducati, 
in  tante  piastre  e  colonnati  :  somma  che  riuscì  gradita  al 
dittatore,  e  fu  spesa,  in  gran  parte,  in  sussidii  ai  soldati 
di  Caldarelli,  i  quali,  dopo  la  capitolazione  di  Cosenza,  si 
ritiravano  verso  Napoli,  e,  dopo  una  nuova  capitolazio- 
ne fatta  con  Garibaldi,  deposero  le  armi.  Mignogna  e  La- 
cava  si  unirono  al  dittatore,  e  con  lui  passarono  la  notte 
a  Salerno,  ed  entrarono,  il  7  settembre,  a  Napoli.  All'alba 
del  sei,  Garibaldi  fu  in  Auletta,  dove  ricevè  Giacinto  Al- 
bini, l'altro  prodittatore  di  Basilicata,  e  lo  nominò  gover- 
natore della  stessa,  provincia,  con  pieni  poteri.  E  in  quella 
guisa  che,  il  giorno  innanzi,  a  Casalnuovo,  aveva  nominato 
Bertani  segretario  generale  della  dittatura,  da  Auletta  scris- 
se ai  due  comitati  di  Napoli,  come  invito  alla  concordia, 
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queste  parole  :  "  Ai  signori  Giuseppe  Libertini,  Raffaele  Con- 
forti, Giuseppe  Pisanelli,  Filippo  Agresti,  Camillo  Carac- 
ciolo di  Bella.  Giuseppe  Ricciardi  e  Andrea  Colonna:  Per  il 
bene  della  causa  deW  unità  italiana,  vi  prego  di  riunirvi  a 
comporre  il  comitato  unitario  nazionale.  Attendo  ogni  aiuto 
dal  vostro  illuminato  e  ardente  patriottismo  „.  Libertini, 
Agresti  e  Ricciardi  appartenevano  al  comitato  di  Azione; 
Pisanelli,  Caracciolo  e  Colonna,  al  comitato  dell'Ordine,  e 
Raffaele  Conforti  a  nessuno  dei  due,  ma  aveva  la  fiducia 
di  entrambi.  La  sera  di  quel  giorno,  Garibaldi  giunse  a 
Salerno,  e  prese  stanza  nel  palazzo  dell'intendenza. 

La  mattina  del  quattro  settembre,  dopo  la  notizia  dello 
sbarco  della  colonna  di  Rustow  a  Sapri,  la  quale  si  diceva 
forte  di  quattromila  uomini,  mentre  in  realtà  era  molto  men 
numerosa,  ebbe  luogo  un  ultimo  Consiglio  di  generali,  il 
quale,  ad  unanimità,  deliberò  di  non  potersi  resistere  a  Ga- 
ribaldi, nè  tra  Campagna  e  Salerno,  nè  tra  Salerno  e  Napoli, 
e  non  rimanere  altra  linea  di  difesa  che  tra  Capua  e  Gaeta, 
tra  il  Volturno  e  il  Garigliano.  Non  v'  era  più  ministro 
della  guerra,  e  tutto  il  ministero  seguitava  ad  essere  dimissio- 
nario. I  generali  sottoscrissero  un  verbale,  e  lo  firmò  pure 
Ischitella,  il  quale,  dopo  aver  firmato,  spezzò  la  penna,  e,  la 
sera  stessa,  lasciò  Napoli.  I  generali  interpetrarono,  forse,  il 
sentimento  del  Re ,  che  aveva  resistito  ai  consigli  di  tentar 
la  difesa  a  Salerno,  o  di  farla  a  Napoli  :  consigli  tutti,  che 
si  succedevano  con  vertiginosa  confusione.  Solo  il  vecchio 
Carrascosa,  chiamato  da  Francesco  II,  gli  disse  :  "  Se  Vostra 
Maestà  inette  il  piede  fuori  di  Napoli,  non  vi  tornerà  più  „. 
Il  futuro  storico  dovrà  bene  fermarsi  su  questo  punto,  per 
determinare  tutte  le  responsabilità  militari  di  quei  giorni. 
Dico  tutte,  perchè  non  è  giustizia  chiamar  capro  espiatorio 
dello  sfacelo  il  solo  Pian  eli,  come  fecero  gli  scrittori  legitti- 
misti. I  Consigli  dei  militari  erano  anzi  più  inconcludenti  e 
contradittorii  di  quelli  dei  ministri  :  lo  spirito  di  corpo  aveva 
abbandonati  i  capi  più  che  i  soldati;  e  i  capi  si  denigravano 
e  si  sospettavano  Fun  l'altro,  ed  erano,  alla  lor  volta,  per 
motivi  diversi,  quasi  tutti  sospetti  al  Re.    Si  confidava  nei 
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battaglioni  stranieri,  ma  anche  questi,  stranamente  accozzati, 
risentivano  il  generale  malessere.  Oggi  però,  spente  le  ire, 
si  può  bene  affermare,  che  i  comandanti  dei  forti  non  eb- 
bero mai  ordine  di  bombardare  Napoli,  come  generalmente 
si  temeva,  e  si  è  creduto,  e,  forse,  si  crede,  ancora.  L' idea 
<di  tentare  la  difesa  a  Napoli  fu  messa  innanzi,  fra  i  tanti 
progetti  militari,  che  si  facevano  e  si  disfacevano  in  quei 
giorni;  e  che,  imprecisi  o  stravaganti,  accrescevano  la  na- 
turale irresolutezza  del  Re;  ma  non  fu  mai  discussa  seria- 
mente, nè  Francesco  II  vi  fermò  mai  il  pensiero,  nono- 
stante le  parole  di  Carrascosa. 

La  mattina  del  cinque  settembre,  il  Re  chiamò  Spinelli 
e  gli  partecipò  che  aveva  deciso  di  partire  per  Gaeta,  via 
di  mare,  e  gli  ordinò  di  scrivere  un  proclama  di  addio' 
ai  napoletani.  Licenziato  Spinelli,  il  Re  uscì  dalla  reggia 
in  un  legnetto  scoperto,  insieme  con  la  Regina  e  due  gen- 
tiluomini. Non  appariva  impensierito;  la  Regina  era  ilare, 
e  discorreva,  con  vivacità,  ora  con  lui,  e  ora  con  i  due 
gentiluomini.  La  gente  si  levava  il  cappello,  e  i  sovrani 
rispondevano  ai  rispettosi  saluti.  Non  vi  furono  evviva, 
nè  dimostrazioni,  nè  clamori.  Alla  strada  di  Ghiaia,  pro- 
prio sul  principio,  dovettero  fermarsi,  per  un'ingombro  di 
vetture  e  di  carri.  In  una  delle  prime  botteghe,  sotto  la 
Foresteria,  oggi  prefettura,  stava  allora  la  farmacia  reale 
Ignone,  la  quale  aveva,  sull'insegna,  i  gigli  borbonici.  Una 
scala,  poggiata  all'insegna,  impediva  il  transito  delle  vet- 
ture. Il  Re  si  fermò,  e  vide  che  alcuni  operai,  saliti  sulla 
scala,  staccavano  dalla  tabella  i  gigli  ;  additò,  con  la  mano, 
a  Maria  Sofia,  la  prudente  operazione  del  farmacista  reale, 
-e  nessuno  dei  due  se  ne  mostrò  commosso,  anzi  ne  risero 
insieme.  Molto  più  commosso  di  loro  fu  il  duca  Di  San- 
donato,  che  in  quel  momento  passava  di  là,  e  vide  tutto. 
Il  duca  racconta  anche  oggi  la  dolorosa  impressione,  che 
egli  provò,  assistendo  a  quella  scena.  Verso  mezzogiorno, 
i  sovrani  tornarono  alla  reggia. 

Dal  tocco  alle  due,  Francesco  II  ricevette  i  dodici  capi- 
battaglione  della  guardia  nazionale,  con  alla  testa  il  nuovo 
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comandante,  De  Sauget.  Comunicò  loro  la  sua  risoluzione 
di  lasciare  la  capitale,  perchè,  egli  disse,  u  il  vostro-...  e 
nostro  don  Peppino  è  alle  porte  „  ;  e  li  ringraziò  per  aver 
conservato  l'ordine  in  Napoli,  e  loro  raccomandò  di  fare 
altrettanto  nella  sua  assenza,  che  riteneva  brevissima.  Par- 
lò commosso,  cercando  a  stento  le  parole.  Alle  quattro,  ci 
fu  Consiglio  di  Stato.  Il  Re  annunciò  ufficialmente,  che 
si  recherebbe  dove  chiamavalo  la  difesa  de'  suoi  legittimi 
diritti.  I  ministri  e  i  direttori  pr  esentarono  alla  firma 
reale  numerosi  decreti,  anche  di  minima  importanza,  che 
Francesco  II  firmò,  senza  osservazione.  Ordinò  al  De  Mar- 
tino di  scrivere  una  protesta  alle  potenze;  e  a  Spinelli  disse 
che  tornasse,  la  sera,  da  lui.  Spinelli  vi  tornò,  e  gli  lesse  il 
proclama  d'  addio,  e  la  protesta  alle  potenze.  Francesco  II 
approvò  l'uno  e  l'altra,  anzi  del  proclama  parve  cosi  so- 
disfatto, che  chiese  a  Spinelli  se  lo  avesse  scritto  lui.  E 
avendogli  Spinelli  detto  essere  opera  di  don  Liborio,  Fran- 
cesco II,  secondo  narra  il  Romano,  nella  sua  inesauribile 
vanità,  avrebbe  risposto  :  u  Io  me  ne  ero  accorto  dallo  stile; 
Romano  ha  veramente  espresso  i  sentimenti  dell'  animo  mio  „. 
Romano  non  lo  scrisse  lui,  ma  lo  fece  scrivere  dal  suo  segre- 
tario, Emilio  Civita,  giovane  di  buona  cultura  giuridica  e 
letteraria.  Il  Romano  affermò  nelle  sue  Memorie,  che  il 
Re  avrebbe  confidato  al  signor  Carolus,  ministro  del  Bel- 
gio a  Napoli,  la  sua  intenzione  di  nominare  Ini,  don  Li- 
borio, luogotenente  con  pieni  poteri,  come  il  ministro  più 
popolare,  e  che  ne  fosse  distolto  dagli  altri  ministri,  specie 
dal  De  Martino  ;  ma  ciò  non  risulta  da  altri  documenti  ;  e 
poiché  quelle  Memorie  non  sono  modello  di  verità  storica, 
è  da  ritenere  che  non  fosse  questa  l'idea  del  Re. 

Intanto,  fin  dalla  mattina,  si  era  sparsa  la  voc9,  che  il 
Re  partiva.  Dal  palazzo  reale  uscivano  numerosi  carri  di 
bagagli  e  di  casse,  che,  scortati  da  militari,  prendevano  la 
via  di  Capua.  Altra  roba  s' imbarcava  a  bordo  del  Messag- 
gero e  del  Delfino,  che  ormeggiavano  nel  porto  militare, 
presso  la  banchina  d' imbarco.  Gli  oggetti  di  uso,  traspor- 
tati, furono  molti;  di  preziosi,  poco  o  nulla;  e  l'argente- 
ria, la  magnifica  argenteria  della  reggia  di  Napoli,  rimase 


—  465  - 

affidata,  come  già  ho  detto,  ad  Aniello  Natale.  Di  qua- 
dri di  valore,  il  Re  ordinò  che.  se  ne  portassero  tre  soli  : 
due  del  Van  Dick,  e  la  Madonna  di  Raffaello,  che,  più  tar- 
di, non  ricordo  se  a  Gaeta,  o  a  Roma,  donò,  o,  per  meglio 
dire,  non  seppe  negare  all'avido  Bermudez:  maraviglioso 
dipinto,  del  quale  rimane  a  noi  la  magnifica  incisione,  che 
ne  fece  l'Aloysio  Iuvara,  e  che  fu  pubblicata  a  Roma,  nella 
Calcografìa  camerale,  il  1873. 

Napoli  era  in  preda  ad  un  misto  di  curiosità,  di  stu- 
pore e  di  terrore.  Il  Re  partiva,  la  truppa  partiva,  ma 
non  partiva  tutta.  Rimaneva  il  nono  di  linea,  comandato 
dal  colonnello  Girolamo  de  Liguoro,  a  Castelnuovo  ;  il  se- 
sto, sotto  il  comando  del  colonnello  Perrone,  nei  tre  forti 
del  Carmine,  dell'  Uovo  e  di  Sant'  Elmo  ;  il  tredicesimo 
cacciatori,  col  maggiore  Golisani,  a  Pizzofalcone;  un  batta- 
glione di  gendarmi,  e  un  reggimento  di  marina,  col  ge- 
nerale Marra,  all'arsenale.  Questi  seimila  soldati,  così  di- 
stribuiti, rivelavano  il  disegno  del  Re,  il  quale,  pur  lascian- 
do Napoli,  e  prevedendo  che  Garibaldi  vi  sarebbe  entrato, 
si  lusingava  che  i  forti  sarebbero  rimasti  in  suo  potere. 
Perciò  vivissime  le  apprensioni  dei  cittadini,  non  sapen- 
dosi come  e  dove  si  andava  a  finire,  e  giungendo,  come 
al  solito,  notizie  contradittorie  su  Garibaldi,  e  incrocian- 
dosi le  verità  con  le  bugie,  e  tutti  parlando  a  caso,  e  ac- 
compagnando le  parole  coi  gesti,  coi  giuramenti  e  le  can- 
zonature. Si  temeva  il  bombardamento  della  città,  ovvero 
il  saccheggio  della  plebaglia,  appena  partito  il  Re.  Le  fa- 
miglie compromesse  col  vecchio  regime,  e  molte  famiglie 
della  ricca  borghesia  lasciarono  Napoli:  tutte  le  speranze 
erano  riposte  nella  guardia  nazionale,  che  si  rese  veramente 
benemerita  dell'  ordine  pubblico. 

Quel  giorno,  6  settembre,  cadeva  di  giovedì,  ed  era  una 
splendida  giornata.  Nelle  ore  antimeridiane,  fu  pubblicato 
il  Proclama  Beale,  adatto  alla  circostanza,  tristamente  so- 
lenne.   Era  questo  : 

u  Fra  i  doveri  prescritti  ai  Re,  quelli  dei  giorni  di  sven- 
tura sono  i  più  grandiosi  e  solenni,  td  io  intendo  di  corn- 
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pierli  con  rassegnazione  scevra  di  debolezza,  con  animo  sereno 
e  fiducioso,  quale  si  addice  al  discendente  di  tanti  monarchi. 

"  A  tale  uopo  rivolgo  ancora  una  volta  la  mia,  voce  al 
popolo  di  questa  Metropoli,  da  cui  debbo  ora  allontanarmi 
con  dolore. 

"  Una  guerra  ingiusta  e  contro  la  ragione  delle  geliti  ha 
invaso  i  miei  Stati,  non  ostante  che  io  fossi  in  pace  con  tutte 
le  potenze  Europee. 

"  I  mutati  ordini  governativi,  la  mia  adesione  ai  grandi 
principi  nazionali  ed  italiani  non  valsero  ad  allontanarla-, 
che  anzi  la  necessita  di  difendere  la  integrità  dello  Stato 
trascinò  seco  avvenimenti  che  ho  sempre  deplorati.  Onde 
io  protesto  solennemente  contro  queste  inqualificabili  osti- 
lità, sulle  quali  pronunzierà  il  suo  severo  giudizio  V  età  pre- 
sente e  la  futura. 

"  Il  corpo  diplomatico  residente  presso  la  mia  persona 
seppe  fin  dal  principio  di  questa  inaudita  invasione  da  quali 
sentimenti  era  compreso  V  animo  mio  per  tutti  i  miei  popoli, 
e  per  questa  illustre  città,  cioè  g mentirla  dalle  rovine  e 
dalla  guerra,  salvare  i  suoi  abitanti  e  le  loro  proprietà,  i 
sacri  templi,  i  monumenti,  gli  stabilimenti  pubblici,  le  col- 
lezioni  di  arte,  e  tutto  quello  che  forma  il  patrimonio  della 
sua  civiltà  e  della  sua  grandezza,  e  che  appartenendo  alle 
generazioni  future  è  superiore  alle  passioni  di  un  tempo. 

"  Questa  parola,  è  giunta  ormai  V  ora  di  compierla.  La 
guerra  si  avvicina  alle  mura  della  città,  e  con  dolore  inef- 
fabile io  mi  allontano  con  una  parte  dello  esercito,  traspor- 
tandomi là  dove  la  difesa  dei  miei  dritti  mi  chiama.  L'  altra 
parte  di  esso  resta  per  contribuire,  in  concorso  con  l'ono- 
revole Guardia  Nazionale,  alla  inviolabilità  ed  incolumità 
della  capitale,  che  come  un  palladio  sacro  raccomando  allo 
zelo  del  Ministero.  E  chieggo  alV onore  ed  al  civismo  del 
Sindaco  di  Napoli  e  del  Comandante  della  stessa  Guardia 
Cittadina  risparmiare  a  questa  Patria  carissima  gli  orrori 
dei  disordini  interni  ed  i  disastri  della  guerra  civile;  al 
quale  uopo  concedo  a  questi  ultimi  tutte  le  necessarie  e  pia 
estese  facoltà. 

u  Discendente  da  una  Dinastia  che  per  ben  126  anni 
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regnò  in  queste  contrade  continentali,  dopo  averle  salvate 
dagli  orrori  di  un  lungo  governo  Viceregnale,  i  miei  affetti 
sono  qui.  Io  sono  Napoletano,  ne  potrei  senza  grave  ram- 
marico dirigere  parole  di  addio  ai  miei  amatissimi  popoli, 
ai  miei  compatriota. 

u  Qualunque  sarà  il  mìo  destino,  prospero  od  avverso, 
serberò  sempre  per  essi  forti  ed  amorevoli  rimembranze. 
Eaccomando  loro  la  concordia,  la  pace,  la  santità  dei  doveri 
cittadini.  Che  uno  smodato  zelo  per  la  mia  Corona  non 
diventi  face  di  turbolenze.  Sia  che  per  le  sorti  della  pre- 
sente guerra  io  ritorni  in  breve  fra  voi,  o  in  ogni  altro 
tempo  in  cui  piacerà  alla  giustizia  di  Dio  restituirmi  al 
Trono  dei  miei  maggiori,  fatto  più  splendido  dalle  libere 
istituzioni  di  cui  V  ho  irremeabilmente  circondato,  quello 
che  imploro  da  ora  è  di  rivedere  i  miei  popoli  concordi, 
forti  e  felici.,, 

firmato:  Francesco  „. 

Ad  accrescere  la  profonda  impressione,  che  destò  il 
proclama  del  Re,  si  aggiunse  il  manifesto  del  prefetto  di 
polizia,  Bardari;  manifesto  rispondente  anch'esso  alla  gra- 
vità del  momento. 

"  Cittadini, 

"  Il  Re  parte.  Tra  un1  eccelsa  sventura  che  si  ritira,  e 
un  altro  principio  che,  trionfando,  si  avanza,  la  vostra  con- 
dotta non' può  essere  dubbiosa.  U  una  v'impone  il  racco- 
glimento al  cospetto  della  Maestà  ecclissata,  V  altro  esige  il 
senno,  V  abnegazione,  la  prudenza,  il  civile  coraggio.  Nes- 
suno fra  voi  turberà  lo  svolgimento  degli  eroici  destini  d'Ita- 
lia; nessuno  penserà  di  lacerare  la  patria  con  mani  o  vin- 
dici o  scellerate.  Invece  attenderete  con  calma  il  dì  memo- 
rando,  che  aprirà  al  nostro  paese  la  via  per  uscire  dalle 
ambagi  e  da'  pericoli  senza  nuove  convulsioni,  senza  spar- 
gimento di  sangue  fraterno.  Quel  giorno  è  vicino:  ma  in- 
tanto la  città  resti  tranquilla  e  non  si  commova,  il  commer- 
cio prosegua  fiducioso  il  suo  corso,  ognuno  rimanga  nelle 
ordinarie  occupazioni  della  vita;  tutte  le  opinioni  si  uni- 
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scarto  nel  sublime  accordo  della  patria  salvezza.  Per  vostra 
tutela  la  polizia  è  in  permanenza  ;  la  Guardia  Nazionale 
veglia  sotto  le  armi. 

"  Così,  o  Cittadini,  non  renderete  inutile  il  longanime 
sacrifìcio  di  coloro  che  affrontando  le  crudeli  incertezze  del- 
la situazione  si  sono  immolati  al  reggimento  della  cosa  pub- 
blica, e  deviando  i  pericoli  che  sovrastavano  alla  libertà  vo- 
stra ed  alla  indipendenza  della  Nazione,  ne  furono  i  vigili  e 
fermi  custodi.  Essi  proseguiranno  il  sublime  mandato,  e 
sono  certi  che  la  vostra  concordia,  V  ordinato  vostro  proce- 
dere, li  aiuterà  ancora  a  vincere  le  difficoltà  che  restano, 
son  certi  che  non  saranno  costretti  ad  invocare  la  severità 
della  legge  contro  il  dissennato  agitarsi  dei  partiti  estremi; 
ed  in  tal  guisa  le  nostre  sorti  saranno  compiute,  e  se  la 
Storia  terrà  conto  del  patriottismo  de'  governanti,  sarà  ge- 
nerosa dispensiera  di  gloria  alla  civile  sapienza  di  questo 
popolo  veramente  italiano  „  — 

Vincenzo  discuoio  era  comandante  del  Messaggero. 
Chiamato  dal  Re,  la  mattina  del  6,  di  buon'  ora,  aveva  rice- 
vuto 1'  ordine  di  tenersi  pronto  col  suo  legno,  per  partire  alle 
sei  del  giorno.  Verso  le  dieci,  il  Re  lo  mandò  a  chiamare 
di  nuovo,  perchè  le  due  navi  'piemontesi,  la  Maria  Adelaide 
e  la  Maria  Pia,  ancorate  nella  rada  di  Santa  Lucia,  con 
rapida  manovra,  si  erano  collocate  all'uscita  del  porto  mi- 
litare. Si  era  detto  al  Re,  che  esse  gli  avrebbero  impedita 
la  partenza,  e  lo  si  consigliava  a  partire  incognito,  con 
bandiera  estera:  consiglio,  che  avrebbe  dato  anche  don  Li- 
borio. Criscuolo  esortò  il  Re  a  non  partire  come  un  fug- 
gitivo, ma  su  legno  proprio,  e  a  bandiera  spiegata;  e  France- 
sco gli  riconfermò  gli  ordini. 

Il  Messaggero,  sul  quale  il  Re  doveva  imbarcarsi,  era  un 
piccolo  avviso  della  marina  militare,  di  circa  250  tonnel- 
late, discretamente  veloce,  del  tutto  simile  alla  Saetta,  e 
però  fu  generale  la  credenza,  che  il  Re  partisse  a  bordo 
della  Saetta.  Così  ritenne  anche  il  De  Sivo.  La  Saetta,  in- 
vece, trovavasi  a  Gaeta,  a  disposizione  della  Regina  madre, 
ed  era  comandata  da  Raffaele  Criscuolo,  padre  di  Vincenzo. 
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Francesco  II  aveva  compilato  l'elenco  delle  persone  di 
Corte,  che  dovevano  seguirlo  :  elenco  piuttosto  lungo,  ma 
pochi  risposero  al  supremo  appello.  Il  principe  di  Bisi- 
gnano,  maggiordomo  maggiore,  si  era  allontanato  da  Na- 
poli, come  si  è  detto,  lasciando  la  firma  e  la  direzione  de- 
gli affari  al  marchese  Niccola  Targiani,  direttore  delle  cacce 
reali.  Dei  quattro  capi  di  corte,  il  solo  che  si  trovò  pre- 
sente fu  il  marchese  Imperiali,  cavallerizzo  maggiore,  al 
quale  il  Re  disse:  w  La  tua  fedeltà  alla  mia  persona  non  la 
dimenticherò  giammai;  ma  voglio  che  anche  tu  serbi  una 
memoria  di  ciò  „  ;  e,  offrendogli  il  gran  cordone  dell'  ordine 
di  San  Ferdinando,  aggiunse  :  "  Poche  volte  credo  che  il 
motto  di  questf  ordine  sia  stato  così  bene  applicato  come  alla 
tua  persona:  pidei  et  merito,,.1 

Neil'  elenco  dei  familiari  fu  messa  donna  Nina  Rizzo, 
col  titolo  di  camerista;  ma  Francesco  II  cancellò  quel  ti- 
tolo, e  vi  scrisse,  di  sua  mano,  cameriera. 

Ci  fu  Consiglio  di  ministri  al  tocco  ;  e,  finito  questo,  Spi- 
nelli disse  ai  suoi  colleghi  e  ai  direttori,  che  il  Re  par- 
tiva alle  sei,  e  che  era  di  dovere  andare  a  salutarlo. 
Yi  andarono  tutti,  e  furono  immediatamente  ricevuti.  Fran- 
cesco, in  apparenza,  sorridente,  fu  cortese,  com'era  suo  co- 
stume. A.  don  Liborio  rivolse  queste  parole  precise,  che 
uno  dei  presenti,  stretto  congiunto  mio,  ricordava  sempre: 
"  Don  Libò,  guardateve  'u  cuollo  „  ;  volendo  forse  intendere  : 
Se  tomo,  ti  faccio  la  festa  ;  ovvero,  secondo  la  versione  data 
dal  Romano  nelle  sue  Memorie:  "  Ma  badate  al  vostro  capo  „  ; 
con  relativa  risposta  di  lui:  a  Sire,  farò  di  tutto  per  farlo 
rimanere  sul  busto  il  più  che  sia  possibile,,.  Il  Re  stava  in 
piedi,  e  percorreva,  a  passi  lenti;  l'ampia  sala.    A  Ciacchi 

disse:  u  Don  Michele        Giacchi;  mi  congratulo  ch'ella  ha 

servito  molto  bene  il  paese „.  —  E  Ciacchi,  di  risposta:  "  Ed  ho 
la  coscienza  di  aver  servito  ugualmente  bene  Vostra  Afaestà; 
che  se  la  Maestà  Vostra  mi  avesse  fatto  V  onore  di  chia- 

1  Tolgo,  volentieri,  questo  particolare  da  una  lettera  dei  figliuo- 
li del  marchese  Imperiali,  diretta  al  direttore  del  Corriere  di  Na- 
poli, il  2  gennaio,  dopo  la  pubblicazione  di  questa  ultima  cronaca. 
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marmi  in  altri  momenti,  ed  avesse  ascoltato  i  miei  consigli, 
non  si  troverebbe  nelle  attuali  condizioni  „  .   Il  Re  lo  inter- 
ruppe: a  Voi  sognate  V  Italia  e  Vittorio  Emanuele;  ma  pur 
troppo  sarete  infelici  „.  —  E  Giacchi  riprese  :  "  A'oi  abbiamo 
il  corto  vedere  di  iena  spanna.   Il  futuro  lo  sa  solo  Iddio. 
Vostra  Maestà  parta  in  pace,  e  sia  pur  sicura  che  questi 
suoi  concittadini  non  dimenticheranno  che  la  Maestà  Vostra, 
col  suo  allontanamento  da  Napoli,  avrà  risparmiato  a  que- 
sta città,  che  le  diede  i  natali,  gli  orrori  della  guerra  ci- 
vile „.  Il  Re,  con  aria  sarcastica,  gli  rispose:  "  Grazie,  gra- 
zie „ .  Volgendosi  poscia  a  De  Martino,  gli  diresse  poche  pa- 
role sull'  impotenza  della  sua  diplomazia,  e  gli  disse  di  aver- 
lo insignito  dell'ordine  Costantiniano.    Con  De  Cesare  fu 
cortese,  ma  freddo  ;  nè  fece  accenno  al  colloquio  avuto  con 
lui,  la  notte  dal  tre  al  quattro  settembre,  e  del  quale  collo- 
quio De  Cesare  aveva  informato  il  Consiglio  dei  ministri, 
i  quali  approvarono  la  sua  condotta.    Con  Spinelli  e  Torella 
fu  affettuoso;  li  ringraziò,  e  loro  disse  di  averli  nominati  ca- 
valieri di  San  Gennaro.   A  Spinelli  aggiunse  che,  tornan- 
do a  casa,  vi  avrebbe  trovato  qualche  ricordo  della  sua  so- 
vrana benevolenza  ;  ma  questi  ricordi  in  casa  Spinelli  non 
si  videro  mai.    Francesco  II,  molto  probabilmente,  avrà 
dati  ordini  in  proposito  ;  ma  nella  grande  confusione,  che 
seguì  alla  partenza  di  lui,  non  vennero  eseguiti,  ovvero 
gli  oggetti  destinati  a  Spinelli  scomparvero.    Tutti  erano 
compresi  della  solennità  del  momento.    Torella  piangeva  e 
non  aveva  pace,  per  la  commozione.    Il  barone  Carbo- 
nelli,  direttore  dei  lavori  pubblici,  non  era  presente,  per- 
chè, sin  dal  giorno  innanzi,  si  trovava  a  Gaeta,  per  giudi- 
care, se  alcuni  lavori,  da  farsi  colà,  fossero  di  competenza 
del  ministero  della  guerra  o  di  quello  dei  lavori  pubblici.  Il 
E,e  mostrava  indifferenza,  ma  era  manifesto  il  grande  sforzo 
che  faceva  per  dominarsi.    Non  si  lasciò  andare  a  nessun 
atto  di  debolozza,  nè  invitò  i  ministri,  come  si  disse,  a  se- 
guirlo a  Gaeta.    Solo  a  De  Martino  disse  che  gli  avrebbe 
mandato  da  Gaeta  istruzioni,  per  il  corpo  diplomatico.  I 
ministri  andarono  via  alle  cinque,  senza  vedere  la  Re- 
gina. 
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Vero  ricevimento  del  corpo  diplomatico  non  vi  fn;  ma 
i  ministri  esteri  accorsero  alla  reggia,  per  ossequiare  il  Re, 
che  partiva.  Andarono  il  Nunzio,  monsignor  Giannelli  ;  il 
ministro  di  Spagna,  Bermuclez  de  Castro  ;  il  ministro  di 
Francia,  Brènier;  quello  d'Inghilterra,  Elliot;  il  ministro 
d'Austria,  conte  Szèchènyi;  quello  di  Prussia,  conte  Per- 
poncher-Sedlintzky  ;  quello  di  Russia,  il  principe  Wolkonsky; 
il  ministro  di  Sassonia,  conte  Kleist-Loos,  e  Carolus,  mini- 
stro del  Belgio.  Non  risulta  da  alcun  documento,  nè  da  al- 
cuna testimonianza,  se  il  marchese  di  Villamarina,  ministro 
del  Piemonte,  si  recasse,  anche  lui,  a  salutare  Francesco  II. 

Due  ore  prima  della  partenza,  De  Martino  aveva  co- 
municata ai  ministri  di  Napoli,  accreditati  presso  le  Corti 
estere,  la  protesta  firmata  dal  Re  e  da  lui:  protesta  più 
gonfia  che  veramente  solenne,  come  il  manifesto  di  addio. 

"  Da  che  un  ardito  condottiero,  con  tutte  le  forze  di  che 
l'Europa  rivoluzionaria  dispone,  ha  attaccato  i  nostri  do- 
mimi, invocando  il  nome  d'un  sovrano  d'  Italia,  congiunto 
ed  amico,  Noi  abbiamo,  con  tutti  i  mezzi  in  poter  nostro 
combattuto  durante  cinque  mesi,  per  la  sacra  indipendenza 
de'  nostri  Stati.  La  sorte  delle  armi  ci  è  stata  contraria. 
L'ardita  impresa  che  quel  sovrano  nel  modo  più  formale 
protestava  sconoscere,  e  che  non  pertanto  nella  pendenza  di 
trattative  di  un  intimo  accordo,  riceveva  ne'  suoi  Stati  prin- 
cipalmente aiuto  ed  appoggio,  quella  impresa  cui  tutta  Eu- 
ropa, dopo  aver  proclamato  il  principio  di  non  intervento, 
assiste  indifferente,  lasciandoci  solo  lottare  contro  il  nemico 
di  tutti,  è  sul  punto  d'estendere  i  suoi  tristi  effetti  sin  sulla 
nostra  capitale.  Le  forze  nemiche  si  avanzano  in  queste 
vicinanze.  D'altra  parte  la  Sicilia  e  le  province  del  conti- 
nente, da  lunga  mano  e  in  tutti  i  modi  travagliate  dalla 
rivoluzione,  insorte  sotto  tanta  pressione,  han  formato  dey 
governi  provvisorii  <col  titolo  e  sotto  la  protezione  nominale 
di  quel  sovrano,  ed  hanno  confidato  ad  un  preteso  dittatore 
V autorità  ed  il  pieno  arbitrio  de'  loro  destini, 

"  Forti  sui  nostri  dritti  fondati  sulla  storia,  sui  patti  in- 
temazionali e  sul  dritto  pubblico  europeo,  mentre  Noi  con- 
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tiamo*  prolungare,  sinché  ne  sarà  possibile,  la  nostra  difesa, 
non  siamo  meno  determinati  a  qualunque  sacrifizio,  per  ri- 
sparmiare  gli  orrori  di  una  lotta,  e  deW  anarchia  a  questa 
vasta  metropoli,  sede  gloriosa  delle  più  vetuste  memorie,  e 
culla  delle  arti  e  della  civiltà  del  reame.  In  conseguenza 
Noi  moveremo  col  nostro  esercito  fuori  delle  mura,  confi- 
dando nella  lealtà  e  nell'amore  dei  nostri  sudditi,  pel  man- 
tenimento delV ordine  e  del  rispetto  all'autorità.  Nel  pren- 
dere tanta  determinazione,  sentiamo  però  al  tempo  stesso  il 
dovere,  che  ci  dettano  i  Nostri  dritti  antichi  ed  inconcussi, 
il  Nostro  Onore,  V  interesse  dei  Nostri  Eredi  e  successori, 
e  più  ancora  quello  dei  Nostri  amatissimi  sudditi,  ed  alta- 
mente protestiamo  contro  tutti  gli  atti  finora  consumati  e 
gli  avvenimenti,  che  sonosi  compiuti,  o  si  compiranno  in  av- 
venire. Riserbiamo  tutfi  nostri  titoli  e  ragioni,  sorgenti  da 
Sacri  incontrastabili  diritti  di  successione,  e  dai  trattati,  e  di- 
chiariamo solennemente  tutt'  i  mentovati  avvenimenti  e  fatti 
nulli,  irriti,  e  di  niun  valore,  rassegnando  per  quel  che  Ci 
riguarda  nelle  mani  dell1  Onnipotente  Iddio  la  Nostra  causa 
e  quella  dei  Nostri  popoli,  nella  ferma  coscienza  di  non  aver 
avuto  nel  breve  tempo  del  nostro  Regno  un  sol  pensiero,  che 
non  fosse  stato  consacrato  al  loro  bene  ed  alla  loro  felicità. 
Le  istituzioni  che  abbiamo  loro  irrevocabilmente  garentito 
ne  sono  il  pegno.  Questa  nostra  protesta  sarà  da  noi  tra- 
smessa a  tutte  le  Corti  ;  e  vogliamo  che,  sottoscritta  da  Noi, 
munita  del  suggello  delle  nostre  arme  reali,  e  contrassegna- 
ta dal  nostro  ministro  d'affari  esteri,  sia  conservata  ne1  no- 
stri reali  ministeri  di  Stato  degli  affari  esteri,  della  Pre- 
sidenza del  Consiglio  dei  ministri,  e  di  grazia  e  giustizia, 
come  un  monumento  di  opporre  sempre  la  ragione  e  il  dritto 
alla  violenza  e  all'usurpazione.  1 
Napoli,  6  settembre  1860. 

Firmato:  FRANCESCO 

firmato:  Giacomo  de  Martino 

1  Questa  ó  la  versione  italiana  dell'importa nte  documento,  qua- 
le venne  stampata  allora.    Il  testo  ufficialo,  in  francese,  si  trova 
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I  rappresentanti  delle  potenze  chiesero  telegraficamente 
istruzioni  ai  loro  Governi,  su  quel  che  loro  convenisse  di 
fare,  se  lasciar  Napoli,  e  seguire  o  raggiungere  il  Re  a  Gaeta. 
Bermudez  aveva  telegrafato  al  suo  Governo,  che  se  non  gli 
permetteva  di  seguire  Francesco  II  come  rappresentante 
della  Spagna,  lo  avrebbe  seguito  come  privato.  Ebbe  ri- 
sposta di  accompagnarlo,  anzi  di  scortarlo  coi  due  legni  da 
guerra  spagnuoli,  ancorati  nel  porto.  Tutti,  com'  è  noto, 
tranne  i  ministri  di  Francia  e  d'Inghilterra,  ebbero  rispo- 
sta di  andare  a  Gaeta,  e  vi  si  recarono  difatti,  qualche  gior- 
no dopo,  e  vi  restarono,  durante  l'assedio.  Bermudez  s'im- 
barcò sul  Colombo ,  che  era  uno  dei  due  legni  spagnuoli,  e 
partì  quel  giorno  stesso,  appena  dopo  la  partenza  del  Re. 

Tanto  per  non  venir  meno  alla  tradizione,  i  sovrani 
ammisero  al  bacio  della  mano  i  presenti;  ma  quell'ultimo 
baciamano  parve  una  malinconica  parodia  di  quegli  splen- 
didi baciamani,  che  avevano  avuto  luogo,  per  la  salita  al 
trono  e  per  il  Capodanno.  Oltre  a  coloro,  che  avrebbero 
accompagnati  i  sovrani  a  Gaeta,  non  più  di  una  ventina  di 
persone  erano  accorse  alla  Reggia,  tra  militari  e  impiegati 
di  casa  reale.  I  mille  beneficati  e  i  mille  cortigiani  del- 
l'ora della  fortuna,  non  si  videro,  nell'ora  della  sventura. 
Era  presente  il  sindaco,  principe  d'Alessandria,  al  quale 
il  Re  rivolse  speciali  raccomandazioni,  perchè  fosse  tute- 
lato l'ordine  nella  città.  Quegli  ultimi  fedeli  avevano  tutti 
le  lacrime  agli  occhi. 

La  partenza  era  fissata  per  le  sei,  e  alle  cinque  e  mezzo 
i  sovrani  scesero  per  la  scala  a  chiocciola,  detta  caracò. 

II  Re  dava  il  braccio  alla  Regina.  Lui  vestiva,  al  so- 
lito, la  divisa  militare  ;  lei,  un  semplice  abito  da  viaggio, 
e  un  grande  cappello  di  paglia  con  fiori.  Andavano  in- 
nanzi a  tutti.  Seguivano  loro  dappresso  il  principe  Bran- 
caccio di  Ruffiano,  maresciallo  di  campo  e  cavaliere  di  compa- 
gnia del  Re  ;  i  tenenti  generali  De  Sangro,  Ferrari,  Statella, 

pubblicato  in:  Gaète,  Documents  officiels,  Paris,  1861,  pag.  1-3;  ma 
questa  versione  in  italiano,  ó  una  traduzione  fedele,  tranne  qual- 
che piccola  variante  di  forma  del  testo  ufficiale. 
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San  Vito  Caracciolo,  Latoar,  e  il  viceammiraglio  Del  Re  : 
tutti  e  sei,  aiutanti  generali  ;  la  duchessa  di  San  Cesario, 
dama  d'onore  della  Regina;  l'abate  Eicholzer,  suo  con- 
fessore, il  marchese  Imperiali,  e  qualche  altro.  A  vigilare 
gii  ultimi  preparativi  della  partenza,  il  cavalier  Ruiz  de 
Balesteros,  segretario  particolare  del  Re,  i  camerieri  ad- 
detti alla  persona  di  Francesco  II,  Agostino  Mirante  e  Giu- 
seppe Natale,  e  donna  Nina  Rizzo  erano  già  a  bordo.  Non 
vi  era  però  il  comandante  Criscuolo,  il  quale,  non  so  per 
quale  motivo,  alle  cinque  scese  a  terra;  e,  mentre  tornava  a 
bordo,  sul  ponte  dei  Cavalli,  all'Arsenale,  fu  circondato  e 
minacciato  da  sei  sconosciuti,  perchè  non  lasciasse  partire  il 
Re.  Egli  finse  di  cedere,  e  solo  così  potè  tornare  a  bordo, 
dopo  che  vi  erano  saliti  i  sovrani. 

Alle  quattro  precise,  il  comandante  Vincenzo  Criscuolo 
aveva  fatto  salpare  per  Gaeta  il  Delfino,  sul  quale  era  cari- 
cata la  maggior  parte  del  bagaglio.  Lo  comandava  Giaco- 
mo Persico,  nostromo  e  persona  fidatissima. 

Prima  di  dare  il  segno  della  partenza,  il  Re  ordinò  al 
Criscuolo  di  segnalare  al  Tancredi  e  al  Fieramosca,  anco- 
rati nel  porto,  l'ordine  di  seguirlo  a  Gaeta.  Criscuolo  ub- 
bidì, ma  le  regie  navi  non  si  mossero.  Affettuosi  furono 
gli  ultimi  addii,  e  molte  le  lacrime.  La  regina  era  com- 
mossa, ma  fu  presente  a  sè  stessa,  e  non  si  tradì  mai.  Alle 
sei  precise,  il  Messaggero  salpò  dal  porto  di  Napoli,  por- 
tando a  bordo  il  Re  e  la  Regina,  fidenti  in  un  prossimo  ri- 
torno.   Scortavano  i  due  vapori  spagnoli. 


La  città  era  calma  :  i  teatri  quasi  tutti  aperti,  ma  non 
affollati.*  A  San  Carlo  si  rappresentava  l'opera,  II  Folletto 
di  Gresy  e  il  ballo  Margherita  Gauthier;  ai  Fiorentini,  Mi- 
chele Perrin,;  alla  Fenice  e  al  Sebeto,  La  battaglia  di 
Tolosa;  e  a  San  Carlino,  Le  finte  inglesi. 


Il  ministero,  che  non  aveva  più  alcun  carattere  uffi- 
ciale, rifiutò  V  offerta  di  Villamarina,  il  quale,  a  nome  del- 
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l'ordine  pubblico,  chiedeva  di  far  occupare  la  città  dai 
bersaglieri  piemontesi,  già  pronti  sulla  Maria  Adelaide  ; 
ma,  invece,  chiamò  presso  di  sè  il  sindaco  e  il  generale  della 
guardia  nazionale,  naturali  rappresentanti  della  città,  per- 
chè ne  trattassero  la  resa  alla  forza  materiale  di  Garibaldi, 
cessando  così  i  pericoli  della  guerra  civile,  o  della  dedizione 
incondizionata  al  Piemonte.  Il  principe  d'Alessandria  e  il 
generale  De  Sauget  furono  incaricati  di  recarsi,  a  tal  fine,  a 
Salerno,  la  mattina  seguente,  di  buon'ora;  e  la  sera  stessa, 
furon  fatti  partire  due  ufficiali  superiori  della  guardia  nazio- 
nale, Achille  di  Lorenzo  e  Luigi  Rendina,  non  che  Emilio 
Civita,  segretario  di  Romano,  con  l'incarico  di  annunciare  a 
Garibaldi  che  il  Re  era  partito,  e  che  il  domani,  di  buon'ora, 
sarebbero  andati  a  Salerno  il  sindaco  e  il  comandante  della 
guardia  nazionale,  per  prendere  gli  accordi  opportuni  circa 
l' ingresso  del  Dittatore. 


Intanto  il  Messaggero  correva  verso  Gaeta.  Nel  golfo 
di  Pozzuoli,  incontrò  le  navi,  Partenone,  Ruggiero,  San- 
nita e  Guiscardo,  e  anche  a  questa  squadra  fu  segnalato 
di  seguire  il  Re  a  Gaeta,  ma  senza  ottenerne  risposta. 
Nel  canale  di  Procida  incontrarono  altre  quattro  navi  da 
guerra,  sotto  il  comando  del  capitano  di  vascello,  Carlo 
Longo,  e  si  ripeterono  loro  i  segnali,  e  quelle  fìnsero  di 
non  capire.  Allora  Criscuolo  fece  scendere  in  mare  una  lan- 
cia, per  far  pervenire  a  voce,  ai  comandanti,  l'ordine  reale; 
ma  da  un  ufficiale  di  bordo  fu  risposto,  che  per  poco  non 
li  prendevano  a  cannonate.  Questa  risposta,  che  mandò 
sulle  furie  il  fedele  Criscuolo,  quando  gli  venne  riferita,  non 
•fu  da  lui  comunicata  al  Re,  il  quale  però  se  ne  accorse. 
La  sola  Partenone,  comandata  dal  Pasca,  giunse  a  Gaeta, 
tre  giorni  dopo. 

Durante  la  traversata,  non  vi  furono  a  bordo  refezioni, 
nè  cena.  Tutti  erano  muti ,  e  nessuno  osava  rompere 
quel  triste  silenzio.  Verso  le  dieci  di  sera,  la  Regina  si  ri- 
tirò in  un  camerino  di  coperta  ;  e,  sdraiatasi  sopra  un  sofà, 
accennò  ad  assopirsi,  vestita  com'  era.    Il  comandante  se 
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-ne  avvide,  ma  non  ardì  d'invitarla  a  ritirarsi  in  luogo 
più  adatto,  e  Maria  Sofia  prese  sonno.  Il  Re  passeggiava 
con  la  testa  china,  solo;  e  Criscuolo,  per  non  disturbarlo, 
salì  sul  ponte  di  comando,  a  fumare.  Verso  mezzanotte, 
non  sentendolo  più  camminare,  chiese  al  cameriere  del  Re, 
xlgostino  Mirante:  "  Agostino,  il  Re  dorme?  n  —  uSìin  egli 
rispose;  ma,  dopo  pochi  minuti,  comparve  Francesco  II, 
che,  accostatosi  a  Criscuolo,  gli  disse:  u  Vincenzino,  io  credo 
che  l'armata  navale  mi  abbia  interamente  tradito,  e  quindi 
nessuna  delle  navi,  da  noi  chiamate,  ci  seguirà  a  Gaeta  n. 
•Criscuolo,  per  confortarlo,  gli  rispose  di  non  crederlo,  men- 
tre sapeva  bene,  che  neppure  tutto  l'equipaggio  del  Messag- 
gero era  completamente  fedele,  tanto  che  egli  aveva  do- 
vuto ricorrere  a  qualche  minaccia,  perchè  il  fochista  e  altri, 
i  quali  accampavano  mille  pretesti  per  non  andare  innanzi, 
facessero  il  loro  dovere.  Il  Ee  aggiunse  :  tt  I  napoletani  non 
hanno  voluto  giudicarmi  a  ragione  veduta;  io  però  ho  la  co- 
scienza di  aver  fatto  sempre  il  mio  dovere,  ma  però  ad  essi 
lasceranno  solo  gli  occhi  per  piangere  „.  E  ad  alcune  parole 
confortanti  di  Criscuolo,  rispose:  "  Io  non  so  il  rimorso  co- 
me non  uccide  tutti  quelli,  che  mi  hanno  tradito  ;  solo  Dio, 
caro  Vincenzino,  potrà  compensare  la  tua  fedeltà;  io  però,  dal 
canto  mio,  mai  ti  dimenticherò  „.  Poi  gli  chiese:  u  Dov'è 
la  signora?  „  —  e,  alla  risposta  di  Criscuolo,  si  maravigliò 
che  la  Regina  dormisse  in  quel  camerino,  dove  a  quell'ora 
doveva  sentir  freddo.  u  Andiamo,  riprese,  persuadiamola 
a  ritirarsi  n .  Entrarono  nel  camerino  ;  ma,  visto  che  la 
moglie  dormiva,  Francesco  II  non  volle  svegliarla;  e  solo, 
per  difenderla  dalla  brezza  notturna,  si  tolse  un  piccolo 
paltò,  che  aveva  sulle  spalle,  e  glielo  stese  sopra.  Erano  le 
due  dopo  mezzanotte. 


Quasi  alla  stessa  ora,  Civita  telegrafò  a  don  Liborio, 
che  il  domani  Garibaldi  aspettava  il  sindaco  e  il  generale- 
delia  guardia  nazionale  ;  e,  alle  sei  e  mezzo  del  mattino,  giun- 
se a  don  Liborio  questo  telegramma  dallo  stesso  Garibaldi  : 
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tt  Al  signor  Ministro  dell'Interno  e  dello  Polizia 

Napoli. 

u  Appena  qui  giunge  il  sindaco  ed  il  comandante  la 
Guardia  Nazionale  di  Napoli,  che  attendo,  io  verrò  fra  voi. 
In  questo  solenne  momento  vi  raccomando  V ordine  e  la  tran- 
quillità, che  si  addicono  alla  dignità  di  un  popolo,  il  quale 
rientra  deciso  sulla  padronanza  dei  propri  diritti  n. 

Il  Dittatore  delle  Due  Sicilie 
Giuseppe  Garibaldi.  w 

Liborio  Romano  gli  rispose  subito  col  telegramma  se- 
guente : 

u  AlV invittissimo  general  Garibaldi,  Dittatore  delle  Due 
Sicilie,  Liborio  Romano,  ministro  dell'interno  e  polizia. 

u  Con  la  maggior  impazienza  Napoli  attende  il  suo  arrivo 
per  salutarla  il  Redentore  d'Italia,  e  deporre  nelle  sue  mani 
i  poteri  dello  Stato  e  i  propri  destini. 

u  In  questa  aspettativa,  io  starò  saldo  a  tutela  dell'ordine 
e  della  tranquillità  pubblica:  la  sua  voce,  già  da  me  resa 
nota  al  popolo,  è  il  più  gran  pegno  del  successo  di  tali  assunti. 

u  Mi  attendo  gli  ulteriori  ordini  suoi,  e  sono  con  illimi- 
tato rispetto. 

w  Napoli,  7  settembre  1860 

"  Di  Lei  Dittatore  invittissimo 
Liborio  Romano,,. 


Alle  sei  del  mattino,  i  sovrani  giunsero  a  Gaeta,  dopo 
dodici  ore  di  mare  ;  e  a  mezzogiorno  della  stessa  giornata, 
7  settembre  1860,  Garibaldi  entrava  in  Napoli.  Finiva  il 
Regno,  e  finiva  con  esso  di  regnare,  dopo  126  anni,  la  di- 
nastia dei  Borboni. 
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passeggiate  dei  principi  —  Incidenti  al  duca  di  Calabria  —  La  vi- 
sita al  liceo  dei  gesuiti  —  L' arrivo  degli  arciduchi  d' Austria  —  Il 
Re  migliora  —  Si  decide  la  partenza  —  I  preparativi  di  Gallipoli 
per  festeggiare  i  sovrani. 


Partenza  da  Lecce  —  L'arrivo  a  Brindisi  —  Aneddoti  —  I  pre- 
parativi e  le  feste  di  Bari  —  Risposta  di  Ferdinando  II  a  mon- 
signor Rossini  —  Lo  stato  di  salute  del  Re  —  La  consegna  della 
sposa  a  Trieste  —  Tornano  gli  arciduchi  —  La  famiglia  grandu- 
cale di  Toscana  a  Napoli  —  La  morte  dell'  arciduchessa  Anna  — 
L'arrivo  di  Maria  Sofia  a  Bari  —  Accoglienze  clamorose  —  Ferdi- 
nando II  e  Maria  Sofia  —  La  cerimonia  nuziale  —  Uno  scherzo 
del  conte  di  Caserta  —  Peggioramento  del  Re  —  I  dottori  Longo, 
Chiaia  e  Ferrara  a  consulto  —  Lo  spettacolo  di  gala  al  teatro 
Piccinni  —  I  divertimenti  dei  principi  —  Il  segretario  generale  De 
Filippi  —  Si  richiama  il  dottor  Longo  —  Le  sofferenze  di  Ferdinan- 
do II  —  Le  reliquie  miracolose  —  L'arrivo  del  conte  di  Siracusa 
—  Voci  di  alleanza  fra  l'Austria  e  Napoli  —  Ferdinando  Troja  e 
Luigi  Carafa, 
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Nomine,  promozioni  e  decorazioni  per  il  matrimonio  —  La  ma- 
lattia del  Re  si  aggrava  —  Si  richiama  il  dottor  Longo  —  Collo- 
quio tra  lui  e  il  duca  di  Calabria  —  Imbarcateli  a  qualunque  costo  — 
Padre  Ludovico  da  Casoria  —  Il  Re  si  decide  a  tornare  a  Caserta 
—  Partenza  degli  arciduchi  —  Bianchini  e  Murena  in  giro  per  la 
provincia  —  La  Regina  e  il  dottor  Longo  —  Il  Fulminante  e  il 
Tancredi  nelle  acque  di  Bari  —  Preparativi  della  partenza  —  Stra- 
tagemma ben  riuscito  —  Parole  del  Re  nel  lasciar  Bari  —  Il  chi- 
rurgo Capone  visita  il  Re  —  La  traversata  —  L'intimità  di  Raf- 
faele Criscuolo  col  Re  —  Un  aneddoto  esilarante  —  L' arrivo  a  Ca- 
serta —  La  camera  da  letto  del  Re  e  1'  appartamento  degli  sposi  — 
Notizie  politiche  —  Altri  aneddoti  —  Il  granduca  Costantino  di 
Russia  —  I  sovrani  di  Prussia  a  Napoli  e  a  Caserta. 


La  prima  operazione  chirurgica  —  Il  Re  peggiora  —  Consulto 
con  Lanza,  Prudente  e  Palasciano  —  Prognostici  di  Lanza  —  Il 
segretista  Manigrosso  —  I  bollettini  dei  medici  —  Monsignor 
Gallo  porta  il  viatico  all'  infermo  —  Scena  commovente  —  Racco- 
mandazioni di  Ferdinando  II  ai  fratelli  —  Le  notizie  politiche  — 
La  partenza  del  Granduca  da  Firenze  —  Un  episodio  —  I  consigli 
al  duca  di  Calabria  —  La  ferita  di  Agesilao  Milano  —  Il  Re  e  il 
dottor  Capone  —  Il  testamento  —  La  fortuna  privata  del  Re  — 
Ferdinando  II  riceve  l1  olio  santo  —  Sue  parole  —  La  commozione 
della  famiglia  reale  —  Le  ultime  parole  del  Re  —  La  morte  —  Dif- 
ficoltà della  Regina  per  l'imbalsamazione  —  Il  Giornale  Ufficiale 
—  Il  pittore  Caldara  e  i  suoi  dipinti  —  L' atto  di  morte  —  Inesat- 
tezze degli  scrittori  legittimisti  e  liberali  —  La  vita  di  Ferdinando 
II  scritta  dal  D'  Aloe  —  Leggende  e  malignazioni  circa  la  morte 
del  Re. 


Francesco  II  sale  al  trono  —  Proclama  reale  e  ordine  del  gior- 
no all'armata  di  terra  e  di  mare  —  Le  prime  nomine  —  Gli  spe- 
ranzosi nel  nuovo  Re  —  Il  ministero  Filangieri  —  Il  trasporto  fu- 
nebre di  Ferdinando  —  I  funerali  in  Napoli  e  nelle  provincie  —  Il 
principe  Carlo  Filangieri  —  I  suoi  precedenti  e  le  sue  idee  politi- 
che —  Riforme  —  La  rivolta  del  Collegio  medico  —  L'  insurrezione 
degli  svizzeri  —  Lo  sgomento  della  famiglia  reale  —  Gli  svizzeri 
a  Capodimonte  —  Maria  Sofia  dà  prova  di  coraggio  —  L' eccidio  al 
Campo  di  Marte  —  Le  cause  dell'  insurrezione  —  La  famiglia  reale 
dopo  la  morte  di  Ferdinando  II  —  La  Regina  madre  —  Le  sue  ge- 
losie e  le  sue  irrequietezze  —  Aneddoti  — ■  Abitudini  di  Maria  Te- 
resa e  suo  difetto  di  pronunzia  —  Maria  Sofia  Regina  —  La  cospi- 
razione per  il  conte  di  Trani  —  Filangieri  ne  parla  al  Re  —  Inci- 
dente fra  Maria  Teresa  e  Filangieri  —  Francesco  II  e  Maria  Sofia 
—  Gli  u  strateghi  „  —  Un  aneddoto  —  Francesco  II  e  il  direttore 
De  Liguoro. 
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Capitolo  XVII  Pag.  321 

Le  prime  feste  per  il  nuovo  sovrano  —  Francesco  II  e  Maria 
Sofìa  al  duomo  —  La  cerimonia  religiosa  —  Poesie  di  circostanza 
—  Il  solenne  baciamano  alla  Reggia  —  Un  incidente  —  La  gala  a 
*  San  Carlo  —  La  Danza  inaugurale  di  Sole  e  Mercadante  —  Altre 
gale  e  le  nuove  monete  —  Nuovi  lavori  in  Napoli  —  Inaugurazio- 
ne dell'anno  scolastico  al  Gesù  Vecchio  —  Il  discorso  di  padre  Ibel- 
lo  —  Le  nuove  cattedre  universitarie  —  Gli  studii  privati  —  Il  pro- 
gramma politico  di  Filangieri  —  La  venuta  del  conte  di  Salmour  — 
I  versi  di  don  Geremia  Fiore  —  Salmour  e  Ferdinando  Troja  —  Una 
risposta  caratteristica  di  Troja  —  Le  intenzioni  del  E-e — France- 
sco II  respinge  le  proposte  di  Filangieri  —  Filangieri  si  dimette 
e  si  ritira  a  Pozzopiano  —  Sue  lettere  al  Re  —  Mutazioni  nel  mi- 
nistero —  Il  campo  militare  ai  confini  d'Abruzzo  —  Le  cose  di  Si- 
cilia —  L'  insurrezione  della  Gancia  —  Le  dimissioni  del  principe 
di  Castelcicala,  luogotenente  in  Sicilia  —  Le  accuse  contro  Castel- 
cicala,  e  le  sue  difese. 


Capitolo  XVIII  Pag.  337 

Le  ferrovie  nel  Regno  —  Come  si  costruivano  le  strade  ferrate 

—  Le  stazioni  —  L' armamento  delle  rotaie  —  L'  episodio  del  ca- 
postazione Marriello  —  Il  macchinista  reale  Coppola  —  Il  segnale 
umano  nei  viaggi  del  Re,  e  un  incidente  —  GÌ'  impiegati  ferroviari 
fedelissimi  —  Una  grazia  concessa  —  Le  vetture  reali  —  Uno  scon- 
tro a  Cancello  —  Parole  di  Maria  Teresa  a  Coppola  —  Il  direttore 
Fonseca  —  L'amministrazione  ferroviaria  —  I  biglietti,  il  loro  prez- 
zo e  gli  orarii  —  Disposizioni  curiose  —  Le  concessioni  ferroviarie 
di  Francesco  II  —  I  riordinatori  delle  ferrovie  napoletane  nel  1861 

—  L'ultimo  Decurionato  —  Lettere  di  Romano  e  di  Garibaldi  al 
principe  d' Alessandria  —  L'  ultimo  bilancio  del  Decurionato  —  Le 
entrate  e  le  spese  —  Le  spese  di  culto  —  I  regali  al  Re  Le  opere 
pubbliche  —  Le  spese  per  le  nozze  e  la  salita  al  trono  di  France- 
sco —  I  rapporti  tra  il  nuovo  Re  e  il  Decurionato  —  Un  incidente 
caratteristico  al  baciamano  —  Il  Decurionato  perde  un  privilegio 

—  Gli  uffici  municipali  a  San  Giacomo  —  Il  vecchio  Decurionato 
e  il  nuovo  Municipio. 


Capitolo  XIX  Pag.  355 

La  vita  di  Corte  —  Il  baciamano  di  Capodanno  —  Gli  spetta- 
coli teatrali  —  Le  retate  della  polizia  —  Incidenti  e  aneddoti  — 
Le  ultime  strenne  —  Esiliati  ed  arrestati  —  Una  burla  di  Bermu- 
dez  —  Le  funzioni  religiose  della  settimana  santa  —  Il  nuovo  In- 
tendente di  Napoli  —  La  commissione  edilizia  —  La  partenza  di 
Garibaldi  da  Quarto  —  Le  parole  del  Giornale  Ufficiale  —  La  pro- 
testa alle  potenze  e  la  risposta  di  Cavour  —  Il  Consiglio  di  Stato 
del  14  maggio  —  Filangieri  rifiuta  di  andare  in  Sicilia  —  Il  gene- 
rale Lanza  luogotenente  —  Il  suo  proclama  —  L'esercito  regio  e 
l'esercito  garibaldino  —  Le  vittorie  dello  truppe  regie  secondo  il 
Giornale  Ufficiale  —  Garibaldi  entra  a  Palermo  —  Il  Consiglio  di 
Stato  del  'òO  maggio  —  Un  discorso  di  Filangieri  —  Interruzione 


del  general  Carrascosa  —  Parole  del  Ee  —  Filangieri  torna  a  Poz- 
zopiano  —  Francesco  II  va  a  trovarlo  —  Filangieri  parte  per  la 
Francia. 
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Alla  vigilia  dell'  Atto  Sovrano  —  Intrighi  di  Corte  —  Rapporti 
di  Antonini  e  De  Martino  da  Parigi  e  parole  di  Napoleone  III 

—  Il  liberalismo  del  conte  d' Aquila  —  La  sua  intimità  col  Brenier 

—  Una  rivelazione  —  Il  Consiglio  di  Stato  del  21  giugno  a  Portici 

—  Parole  del  principe  di  Cassero  e  di  Carrascosa  —  Il  Ee  manda 
De  Martino  a  Eoma  —  I  consigli  di  Pio  IX  -  L1  Atto  Sovrano  del 
25  giugno  —  Il  nuovo  ministero  —  I  primi  disordini  —  L'aggres- 
sione del  ministro  francese  —  Il  proclama  di  Liborio  Eomano  — 
La  guardia  cittadina  —  I  nuovi  ministri  e  i  nuovi  direttori  — 
Spinelli,  Manna,  Torelia,  De  Martino,  De  Cesare  e  Giacchi  —  Si 
richiama  in  vigore  lo  statuto  del  1848  —  Commissioni  e  riforme  -  - 
Destituzioni  e  nuove  nomine  —  L'  amnistia,  e  la  serata  a  San  Carlo 

—  Il  ritorno  dei  liberali  esiliati  —  Malumori  contro  l'esercito  — 
La  giornata  del  15  luglio  —  Pianell  ministro  della  guerra  —  Pro- 
clami di  Francesco  II  e  strana  circolare  di  Pianell  —  Maria  Tere- 
sa a  Gaeta  —  Maria  Sofia  e  donna  Nina  Eizzo  —  La  Guardia  Na- 
zionale —  Don  Liborio  Eomano. 


Nuovi  intendenti  e  sottintendenti  —  Il  patriziato  legittimista 

—  Il  Ee  e  il  ministero  —  Le  dimissioni  del  generale  Nunziante  — 
Il  giuramento  degl'impiegati  e  delle  truppe —  La  libertà  di  stam- 
pa —  I  principali  fogli  politici  —  L' Italia  e  il  Nazionale  —  Una 
ordinanza  del  comandante  la  piazza  di  Napoli  —  Il  programma  del 
ministero  —  Disordini  nelle  provincie  —  Le  persecuzioni  dei  ve- 
scovi —  Il  Vescovo  di  Muro  e  il  vescovo  di  Castellaneta  —  Atten- 
tato contro  quest'  ultimo  —  Un  rapporto  del  sottintendente  di  Gaeta 

—  Documenti  caratteristici  —  Protesta  degli  Acquavivesi  contro 
monsignor  Falcone  —  Una  nota  dell'intendente  di  Bari  —  Eappor- 
to di  Giacchi  al  ministro  di  polizia  contro  i  vescovi  d'Ariano,  di 
Muro,  di  Bitonto,  di  Bovino,  e  contro  monsignor  Falcone  —  Tele- 
gramma del  maresciallo  Flores  contro  l'arcivescovo  di  Bari  —  Il 
vescovo  di  Sessa  parte  dalla  sua  diocesi  —  La  ribellione  del  Semi- 
nario di  Matera. 


Il  Comitato  dell'  Ordine  e  il  Comitato  d'Azione  —  Giacchi  chia* 
ma  Spaventa  e  De  Filippo  —  Timori  immaginarii  —  Particolari  in- 
teressanti —  La  condizione  del  ministero  — Eisposta  di  Pianell  a  Ma- 
riano d' Ayala  —  Colloquio  fra  Devincenzi  e  De  Sauget  —  La  guerra 
ai  reazionarii  —  La  Guardia  Nazionale  —  Alcuni  Consigli  di  Stato 
—  La  situazione  nelle  provincie  —  Due  rapporti  del  sottintendente 
d' Isernia  —  La  famiglia  reale  —  Un  rapporto  su  Murena,  Palumbo, 
Governa  e  De  Spagnolis  —  Gaeta  centro  di  reazione  —  La  sorveglianza 
su  Maria  Teresa  —  Sospetti  sul  conte  d'Aquila  —  Suo  esilio  dal 
Eegno  —  Una  lettera  di  Luigi  Giordano  —  Il  conte  di  Siracusa  — 
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La  sua  lettera  del  24  agosto  al  Re  —  I  rapporti  di  Manna  e  di  La- 
greca  —  In  Sicilia  —  Depretis  prodittatore  —  Il  manifesto  di  tEma- 
nuele  Pancaldo  —  L'attentato  al  Monarca  —  Lo  "squagliamento,, 
della  marina  —  Anguissola  e  Vacca  —  I  pochi  fedeli  —  Il  giudi- 
zio della  storia  —  Una  circolare  caratteristica  di  Giacchi. 


Le  provincie  in  armi  —  Il  comitato  insurrezionale  di  Basili- 
cata —  Gl'insorti  a  Potenza  —  L'intendente  Nitti  —  Documenti 
inediti  —  Richiamo  di  un  reggimento  da  Auletta  —  Un  incidente 
—  Il  comitato  di  Cosenza  —  Discorso  di  Donato  Morelli  —  Il  co- 
mitato di  Terra  di  Bari  — Il  sottintendente  d'Altamura  e  una  sua 
poesia  a  Vittorio  Emanuele  —  Preparativi  in  Abruzzo  —  Gl'in- 
sorti d'Avellino  —  La  legione  del  Matese  —  Il  comitato  di  Bene- 
vento —  Il  decreto  che  dichiara  decaduto  il  governo  temporale  del 
Papa  —  Aneddoti  —  Il  clero  rivoluzionario  —  Eapporti  di  inten- 
denti e  sottintendenti  —  B-elazioni  del  comandante  di  Altamura, 
dell'intendente  di  Lecce,  e  del  sottintendente  di  Vallo  —  Garibaldi 
in  Calabria  —  La  presa  di  Reggio  —  La  morte  del  colonnello  Du- 
smet  —  La  condotta  di  Vial,  di  Briganti  e  di  Melendez  —  Particolari 
curiosi  —  Un  motto  di  De  Sauget  —  I  capi  delle  bande  insurrezio- 
nali —  La  marcia  di  Garibaldi  —  Lo  sbandamento  di  Soveria  e  il 
telegramma  d'Acrifoglio  —  La  colonna  del  generale  Flores  in  Pu- 
glia —  Disordini  e  confusione  —  Il  governo  perde  la  testa  —  Il 
Consiglio  di  Stato  del  25  agosto  —  Gravi  parole  di  Antonio  Spinelli 
e  di  Carrascosa  —  Le  incertezze  del  Re  e  dei  ministri  —  Maria  So- 
fia —  Si  respinge  l'offerta  di  Girolamo  Ulloa  —  Le  dimissioni  del 
ministero  e  d'Ischitella  —  Pianell  lascia  Napoli  —  Don  Liborio  Ro- 
mano e  il  suo  "memorandum,,  —  L'opera  sua  — Fu  un  traditore? 


Il  Re  si  decide  a  lasciar  Napoli  —  Suo  colloquio  con  Carlo  de 
Cesare  —  Garibaldi  a  Rogliano,  a  Rotonda,  ad  Auletta  e  a  Salerno 

—  La  confusione  a  Napoli  —  Incidente  caratteristico  —  I  capibat- 
taglione  della  guardia  nazionale  dal  Re  —  Consiglio  di  Stato  del 
6  settembre  —  Timori  per  la  partenza  del  Re  —  Il  proclama  reale 

—  Il  manifesto  del  prefetto  di  polizia  —  Preparativi  per  la  par- 
tenza —  Il  Re  al  marchese  Imperiali  —  I  ministri  dal  Re  —  Sue 
parole  a  don  Liborio  e  a  Giacchi  —  L'ultimo  baciamano  —  Dalla 
reggia  all'arsenale  —  Il  corpo  diplomatico  —  Bermudez  de  Castro 

—  La  protesta  alle  potenze  —  Si  parte  alle  6  —  Incidenti  e  parti- 
colari —  I  teatri  —  Il  ministero,  il  sindaco  e  il  comandante  della 
guardia  nazionale  —  La  traversata  dei  sovrani  da  Napoli  a  Gaeta 

—  Le  navi  regie  si  rifiutano  d' obbedire  —  Aneddoti  —  Francesco  II 
e  Vincenzo  Criscuolo  —  Il  telegramma  di  Garibaldi  a  don  Liborio 

—  La  risposta  di  don  Liborio  —  Arrivo  dei  sovrani  a  Gaeta,  la 
mattina  del  7  settembre,  e  arrivo  di  Garibaldi  a  Napoli,  a  mezzo- 
giorno —  Fine  del  Regno. 
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febbraio  1895. 

S.  LAPI  -  Editore  in  Città  di  Castello 


HA    PUBBLIO  AT  O  : 


DIE.UOR  —  La  fine  di  un 
Regno  (dal  1855  al  6  settem- 
bre 1S6C)  oon  prefazione  di  Raffaele 

De  Cesare   5,00 

ORLANDI  (V.)  —  Il  Giovi- 
netto Filologo  (4a  edizione 
arricchita  di  nuovi  capitoli  e  di  al- 
cune poesie  per  esercizi  mnemo- 
nici)  1,50 

Aristofane.  —  «li  Uccelli.  Traduzio- 
ne di  Augusto  Franchetti  con  intro- 
duzione enote  di  Domenico  Compa- 
retti.  (Elegante  volume  rilegato  in 

tela  e  oro)   3,00 

Tonni  (R.)  —  L'Opinamento  nei  giu- 
dizi d'appello  (proposta  di  riforma 
del  Codice  di  proc.  civile).  .  .  .  1,75 
Occioni(0.)  —  Alcune  odi  di  Q.  Ora- 
zio Flacoo  con  un  saggio  di  tradu- 
zione 1,50 

T.  H.  Huxley  (F.  R.  S.)  —  Evoluzio- 
ne ed  Etica  -  Traduzione  di  Caroli- 
na Buata  e  Laura  de  Fabeck.  L.  0,50 
'  Spencer  (H.)  —  Beneficenza  negativa 
e  positiva.  —  Traduzione  di  Sofia 
Fortini-Santarelli  con  re\isione  del 

Prof.  Felice  Di  Tocco  2,5o 

I>e  Chauranil  de  S.  Eustaclie  (F.)  — 
Maggiore  di  Stato  Maggioro.  —  Ar- 
mi e  Finanza,  Saggio  economico- 

militare  1,00 

Biondi  (U.)  —  Doveri  e  Diritti  del  cit- 
tadino ad  uso  delle  scuole  tecniche 

e  normali  1,00 

Giaciti  (V.)  —  Un  viaggio  immagina- 
rio in  Roma  antica  2,00 

Banl  Egidi  (D.)  —  Grammatica  Mu- 
sicale  2,50 

Sii  v  agni  (  D.  )   —  Eroi  sconosciuti 

(Fratelli  Archibugi)  2,00 

Jforandi  (L.)  —  Antologia  della  no- 
stra Critica  Letteraria  moderna 
per  le  persone  còlto  e  per  le  scuole. 
Nona  edizione  sulla  quarta  assai 
migliorata  e  accresciuta  di  ventiduo 

scritti  4,00 

rnayer  (G.  M.) —  Tatto,  energia,  prin- 
cipii.  Traduzione  di  Sofia  Fortini- 
Santarelli.  (7*  Edizione)  1,00 

delicati  (D.)  Libro  di  lettura  pro- 
posto ai  fanciulli  della  classe  III 

elementare  1,00 

Caulucci  (R.)  —  I  girovaghi  italiani 
in  Inghilterra  e  i  suonatori  ambu- 
lanti .  .   3,00 

ipencer  (H.)  —  La  giustizia,  tradu- 
zione di  Sofia  Fortini  Santarelli  con 
uno  studio  di  I.  Vanni  sul  sistema 
etico-giuridico  di  H.  Spencer  5,00 
ieumann  (F.  )  —  La  Filologia  Ro- 
manza, traduzione  del  Dott.  Ste- 
fano LalLici  ,  .  .  8,00 


Natoli  (L.  )  — La  divina  Commedia 
esposta  in  tre  tavole  illustrate  ad. 
uso  delle  scuole  (2a  ediz.)  .  .  1,00 
Rosa  (C.)  —  Temi  di  composizione 
italiana  in  servigio  nelle  scuole  se- 
condarie 1,00 

Amabile  (L.)  —  Il  Santo  Officio  della 
Inquisizione  in  Napoli.  —  Opera 
completa  in  due  volumi  ....  9,00 
Horantii  (L.)  —  Prose  e  poesie  ita- 
liane, per  uso  delle  scuole  ginna- 
siali, tecniche  e  normali  ....  3,00 
Scnupfer  (F.)  —  Manuale  di 
Storia  del  Diritto  Italiano  — 

(2a  edizione)  14,00 

■Sacelli  della  lega  (A.)  —  Caccie  e 
costumi  degli  uccelli  silvani  .  3,00 
ferretti  (E. V.)  -La  Messa  a  Psiche  1 ,50 
Della  Giovanna  (I.)  —  L'uomo  in 
punto  di  morte  e  un  dialogo  di  Gia- 
como Leopardi  0.60 

Giacili  (V.)  —  Il   Monachismo  Ro- 
mano nel  IV  secolo  (conferenza)  0,80 
Zanetti  (Z.)  —  La  Medicina  delle  no- 
stre donne.  (Studio  Folk-Lorico)  con 
prof,  del  prof.  P.  Mantegazza.  .  3,00 
Fabri»  e  Zanelll  —  Storia  della  Bri- 
gata Aosta  dalle  origini  ai  nostri 
tempi  (2a  Edizione  illustr.)   .  12,00 
Torelli  (M.)-  Liriche  e  Satiriche  3,50 
Vlanelli  (G.)  -  Conversaz.  istruttive  e 
mor.  ad  uso  della  classe  3a  elem.  1,00 
Déelat  (dott.)  —  Manuale  di  medicina 
antisettica.  Traduzione  di  Giuseppe 

Zaccagnini  3,00 

Solerti  (A.)  —  Ferrara  e  la  Corte 
Estense  nella  seconda  metà  del  se- 
colo XVI -Discorsi  di  Annibale  Ro- 
mei gentiluomo  ferrarese.  .  .  .  7,00 
Vacaresco  (E.)  —  Canti  della  Val- 
le del  Dimbowitza,  elegante  volume 
in  carta  a  mano  di  Fabriano  .  5,00 
Kennan.  —  Siberia,  traduzione  dal- 
l'inglese  di  Sofia  Fortini- Santa- 
relli Vol.  I  3,00 

Volume  II   .  2,00 

Frati  e  Saetti  (L).  —  L'Italia  e  la  sua 

Colonia  Africana  0,50 

Imbert  (G.)  —  Il  Bacco  in  Toscana 
di  Francesco  Redi  e  la  poesia  di- 
tirambica  2,b0 

Zuppeiii  (V.)  —  La  Scuola  del  popo- 
lo  1,50 

Valle  (P.)  —  Sul  sentiero  della  glo- 
ria 8,50 

àlesiandroni  (A.)  —  Precetti  ed  eser- 
cizi di  lingua  italiana  3,00 

Vico  !>'  Ari»i»«.  (Lodovico  Bosdnri) 
—  Tra  zappe  e  vanghe,  nella  campa- 
gna marchigiana.  Un  voi.  in-16 .  . 2,00 
€nlamanl  (L.)  L'Italia  nell'età  di 
mezuo.  Voli.  2  .  .  .  .  oiascuno  2,00 


COLLEZIONE  DI  OPUSCOLI  DANTESCHI 


INEDITI  0  BARI 
diretta  da  G.  L.  Passerini 

Si  pubblica  un  volumetto  in-16  di  oltre  100  pagine  ogni  mese,  ven- 
dibile, al  prezzo  di  centesimi  ottanta,  da  tutti  i  principali  librai  del 
regno.  L'abbonamento  ad  una  serie  di  dodici  volumetti  costa  nove  lire. 
—  Direzione  in  Roma,  presso  il  conte  G.  L.  Passerini,  Via  delle  Fi- 
nanze, 6  amministrazione  in  Città  di  Castello  nello  Stabilimento 
tipo-litografico  S.  Lapi. 


Volumi  pubblicati: 


l°-3°  Betti  (S.)  -  Postille  alla  divina 
Commedia. 

4°  Betti  (S.)  —  Scritti  danteschi  in 
appendice  alle  Postille. 

5°  laagauini  —  Chiose  a  luoghi  filo- 
sofici della  divina  Commedia. 

6"  l'onta  (M.  G.)  —  Dante  e  il  Petrar- 
ca, aggiuntivi  i  Ragionamenti  so- 
pra due  versi  di  Dante. 

7°  Moasotti  (O.  F.)  —  Illustrazioni 
astronomiche  alla  divina  Commed. 

8°  De  Antonellis  (C.)  De'  principi  di 
diritto  penale  che  si  contengono 
nella  divina  Commedia. 

9°  Galvani  (G.)  —  Saggio  di  alcuni 
postille  alla  divina  Commedia. 

10°  Bottaglsio  (Gr)  —  Osservazioni  so- 


pra la  fìsica  nel  poema  di  Dante. 
11°  €' «tetani  di  Set  moneta  (M.)  —  Tre 

c!  iose  nella  divina  Commedia  di 

Dante  Allighieri. 
12°  Vivisi  (E.)  —  Nota  al  canto  XI  del 

«  Paradiso»  (v.  43  75). 
l'ó"  l>i  Cesare  (Gr.)  —  Note  a  Dante.  ' 
14°  Villani  (N.)  —  Osservazioni  in- 
torno alla  divina  Commedia. 
15°  «el  Noce  (G.)  —  Il  Conte  Ugolino 

della  Gherardesca  (Studio  storico 

letterario). 
16°  So  rio  (B.)  Lettere  dantesche  a  F. 

Longhena. 
17°  Guari  ni  (A)  —  Il  farnetico  savio 

ovvero  il  Tasso. 
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ttalainani  (V.)  Un'amicizia  di  An- 
tonio Canova,  lettere  di  lui  al  conte 
Leopoldo  Cioognàra  2,50 

Boniizi  (A.)  Prose  greche  scelte  nel- 
le migliori  trad.  ital.  con  note  3,00 

M.  «.  (Or.)  —  Guida  artistica-commor- 
ciale  della  Ferrovia  Arezzo  -  Fos- 
sato  1,00 

Legata  in  tela  1,50 

barioni  (F.  F.)  —  GÌ'  Italiani  all'  fi- 
sterò dal  secolo  Vili  ai  dì  nostri  — 

Tom.  I.  Volume  I  5,00 

—  Poeti  e  letterati,  Tomo  II,  vo- 
lume I  4,00 

Bustelli  (A.  M.)  —  L'insegnamentc 
dell'Aritela,  e  della  Geoni.  secondo 
i  nuovi  programmi  ufficiali.  .  1,40 

Frizzi  (G.)  —  Dizionario  dei  frizzetti 
popolari  fiorentini  3,00 

Oabotto  (F.)  —  Ancora  un  letterato 
del  400  (Pubblio  Gregorio  da  Città 
diCasteUo)  1,00 

I>e  Cesare  (B.)  —  Una  famiglia  di 
Patriotti.  Ricordi  di  due  rivolu- 
zioni in  Calabria  (esaurita).  .  4,00 

Lombroso  (C.)  —  Pazzi  ed  Anomali. 
2a  ediz.  assai  accresciuta  .  .  .  4,00 

Pacelli  e  Morandi.  —  Atti  del  Con- 
gresso di  Roma  per  la  Pace  e  per 
l'Arbitrato  Internazionale.  .    .  1,00 

Ovidi  (L.)  —  Filosofìa  di  Famiglia.  2,00 

li  ariani    (C.)    Grammatica  italiana 

prn:sEÌtglaì«—  1:1 

Baracconi  (G.)  —  I  Rioni  di  Roma.  4 

rigori ni-Beri  —  (C.)  Costumi  e  su- 
perstizioni dell'  Appennino  mar- 
chigiano   .  .  3,50 

zambaidi  (F.)—  Vocabolario  etimolo- 
gico italiano  ,  7,50 

Legato  in  tela  „  9>00 

ftansouetti  (V.)  —  Re  costituzionale  è 
Re  inerte?  in  difesa  di  Raffaele  De 
Cesare  ,  .  .  .  0,50 

Cuturi  (T.)  —  Lei  Fidecommessi  e  delle 
sostituzioni  nel  diritto  civile  ita- 
liano. Voi.  di  pag.  xn-480   8 

D'Ancona  (A.)  —  L'Italia  alla  fine  del 
Secolo  XVI.  Giornale  del  Viaggio  di 
Michele  De  Montaigne  in  Italia  nel 
1580  e  1581;  1  voi.  di  pag.  xvi-720.  .  12 

monaci  (E.)  —  Crestomazia  italiana 
dei  primi  secoli  con  prospetto  delle 
flessioni  grammaticali  e  glossario. 
Fascicolo  I.  (presto  uscirà  il  secondo 


ed  ultimo  fascicolo)  fi 

Costa  (E.)  —  Antologia  della  Lirica 
Latina  in  Italia  nei  secoli  XV  e 
XVI  2,00 

Falcone  (G.  di  G.)  —  Geoffroy  Rudèl 
di  Henrico  Heine  —  Jauffrè  Budel  di 
Giosuè  Carducci  0,50 

Lamini  (Apollo)  —  Il  Passo  di  Ache- 
ronte 0,80 

Oabrlelli  (A.)  —  Su  la  Poesia  dei  Go- 
liardi (Saggio  critico)  0,50 

Zannoni  (Or.)  —  I  Precursori  di  Mer- 
lin Cocai  •  2,50 

Adeniollo  (A.)  —  La  Bell'Adriana  ed 
altre  virtuose  del  suo  tempo  alla 
Corte  di  Mantova  5, 

i>ella  Torre  (B.)  —  Scopo  del  Poema 
Dantesco  1 

»e  Cesare  (B.)  (Simmaco)  —  Il  Con- 
clave di  Leone  XIII  con  aggiunte  e 
nuovi  documenti,  e  il  Futuro  Con- 
clave. Un  volume  in-8.  grande,  con 
10  ritratti,  4  piante  del  Palazzo  Va- 
ticano ed  altre  illustrazioni.  ...  7 

giachi  (V.)  —  Amori  e  costumi  la- 
tini, edizione  di  lusso  rilegata  e 
dorata  (poche  copie  disponibili)  .  4 
Id.  id.,  edizione  economica  2 

«oodwin  (P.)  —  Le  XII  Tavole  del- 
l'antica Boma  1 

Riccardi  (G.  L.)  (Lelio)  —  La  moglie 
di  Collatino  2 

Borgognoni  (A.)  —  Matelda  .  .  .  0,50 

Bacine  (G.)  —  Ester,  tragedia,  tra- 
dotta da  Giacomo  Zanella  per  i  col- 
legi femminili  1 

Antona- Traversi  (C.)  —  Lettere  ine- 
dite di  Giacomo  Leopardi.  .  .  3,50 

Clerici  (G.P.)  —  Studi  vari  sulla  Di- 
vina Commedia  con  lettera  del  Com- 
mend.  Giuseppe  Dalla  Vedova  .  2 

Wentwort  Higginson  (T.)  —  Storia 
degli  Stati  Uniti  per  uso  della  gio- 
ventù, traduzione  di  Sofia  Fortini- 
Santarelli  3 

Faelli  (E.)  —  Saggio  sulle  bibliografie 
degli  incunabuli  1 

Zanella  (G.) —  L'evoluzione  (carme)  e 
trad.  dallo  stesso  in  versi  latini  0,50 

Bonghi  (R.)  La  storia  antica  in  Orien- 
te e  in  Grecia  (Nove  Conferenze), 
Seconda  edizione  emendata  e  ac- 
cresciuta 3,00 


LUIGI  BONAZZI 


GUSTAVO  MODENA  E  L'ARTE  SUA 

con  Prefazione  di  LUIGI  MORANDI 


DUE  LIRE  —  Seconda  Edizione  —  DUE  LIRE 


J  Ieri  mi  capita  fra  mani  un  libro  :  Gustavo  Modena  e  l'Arte  sua,  di  Luigi  Bo- 
nazzi.  Oh,  non  ho  avuto  mai  la  ventura  di  udire  il  Modena  :  vediamo  che  mi 
dirà  questo  libro.  Leggo,  e  avanti,  avanti,  avanti  per  tre  ore,  e  percorro  d'un 
nato  tutte  le  pagine,  e  in  fine  mi  sa  male  che  sia  finito.  Mi  scoppia  un  vero 
dolor  di  oapo,  mi  getto  sopra  un  divano,  e  quivi  con  gli  occhi  chiusi  non  penso 
e  non  vedo  ohe  Gustavo  Modena,  studente,  cospiratore,  dannato  a  morte,  esule, 

3 


fuggente  per  mezzo  le  Alpi  con  un'angelica  creatura  a  fianco.  Io  lo  conosco 
ora  Gustavo,  e  l'ho  veduto  rappresentare  tragedie  e  drammi,  l'ho  udito  nel 
Saul,  l'ho  udito  nel  Luigi  XI,  ed  egli  mi  ha  fatto  tremare  davvero.  Ma  quel 
Saul,  mio  Dio,  quel  Saul  !  questa  notte  io  non  ho  veduto  altro  che  Saul  e  Luigi 
XI,  e  stamane  mentre  scrivo  me  li  vedo  ancora  dinanzi,  e  mi  duole  ancor» 
il  capo. 

u  II  Bonazzi  è  un  attore  anoh'  egli,  ed  è  uno  scrittore,  e  scrivendo  dà  tanta 
vita  e  moto  alle  parole,  òhe  egli  non  scrive,  ma  rappresenta.  Io  lo  ringrazio, 
perchè  mi  ha  fatto  conoscere  un  uomo  che  io  sapevo  per  nome,  ed  ora  lo  cono- 
sco intimamente,  finanche  nella  sua  famiglia,  e  in  mezzo  ai  suoi  comici,  e  in 
Padova,  e  in  Venezia,  e  in  Roma,  e  su  la  scena  di  questo  mondo,  dove  egli 
prende  il  fucile,  e  da  prode  combatte  per  la  sua  fede.  Cosi  si  scrive,  benedetto 
Iddio;  cosi  lo  scrittore  ti  afferra,  e  ti  stampa  nell' anima  ciò  ohe  egli  vuole. 
Bisogna  aver  cuore,  bisogna  amare,  bisogna  sentir  forte,  e  pio  parlare  come 
si  parla,  senza  cercare  eleganza,  senza  curarti  che  ti  scappi  anche  qualche 
scorrezione.  Rappresentare  alla  buona,  ocrivere  alla  buona,  questo  è  il  se- 
greto dell'  arte  :  e  il  Bonazzi  l' ha  inteso  benissimo,  Leggetelo  questo  suo 
libretto;  ed  anche  ad  averne  un  dolore  di  testa,  come  me,  ve  ne  troverete 
contenti.  „ 

Luigi  Settembrini. 

F.  D'OVIDIO  e  L.  SAILER 


DISCUSSIONI  MANZONIANE 


TRE  LIRE 


n«rnndl  (L.)  —  La  Francesca  di  Dan- 
te. Studio  con  appendice  inedita  0,50 

Bruni  (O.)  —  La  nostra  redenzione 
morale,  libro  offerto  al  Popolo  Ita- 
liano 1 

Teocrito.  —  Idilli  tradotti  da  Gia- 
como Zanella.  (Rilegato)  3 

▲demollo  (A.)  —  Le  annotazioni  di 
Mastro  Titta  1,50 

Hamlanl  (T.)  —  Poesie  e  prose  scel- 
te, con  un  discorso  su  la  vita  e  le 
opere  dell'autore  a  cura  di  Gio- 
vanni Mestica  4 

Ari»tofane.  —  Le  Rane.  Traduzione 
di  A.  Franchetti  con  prefazione  di 
D.  Comparetti.  (Rilegato)  3 

tlngherlnl-Oraziani  (G.)  —  Il  Dia- 


volo, Novelle  valdarnesi  4 

Flnzl  (G.)  —  Della  presente  lettera- 
tura in  Italia  ,  1 

Spedalleri  (N.)  —  L'arte  di  gover-  : 
nare,  con  prefazione  di  Giuseppe  . 
Cimbali    2 

Castrigli  (L.)   —  Beethoven,  la  sua 
vita  e  le  sue  opere  ........  3,50  ; 

Bonghi  (R.)  —  Eloisa  0,80 

Spencer  (H.)  —  Istituzioni  ecclesia- 
stiche. Traduzione  di  Sofia  Fortini-  ; 
Santarelli  3 

Nannarelll  (F.)  —  Usca  la  Setti-  ' 
mia  ,  2,50 

Clmbali  G.  —  Nicola  Spedalieri,  pub- 
blioista  del  Secolo  XVIII  (Due  vo-  j 
lumi)  10,00  , 


LUIGI  MORAND 


con  un'Appendice  alla  "  Frusta  Letteraria  „  e  kk  lettere  del  Barelli  inedile  o  sparse 


Quattro  lire  -  Nuova  edizione  migliorata  e  molto  accresciuta  -  Quattro  lire 

Questo  libro  "si  legge  d'un  fiato  col  massimo  interesse.  L'A.  ha  studiato 
a  fondo  gli  uomini  di  cui  parla  e  le  condizioni  letterarie  in  mezzo  a  cui  vive- 
vano. Egli  espone  il  discorso  del  Baretti,  irreperibile  quasi  nell'originale 
francese...  lo  rischiara  con  acute  osservazioni,  lo  commenta  con  raffronti 
sompre  opportuni  • . . .  „ 

Oiorn.  Stor.  della  Letterat.  Ttal.,  voi.  I,  pag.  499. 

u  Quello  che  il  Morandi  narra  in  questo  suo  studio,  diligente  e  sagace, 
e  uno  dei  tratti  della  vita  del  Baretti  nel  qualo  meglio  appare  l'ingegno 
originale  di  un  uomo,  nei  cui  scritti,  dico  il  vero,  non  m' incontro  mai,  senza 
concepire  di  lui  maggiore  stima  e  senza  desiderare  che  molti  come  lui  avesse 
nvuto  la  letteratura  nostra .. .  Il  Morandi,  rinnovando  lo  studio  del  Baretti 
in  Italia,  rende  un  gran  servigio....  Potrei  qui  dietro  il  Morandi  esporre 
quanta  novità  di  critica  il  Baretti  mostrasse  nel  giudizio  di  Shakespeare  e  di 
Voltairo.  e  quante  cose  egli  dicesse  per  il  primo,  che  ora  ripetono  tutti.  Ma 
meglio  che  ohi  vuol  saporlo,  si  procuri  il  bel  saggio  del  Morandi  e  lo  legga. 
Lo  troverà,  lettura  dotta  e  gradevole:  duo  qualità  raro  a  unire,  ma  ch'egli 
non  suol  disunire. „ 

R.  Bonghi,  nella  Cultura  del  I"  nov.  18S4  . 


uDn  premier  coup  Baretti  va  ausai  loin  et  plus  loin,  que  n'allèrent  par  la  suite 
!es  plus  hardis  novateurs  romantiques . .  ..  On  voit  par  quolques  lettre^  de 
Baretti,  que  M.  Morandi  publie  à  la  fin  de  son  volume,  que  lo  criticane  do 
la  Frusta  Letteraria  aurait  pu  s'  entendre  avec  Voltaire  sur  d'autres  points.r, 
L.  Molano,  noi  Francois  di  Parigi,  del  25  sett. 

Le  lettere  ohe  seguono  il  saggio  formano  "una  lettura  tanto  istruttiva  che 
dilettevole,  e  contribuiscono  assai  ad  accrescere  il  pregio  di  un  libro,  il  quale 
lei  resto  è  degno  di  essere  raccomandato  per  molte  ragioni  „. 

C.  Jorkt,  nel  Literaturblatt  fiir  germanische  und  ro- 
manische  Philologie,  del  6  giugno  1885. 

"Le  volume  de  M.  Morandi  est  trèa  eurieui  à  ótudier.  „ 

Biblioteque  Universelle  di  Losanna,  ott.  1882. 

NUOVI  CANTI 

DI  MARIA  ALINDA  BRUNAMONTI  NATA  BONACCI 


Slegante  Tolome  rilegato  in  tela  e  oro  -  Prezzo:  L.  3,50 

La  signora  Brunamonti  è  figlia  di  queir  "Umbria  verde  „  che  il  Carducci 
cantò  così  splendidamente;  di  quella  regione  così  ricca  di  ricordi  storici,  e 
per  questi  e  per  la  sublime  austerità  della  sua  natura  ammirata  quanto  ogni 
altra  più  bella  d'Italia.  E  il  "silenzio  verde  „  delle  valli  native,  e  la  solenn? 
maestà  di  quei  monti  prestano  alla  poetessa  umbra  dolci  noto  e  vigorose  a  un 
tempo.  Con  vero  occhio  d'artista  ella  osserva  la  natura,  e  ne  sa  ritrarre, 
con  sentimento  vivo  di  poeta,  la  severa  bellezza  in  versi  eleganti.  Ma  l'ele- 
ganza non  è  unico  pregio  in  lei  :  quando  l'argomento  richiegga,  la  signóra 
Brunamonti  trova  in  se  robustezza  ed  efficacia  d'espressione  più  che  dadi-nna; 
ha,  generalmente,  una  maniera  poetica  che  avanza  d'assai  quella  di  tante  altre, 
anzi  di  troppe  altre  scrittrici  fiorite  fra  noi  in  questi  ultimi  anni,  e  anche  di 
molti  scrittori. 

Fino  dal  '56  ella  pubblicava  in  Perugia  un  volumetto  di  Canti.  La  poe- 
tessa allora  non  avea  che  quattordici  anni;  e  il  fatto  parve  mirabile  tanto, 
che  il  Crepuscolo  di  Milano  diretto  dal  Tenca,  pur  così  severo  ne'  suoi  giudizi, 
non  dubitava  di  lodarlo  con  queste  parole  :  "  La  signora  Bonucci.  avviata  alle 
lettere,  non  sotto  la  mercenaria  guida  d'un  maestro  qualsiasi,  ma  sotto  l'amo- 
rosa disciplina  del  padre,  ha  l'atto  lunghi  ed  accurati  studi  sui  più  grandi, 
forbiti  ed  eleganti  scrittori  d'Italia;  e,  dotata  d'insigne  lucidezza  di  mento; 
attende  ad  arricchirla  di  copioso  tesoro  di  cognizioni.  In  essa,  la  facoltà  critica 
sembra  sviluppata  considerevolmente,  sì  che  sappia  frenare  il  naturale  impeto 
della  immaginativa  e  guidarla  con  misura  nei  campi  dall'  arte  „.  E  più  sotto: 
"  A  me  pare  che  la  perugina  mostri  tanta  arte,  da  non  lasciarsi  mai  uscr  e 
di  mano  il  freno,  col  quale  governa  la  fantasia.  {Crepuscolo  del  1857,  n.°  f>, 
pag.  145).  D'allora  sono  passati  molti  anni;  ma  la  signora  Brunamonti  prose- 
guì costante  per  la  sua  via,  studiando  e  poetando:  e  fu  via  tutta  ascendente. 
Nel  '75  il  Le  Monnier  raccoglieva  i  suoi  Versi,  edora  con  vera  eleganza  di 
tipi  il  Lapi  ne  offre  questi  Nuovi  Canti,  fra  i  quali  alcuni  ve  no  hanno  tra- 
scelti dall'edizione  Le  Monnier.  ma  ritoccati  come  dice  l' Avvertenza  premessa 
al  volume;  più  altri  sono  nuovi.  Due  qualità  mi  sembrano  caratteristiche 
di  queste  poesie:  una  osservazione  profonda  della  natura,  ed  una  dolce  inti- 
mità di  sentimento;  onde  i  fatti,  anche  i  più  tenui,  della  vita  fisica  ed  este- 
riore, si  trasformano  in  fantasmi  poetici,  che  diventano  subito  cari  e  famigliari 
al  lettore.  Si  legga  ad  es.  il  Microcosmo,  dove  le  voci  del  giorno,  del  vespero 
e  della  notte  hanno  vita  e  persona,  e  dove  prevale  1'  umor.  Ma  la  poetessa 
canta  anche  le  conquiste  della  scienza,  e  le  sventure  e  le  glorie  della  nazione  : 
I  monti  d' Italia  (inno  scritto  per  l' inaugurazione  del  XII  congresso  degli 
Alpinisti  in  Perugia),  Il  Terremoto  d'Ischia,  Dogali.  Meglio  che  altrove  però 
l'animo  mite  della  donna  si  rivela  negli  idilli,  quando  ella  ricorda  la  madre 
o  il  figlioletto  morto. 

Vivace  ingegno,  insomma,  e  aingoiare  mi  sembra  quello  che  dettò  questi 
Canti;  è  così  versatile,  che  con  pari  fortuna  tocca  i  più  ardui  argomenti 
scientifici  (come  nelle  Stelle  nere,  dedicate  allo  Stoppani),  o  descrive  negli 
sciolti  intitolati  Follìe,  la  vita  campagnola  che  la  poetessa  conduce  nella  sua 
villa,  lontana  dalle  cure  oittadine  e  dai  libri.  Primo  nutrimento  di  questo 
ingegno  furono  gli  autori  latini  e  greci,  dell'  amoroso  studio  dei  quali  beo 
testimoniano  nel  volume  pubblicato  nel  '75  le  traduzioni  da  Virgilio  e  da 
Orfeo:  male  letture  degli  antichi  non  andarono  scompagnate  da  quelle  dei 
viventi;  onde  una  l'elice  tempera  tra  la  forma  classica  e  il  sentimento  moderna. 

Rivista  Critica  della  Letteratura  Italiana  —  Anno  V,  N.  2,  febbraio- 
marzo  188S.  —  Firenze-"Roma. 
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Air  ©li  (G.F.)  —  Democrazia  Ameri- 
cana  0,80 

«Gabrielli  (A.)  —  La  Rovina  dei  Ni- 
belunghi  8 

Beavd  (M.  G.)  —  Il  Nervosismo  ame- 
ricano le  sue  cause  e  le  sue  conse- 
guenze. —  Traduz.  di  Sofia  Fortini- 
Santarelli   •  3 

I>i  Bella  Caracciolo  (C.)  —  Dieci  anni 
di  politica  estera  (discorsi  e  note).  5 
Torraca  (F.)  —  La  materia  dell'Ar- 
cadia del  Sannazaro.  (Studio).  .  .  2 


Belli  (G.  G.)  —  1  Sonetti  Eomane: 
schi.  Unica  edizione  fatta  sugli 
autografi  a  cura  di  Luigi  Morandi. 
Volumi  6,  complessivamente  .  .  24 

Id.  id.  id.,  in  carta  di  Fabriano  .  .  30 
Il  volume  6°  per  chi  lo  volesse  sepa- 
rato (in  carta  a  macchina)  12 

Leopardi  (A.)  —  Sub  Tegmine  fagi. 
—  Poesie  in  dialetto  Marchigiano.  3 

l  eopardi  (A.)  —  Un  altro  Tegamino 
di  fagioli.  —  Poesie  in  dialetto  mar- 
chigiano sanginesino  0,60 

VENERIO  ORLANDI 

IL  GIOVINETTO  FILOLOGO 

Quarta  cdiz.  arricchita  di  nuovi  capitoli  e  di  alcune  poesie  per  esercizi  mnemonici  -  L.  1,50 
Tra  i  molti,  e  forse  troppi  libri  che  in  ogni  tempo  si  sono  .venuti  compi- 
lando per  ispiegare  ai  principianti  modi  e  locuzioni  singolari  della  nostra 
lingua  a  intender  rettamente  le  quali  bisognerebbe  spesso  una  più  larga 
Toltura  che  non  sia  quella  degli  scolaretti,  questo  Giovinetta  Filologo  del 
prof  Vknekio  Orlandi  è  dei  più  dilettevoli,  e  però  dei  più  utili  praticamen- 
te  Dato  fuori  la  prima  volta  nel  1879,  fu  accolto  con  gran  favore  dai  cri- 
tici e  dai  maestri,  e  tra  le  molte  lodi  che  l'autore  ne  ricevette,  gravissima 
dovette  essergli  quella  che  con  toscana  eleganza  dettava  il  venerando  Atto 
Vannucci-  *Mi  giunge  come  visita  dolcissima  il  suo  Giovinetto  Filologo,  e  godo 
molto  nel  trattenermi  ogni  giorno  con  lui  e  sentirlo  parlare  in  quella  sua  lingua 
facile,  chiara,  elegante  e  arguta,  e  dire  con  brevità  e  con  chiarezza  la  ragione 
delle  cose,  e  sciogliere  facilmente  le  difficoltà  più  svariate  e  da  ogni  motto,  da 
ogni  aneddoto,  da  ogni  proverbio  trarre  ottimi  insegnamenti  morali  ».  Abbiamo 
voluto  riferire  il  giudizio  del  Vannucci,  per  confortare  con  una  testimo- 
nianza cosi  autorevole  la  nostra  opinione  che  il  libro  dell'  Orlandi  e  tra  le 
più  vantaggiose  e  piacevoli  letture  che  possano  raccomandarsi  ai  giovanetti, 
phe  s'iniziano  agli  studi  dell'arte  del  dire. 

In  questa  nuova  edizione  l'autore  non  si  è  limitato  a  npresentare  sen- 
z'altro il  suo  lavoro,  ma  lo  ha  qua  e  là  ritoccato,  aggiungendo  ciò  che  gli 
parve  opportuno,  togliendo  le  sovrabbondanze  che  gli  erano  state  segnalate, 
riduVendo  i  suoi  briosi  e  vivaci  dialoghete  a  una  maggior  politezza  di  det- 
tato. Sono  settantotto  capitoli,  ma  vi  si  illtistra  un  numero  assai  più  gran- 
de di  locuzioni  e  di  frasi,  nè  già  di  quelle  che  dormono  etereo  sonno  nei 
libri  dei  pedanti,  sì  invece  delle  più  frequentemente  ripetute  nell  uso  co- 
mune letterario  e  nella  lingua  parlata  S'intende  bene  che  Verr^gn in  - 
aere  il  suo  fine  l'Orlandi  non  ha  avuto  bisogno  di  profondere  tesori  di  ri- 
posta erudizione  ;  anzi  gli  va  data  lode  perchè  anche  la  dove  sarebbe  stato 
agevole  il  diffondersi  in  raffronti  o  il  dilungarsi  dietro  agli  a ™ess?ri,  egli 
ha  saouto  serbare  costante  quel  criterio  di  temperanza  che  è  la  più  bella 
dote  dei  libri  destinati  all'Istruzione  dei.  giovinetti.  Tuttavia  perchè  la 
snieUzione  di  certi  motti  e  di  certe  locuzioni  è  tutt'uno  conila  d  chiara: 
zfòto  deUe  loro  origine,  V Orlandi  ha  pur  dovuto  fare  non  poche  indagini 
storiche  e  filologiche^  delle  quali  si  limita  a  porgere  con  retto  giudizio  i  ri- 
sultati senza  obbligare  il  lettore,  come  molti  usano  oggidì,  a  tener  dietro 
a  tutto  il  lavorio  di  preparazione.  Insomma  il  libro  è  Traono,  e  noi  lo  rac- 
comandiamo ai  maestri,  ohe  desiderano  di  poter  prontamente  rispondere  alle 
domande  dei  loro  scolari,  e  ai  giovinetti,  che  amano  di  erudirsi  senza  an- 
noiarsi. —  Dalla  Nuova  Antologia  del  1°  maggio  1892. 

POESIE  DI  LUIGI  MORANDI 

Terza  edizione  ritoccata  e  accresciuta 
Un  elegante  volume  di  108  pagine,  UNA  LIRA 
Lu  Mamiani,  tra  le  altre    cose,  scriveva  che  inversi  del  Morandi,  -  sotto 
l' apparenza  dèi  faceto,  sono  melanconiosi  e  severi,  e  nello  scherzo  è  involta 

n01E ^rGuKRRAZzn^  Oggit^e1  vivevo  ai  tempi  di  Giove,  un  giorno  ben  nero 
correva  per  le  bestie,  però  che  gli  avrei  sagrificato  una  ecatombe,  cento ^buoi 
quasi  tutto  il  Senato  del  Regno  di  Siam,  e  ciò  pel  fausto  evento .  che  ogp  ho 
Scoperto  un  poeta  in  Italia.  -  Così,  proprio,  così  !  Lingua  dei  sommi  padri, 
rin  orzata  col  parlare  vivo,  vispo,  e  cernito  dal  popolo.  Argomenti  nuovi  e 
mctalore  e  paragoni  e  trovati  e  concetti  novissimi.  Chi  va  dietro  agli  altri, 
nnn  nuò  loro  mai  andare  avanti. „  .  .  . 

PiEJro  Fanfan!  poi,  discorrendo  di  queste  poesie  nel  suo  *Mtont  <M* 
■to  diceva  di  averci  trovato  "immagini  fulgidissimo,  novità  di  pensiero 

a  .oSSta  elocuzione  poetica.,  (DaW  Avvertenza  dell'Editore). 


Ranella(G.) —  Omaggio  ed  augurio  a 
S.'S.  Leone  XÌII  1 

Leopardi  (Giacomo)  —  Canti  e  ver- 
sioni, pubblicati  da  Camillo  Antona- 
Thaversi  di  su  gli  autografi  reca- 
natesi  5 

i,A  Gnilttà,  —  Traduzione  dall'In- 
glese ,  1 

Autona-Trnversi  (C.)  —  In  proposito 
degl'  Irre  vocati  dì  del  Manzoni  nel 

II  Coro  dell'Adelchi  1,50 

Antona* Traverai  (C.)  —  II  Greve  Tuo- 
no Dantesco  1 

»' Onofrio  (F.)  —  Pathos  (esaurito).  3 


Blan  chi  (B.)  —  Il  Dialetto  eia  Etno- 
grafìa di  Città  di  Castello  .  .  2,00 

XV  Giugno  1887  —  Anniversario  della 
morte  di  Giacomo  Leopardi.  Numero 
Unico,  con  ritratti  fuori  testo  .  .  2 

Ouerrinl  (O.)  —  Avventure  di  Giu- 
seppe Pignata  2,5C 

De  Cesare  (R.)  (Simmaco)  —  Il  Con- 
clave di  Leone  XIII.  4*  Edizione  eco- 
nomica  4 

Cloriti  (E.)  —  Le  credenze  religiose 
dell'umanità.  Traduzione  di  Sofia 
Fortini -Santarelli,  col  consenso 
dell'autore.  (Rilegato)  2»  Ediz.  .  .  b 


GIACOMO  ZANELLA 


DELLA  LETTERATURA  ITALIANA 

NELL'ULTIMO  SECOLO 


feconda  Edizione  Seconda  Edizione 

Tre  Lire  ==;  On  elegante  Tolume  rilegato  in  tela  e  oro  =  Tre  Lire 


Della  letteratura  italiana  nell'ultimo  secolo  è  il  titolo  di  un  recentissimo  li- 
bro di  Giacomo  Zanella,  edito,  con  una  ricchezza  ed  un',  eleganza  veramente 
commendevoli,  dal  Lapi,  tipografo  in  Città  di  Castello.  E  uno  studio  profondo, 
accurato,  diligente,  che  mostra  ancora  una  volta  lo  squisito  buon  gusto  e  la 
vasta  dottrina  dell'  illustre  scrittore.  Raramente  è  dato  di  leggere,  in  questi 
tempi  di  bizze  personali,  di  odi  di  parte,  di  combriccole  letterarie,  giudizi 
così  sereni  ed  imparziali  e  nel  tempo  stesso  così  autorevoli  come  quelli  che 
si  ammirano  in  quest'opera  stupenda. 

E  un  libro  di  oltre  duecento  pagine  :  ma  in  uno  spazio  così  ristretto  è  con- 
densato mirabilmente  tutto  il  movimento  letterario  contemporaneo. 

Nessuno  vi  è  dimenticato,  neppure  gli  scrittori  minori.  Lo  Zanella  non 
guarda  tanto  alla  mole  delle  opere  quanto  al  loro  intrinseco  valore  :  chiun- 
que si  seppe  sottrarrò  all'andazzo  de'  suoi  tempi  e  lasciò  un'orma  propria  nel 
campo  dell'arte,  per  voco  che  abbia  scritto,  è  da  lui  singolarmente  notato. 

Io  non  esito  punto  a  diro  che  questo  studio  è  un  vero  e  sicuro  vademecum 
per  tutti  coloro  che  tengono  dietro,  con  una  certa  predilezione,  al  progres- 
sivo sviluppo  delle  arti  e  delle  lettere. 

Le  prime  cinquanta  pagine  sono  dedicate  alla  letteratura  francese,  inglese 
e  tedesca,  giacché,  come  osserva  giustamente  l'autore,  non  si  può  giudicare  lo 
stato  presente  della  nostra  letteratura  senza  qualche  conoscenza  delle  lette- 
rature straniere.  —  È  una  scorsa  rapidissima,  fatta  con  cura  minuziosa  e  cor 
acume. 

Nel  capitolo  quarto  ci  mostra  in  chiara  luce  i  costumi  del  secolo  scorso  e 
ci  tratteggia  vigorosamente  quell'epoca  gloriosa  della  riscossa  letteraria  e 
morale  in  cui  fiorirono  Metastasio  e  Goldoni,  Gozzi  e  Baretti. 

Bellissimi  i  capitoli  sesto  e  settimo  in  cui  ci  tratteggia  con  una  sicurezza 
meravigliosa  e  con  una  verità  sorprendente  i  caratteri  volubili  di  Cesarotti 
e  di  Monti,  come  la  tempra  granitica  di  Parini.  la  ferrea  volontà  dell'Alfieri, 
la  natura  incrollabile  e  sdegnosa  del  Foscolo.  Come  sono  studiati  bene,  in 
tutte  le  loro  opere,  in  tutte  le  loro  azioni  !  Come  escono  modellati  perfetta- 
mente dalla  mano  artistica  dello  Zanella! 

Stupendi,  poi,  sopra  tutti  gli  altri  sono  gli  studi  su  Manzoni  e  Leopardi,  e 
basterebbero  questi  due  soli  per  far  fede  della  serenità  di  giudizio  e  del  fine 
senso  dell'arte  che  reggono  la  penna  al  nostro  critico  illustre. 

Non  posso  trattenermi  dal  trascrivere  qui  alcune  J-jne  parole  che  chiudono 
ir  libro,  per  la  speciale  importanza  ch'esse  hanno: 

"Dalla  schiavitù  delle  regole  siamo  passati  alla  licenza;  prima  ci  guastava 
l'artificio,  oggi  il  disprezzo  dell'arte....  La  prosa  s'è  liberata  dai  fronzoli 
del  secolo  scorso  :  corre  più  schietta  e  più  disinvolta,  ma  cade  spesso  nel  vizio 
opposto  di  diffusa  e  di  trascurata.  . .  .  Oggi  si  lascia  andare  la  penna  a  ca- 
priccio ;  l'arte  è  messa  interamente  da  canto. . . .  Riconosco  ed  ammiro  i  pro- 
gressi delle  scienze,  ma  quanto  all'arte  dello  scrivere,  se  non  torniamo  ai 
metodi  antichi,  io  credo  non  molto  lontana  una  nuova  e  più  vituperosa  bar- 
barie „. 

Speriamo  che  il  triste  vaticinio  non  si  avveri! 

L'  Euganco,  Anno  IV,  Padova,  27-12-85.  N.°  357. 
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ttneneer  (H.)-  L'Individuo  e  lo  Stato. 
Traduzione  di  Sofia  Fortini-Santa- 
relli, con  prefazione  del  prof.  Gia- 
como Bakzellotti.  2"  Edizione  .  2,50 

Sancii  Tliomae  Aquliiati».  Opuscula 
selocta.  Ediz.  curata  dal  prof.  Mi- 
chele De  Maria,  con  prefazione  e  no- 
te del  medesimo.  (Voi.  3  in-8.)  .  12 

Angeìelti  (N.  )  —  Cronologia  delie 
Opere  minori  di  Dante  1 

Barfclera  (B.)  —  Chi  l'ascolta?.  .  .  1 

Badia  (B.>  —  Lozioni  di  Geometria 


complementare  2,50 

raentlca  (G-.)  —  Discorso  su  la  vita  e 

le  opere  di  Terenzio  Mamiani  ...  1 
Borgognoni  (A.)  —  La  QuestioneMa- 

ianesca  1,60 

Bertolucci  (L.)  Pensieri,  massime  e 
giudizi  estratti  dalla  Divina  Com- 
media. .  .   2,50 

Carducci  (Giosuè)  —  Sei  odi  Barbare, 
traduzione  latina  di  Amedeo  Ori- 
vellucci  2 


ORIGINE  DELLA  LINGUA  ITALIANA 

Dissertazione  di  LUIGI  MORANDI 


UNA  LIRA  —  Settima  edizione  emendata  e  accresciuta  —  UNA  LIRA 


Dolla  prima  edizione  il  Konuiii  scriveva  noi  Fanfulla  dol  14  genn.  1884:  "Il 
libro  è  breve  ;  ma  è  difficile  trovarne  uno  più  succoso,  più  proporzionato  al 
modo  in  cui  l'autore  ha  inteso  trattare  il  soggotto  suo,  più  chiaro,  e  in  cui 
meno  manchi  e  meno  abbondi. „  —  E  il  daspary  nella  sua  Storia  della  nostra 
letteratura  (Berlino,  1885  ;  voi.  I,  pag.  483)  :  "  Libro  piccolo,  ma  istruttivo. r 

Questa  settima  edizione  contiene  molte  aggiunte  importanti,  tra  le  quali  no- 
teremo :  i  nuovi  fatti  e  argomenti  con  cui  si  dimostra  sempre  più  erronea  l'opi- 
nione, così  diffusa  anche  nelle  nostre  scuole,  che  le  lingue  romanze  derivino  dal 
Jatino  rustico;  —  i  risultati  degli  ultimi  studi  dell'Ascoli;  —  i  nuovi  docu- 
menti con  cui  s;  prova,  meglio  che  nelle  due  prime  edizioni,  che  i  volgari 
italiani  cominciarono  a  usarsi  letterariamente  fin  dal  duodecimo  secolo,  e  non 
nei  decimoterzo  come  comunemente  si  crede. 


De  Viti  I>e  Marco  (A.)  —  Moneta  e 
Prezzi  4 

«oro- Dentala  —  La  responsabilità 
dei  pubblici  amministratori .  .  1,50 

•l casotti  (F.)  —  Idraulica  fìsica  e  spe- 
rimentale 2 

taglierini  e  Qaiteftcni  —  Casentino, 
con  disegni  del  Fabbi  -  .  2,00 

Marasca  (A.)  —  La  Henriado  del  Vol- 
taire 2 

llartinozzi  (Q.)  —  Del  Pantagruele 
di  F.  Babelais  1,50 

Bonghi  (B.)  —  Arnaldo  da  Brescia.  1 


Marchetti  (A.)  —  I  Tarli  dell'Arte 

drammatica  150 

Bonghi  (B.)  —  Leone  XIII. 2»  ediz.  1.50 
Bara  (Biblioteca  dei  Bibliofili).  —  Del 
Governo  della  Corte  di  un  Signore 

in  Boma  4 

Gigllarelli  (Dott.  B.)  —  Bacco,  boz- 
zetti patologici  8 

^latinucci   (Eugenio)  —  Guida  di 

Città  di  Castello.  .  :  1,50 

XV  Agosto  188«  —  Città  di  Castello. 

(Numero  Unico)  0,2F> 

Bonghi  (B.)  —  Francesco  d'Assisi  1.50 


POESIE  GRECHE  SCELTE  NELLE  MIGLIORI  TRADUZIONI  ITALIANE  (con  Note) 

per  cura  di  AUGUSTO  ROMIZI 
DUE   LIRE  -  pag.  v-241.  -  DUE  LIRE 

Elegante  si  presenta  alla  vista  questo  volume,  assai  più  che  non  darebbe 
m  sperare  il  tenue  costo.  Il  suo  contenuto,  interessante  ed  utile  in  ogni  modo, 
è  d'  un'  importanza  e  sopratutto  d'una  opportunità  massima,  ove  il  libro  si 
guardi,  secondo  l'intenzione  dell'autore,  quale  appendice  destinata  a  molte 
storie  della  greca  letteratura. 

Nella  giudiziosa  scelta  fatta  dei  diversi  componimenti  o  luoghi  per  questn 
a  otologia  e  nella  preferenza  ancora  meritamente  data  quando  ad  uno  quando 
ad  un  altro  dei  vecchi  o  nuovi  traduttori  rivelansi  appieno  la  sicura  co- 
noscenza dei  classici  e  il  fine  gusto  del  dotto  raccoglitore;  il  quale  in  ciò  pure 
s'  e  attenuto  ad  una  norma  plausibilissima  di  prudenza:  che,  ristretti  a  poco 
i  saggi  si  d'Omero,  come  de'  tragici  e  del  principe  tra'  commediografi,  perchè 
le  opere  di  essi  si  possono  credere  generalmente  più  note,  egli  ha  piuttosto 
abbondato  per  gli  altri  poeti;  specie  pe'  lirici,  dei  quali  offre  elettissimi  fiori 
da  Callino  sino  a  Pindaro.  Lode  precipua,  in  fine,  della  reoente  pubblicazione 
con  tanto  amoro  apprestata  dal  chiaro  professore  Bomizi  si  è  questa:  che 
tanto  egli  ha  accolto  nel  suo  libro,  quanto  ad  un  lettore  attento  potrà  ap- 
punto bastare  per  una  concezione  chiara  e  precisa  dei  caratteri  peculiari  non 
puro  della  poesia  ellenica,  ma  di  ciascuno  distintamente  fra  i  più  oelebrati 
poeti  dulia  Grecia. 

Baccomandasi  perciò  caldamente  il  libro  di  lui  non  solamente  ai  più  stu- 
diosi de'  nostri  licei,  ma  a  tutti  coloro  i  quali  ad  una  vana  pompa  di  cogni- 
zioni puramente  superficiali  preferiscono  il  possesso  certo  d'una  soda  ooitura. 

GiusKPrE  Damala 
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